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PREFAZIONE 


La  eloquenza  civile  non  ebbe  certo  in  Italia  fioritura 
ricca  e  rigogliosa;  e  nella  farragine  delle  esercitazioni  reto- 
riche e  academiche  di  molti  secoli  non  sapresti  ben  dire 
qual  cosa  ti  offenda  più,  se  la  vacuità  de'  pensieri  o  la 
ricercatezza  smorfiosa  dello  stile.  Per  fino  in  quel  secolq, 
che  fu  tanto  felice  d' ingegni  e  di  opere  d' arte,  in  quel 
grande  Cinquecento,  che  non  tornerà  mai  più,  i  letterati, 
volendo  gareggiare  con  Demostene  o  Cicerone,  si  trastul- 
larono da  prima  a  trattare  e  in  latino  e  in  italiano  sog- 
getti lontani  dalla  realtà  presente,  come,  ad  esempio,  la 
difesa  di  Catilina,  l'elogio  di  Scipione  legato  in  Ispagna, 
e  cosi  via  ;  si  adagiarono  poi  e  si  bearono  de'  mutui  elogi 
nelle  tornate  delle  academie.  Ma  solo  in  quel  secolo, 
quando  l'anima  di  alcun  grande  si  trovò  a  essere  com- 
mossa dalle  glorie  o  più  spesso  dalle  sventure  della  patria, 
risonarono,  quantunque  poche,  voci  maschie  e  appassionate. 
E,  perché  dov'  è  serietà  e  gravità  d'  argomento  e  passione 
e  calore  di  sentimento,  ivi  non  può  mancare  bellezza  d'e- 
spressione, per  ciò  non  parrà  strano  che  le  più  belle  tra  le 
Orazioni  del  Cinquecento  sieno  a  punto  quelle  in  cui  freme 
con  più  di  nobiltà  e  d' infelicità  l' anima  italiana. 

Raccogliere  le  più  belle  e  le  più  importanti  tra  queste 
Orazioni,  e  porgerle,  cibo  sodo  e  sano,  a'  giovani  delle 
scuole  classiche  fu  a  punto  nostro  intendimento.  E  le  Ora- 
zioni scelte  con  tale  criterio  segnano  gli  episodi  più  im- 
portanti della  ribellione  italiana  alla  tirannide  e  allo  stra- 
niero invadente.   Cosi,   dopo   Bartolomeo   Cavalcanti    che 
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esorta  i  giovani  fiorentini  a  difendere  la  patria  dal  papa 
e  dall'  imperatore  durante  l' assedio  del  1530,  Giovanni 
Guidiccioni,  passati  a  pena  tre  anni,  ammonisce  i  nobili 
lucchesi  a  non  opprimere  il  popolo  si  che  si  levi  a  tu- 
multo, come  poco  innanzi  nel  moto  degli  Straccioni  :  e  dopo 
che  Iacopo  Nardi  ebbe  nel  1535  lungamente  lamentato  ed 
esposto  a  Carlo  V,  in  Napoli,  di  che  vergogna  e  di  che 
sangue  si  tingesse  la  nova  tirannide  medicea,  ecco  Loren- 
zino  che,  ammazzato  due  anni  appresso  il  tiranno,  dimo- 
stra splendidamente  che  ci  voglion  fatti  e  non  parole.  Né 
passano  molti  anni,  che  Giovanni  Della  Casa,  raccogliendo 
in  sé  gli  spiriti  di  vendetta  della  casa  Farnese,  dopo  V  assas- 
sinio del  1547,  con  quello  che  poteva  sentire  un  fiorentino 
e  un  italiano  nemico  in  cuor  suo  a'  Medici  e  a  Carlo  Y, 
in  una  Orazione,  rimasta  celata  più  di  un  secolo,  si  scaglia 
violento  contro  la  politica  imperiale,  nudandone  le  male 
arti;  e,  illuso,  chiama  Venezia  a  unirsi  con  il  Papa,  con 
gli  Svizzeri,  co  '1  re  di  Francia,  a  liberare  l' Italia  dalla 
tirannia  spagnola.  Mai  parola,  più  accesa  d' ira  e  più  or- 
nata di  bello  stile,  espresse  con  più  di  verità  e  di  vigore 
qual  era  lo  stato  d' Italia,  e  che  sperava  essa  da'  suoi  figli. 
Ma,  non  molto  dopo,  lo  stesso  Mons.  Della  Casa,  oratore 
di  casa  Farnese,  prega  Carlo  V  a  restituire  Piacenza,  e 
gli  si  umilia,  come  già  tutta  Italia,  e  solo  dalla  sua  gene- 
rosità spera  sodisfazione  non  senza  mandare,  di  tanto 
in  tanto,  tra  le  pieghe  del  fiorito  fraseggiare  e  tra  i  giri 
adulatori  del  periodo,  alcun  ruggito  d' ira  e  d'  odio.  Dopo 
di  che,  a  mezzo  il  secolo  decimosesto,  la  vita  civile  del- 
l' Italia  non  ha  che  lampi  deboli  e  rari  :  e  non  trovo  degno 
di  ricordo  che  il  1571,  quando  la  vittoria  di  Lepanto 
parve  irradiare  di  nova  luce  e  viva  la  fede  cristiana  e  la 
fama  de'  nostri  marinai,  e  die  materia  a  Paolo  Parata  di 
tenere  in  San  Marco,  sereno  e  dignitoso,  l'elogio  de'  no- 
bili veneziani  morti,  dell'  ultima  gloria  acquistata  alla  Re- 
pubblica con  tanto  sangue  e  frutto  cosi  scarso. 

AgV  ingegni  diversi,  a'  diversi  momenti  di  concezione, 
corrispondono   sette   tipi  di  Orazioni   stilisticamente   vari 
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e  diversi.  Cosi,  se  il  Cavalcanti  nell'  espressione  alquanto 
ricercata  e  fiorita  tradisce  lo  studioso  del  Boccaccio  e  il 
retore  futuro,  e  nello  stile  sempre  dignitoso  e  nella  frase 
colorata  e  calda  rivela  il  fermo  proponimento  di  combat- 
tere, e  il  cuore  acceso  di  carità  patria;  Giovanni  Guidic- 
cioni  per  contro,  breve  e  serrato,  parco  di  parole  e  di  or- 
namenti, trae  tutta  la  forza  e  la  caldezza  dello  stile  dal 
valore  intimo  de'  concetti,  eh'  egli  serra  e  incatena  senza 
mai  romperli,  ma  anche  senza  accumularli  soverchiamente, 
si  che  stanchi.  E  se  il  Nardi  nella  lunga  sequela  de'  pe- 
riodi coordinati  enumera  tutti  i  mali  di  Firenze  ed  esprime 
il  lamento  querulo  e  infinito  dell'  esule,  d' altro  canto  Loren- 
zino  de'  Medici  corre  via  dritto,  logico,  serrato,  e  pare  che 
operi,  non  parli,  tutto  nervi,  tutto  cose,  quasi  sdegni  e 
sprezzi  la  parola  che  ritarda  l'azione.  E  Giovanni  Della 
Casa,  che  nelF  Orazione  a  Carlo  V  or  si  ravvolge  nel  paluda- 
mento adulatorio  di  un  ampio  periodo,  or  s'inchina  negl'in- 
cisi restrittivi,  or  tempera  la  crudezza  dell'  idea  con  la  frase 
rispettosa  lungamente  girata,  in  quella  per  la  Lega  ap- 
j)are  diverso  uomo  e  diverso  scrittore.  Conserva  sempre 
l' eleganza  boccaccevole  della  frase,  dell'  espressione,  arro- 
tonda sempre  il  periodo  latinamente,  è  vero;  ma  spesso 
dimentica  i  modelli,  si  lascia  trascinare  dalla  passione, 
trascura  gli  ornamenti  e  le  inversioni  e  le  interposizioni; 
ma  dalla  semplicità  acquista  forza,  e  dalla  violenza  mette 
ale,  e  vola  talvolta  a  colpire  potentemente  le  crudeltà  e  le 
male  arti  imperiali.  Là  dove  Paolo  Paruta,  serio,  sereno, 
senza  scomporsi  mai,  in  periodi  brevi  e  semplici,  spesso 
uguali,  con  fraseggiare  sempre  scelto  ed  elegante,  non  mai 
ricercato,  ci  dà  l' immagine  del  cólto  gentiluomo  veneziano, 
la  cui  dignità  non  si  turba,  né  anche  quando  loda  e  rin- 
grazia i  suoi  concittadini  di  aver  dato  il  sangue  e  la  vita 
per  la  patria  comune,  poiché  anch' egli  è  pronto  e  sicuro 
di  fare  altr'  e  tanto,  se  la  patria  chiami. 

Tali  differenze  stilistiche  io  ho  procurato  far  intendere 
nel  commento  con  maggior  cura  che  altri  non  soglia,  ten- 
tando spesso  di  penetrare  nelle  ragioni  di  quell'  arte  della 
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parola,  cosi  florida,  cosi  meravigliosa  nel  Cinquecento.  Né 
minor  cura  ho  consecrato  al  commento  storico  e  iìlologico  • 
per  il  quale  ultimo  anzi  ho  preferito  citare  tra  gli  esempi 
classici  quelli  di  tale  scrittore,  che  mi  sembrasse  preso  a 
imitare  dall'  autore.  Per  ciò  sotto  l' Apologia  saranno  più 
frequenti  gli  esempi  del  Machiavelli,  ma  sotto  le  Orazioni 
del  Casa  assai  più  numerosi  quelli  del  Boccaccio.  E  per  la 
parte  storica,  anzi  che  infarcire  le  note  di  erudizione  in- 
digesta, ho  cercato  o  di  restringere  il  fatto  in  brevi  pa- 
gine, avanti  1'  Orazione,  o  vero,  e  più  spesso,  di  riportare 
passi  di  storici  italiani,  affinché  anche  in  questi  abbiano 
i  giovani  buoni  esempi  di  bello  scrivere. 

Potente  aiuto  alla  compilazione  di  quest'  opera  mi  fu- 
rono r  amore  al  classicismo  e  la  pratica  dell'  insegna- 
mento. Ma  io  debbo  grazie  vivissime  e  sincera  gratitudine 
a  Giosuè  Carducci,  largo  di  consigli  e  di  correzioni  alla 
mia  giovane  inesperienza,  al  signor  Emilio  Berti,  che  mi 
diede  agio  di  consultare  le  varianti  di  nove  manoscritti 
dell'Apologia  da  lui  raccolte,  al  prof.  Cugnoni,  che  mi 
copiò  cortesemente  da  un  testo  chigiano  1'  Orazione  per  la 
Lega,  in  fine  al  prof.  Barbi,  che  mi  fu  guida  sapiente 
nella  ricerca  e  nel  giudizio  de'  manoscritti  della  Nazionale, 
in  Firenze. 


Firenze,  20  Novembre  1896. 


Giuseppe  Lisio. 


NOTIZIA  CRITICA 
SUI  TESTI  DELLE  ORAZIONI 


Orazione  di  Bartolomeo  Cavalcanti  alla  milizia  fiorentina 

La  prima  edizione,  senza  data  e  luogo,  è  in  un  opuscoletto  in  8.°, 
che  ha  il  giglio  impresso  nel  frontespizio,  e  probabilmente  fu  fatta 
in  Firenze  l'anno  stesso  dell'assedio.  E  rarissima  e  infiorata  di  qual- 
che errore.  Ne  ho  potuto  consultare  una  copia  mutila  della  Marciana 
di  Venezia  e  un'altra  intera  della  Biblioteca  del  Santo  in  Padova. 
Altra  edizione,  del  tempo  dell'  autore  e  più  corretta,  è  nella  raccolta 
assai  rara  di  «  Orationi  diverse  di  diversi  rari  ingegni  »  Venezia,  1646, 
di  cui  una  copia,  in  carta  azzurrina,  è  posseduta  dalla  Nazionale  di 
Firenze.  La  loro  lezione  si  accosta  assai  a  quella  manoscritta,  che  è 
nella  Miscellanea  Vili,  4,  1403  della  Nazionale  di  Firenze,  da  carta 
270  a  279.  Sembra  scritta  intorno  alla  metà  del  '600  ;  ed  è  correttis- 
sima.  Tutte  e  tre  han  servito  di  fondamento  alla  ^lezione  presente. 

Si  trova  poi  stampata  tra  le  «  Orazioni  di  diversi  uomini  illustri  » 
Venezia,  Sansovino,  1561,  e  Venezia,  Rampazzetto,  1662,  e  nell'  altra 
edizione  del  Sansovino,  Venezia,  1569,  e  in  quella  «  al  segno  dell£U 
Luna  »  Venezia,  1575,  e  nell'  altra  del  Salicato,  1584,  e  in  quella  di 
Lione  1741,  e  tra  le  Prose  fiorentine,  p.  i,  voi.  6,  Firenze,  1716-1745, 
e  nelle  copie  di  queste  ;  in  fine  tra  le  «  Orazioni  politiche  »  scelte 
da  Pietro  Dazzi,  Firenze,  Barbèra,  1866. 

Il 

Orazione  di  Giovanni  Guidiccioni  alla  Repubblica  di  Lucca 

La  prima  edizione  fu  curata  dal  Domenichi,  ed  è  in  un  volumetto 
raro  dal  titolo  «  Oratione  di  Monsignor  Guidiccioni  alla  Repubblica 
di  Lucca  con  alcune  rime  del  medesimo,  in  Fiorenza,  1667  ».  E  al- 
([uanto  scorretta,  con  righe  intere  fuor  di  posto,  mancante  di  qual- 
<he  periodo  e  mutila  di  qualche  nome;  ma  tutto  è  corretto  e  reinte- 
grato da  un  manoscritto  della  Marciana  di  Venezia,  segnato  LXXIV, 
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classe  XI,  68.  Il  manoscritto  è  attribuito  alla  seconda  metà  del  se- 
colo decimosesto;  ma,  se  si  accosta  alla  prima  edizione  soltanto 
nelle  parti  migliori,  e  corregge  e  riempie  il  rimanente,  e  se  non  ha 
che  vedere  con  le  successive  edizioni  Veneziane  corrette  e  rifatte 
talvolta  a  capriccio,  a  me  sembra  poter  affermare  che  esso  sia  stato 
trascritto  da  una  buona  copia,  o  forse  anche  dall'originale.  Al  ma- 
noscritto dunque  e  in  buona  parte  alla  prima  edizione  io  mi  sono 
affidato  per  la  stampa  presente. 

Più  o  meno  lontane  dalla  buona  lezione  sono  quelle  portate  dal 
Sansovino  nella  sua  raccolta,  Venezia,  1661,  1 569,  e  «  al  segno  della 
Luna  »  1575,  e  dal  Rampazzetto,  Venezia,  1562,  e  dal  Salicato,  1584, 
e  nella  raccolta  di  Lione,  1741,  e  nelle  «  Opere  di  Giovanni  Guidic- 
cioni  »  Genova,  1749.  Meglio  si  accosta  alla  buona  lezione  quella  se- 
guita dal  Giordani,  nel  Voi.  V  degli  Scritti  inediti  e  postumi,  Mi- 
lano, 1861,  e  dal  Dazzi,  Firenze,  Barbèra,  1866,  e  dal  Minutoli  nel 
Voi.  I  delle  opere  di  Giovanni  Guidiccioni,   Firenze,   Barbèra,  1867. 

Ili 
Orazione  di  Jacopo  Nardi  a  Carlo  V 

Che  Jacopo  Nardi  recitasse  un  discorso  in  Napoli,  a  Carlo  V,  per 
i  fuorusciti  Fiorentini,  ai  3  di  gennaio  del  1536,  non  pare  si  possa  met- 
tere in  dubbio,  poiché  lo  afferma  egli  stesso  nel  Libro  X  delle  sue 
Storie,  e  Benedetto  Varchi  nel  Libro  XIV  delle  Storie  fiorentine,  e 
Galeotto  Giugni  in  quella  sua  relazione  stampata  dal  Gelli  in  fondo 
al  voi.  II  delle  Storie  del  Nardi  e  che  si  trova  più  volte  manoscritta 
per  le  Biblioteche:  ma  non  è  altr' e  tanto  certo  ch'egli  recitasse  la 
Orazione  presente.  Il  Varchi  inseri  nelle  Storie  un  discorso  suo,  compo- 
nendo il  quale  pare  eh'  egli  abbia  avuto  innanzi  agli  occhi  il  discorso 
del  Nardi  che  incomincia  Io  non  voglio  mancare  di  ijurgare  ecc.,  ed 
è  tutta  una  difesa  di  Firenze  dall'accusa  di  troppa  amicizia  con 
Francia,  e  si  ritrova  manoscritta  nell'Archivio  di  Stato  in  Firenze, 
filza  Strozziana  99,  a  e.  47,  e  nella  E-iccardiana  al  ms.  2022,  a  e.  108, 
e  copiato  da  questo  al  ms.  1849,  e  nella  Marucelliana  B.  IV,  3  al 
numero  9.  Ma  l'argomento  del  discorso  è  troppo  speciale,  perché 
possa  esser  stato  pòrto  all'  imperatore  in  nome  di  tutti  i  fuorusciti. 
Un  altro  discorso  attribuito  al  Nardi  «  fatto  agli  agenti  cesarei  » 
(com'  è  nel  titolo)  che  incomincia  :  Benché  la  nostra  intenzione  sia 
di  addimandare  ecc.,  ed  è  nel  ms.  2022,  a  e.  136  della  Eiccardiana, 
e  ripetuto  si  trova  pure  nel  Biccardiano  1849,  e  nel  Marucelliano 
B.  IV,  3,  non  pare  né  anch'  esso  e  per  1'  argomento  e  per  il  titolo 
quello  all'imperatore. 

L'Orazione  a  Carlo  V  fu  la  prima  volta  stampata  da  Lelio  Arbib 
tra  le  Storie  del  Nardi,  Firenze,  1836,  seguendo,  a  suo  dire,  il   vec- 
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cliio  Magliabechiano  XXV,  622,  manoscritto  che  è  nella  Biblioteca 
Nazionale  di  Firenze  ed  è  numerato  modernamente  II,  III,  65  :  ed  egli 
r attribuì  al  Nardi;  ma  pochi  anni  appresso  Agenore  Gelli,  ristam- 
pandola in  Firenze,  Le  Mounier,  1858,  la  restituì,  com'  egli  dice,  a  Fi- 
lippo di  Piero  Parenti,  e  ne  portò  una  lezione  ben  differente,  fondan- 
dosi su  di  un  ms.  dell'Archivio  di  Stato,  filza  Strozziana  95,  a  e.  52, 
che  l'attribuisce  al  Parenti,  e  su  di  una  lettera  a  e.  49  della  stessa 
filza,  con  la  quale  il  Parenti  stesso  dedica  al  Marchese  del  Vasto  la* 
Orazione,  e  lo  prega  a  farla  pervenire  all'  imperatore.  E  la  lezione  è 
certo  più  breve  assai  dell'altra,  mancante  degli  esempì,  e  costante- 
mente in  seconda  persona  singolare.  Ora  le  mie  ricerche  per  le  Bi- 
blioteche di  Firenze  mi  hanno  fatto  scovare  i  seguenti  manoscritti. 

Biblioteca  Nazionale. 

1.  Magliabechiano,  XXV,  522:  numerazione  moderna  II,  III,  65. 
L'orazione  è  dopo  le  Storie  d'Italia  di  Migliore  Cresci.  Incomincia: 
«  La  E/epubblica  Fiorentina  ti  saluta  ecc.  ».  A  piedi  dell'orazione  è 
«  scritto  per  me  Anton  Francesco  degli  Albizzi  propria  mano  ».  A  piedi 
di  ciascuna  pagina  e  interlinearmente,  della  stessa  mano,  si  trovano 
correzioni  e  giunte,  che  fanno  incominciare  l' orazione  «  La  Repubblica 
Fiorentina  per  l' addietro  Sacra  Maestà  ecc.  »  e  la  fanno  tutta  diversa 
dall'altra.  L'Arbib,  pure  riportando  la  seconda  lezione,  non  fu  per  nulla 
fedele  al  testo.  Anton  Francesco  degli  Albizzi  fu  decapitato  nel  1538  ; 
ma  il  manoscritto  è  della  fine  del  secolo  :  dev'  essere  quindi  copia 
di  un  originale  autorevole. 

2.  Magliabechiano,  XXV,  337:  numerazione  moderna  II,  IV,  310. 
E  manoscritto  contemporaneo  al  precedente,  e  ne  reca  la  prima  re- 
dazione. 

3.  Palatino,  781.  Ha  la  seconda  redazione  di  mano,  di  Messer 
Orlando  Mariscotti,  senese,  personaggio  di  qualche  importanza,  che 
nacque  nel  1488  e,  dopo  aver  sostenuto  parecchie  ambascerie  a  Car- 
lo V,  mori  circa  la  metà  del  secolo  xvi.  Egli  l' attribuisce  senz'  altro 
al  Nardi.  Nell'istesso  Palatino  781,  pure  di  mano  del  Mariscotti,  è 
un'orazione  lunghissima  di  Filippo  Parenti  su  la  casa  dei  Medici. 

4.  Palatino  496.  Del  secolo  xvi:  riporta  la  prima  lezione,  e  l'at- 
tribuisce al  Nardi. 

5.  Palatino  689.  Del  secolo  xviii:  riporta  la  prima  lezione. 

6.  Panciatichiano  116.  Del  secolo  xviii:  riporta  la  prima  lezione. 

7.  Classe  XXV,  8,  Cod.  162.  Del  secolo  xvii:  riporta  la  prima  le- 
zione, e  l'attribuisce  a  Giovanni  della  Casa. 

Archivio  di  Stato. 

8.  Filza  Stroz;5Ìana  95.  Del  secolo  xvi.  Reca  a  e.  49  una  lettera, 
assai  probabilmente  autografa,  del  Parenti  al  Marchese   Del  Vasto 
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(qual'  è  nell'  ediz.  del  Gelli)  ;  poi  a  e.  52  è  riportata  la  prima  redazione 
dell'Orazione;  ma  la  lettera  era  in  origine  staccata  dal  rimanente. 
Al  titolo  dell'Orazione  è  aggiunto  da  mano  diversa  e  più  recente 
«  Recitata  da  Filippo  di  Piero  Parenti  cittadino  e  fuoruscito  fioren- 
tino ».  Il  carattere  dell'orazione  è  ben  differente  da  quello  della  lettera. 

9.  Filza  Strozziana  98.  Del  secolo  xvi.  A  e.  1  vi  è  la  lettera  del 
Parenti  al  Marchese  Del  Vasto  di  carattere  identico  alla  copia  pre- 
cedente ;  tanto  l'una  quanto  l'altra  sembrano  copie  calligrafiche.  Segue 
a  e.  4  l'orazione,  ma  di  carattere  differente,  al  cui  titolo  solito  è  ag- 
giunto di  mano  diversa  e  più  recente  «  Composta  per  Filippo  Pa- 
renti ».  L'orazione  incomincia  ben  diversa  dalle  altre  due  lezioni  «  Se 
la  Repubblica  Fiorentina  per  lo  addietro,  Sacra  Cesarea  Maestà,  poco 
amica  giudicata  degli  imperadori  ecc.  »  e  dopo  quattro  periodi  di 
poco  conto  rincomincia  «  Onde  essa  inchinatamente  ricorre  a  Vostra 
Maestà  ecc.  »  riattaccandosi  cosi  alle  prime  righe  della  seconda  re- 
dazione, da  cui  per  altro  si  discosta  nel  seguito  in  frasi  e  costrutti. 
In  fondo  all'orazione  è  scritto  il  nome  di  Filippo  Parenti  da  mano 
diversa  e  più  recente. 

10.  Filza  Strozziana  99.  Del  secolo  xvii.  Riporta  nella  prima  re- 
dazione la  orazione  recitata  da  Filippo  Parenti:  il  che  contradice 
alla  lettera  citata  di  lui  stesso  al  Marchese  Del  Vasto. 

Biblioteca  Riccardiana. 

11.  N.  2649.  Del  secolo  xvi.  «  Orazione  de'  fuorusciti  a  Carlo  V  », 
senz'  altro  :  porta  la  prima  lezione. 

12.  N.  2645.  L'orazione  è  copiata  dal  testo  precedente. 

Biblioteca  Marucelliana. 

13.  C.  LV,  1.  Del  secolo  xvn,  di  mano  di  Giulio  Capponi,  che  l'at- 
tribuisce al  Nardi,  e  riporta  la  prima  redazione. 

Dall'esame  di  questi  manoscritti  ho  potuto  trarre  quanto  segue. 
Dell'orazione  esistono  due  redazioni  differenti;  l'una  in  seconda  per- 
sona singolare,  e  più  breve,  l'altra  in  seconda  plurale,  alquanto  più 
lunga  e  arricchita  di  esempì,  rifatta  insomma  con  intendimento  let- 
terario; e  certo  ne  è  venuto  fuori  un  testo  assai  migliore.  Una  terza 
redazione  è  a  pena  tentata  dal  ms.  Strozziano  della  filza  98;  ma  si 
accosta  più  alla  lezione  rifatta.  Che  l'orazione  sia  del  Parenti  non 
si  può  affermare,  perché  i  testi  Strozziani  sono  di  carattere  ben  dif- 
ferente dalla  lettera  che  li  precede,  perché  recitata  o  composta  da 
Filippo  Parenti  è  in  tutti  e  due  i  mss.  giunta  di  mano  posteriore, 
a  confermare  forse  quanto  dice  il  Segni  nelle  sue  Storie,  perché  in 
fine  la  lettera  raccomanda  l' orazione  al  Marchese  del  Vasto  affinché 
sia  presentata  a  Carlo  V;  e  pure  in  tutti  i  titoli  di  tutti  i  mss.  si 
ripete  sempre  recitata  in  Napoli.  La  lettera  del  Parenti,   che  si  ri- 
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trova  anche  staccata  in  un  ms.  della  Nazionale,  potrebbe  forse  in 
origine  essere  stata  preposta  all'altro  discorso  che  Messer  Orlando 
Mariscotti  riporta  nel  Palatino  781.  E  molto  meno  si  può  credere 
che  sia  del  Casa,  secondo  il  N.°  7,  perchè  egli  si  trovava  nel  '36  in 
Roma,  e  la  orazione  non  simula  né  anche  di  lontano  lo  stile  di  lui 
florido  e  classico.  A  Jacopo  Nardi  l'attribuiscono  gli  altri  mss.,  o 
vero  tacciono,  pur  ripetendo  sempre  recitata  in  Napoli:  né  altri 
fuori  che  il  Nardi  perorò  la  causa  de' fuorusciti  innanzi  a  Carlo  V. 
Del  Nardi  l'afferma  il  Mariscotti,  contemporaneo  dello  storico,  e  che 
poteva  saperlo  sicuramente  per  gli  uffici  che  occupò.  Cosi  che  del 
Nardi  si  potrebbe  affermare  con  sicurezza,  se  non  vi  si  opponesse 
il  semplice  fatto  che  il  Nardi  stesso  nel  creduto  autografo  delle  sue 
Storie  (Riccardiano  1527,  1528)  a  e.  327,  retro,  scrive:  «  cominciò  el 
sopra  detto  Jacopo  a  parlare  in  questa  forma: 

Se  il  popolo  fiorentino....  »  Seguono  due  carte  bianche.  Avremmo 
quindi  un  principio  ben  diverso:  se  pure  non  è  lecito  dubitare  che 
egli  stesso  abbia  portato  successive  modificazioni  al  suo  discorso; 
come  dimostrerebbero  le  due  diverse  redazioni  principali,  alla  più 
recente  delle  quali  sembra  forma  di  passaggio  quella  che  nella  filza 
Strozziana  98  incomincia  «  Se  la  Repubblica  Fiorentina  ecc.  ». 

Ad  ogni  modo,  fermatomi  nel  concetto  che  la  seconda  redazione 
sia  letterariamente  migliore  e  forse  l'ultima  voluta  dal  Nardi  stesso, 
ho  creduto  seguire  fedelmente,  procurando  di  comporne  le  differenze, 
i  due  mss.  che  mi  sembrarono  più  autorevoli,  o  sia  il  Palatino  781, 
e  la  lezione  interlineare  del  Magiiabechiano  XXV,  522,  numerato 
modernamente  II,  III,  65. 

lY 
Lettera  e  Apologia  di  Lorenzino  de' Medici 

Della  Lettera  a  Francesco  di  Raffaello  de'  Medici  esistono  le  se- 
guenti copie  manoscritte. 

1.  Nella  filza  Strozziana  95  dell'Archivio  di  Stato:  di  mano  del 
senatore  Carlo  Strozzi;  de' primi  del  sec.  xvii  quindi. 

2.  Nella  filza  III,  Miscellanea  Medicea  dell'  Archivio  di  Stato; 
pure  del  sec.  xvii. 

3.  Nel  n.  2710  della  Riccardiana;  di  mano  di  Giulio  Capponi,  assai 
probabilmente;  de' primi  del  sec.  xvil  quindi. 

4.  Nel  ms.  classe  Vili,  cod.  45,  della  Nazionale,  de'  primi  del 
sec.  XVII. 

6.  Nel  n.  C.  LV,  1,  della  Marucelliana,  di  mano  di  Giulio  Capponi, 
che  la  scrisse  nel  1608. 

6.  Nel  n.  A.  CCXXIV,  14  della  Marucelliana,  pure  del  sec.  xvii. 

7.  Nel  n.  3144  della  Riccardiana  (vecchia  numeraz.  3407),  del 
sec.  xviii. 
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8.  Nel  Palatino  746  della  Nazionale,  del  secolo  xvii,  appartenente 
già  a  Gaetano  Poggiali. 

9.  Nel  Magliabechiano  II;  9,  11,  ora  della  Nazionale,  de'  primi  del 
sec.  xviii. 

10.  Nel  Magliabecliiano  II,  1,  ora  della  Nazionale  di  Firenze,  del 
sec.  XVIII. 

11.  Nel  Moreniano  352  del  sec.  xviii. 

Hanno  lezione  scorretta,  talvolta  con  giunte  e  rappezzamenti  i 
nn.  6,  7,  11;  a  bastanza  buona  i  nn.  2,  4,  B,  8,  9,  10;  bonissima  i 
nn.  1  e  3,  a'  quali  ultimi,  ho  creduto  bene  riportare  la  lezione  pre- 
sente e  per  la  coscienziosità  e  autorità  de' trascrittori,  e  perché  let- 
terariamente mi  sembrano  migliori. 

Anche  dell'Apologia  esistono  copie  in  gran  numero,  e  sono: 

1.  Nella  filza  Strozziana  96,  dell'Archivio  di  Stato;  copia  accurata 
di  mano  del  senatore  Carlo  Strozzi;  del  primo  '600  dunque. 

2.  Nel  Mediceo-Palatìno,  167,  III,  della  Laurenziana  ;  copia  cor- 
rettissima, del  primo  '600,  che  si  trova  in  fondo  a  un  buon  ms.  delle 
Storie  Fiorentine  di  Benedetto  Varchi,  ed  ebbe  forse  per  originale 
il  ms.  che  servi  al  Varchi  stesso. 

3.  Nel  n.  2710  della  Riccardiana,  da  e.  82  a  98,  copia  accurata, 
forse  di  Giulio  Capponi;  del  primo  '600  dunque, 

4.  Nel  medesimo  2710  da  e.  102  a  107;  copia  più  accurata  ancora, 
e  più  antica,  e  forse  migliore  di  tutte,  ma  non  certo  prima  della  fine 
del  sec.  xvi. 

B.  Nel  Magliabechiano,  Vili,  45,  della  Nazionale  di  Firenze,  del 
primo  '600,  anch'  esso  :  copia  accurata. 

6.  Nel  Marucelliano  C.  LV,  2;  copia  discreta  di  mano  di  Giulio 
Capponi;  del  primo  '600  quindi. 

7.  Nel  Palatino  746,  n.  3,  del  sec.  xvii;  appartenente  già  a  Gae- 
tano Poggiali. 

8.  Nel  n.  2129  della  Riccardiana;  copia  della  fine  del  '600,  o,  me- 
glio, de'  primi  del  '700. 

9.  Nel  Magliabechiano  II,  If  della  Nazionale,  del  sec.  xviii. 

10.  Nel  Magliabechiano  II,  9, 11,  della  Nazionale,  pure  del  sec.  xviii. 

11.  Nel  Moreniano  352;  copia  del  sec.  xviii. 

De' manoscritti  citati  il  sig.  Berti  mi  fece  consultare  le  varianti 
da  lui  raccolte  de'nn.  1,  2,  3,  4,  6,  8,  9,  10,  11;  i  nn.  5  e  7  furono 
collazionati  da  me;  come  pure  furono  da  me  esaminati  diligente- 
mente i  nn.  1,  2,  3,  4.  L'Apologia  si  trova  manoscritta  anche  nel 
cod.  Capponiano  313,  del  sec.  xvii,  la  cui  lezione  e  il  cui  carattere 
somiglia  al  n.  2,  e  nel  Capponiano  167,  buona  copia  del  sec.  xviii; 
e  cosi  nel  Palatino  B52  e  B53,  buone  copie  del  sec.  xvii  ;  e  son  tutti 
nella  Nazionale  di  Firenze.  Ma  nessuno  di  questi  mss.  o  per  il  fondo 
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di  provenienza  o  perché  si  sappia  tratto  da  un  buon  originale  può 
avere  grande  autorità. 

Come  si  trae  da  questo  prospetto,  nessun  manoscritto  dell'Apo- 
logia risale  più  innanzi  che  il  Seicento,  e  nessuno  può  né  pure  so- 
spettarsi copia  o  derivazione  diretta  dell'originale,  non  trovato  fin  ora. 
Tanto  che  nasce  legittimo  il  dubbio  che  l'Apologia  non  sia  esercizio 
retorico  di  ben  altri  che  Lorenzino,  se  non  si  pensasse  che  nessuno 
più  di  lui  poteva  difendere  la  causa  propria  con  tanto  calore,  con 
tanta  passione.  L'intimità  che  corse  tra  Lorenzino  e  Mons.  Della  Casa, 
e  la  somiglianza  del  periodo  primo  dell'Apologia  con  il  primo  del- 
l'Orazione per  la  Lega  (Cfr.  nota  a  p.  195,  1)  mi  han  fatto  nascere 
il  sospetto  che  l'originale,  o  se  non  altro  una  copia  derivatane  di- 
rettamente, esista  tra  le  carte  del  Casa  presso  i  Signori  Ricci-Par- 
racciani  di  Roma,  ultimi  eredi  de'  Della  Casa.  Ma  né  io  né  altri  per 
me  ha  potuto  esplorare  nulla  presso  quella  famiglia,  né  su  Loren- 
zino né  sul  cólto  Monsignore. 

Frattanto  un  esame  attento  de' manoscritti  citati  mi  ha  indotto 
a  conchiudere  che  i  primi  cinque,  e  per  il  fondo  di  provenienza  e 
per  l'autorità  di  alcuno  de' trascrittori  e  per  la  lezione  corretta  né 
sostanzialmente  divergente  l'una  dall' altra,  portino  le  copie  lettera- 
riamente migliori.  Comporne  le  differenze,  adattarle  allo  stile  di  Lo- 
renzino, alla  grafia  sua,  qual'  è  nel  ms.,  forse  autografo,  dell' Aridosio, 
Riccardiano  2970,  fu  mia  cura  diligente;  e,  dove  questo  non  si  po- 
teva, adottare  la  lezione  più  rispondente  al  buon  senso;  il  qual  la- 
voro è  tutto  riportato  ed  esposto  nel  commento. 

Non  mette  conto  enumerare  qui  le  molte  edizioni  che  una  scrit- 
tura cosi  importante  ebbe  in  Italia  e  fuori.  Accennerò  soltanto  a 
quelle  che  hanno  importanza  per  la  bibliografia  critica  di  Lorenzino. 
La  prima  edizione  è  nel  «  Thesaurus  antiquitatum  et  historiarum 
Italiae  »  tomo  8,  parte  II,  Leida,  1723,  appresso  Pietro  Vander;  a 
cura  di  Giorgio  Grevio.  Si  accosta  alla  copia  del  Mediceo  Palatino, 
166,  III.  La  seconda  nel  «  Prodromo  della  Toscana  Illustrata  »  dal 
Gori,  Livorno,  1765;  ed  è  copia  del  Marucelliano  C,  LV,  2.  La  terza 
è  in  un' Appendice  alla  versione  dall'inglese  della  «  Vita  di  Lorenzo 
de' Medici  detto  il  Magnifico  »  del  Roscoe,  Pisa,  Capurro,  1816;  ed  è 
copia  della  Leidese.  Segue  la  quarta,  creduta  prima  nelle  storie  let- 
terarie, curata  dal  Resini,  Pisa,  Capurro,  1818,  nel  voi.  II  del  Sup- 
plemento alla  Collezione  de'  classici  di  Milano  :  edizione  scorrettis- 
sima. Dopo  molte  altre  edizioni  di  poco  valore,  viene  il  rifacimento 
letterario,  per  dir  cosi,  di  Pietro  Giordani,  non  ''confortato  da  alcun 
manoscritto  autorevole,  e  che  si  trova  nel  Voi.  V  degli  <  Scritti  ine- 
diti e  postumi  »  Milano,  1867.  Da  questa  del  Giordani  derivano  pa- 
recchie altre,  non  degne  né  pure  di  essere  rammentate.  Buona  edi- 
zione critica  ne  diede  Alessandro  d'Ancona  nelle  «  Autobiografie  » 
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Firenze,  Barbèra,  1859,  fondandosi  sul  ms.  Riccardiano,  2129  :  ma  la 
migliore  a  me  sembra  quella  che  Gaetano  Milanesi  ci  diede  nel 
Voi.  Ili  delle  Storie  del  Varchi,  Firenze,  Le  Mounier,  1867-68,  deri- 
vandola da  un  accurato  esame  de' due  mss.  del  Eiccardiano  2710,  e 
di  un'altra  copia  che  egli  vide  in  fine  del  Ms.  Poggi  delle  Storie 
del  Varchi,  ma  di  cui  non  mi  è  stato  possibile  aver  notizia.  Ma  la 
edizione  presente,  per  la  quantità  de' mss.  esaminati  e  per  i  criteri 
con  cui  fu  compilata,  si  differisce  da  tutte  le  altre. 

V 
Orazione  di  Giovanni  Della  Casa  per  la  Lega 

Composta  circa  il  1548,  essa  vide  la  luce  solo  nel  1667,  a  Parigi, 
presso  lolly,  a  cura  di  Egidio  Menagio;  il  quale  non  fece  altro 
che  mettere  a  effetto  un  disegno  di  Giovanni  Chapelain.  Questi 
ne  aveva  ricevuto  copia  da  un  ambasciatore  toscano  a  Parigi,  che 
non  può  essere  altri  che  l'abate  Gio.  Filippo  Marucelli  residente 
colà  dal  1661  al  1666.  La  lezione  n'è  buonissima,  e  differisce  di  poco 
da  quella  del  manoscritto  Chigiano,  che  ha  servito  di  fondamento  a 
questa  edizione.  Esso  ms.  descrisse  già  il  Cugnoni  negli  «  Scritti 
inediti  di  M.  Gio.  Della  Casa,  Roma,  Forzani,  1889  »,  e  lo  designò 
con  la  lettera  C.  Appartenne  già  alla  Biblioteca  privata  Minutoli- 
Tegrimi  di  Lucca  ;  ed  è  autorevolissimo,  perché  porta  correzioni  auto- 
grafe e  la  lezione  più  bella  e  corretta  che  si  abbia  della  Orazione 
che  ora  per  la  prima  volta  è  ritratta  integralmente  alla  sua  fonte. 
Per  ciò  non  ho  curato  le  lezioni,  pur  buone,  de'  due  mss.  della  clas- 
se XXX,  cod.  61,  nella  Nazionale  di  Firenze,  né  quelle  del  Riccar- 
diano  n.  2311,  o  del  Rice.  2477  tra  le  carte  del  Casotti,  tutti  e  tre 
della  fine  del  sec.  xvii  né  in  fine  quella  del  Marucelliano  C,  LXXXI, 
9,  del  sec.  xvii  avanzato  e  punto  bella  e  corretta.  Più  o  meno  di- 
fettose sono  la  edizione  del  Manni,  Firenze,  1707,  in  fine  del  tomo  III 
e  con  la  data  di  Lione,  quella  delle  «  Prose  Fiorentine  »  voi.  2.**,  p.  I, 
Firenze,  1716-45,  con  la  solita  data  falsa  di  Lione,  B.  Martin,  e  quella 
del  Pasinello,  Venezia,  1728-29,  curata  dal  Casotti,  e  in  Venezia,  1762, 
e  ripetuta  in  Napoli,  1783;  e  quella  del  Pagliarini,  Roma,  1763,  che 
mi  sembra  la  migliore  ;  e  cosi  tra  le  «  Orazioni  di  tre  eccellentissimi 
autori  »,  Bologna  Volpe,  1745  ;  e  tra  le  «  Opere  di  G.  d.  C.  »,  Milano, 
1806  ;  e  tra  le  «  Orazioni  politiche  »  del  Dazzi,  Firenze,  Barbèra,  1866. 

Nell'edizione  di  Lione,  Roma,  Venezia  e  in  altre  è  riportata  an- 
che una  seconda  redazione  che  incomincia  «  Considerando  ecc.  »  che 
non  è  altro,  a  mio  giudizio  e  del  Casotti,  se  non  un  primo  tentativo, 
meno  passionato,  meno  grave,  per  argomento  e  per  violenza,  di  quella 
Orazione,  che  fu  splendidamente  rifatta  e  compiuta. 
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VI 
Orazione  di  Giovanni  Della  Casa  a  Carlo  Quinto 

Anche  questa  come  l'altra,  fu  concepita  in  due  momenti  diversi; 
onde  due  redazioni  ben  diverse.  La  meno  conosciuta  fu  pubblicata 
solo  dal  prof.  Giuseppe  Cugnoni  nell'op.  cit.  di  sul  manoscritto  chi- 
giano  già  descritto.  A  prima  vista  lo  svolgimento  più  ampio  di  al- 
cuni argomenti,  la  ricerca  più  studiata  degli  effetti  stilistici,  l'am- 
plificazione del  concetto  e  la  fioritura  della  frase  portata  all'eccesso, 
farebbero  credere  che  sia  una  correzione  della  vulgata  voluta  come 
ultima  dal  Casa  stesso.  Ma,  perché  la  maggior  semplicità  e  la  bre- 
vità di  alcune  parti  danno  maggior  bellezza  alla  vulgata,  e  perché 
nel  ms.  chigiano  manca  il  passo  che  va  dal  per.  62  al  72,  ed  è  bel- 
lissimo, per  ciò  non  mi  è  sembrato  conveniente  discostarmi  dalla 
tradizione.  La  quale  incomincia  con  la  splendida  edizione,  rara  e  di 
ottima  lezione,  che  curò  Erasmo  Gemini,  (Kime  et  Prose,  Vinegia, 
Bevilacqua,  MDLvni),  pochi  anni  dopo  la  morte  dell'  autore,  e  segue 
per  quelle,  pur  buone  e  corrette  e  simili  assai  alla  prima,  di  Firenze, 
Giunti  1564  e  1572  e  1616,  e  si  modifica  insensibilmente  di  volta  in 
volta  neir  ediz.  del  Manni,  Firenze,  1707,  e  in  quella  del  Pasinello, 
Venezia,  1728  e  segg.,  e  peggio  nelle  numerose  Raccolte  e  Scelte  di 
Orazioni,  che  non  mette  conto  ricordare  ;  ma  ritorna  bella  quasi  al 
pari  della  prima  nella  ediz.  del  Pa'gliarini,  Roma,  1763,  il  cui  compi- 
latore pare  avesse  innanzi  a  sé  l'originale  della  seconda  redazione, 
poiché  potè  vedere  le  carte  di  Mons.  Della  Casa  ereditate  da'  Ricci- 
Parracciani  di  Roma. 

Un  esemplare  della  prima  edizione,  della  Bibl.  Universitaria  in 
Bologna,  e  un'  altra  della  Giuntina  1564,  della  Riccardiana,  han  ser- 
vito di  fondamento  alla  lezione  presente. 

vn 

Orazione  di  Paolo  Paruta  per  i  nobili  Veneziani 
MORTI  A  Lepanto 
Non  ne  ho  trovato  manoscritto  alcuno.  La  prima  edizione,  che 
porta  nel  frontespizio  «  Oratione  funebre  del  Magnif.  M.  Paolo  Pa- 
inita,  in  laude  dei  morti  nella  vittoriosa  battaglia  contra  Turchi  se- 
guita a  Curzolari  l'anno  1571  alli  7  d'ottobre.  In  Venetia.  Appresso 
Bolognin  Zaltiero,  1572  »  fu  curata  da  Gio.  Battista  Valiero,  senza 
che  l'autore  lo  sapesse,  com'egli  dice  nella  prefazione.  Porta  ad  ogni 
modo  la  miglior  lezione,  da  cui  si  discosta  alquanto  lo  Zeno  nella 
sua  ristampa  del  1718,  e  meglio  le  si  accosta  il  Monzani  nella  edi- 
zione curata  da  lui  delle  «  Opere  politiche  di  P.  P.  »,  voi.  I.  Firenze, 
Le  Mounier,  1852.  È  rarissima  ;  ed  ho  potuto  copiarla  integralmente 
da  un  esemplare  che  è  nella  Miscellanea  2866  della  Biblioteca  Mar- 
ciana di  Venezia. 


^} 


AVVERTENZA 


Gli  esempi  de'  classici  citati  nel  commento,  quando  non  li  abbia  io 
stesso  veduti  nelle  singole  opere,  sono  riportati  su  la  fede  del  Manuzzi, 
del  Tommaseo,  del  Forcellini,  a'  cui  dizionarii  rimando  gli  studiosi. 

Le  sigle  adoperate  sono  : 

C.  B.  —  Letture  italiane  del  Carducci  e  Brilli.  Bologna,  Zanichelli,   ediz. 

quinta,  1889. 
F.  B.  —  Novelle  scelte  del  Decameron  a  cura  di  R.  Fornaciari.  Firenze, 

Sansoni,  1888. 
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Storie  generali  e  speciali  non  parlano  del  Cavalcanti  che  assai 
breve;  premetto  quindi  una  notizia  più  diffusa  che  degli  altri  scrit- 
tori, raccolta  a  fatica  dagli  storici  e  letterati  del  tempo. 

Bartolomeo  o  Baccio  di  Mainardo  Cavalcanti  nacque  in  Firenze,  l'anno 
1503,  di  quella  nobile  famiglia,  che  molti  magistrati  die  alla  Repubblica, 
«d  alle  lettere  Giovanni,  storico  del  decimoquinto  secolo,  e  Guido,  poeta 
del  decimoquarto,  onorato  di  amicizia  e  di  ammirazione  dall'Alighieri.  E 
la  sua  giovinezza  egli  trascorse  tra  gli  studi  e  le  agitazioni  politiche  ; 
tanto  che  nel  1527  fu  tra  quelli  che  curarono  la  famosa  edizione  del  De- 
eameron,  e  l'anno  stesso,  in  quella  rivolta  che  cacciò  i  Medici,  da' gio- 
vani fiorentini,  che  avevano  già  occupato  il  palazzo  della  Signoria,  fu 
mandato  al  Gonfaloniere,  egli  che  era  «  grazioso  molto  e  ben  parlante,  e 
pieno  non  meno  di  virtù  che  d'ambizione  »^  perché  gli  dicesse  di  rau- 
uare  la  Signoria  per  dare  bando  di  ribelli  ai  Medici.  E  il  Gonfaloniere  gli 
fece  ripetere  1'  ambasciata  in  pieno  Consiglio.  Da  indi  in  poi,  dove  fosse 
bisogno  di  graziose  maniere  e  di  bel  parlare,  la  Repubblica  l'adoperò:  e 
lo  mandò  presso  il  marchese  di  Saluzzo ,  perché  risedesse  nel  campo 
della  Lega  e  provvedesse  l'esercito  francese  di  vettovaglie,  e  quindi  ad 
intertenere  ed  accompagnare,  mentre  passavano  per  il  dominio  fiorentino, 
Bartolomeo  di  Gattinara  e  Lodovico  di  Lodrone,  legati  imperiali  per  la 
presa  dì  possesso  di  Parma;  e  finalmente  nel  '29  in  Francia,  alla  corte  del 
Re  cristianissimo,  in  compagnia  dell'ambasciatore  fiorentino,  per  ritrarre 
quello  che  ivi  si  pensasse  del  tenere  o  no  la  lega  con  la  Repubblica.  E  potè 
avere  dal  re  agli  stipendi  del  suo  governo  Stefano  Colonna  di  Palestrina 
ed  un  capitano  guascone  con  trecento  fanti,  i  quali  durante  l'assedio  si 
portarono  valorosamente.  Ai  3  del  febbraio  1530,  nella  chiesa  di  S.  Spirito 
di  là  d'Arno,  il  Cavalcanti,  giovine  su' ventisette  anni  a  pena,  recitò  (per 
ordine  de'  Nove  sopra  la  milizia)  la  orazione,  che  qui  si  riproduce,  al  po- 
polo e  alla  milizia  fiorentina  :  «  orò  »  come  dice  il  Varchi  «  armato  in  cor- 
«aletto,  con  buona  pronunzia  e  bellissimi  gesti  ». 

E  riferisce  anche  il  Varchi  :  ^  «  Agli  sedici,  fatta  la  rassegna  generale 
«  ileir  ordinanza  della  milizia  fiorentina,  che  furono  da' dlciotto  anni  a' qua- 


1  Varchi,  Storie  2,  I. 
-  Storie  11,  LVl. 
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«  ranta  d'intorno  a  tremila,  e  da' quaranta  fino  a' cinquantacinque  circa 
«  duemila,  si  fece,  cantata  una  solenne  messa  dello  Spirito  Santo,  giurare 
■«  ciascuno,  toccando  colla  mano  il  libro  aperto  de' Vangeli,  pubblicamente 
«  in  sulla  piazza  di  S.  Giovanni  (nel  mezzo  della  quale  s'era  fatto  un  altare 
«  a  posta  sopra  un  palco  con  un  baldacchino  di  sopra,  sotto  il  quale  stava 
«  la  Signoria  ed  il  gonfaloniere,  allato  al  quale  stava  il  signore  Stefano)» 
«  che  non  abbandonerebbono  mai  l'un  l'altro,  e  sempre,  mentre  avesseno 
«  spirito,  la  libertà  di  quella  repubblica,  ogni  misera  condizione  e  qualunque 
«  strema  miseria,  eziandio  la  morte  stessa,  pazientemente  soffrendo,  difen- 
«  derebbono;  e  Baccio  Cavalcanti  fece  un'orazione  sopra  la  libertà,  la  quale 
«  fu  dalla  maggior  parte  grandissimamente  lodata  ». 

Ma  né  la  carità  di  patria,  né  l' amore  di  libertà,  che  manifestò  cosi  vivi 
e  ardenti  nell'  orazione  sua,  né  1'  odio  a'  Medici,  che  fece  attribuire  a  lui  e 
Pier  Vettori  d'aver  tirate  giù  le  statue  in  cera  di  Leone  X  e  Clemente  VII,- 
valsero  a  guardarlo  dalle  arti  del  traditore  Malatesta  Baglioni. 

Questi  avea  saputo  legare  a  sé  e  corrompere,  senza  che  se  ne  avvedes- 
sero, oltre  i  parenti  e  i  partigiani  di  Niccolò  Capponi,  il  gonfaloniere  cac- 
ciato quasi  dal  suo  seggio  l' anno  avanti,  i  migliori  tra  i  giovani  fiorentini  ; 
onde  avvenne  che  nell'Agosto  del  '30,  quando  la  Signoria  volle  congedarlo,, 
ed  egli  si  ribellò  e  tenne  su  1'  armi  i  suoi,  tutti  quelli  che  aveva  tratti  a 
sé,  passarono  il  ponte  di  S.  Trinità,  e  di  là  a  Santo  Spirito,  per  esser  vi- 
cini alle  case  di  Malatesta;  che  potè  in  questa  guisa  sforzare  la  Signoria  e 
la  città,  prive  di  milizia  propria,  a  cedere  agl'imperiali  e  a'Medici.  «Della 
«  quale  (ribellione)  furono  i  capi  principali  i  figliuoli  et  alcuni  de' generi  di 
«  Niccolò  Capponi:  il  che  certamente,  vivendo  egli,  non  avrebbe  mai  con- 
«  sentito;  et  ancora  Bartolomeo  Cavalcanti  e  Niccolò  Gondi  et  altri  simili 
«  a  questi,  che  ne  furono  poi  grandemente  biasimati,  et  eglino,  come  sapemo,. 
«  molto  pentiti  ».  Cosi  il  Nardi  nel  libro  IX  delle  Storie  fiorentine. 

E  che  il  Cavalcanti,  se  bene  incosciente,  venisse  meno  alla  patria  ac- 
costandosi al  Malatesta,  ce  ne  fanno  testimonianza  e  il  Busini  nelle  Let- 
tere al  Varchi,  e  il  Varchi  stesso  nelle  Storie,  tanto  che  da  Alessandra 
de' Medici  non  fu  né  bandito  né  perseguitato,  ma  lasciato  tranquillo  a' suoi 
studi;  e  ch'egli  si  pentisse  veramente  1' afi"ermò  nel  1536,  quando  il  car- 
dinale Salviati,  che  parteggiava  per  i  fuorusciti  e  per  la  libertà  e  brigava 
contro  la  elezione  di  Cosimo,  fu  fatto  scappare  di  Firenze  dalle  milizie  di 
Alessandro  Vitelli.  Dopo  il  quale  racconto  Bernardo  Segni  soggiunge:  ^ 
«  Baccio  s'era  partito  di  Firenze  col  Cardinal  Salviati  non  per  alcuna  altra 
«  cagione  o  inimicizia,  che  avesse  col  Signor  Cosimo,  che  per  non  piacergli 
«  la  servitù  nella  patria.  Per  ciò,  accostatosi  con  quegli  che  favorivano  la 
«  libertà,  si  elesse  da  sé  stesso  un  volontario  esigilo,  potendo  nel  vero  esser 
«  grande  in  casa  con  quello  stato,  ed  essendo  amato  e  parente  ancora  del 
«  signor  Cosimo  ». 

I  fuorusciti  fiorentini,  ridottisi  a  Bologna,  deliberarono  di  mandare  il 
Cavalcanti  al  re  di  Francia  per  ottenere  protezione  contro  i  Medici  e  so- 
pra tutto  dall'  imperatore.  E  Francesco  I  lo  accolse  graziosamente  e  pro- 
mise larghi  aiuti,  che  approdarono  a  nulla.  A  quella  corte  conobbe  e  sì 
fece  amico  il  Cardinale  Ippolito  II  d'Este,  che  Io  raccomandò   al  fratello 
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Ercole  11  duca  di  Ferrara;  dove  andato,  si  ebbe  il  grado  di  familiare  del 
duca,  ^  e  godo  l'amicizia  del  Pigaa,  e  più  si  legò  di  poi  col  Cardinale  Ip- 
polito. Questi  lo  consigliò  e  confortò  a  volgarizzare  e  commentare  la  Ret- 
torica  di  Aristotile:  ed  egli  la  rifece,  togliendo  e  aggiungendo,  e  ne  venne 
fuori  un'opera  tutta  sua,  a  que' tempi  famosa,  e  pubblicata  la  prima  volta 
in  Pesaro  dal  Cesano,  nel  1559.  Nella  dedicatoria  a  Ippolito  egli  afferma  di 
averla  composta  occupato,  oltre  che  dalle  infermità,  da' servigi  presso  En- 
rico II  di  Francia  per  conto  del  cardinale.  Questi  servigi  in  Francia  dovet- 
tero essere  certamente  dopo  il  '49,  poiché  Enrico  non  sali  al  trono  che  nel 
1547,  e  il  Cavalcanti  nel  '44  2  fu  a  Venezia  a  trattare  lo  stesso  negozio  che 
il  cardinale  poco  prima,  la  lega  con  Francesco  I  contro  Carlo  V;  e  recitò 
in  Senato  un'  orazione  senza  frutto,  e  nel  '46,  di  Ferrara  scriveva  al  Segni 
in  Firenze  pregandolo  a  non  voler  anch'egli  lavorare  intorno  alla  Rettorica 
di  Aristotile:  e  una  lettera  del  Busini,3  scritta  ner49  al  Varchi,  lo  fa  in  Roma, 
dove  egli  andò  certo  prima  di  quell'  anno,  se  è  vero  che  Paolo  III,  morto  a 
punto  nel  '49,  si  servisse  di  lui  in  parecchi  negozi,  come  affermano  e  il  Ti- 
raboschi  e  il  Pigna,  che  in  sua  epistola  gli  dice  : 

Et  qui  Pontificia  Maximi  ad  arcani  vocatus  es, 
Seu  magaus  atudiis  nobilibas  te  retinet  Plato, 
Seu  Paulus  propriis,  quae  tibi  curanda,  negotiis  etc. 

Nel  settembre  del  '52,  di  Francia  doveva  esser  tornato  in  Ferrara,  di 
dove  scriveva  a  Enrico  II,  a  nome  del  Cardinale,  due  lettere,  nelle  quali 
lo  ragguaglia  de'  nuovi  ordinamenti  dello  stato  0,  com'  egli  lo  chiama,  della 
Repubblica  Ferrarese.  D'ora  innanzi  non  trovo  notizie  di  lui,  se  non  che 
gli  ultimi  anni,  dopo  il  '59  forse,'*  passò  in  Padova,  dove  mori  nel  Decem- 
bre  del  1562,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Francesco.  Dall'iscrizione,  ap- 
posta al  sepolcro  dal  figlio  Giovanni,  si  rileva  com'egli  morisse  di  anni  59, 
mesi  10,  giorni  25. 

Di  lui  rimangono,  oltre  la  Rettorica  e  la  Orazione  alla  milizia  fioren- 
tina, i  «  Discorsi  sopra  gli  ottimi  reggimenti  delle  Republiche  antiche  e 
moderne»  stampati  la  prima  volta  nel  1574  dal  Sansovino  in  Venezia;  due 
lettere  tra  le  Prose  fiorentine  (1716-1745),  una  traduzione  del  «  Calcolo  della 
Castrametazione  »  di  Polibio. 

Altre  orazioni  e  lettere  e  volgarizzamenti  giacciono  dispersi  per  ar- 
-chivi  e  biblioteche,  e  meriterebbero  di  venire  alla  luce  insieme  con  le  no- 
tizie più  ampie  e  precise  della  vita  d'un  uomo,  che  i  contemporanei  ono- 
rarono di  stima  non  poca  e  di  lodi  non  comuni.  Bernardo  Segni  di  fatti  lo 
chiamò  «  giovane  nobile  e  letterato  e  di  grande  ingegno  e  di  assai  elo- 
quenza »  e  G.  B.  Giraldi  Cintio,  dedicandogli  la  sua  Egle,  «  tra' dotti  giu- 
diziosissimo, e  tra  i  giudiziosi  dottissimo  »  ;  e  più  serio  di  tutti  Paolo  Paruta 
nel  passo  citato:  «Era  il  Cavalcanti  uomo  di  grande  ingegno  et  excellente 
maestro  dell'arte  dell'orare...  onde  fece  un  bello  e  lungo  discorso,  che  fu 
letto  nel  senato  ». 


1  Bartolomoo  Ricci,  Opere,  II,  172. 

2  Paruta,  Storia    Veneziana.  L.  XI. 

3  Lettere  al    Varchi,  XXI,  di  lloma  14  Aprile  1549. 

■4  Dall' osaoro  stata  8taini)ata  l'anno  stoHuo   la   Rettorica  anche   dal    Giolito    sembra 
che  jiu.sHjisso  |)riiua  a  Venezia  por  curarne  l'edizione. 
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L'orazione  alla  milìzia  ed  al  popolo  fiorentino,  uscita  per  le  stampe- 
ranno stesso  dell'assedio,  poco  dopo  recitata,  riusci,  a  dire  del  Busini  e  del 
Varchi,  inferiore  alla  meraviglia  destata  in  chi  la  udì;  ma  l'uno  e  l'altra 
confessano  di  non  essere  pervenuti  a  leggerla;  tanto  era  divenuta  rara  la 
prima  edizione:  e  tutti  e  due  danno  la  preferenza  al  discorso  tenuto  da 
Pier  Vettori,  che  è  inedito:  né  io  fin' ora  ho  potuto  rinvenirlo. 

Più  acceso  ne  parla  il  Segni  nel  Libro  II  delle  sue  Storie;  «  Ma  fra 
<  tutti  riportò  r  onore  dell'  eloquenza  Baccio  Cavalcanti,  il  quale  per  due 
«orazioni  fatte  in  diversi  tempi,  una  della  milizia  e  una  in  consiglio,  fc'di 
«  tal  sorta  restare  stupiti,  che  ancora  nel  tempo  che  noi  siamo  resta  negli 
€  animi  di  chi  se  ne  ricorda  la  meraviglia  della  sua  eloquenza....  ». 

Ed  io  gli  do  facilmente  ragione,  poiché  tra  le  orazioni  recitate  in 
quell'anno  e  che  sono  a  stampa,  mi  pare  la  più  degna  di  essere  letta,  non 
tanto  per  l'ornamento  dello  stile,  quanto,  e  più,  per  la  caldezza  di  senti- 
mento e  per  un  largo  senso  d'italianità  che  a  certo  punto  vi  si  rivela;  né 
le  regge  al  paragone  quella  più  tosto  fredda  e  disadorna  di  Luigi  Ala- 
manni, che  pure  allora  fu  edita  e  di  poi  riprodotta  tra  le  opere  sue. 
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Non  mi  sembra  opportuno  discorrere  dell'assedio  di  Firenze  e 
delle  cagioni  e  della  fine  sua,  percìié  a  giovani  italiani  sarebbe 
vergogna  se  ignorassero  quel  fatto  gloriosissimo  della  storia  nostra: 
ma  è  necessario  che  io  premetta  una  notizia  precisa  su  l' ordinanza 
militare  fiorentina,  che  fu  istituita  nel  1528,  e  fu  occasione  imme- 
diata a  questa  orazione.  Traggo  quindi  senz'altro  dalle  storie  del 
Segni  : 

«  Dentro  nella  città  s'ordinò  ancora  la  milizia  e  per  tutto  il  contado: 
e  sopra  ciò  si  fece  un  magistrato  chiamato  I  Nove  della  milizia,  che  man- 
davano fuora  i  commissari  in  quattro  parti  di  tutto  il  dominio,  lasciate 
star  le  terre  di  dentro.  E  furono  loro  distribuite  1'  armi  sotto  i  capitani  e 
altri  capi,  che  ogni  mese  gli  esercitavano  a  trar  l' archibuso  e  a  servare  gli 
ordini  militari  secondo  che  già  loro  era  stato  insegnato  a  tempo  di  Piero 
Sederini. 

«  E  vi  s'imborsarono  i  contadini  da  anni  diciotto  in  fino  in  trentasei,  con 
tal  ordine  e  modo  però  che  l'agricoltura  non  restasse  impedita:  ai  quali 
si  dettero  armature  di  varie  sorti,  fatte  venire  della  Magna  per  simil  uso  ; 
e  se  ne  faceva  loro  comodità  e  tempo.  Ed  in  quel  primo  getto  furon  ras- 
segnate di  simil  genti  diecimila  persone.  »  [Bernardo  Segni.  Storie  Fio- 
rentine. Voi.  I  Libro  I]. 

I  nemici  del  Gonfaloniere  Niccolò  Capponi,  che  il  volgo  chiamava  ar- 
rabbiati e  i  nostri  storici  libertini,  chiesero  che  il  palazzo  della  Signoria 
fosse  guardato  da  giovani  armati.  La  Signoria  accordò  un'imborsazione  di 
circa  100  giovani.  Ma  il  Gonfaloniere,  temendo  di  sé,  ve  ne  aggiunse  fino 
a  300,  i  più  suoi  partigiani  e  parenti:  onde  gli  arrabbiati  per  mezzo  di  Pier 
Filippo  Pandolfini  chiesero  che  tutti  i  giovani  fossero  armati.  La  Signoria 
negò.  Ma  quelli  che  amavano  di  più  il  bene  della  patria,  d'accordo  col  Gon- 
faloniere, si  risolvettero  a  dar  l'arme  al  popolo  universalmente,  per  tór  via 
questo  pericolo,  che  sarebbe  riuscito  al  sicuro,  tenendo  armata  una  parte. 
«  In  tal  caso  la  necessità  causata  dalla  paura  di  sé  stesso ,  gli  (al  Capponi) 
fece  pigliare  questo  partito  onoratissimo  per  la  patria,  al  quale  non  aveva 


LA  MILIZIA  FIORENTINA 


mai  per  addietro  voluto  porgere  orecchio,  ma  sempre  s'era  mostrato  alieno 
a  chiunque  gli  ragionava  d'armare  la  città. 

«  E  l'armi  per  questo  verso  e  per  queste  cagioni  furono  distribuite 
all'universale;  la  qua!  cosa  non  fu  mai  più  per  alcun  tempo  con  si  bel- 
l'ordine istituita  in  Firenze.  Perché  nei  tempi  antichi,  quando  reggevano 
le  case  di  famiglia,  1'  armi  erano  in  pochi,  come  quelle  eh'  erano  armi  a 
cavallo  e  solamente  da  gente  ricca.  Nell'abbassamento  delle  quali  poi, 
sebbene  il  popolo  allargò  lo  stato,  non  seppe  però  ordinarsi  nella  milizia 
di  maniera  che  ella  avesse  ordini  stabili,  ed  a  fare  grandi  imprese  :  solo 
furono  istituiti  i  sedici  Gonfalonieri,  che  collo  stendardo  potessino  chia- 
mare il  popolo  per  potersi  difendere  dall'ingiurie  de' grandi,  o  per  oppres- 
sargli  senza  ragione,  come  ancora  fu  per  tal  conto  eletto  il  Gonfaloniere 
di  Giustizia.  Ne'  tempi  poi  più  moderni  innanzi  a  Cosimo  de'  Medici,  quando 
dal  1390  al  1433  ressero  que'  cittadini  che  ampliarono  in  gra-n  parte  il  do- 
minio, l'armi  civili  erano  in  poca  stima  e  senza  alcun  ordine:  ma  le  mer- 
canzie e  l'arti  fecero,  arricchendo  per  esse  la  cittadinanza,  col  mezzo 
de' danari  e  senz'armi  proprie,  acquistare  gran  parte  di  quell'impero.  Ma, 
poi  che  Cosimo  de' Medici  fu  capo  della  Repubblica,  si  ridussono  a  poco  a 
poco  a  niente.  Pareva  ben  ragionevole  che  dal  1484  al  1512  dovessino  i 
capi  di  quel  Governo  ordinare  la  milizia  civile:  ma  non  1'  ordinarono,  es- 
sendo per  la  lunga  negligenza  e  per  l'ignoranza  del  bene  spenta  ne  gli 
animi  loro  la  virtù  e  la  forza  di  fare  la  città  libera  e  gloriosa.  Solo  in  questo 
tempo  presente  del  1528  fu  riserbato  a  Firenze  d'  armare  la  cittadinanza 
con  ordine,  il  quale,  come  stesse  ed  in  che  modo  1  cittadini  di  que' tempi 
r  istituissero,  andrò  con  brevità  raccontando. 

«  Furono  descritti  i  cittadini  d' anni  diciotto  ìnfino  in  trentasei  tutti 
quegli  che  il  padre  loro  poteva  ragunarsi  al  Consiglio,  i  quali  arrivarono 
al  numero  di  tremila.  Questi,  imborsati  insieme  alla  spicciolata,  si  divisero 
a  sorte  in  quattro  quartieri,  ne'  quali  è  divisa  la  città  nostra,  ed  in  sedici 
gonfaloni,  o  vogliamo  dire  stendardi,  siccome  ella  era  anticamente  divisa, 
e  con  i  nomi  antichi  di  quei  gonfaloni,  de' quali  ne  tocca  quattro  a  ogni 
quartiere.  In  questo  modo  furono  fatte  sedici  bandiere  di  circa  quattrocento 
per  banda,  a  ciascuna  delle  quali  era  proposto  per  un  anno  capitano,  luo- 
gotenente, banderaio,  sergente  e  capi  di  squadra:  i  quali  offici  la  banda 
stessa  ragunata  (come  si  dirà  più  di  sotto)  eleggeva  da  sé  stessa  colle  più 
fave.  Ben  è  vero  che  nell'elezione  del  capitano  ne  mandava  a  partito  dieci, 
de'  quali  quattro  delle  più  fave  erano  mandati  in  consiglio  degli  Ottanta 
a  partito,  e  quello  che  vi  restava  con  più  fave  era  il  capitano.  Raguna- 
vansi  dette  bande  a  fare  questi  uffici  nelle  chiese  de' loro  quartieri,  i  quali 
non  potevano  fare  senza  la  presenza  d' un  commissario  eletto  sopra  ogni 
quartiere  dal  consiglio  degli  Ottanta  nel  modo  detto  di  sopra.  L' uffizio 
di  tutti  quattro  i  commissari  era  radunare  ogni  mese  la  banda  del  suo 
quartiere  in  sur.  una  piazza,  dove  imparando  in  prima,  e  di  poi  esercitan- 
dosi a  servare  gli  ordini,  ed  andar  a  far  le  chiocciole,  a  girare,  a  ritirarsi, 
e  fare  tutti  i  militari  uffici,  tiravan  di  poi  cogli  archibusi  al  bersaglio,  e  in 
simili  spassi  consumavano  buona  parte  del  giorno.  Era  di  poi  un  ordine  in 
questa  milizia,  che  ogni  anno  una  volta  si  dovessono  rassegnar  tutti  ed 
andare  in  ordinanza  per  la  città,  movendosi  di  Piazza  della  Signoria  in- 
aino al  prato  d'  Ognissanti  :  quivi  rappresentare  colle    gazzarre,   col   met- 
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tersi  in  battaglia,  coli' affrontarsi,  col  ritirarsi  e  voltarsi,  un'apparenza  di 
un  vero  fatto  d'arme.  Le  sopraddette  squadre  erano  armate  a  proporzione 
di  picche,  corsaletti  e  arcbibusi,  con  si  belle  armi  e  in  tanta  abbondanza, 
che  la  vista  d'  esse  e  la  considerazione  della  spesa  arrecava  negli  animi 
meraviglia  e  diletto  e  gran  confidenza.  E  mi  ricordo  aver  sentito  dire  a 
nobili  forestieri  d' Italia,  che  a  studio  erano  venuti  a  vedere  una  di  queste 
rassegne  generali,  che  non  avevano  mai  a' lor  giorni  veduta  cosa  più  degna 
in  nessuna  altra  città  di  questa  provincia. 

«  Era  instituito  ancora  in  detta  milizia  (acciocché  due  generosissimi  uf- 
Ici  si  mettessero  insieme  in  atto)  che  ogni  anno,  in  presenza  de' magistrati 
di  tutta  quella  milizia,  si  facesse  un'orazione  in  una  chiesa  di  quel  quar- 
tiere, la  principale  che  vi  fosse,  da  uno  di  quei  giovani  che  dal  magi- 
jtrato  de'  Nove,  al  quale  si  aspettava  tutto  questo  negozio,  fosse  stato 
ìletto.  E  doveva  detto  magistrato  de'  Nove  eleggerne  quattro,  uno  per 
[uartiere,  per  far  tale  orazione  in  quel  mese,  ma  in  diversi  giorni,  accioc- 
shé  a  ciascuna  tutti  ritrovar  si  potessino.  Benché  di  poi  fu  ancora  aggiunto 
she  ogni  anno,  a' nove  di  Novembre,  nel  giorno  di  S.  Salvadore,  quando  nel 
1494  Piero  de' Medici  perse  lo  stato,  si  facesse  un'orazione  in  consiglio  da 
in  giovane  eletto  dal  consiglio  degli  Ottanta,  che  trattasse  della  libertà, 
siccome  quegli  altri  trattavano  della  milizia. 

«  Furono  eletti  tra'  primi,  che  facessero  tali  orazioni,  Piero  Vettori, 
Baccio  Cavalcanti,  Lorenzo  Benivieni,  Battista  Nasi,  e  di  poi  Luigi  Ala- 
manni e  Pier  Filippo  Pandolfini,  per  non  dirne  più.  Ma  fra  tutti  riportò 
l'onore  dell'eloquenza  Baccio  Cavalcanti:  il  quale  per  due  orazioni  fatte 
in  diversi  tempi,  una  della  milizia  e  una  in  consiglio,^  fé'  di  tal  sorta  re- 
stare stupiti,  che  ancora  nel  tempo  che  noi  siamo  resta  negli  animi  di  chi 
se  ne  ricorda  la  maraviglia  della  sua  eloquenza  dalle  parole  dalla  voce  e 
da' gesti  accompagnata  perfettamente  ». 


[Segni,  Libro  II]. 


Su  la  libertà,  secondo  testimonianza  di  contemporanei;  inedita. 


ARGOMENTO 


T.  1-3.  —  Mi  è  diffìcile  parlare  in  pubblico  e  lodare  degnamente  le  opere 
vostre,  0  Fiorentini;  ma,  poiché  mi  è  stato  comandato,  io  mi  sforzerò  di 
mostrarvi  almeno  quanto  vi  ammiri  e  sia  desideroso  di  combattere  per  la 
città  nostra. 

II.  4-19.  —  Cristo  ci  restituì  la  repubblica  libera;  poi  c'ispirò  di  con- 
fermarla con  le  armi.  E  voi,  cittadini,  quantunque  non  assuefatti,  vi  vol- 
geste a'  militari  esercizi  e  alle  dure  fatiche.  Né  vi  sbigottì  un  esercito  che 
avea  desolato  Italia  tutta;  ma  ve  gli  opponeste  fortemente.  Tanto  potè  in 
voi  l'amore  di  libertà,  la  carità  di  patria. 

III.  20-31.  —  La  nostra  impresa  è  la  più  giusta  e  onorata,  perché  in 
Firenze  si  difende  la  libertà,  l'onore  del  nostro  re  Cristo,  della  città,  del 
nome  italiano.  E  voi,  difendendola  soli  e  abbandonati  contro  nemico  sì  po- 
tente, acquisterete  gloria  immortale. 

IV.  32-50.  —  Ma,  per  ben  usare  le  vostre  armi,  conviene  vi  orniate  di 
religione,  la  quale  spenga  ogni  odio  e  discordia  tra  voi. 

51-63.  —  E  vi  è  necessaria  l'obbedienza,  cagione  di  salute  o  di  rovina 
cosi  in  ogni  civile  unione,  come  nella  militare  ordinanza. 

64-72.  —  E  dovete  scacciare  da  voi  ogni  molle  pensiero,  e  ne  '1  con- 
tinuo esercizio  divenire  periti  delle  armi. 

V.  73-94.  —  Di  ciò  vi  prega  ardentemente  la  patria  vostra,  e  vi  sup- 
plica che  vogliate  prima  morire  che  lasciarla  in  preda  a'  nemici  suoi. 


ORAZIONE 


DI  BARTOLOMEO  CAVALCANTI 

PATRIZIO  FIORENTINO 

fatta  alla  militare  ordinanza  fiorentina  il  di  iii  febraio  mdxxviiii 
(stile  comune  1530)  in  Firenze. 


Dura  e  faticosa  impresa  mi  sarebbe  stata  in  ogni  tempo,  o  po- 
polo fiorentino,  il  parlare  in  publico,  non  mi  essendo  io  nell'arte 
del  dire,  come  soglion  li  studiosi  di  quella,  esercitato  già  mai;  ma 
in  questo  presente  tempo  molte  cose  sono  insieme  concorse  a  far 
che  quella  di  gran  lunga  ecceda  le  forze  mie:  la  materia  et  all'in-  5 
gegno  et  alla  lingua  mia  al  tutto  nuova,  la  condizione  delle  presenti 
cose  che  con  amari  pensieri  la  mente  di  ciascuno  ingombra,  il  bre- 
vissimo spazio  del  tempo  a  prepararmi  concedutomi,  la  maestà  di 
questo  luogo,  la  presenzia  del  nostro  eccellentissimo  capitano  e  di 
questi  clarissimi  oratori,  il  cosi  grande  et  onorato  concorso  di  audi-  io 


I.  1.  Lungo  e  complesso  periodo  in 
due  parti  principali:  1°  Dura...  2°  i  quali 
impedimenti...',  che  alla  lor  volta  si  par- 
tiscono  in  più  membri  secondari  :  e  cia- 
scun secondo  membro  incomincia  per 
ma.  Nota  quale  andamento  più  naturale 
e  meno  pesante  risulti  al  periodo  dal  ra- 
pido mutare  di  costrutto:  e  veggo  che 
si  come  quelle;  dove  regolarità  volea 
«  le  quali  veggo  che  si  come  »  coordi- 
nata di  le  quali ....  non  so  ....  Tale  am- 
piezza di  periodare  in  su  V  aprirsi  del- 
l'orazione  sembra  cercata.  (Cfr.  Graz, 
del  Guidiccioni,  Apologia,  Graz,  per  la 
Lega  e  per  la  Restituzione  di  Piacenza 
di  Mons.  Della  Casa). 

3.  di  quella:  arte  del  dire:  inutile, 
o  meglio  di  questa,  potendosi  confon- 
dere con  quella  più  sotto  riferita  a  im- 
presa. 

4.  In  questo  presente  tempo:  ridon- 
danza ciceroniana. 

5.  fa  materia...  la  condizione...  ecc. 
ecc.  apposizioni  esplicative  di  molte  cose 


senza  quel  brutto  cioèj  che  deturpa  le 
scritture  odierne.  —  la  materia  :  intorno 
alla  milizia;  7iuova  all'ingegno,  che  non 
vi  si  è  applicato,  alla  lingua  non  eser- 
citata a  parlarne. 

8.  del  tempo  non  di....  perché  deter- 
minato da  concedutomi. 

—  la  maestà  di  questo  luogo.  La  chie- 
sa di  Santo  Spirito,  di  là  d'Arno,  pas- 
sato il  ponte  di  Santa  Trinità,  ricostruita 
nel  1470  su  disegno  del  Brunelleschi,  a 
croce  latina,  veramente  maestosa  per  i 
colonnati,  tutti  in  pietra  serena,  e  per 
le  38  sue  cappelle. 

9.  capitano:  può  essere  tanto  Mala- 
testa,  il  traditore,  quanto  Stefano  Co- 
lonna, che  soleva  assistere  a  cotali  fun- 
zioni, come  pochi  giorni  appresso,  a'  IG, 
nella  solennità  del  giuramento.  (V.  lìar- 
tolomeo  Cavalcanti).  Inchino  a  credere 
sia  il  Colonna,  perché  egli  era  proprio 
il  capo  della  milizia  fiorentina.  Cfr.  il 
periodo  5(5. 

10.  onorato:  che  fa  onore.  Peti'ai'ca» 
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tori:  i  quali  impedimenti  però  con  l'assiduo  studio  con  l'accesa 
voglia  con  1'  onesto  ardire  forse  tòr  via  in  parte  si  potevano  ;  ma 
quello  che  cotal  peso  addosso  m'aggrava,  che  io  non  posso  in  alcun 
modo  sostenerlo,  sono,  o  magnanimi  e  forti  uomini,  le  belle  opero 
5  vostre,  le  quali,  dovendosi  in  questo  luogo  trattare  della  sacrosanta 
milizia,  non  so  come  tacere  si  possino  ;  e  veggo  che,  si  come  quelle 
ne  prestano  di  parlare  amplissima  materia,  cosi  ancora  la  facultà  e 
la  speranza  di  poterlo  fare  degnamente  ne  tolgono  :  però  che,  es- 
sendo  tali   che    quell'  antica    virtù   de'  gloriosi  secoli  non  pur,  dico, 

10  imitano,  ma  senza  dubbio  pareggiano,  o  forse  avanzano,  ancora  con 
quella  maravigliosa  eloquenzia,  con  la  quale  era  alzato  al  cielo  l'alto 
valore  di  quei  divini  spiriti,  meriterebbero  d'  essere  celebrate.  Per 
la  qual  cosa,  poi  che  da  quelli  signori,  i  quali  hanno  voluto  che 
presso    di  me   vaglin  più  i  loro  comandamenti  che  appresso  di  loro 

15  le  mie  oneste  escusazioni,  è  stata  sottoposta  al  pericolo  della  mia 
rozza  lingua  et  inesercitata  la  virtù  e  la  gloria  della  salutevole  mi- 
lizia nostra,  se  però  oscurare  od  illustrare  possono  quella  l' altrui 
parole,  io  mi  sforzerò  di  far  si,  che  voi  giudicherete  che,  se  io  non 
arò  questo  solenne  giorno  come  si  conveniva    celebrato,    arò   certa- 


Son.  226  :  «  Avran  di  me  poco  onorata 
spoglia  ».  Frequente  è  l' uso  del  parti- 
cipio passivo  in  senso  attivo:  cosi  il 
Firenzuola  :  «  occhi  spaventati  »  per 
«  spaventosi  ». 

1.  però  :  nel  senso  di  «  per  altro,  tut- 
tavia »  GiambuUari,  Lingua  fiorentina, 
2,  136  :  «  Le  adversative  levano  gli  osta- 
coli... e  sono  benché,  se  bene  ecc.  e  le 
rispondenti  a  queste:  tuttavia,  niente 
di  meno,  però  ecc.  ». 

—  assiduo  stadio  ecc.  Nota  la  pro- 
prietà di  ciascuno  de'  tre  aggettivi.  One- 
sto, conveniente.  Boccaccio,  Nov.  10: 
«Presero  per  utile  ed  onesto  il  consiglio 
del  re  ». 

3.  che  io  ecc.:  si  che  io  ecc. 

5.  sacrosanta  milizia:  cosa  santa,  e 
perché  era  per  la  difesa  della  patria, 
e  perché  le  fu  dato  un  carattere  sacro  ' 
con  il  giuramento.   Cfr.  Milizia  fioren- 
tina. 

7.  ne  in  luogo  di  «  a  me  ». 

8.  degnamente  riferito  a  fare:  cioè 
a  parlare  delle  opere  ecc. 

9.  quell'antica  virtii  ecc.  Quella,  ha 
senso  latino,  come  ille,  che  tutti  cono- 
scono, famosa. 

10.  pareggiano  :  non  «uguagliano» per- 
ché tra  virtù  e  virtù  si  giudica  per  pro- 
porzione, non  per  uguaglianza.  Cosi  il 
Tommaseo.  La  differenza  apparisce  chia- 


ra da  questo  esempio  degli  Ammaestra- 
menti degli  antichi.  «  Quegli  che  nel 
fallo  s' appareggiano,  nella  pena  si  deb- 
bono agguagliare  ».  Neil'  ultimo  mem- 
bro quanto  si  dimostra  vivo  il  sentimen- 
to dell'antichità  :  tradizione  italiana  che 
ispirò  ogni  bel  fatto  nostro,  e  nell'  epoca 
de'  Comuni,  e  nel  Rinascimento,  e  nel 
Risorgimento  ultimo. 

13.  quelli  signori  :  il  Magistrato  de'No- 
ve  su  la  milizia. 

14.  vaglin:  valgano,  abbiano  forza. 

15.  oneste  :  mosse  da  onesto  senti- 
mento di  modestia. 

—  al  pericolo:  di  oscurare  la  vostra 
gloria,  come  dice  appresso. 

16.  virtù  :  nel  senso  latino  della  parola, 
e  non  tanto  di  «  valore  »  quanto  di  «  fa- 
coltà, capacità  di  azioni  valorose  ». 

—  salutevole  :  che  apporta  salvezza. 
Boccaccio,  Filocopo:  «  salutevol  fuga». 
Secondo  il  Tommaseo  differisce  da  sa- 
lutare, perché  indica  possibilità,  dove 
l'altro  indica  fatto  reale.  Cfr.  periodo 
8:  salutari  ordini  di  Atene,  di  Roma 
ecc. 

17.  quella  :  la  miUzia;  e  fa  le  veci  di 
la  pronome.  Il  Boccaccio  usò  spesso 
quello  per  la  particella  pronominale,  ac- 
costandosi al  latino  illuni,  iiiam,  (F.  B.) 

19.  solenne  giorno:  v.  Milizia  fioren- 
tina. 
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3  mente  dimostro  d'averlo  in  reverenzia.  E  spero  fermamente,  pre- 
stando voi  alle  mie  parole  i  pazienti  orecchi  vostri,  se  da  voi  nome 
di  bel  parlatore  non  riporterò,  di  amicissimo  almeno  delle  lodi  vo- 
stre e  di  desideroso  d'esercitare  insieme  con  voi  questa  sacra  mi- 
lizia opinione  e  fama  doverne  conseguire.  & 


II 


I 

^^m  Chi  negherà  che  il  nostro  celeste  unico  Re  con  pietoso  occhio 
^^■Jnesta  sua  republica  non  riguardasse,  quando  egli  illuminò  l'intel- 
^^ptto  de' nostri  savi  padri  e  mosse  le  menti  di  questo  generoso  po- 
^^Kolo  ad  introdurre  nella  città  con  nuovi  e  salubri  ordini  la  disci- 
^^lina  militare?  Avevaci  quello  restituita  dopo  molt'anni  la  deside-  io 
rata  libertà,  avevaci  ridotti  in  buono  e  legittimo  governo;  ma  poco 
sicura  e  poco  stabile  libertà,  debole  molto  et  imperfetta  forma  di 
republica  ne  aveva,  renduta,  se  di  fortificare  i  civili  ordini  con  li 
militari  grazia  di  poi  non  ne  avesse  prestata;  perché  l' autorità  del 


I.  dimostro  :  per  dimostrato  come 
tronco,  concio  per  troncato,  conciato. 

—  reverenzia  :  più  grave  che  rispetto  ; 
come  re-vereo,  guardo  con  timore,  è  più 
di  re-spicio,  riguardo.  Dante  ben  defini 
nel  Convivio,  161  :  «  Reverenzia  non  è 
altro  che  confessione  di  debita  sugge- 
zione  per  manifesto  segno  ». 

3.  amicissimo  delle  lodi,  che  ama  di 
lodarvi:  modo  non  comune. 

4.  sacra  milizia  :  v.  periodo  1.  sacro- 
santa. 

5.  opinione  e  fama:  che  io  sia  repu- 
tato e  nominato  come  desideroso  di  .... 

II.  6.  nostro  celeste  unico  Re.  Gesù 
Cristo,  che  solo  i  Fiorentini  vollero  Re 
dello  stato.  Riferisce  il  Segni  nel  libro  I 
delle  Storie,  all'  anno  1528:  «  Vedendo  di 
«  poi  [Niccolò  Capponi]  che  i  cittadini 
«  seguitavano  ne'  disordini  sopra  rac- 
«  conti,  voltò  r  animo  ad  una  cosa  pia 
«  e  religiosa,  per  dimostrare  al  popolo 
«  di  non  volere  alterare  quel  governo, 
«  come  alcuni  dicevano,  anzi  volere  con- 
«  fermarlo  perpetuamente.  Però  ottenne 

*  prima  nella  segreta  Pratica  e  di  poi 
«  nel  Consiglio  Grande  una  provvisione: 
«  nella  quale  il  popolo  fiorentino  con 
«  solenni  giuri  e  col  partito  s' elesse 
«Cristo  figliuol  di  Dio  per  suo  re;  e 
«  cosi  fu  scritto  sopra  la  porta  del  pa- 
«  lazzo  :  Jesus  Christus  Rex  fiorentini 

*  2iopuli  S.  P.  decìdete  electus,  imitando 
«  in  ciò  un'azione  di  fra  Girolamo  Sa- 
«  vonarola,  che  in  una  sua  predica,  ve- 
«  uuto  in  gran  fervore,  fece  gridare  a 

*  tutto  il  popolo  Cristo  per  re  del  popolo 


«  fiorentino  ed  eleggerlo  per  suo  signore 
«  particolarmente  ». 

7.  questa  sua:  perché  donatagli  da  noi. 

—  illuminò  l'intelletto  de' Dieci,  fa- 
cendo comprendere  loro  l' utilità  de'nuo- 
vi  ordini  militari  e  proporli  al  Consiglio 
Grande;  dove  mosse  le  menti  del  popolo, 
piegando  i  suoi  pensieri  ad  approvarli. 
Lo  scrittore  distingue  la  mente  del  po- 
polo, che  pensa  solo,  dalV  intelletto  de' 
savi,  facoltà  loro  propria  di  ragionar 
le  cose  e  discernere  il  meglio. 

9.  salubri  ordini.  V.   salutevole  pe- 
riodo 2. 

10.  quello  :  per  «quegli»  Cristo.  Dante, 
Inf.  xiv:  «Quelfu  l'un  de'sette  regi,  Ch'as-  ' 
siser  Tebe. 

—  restituita:  meglio  che  resa  e  vuol 
dire  «  di  nuovo  instituita  ». 

—  molti  anni:  dal  1512,  quando  fu 
deposto  il  gonfaloniere  a  vita  Pier  So- 
derini,  ed  eletto  papa  Leone  X,  e  riam- 
messi quindi  in  Firenze  i  Medici,  sino 
al  1527,  che  ne  furono  cacciati  di  nuovo. 

11.  legittimo  governo:  perché  di  po- 
polo. 

13.  civili  ordini.  Anche  il  Machiavelli 
usa  civile  in  opposizione  a  militare: 
cosi  nel  Proemio  all'Arte  della  guerra: 
«  tanto  dissimile  quanto  la  vita  civile 
dalla  militare»;  e  più  sotto  «abito  ci- 
vile, civili  costumi  »  sempre  di  contro 
a  «  militare  ». 

14,  autorità  del  popolo,  poiché  doveva 
in  fine  approvare  le  leggi  e  gli  ordini 
proposti. 
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popolo,  il  consiglio  de' senatori,  la  vigilanzia  del  capo  della  repu- 
blica,  la  severità  de' ministri  delle  leggi  non  avevano  forza  di  di- 
fendere dall'armi  la  disarmata  moltitudine.  Cosi  adunque  rinacque 
la  nostra  republica  con  onesto  corpo,  ma  certamente  fragile  e  ca- 
5  duco,  però  che  di  quel  vigore  era  priva,  il  quale,  di  poi  donatole, 
ferma  e  gagliarda  la  rendè,  e  quasi  eterna  ce  la  promesse  :  imperoc- 
ché, poi  che  il  crudo  ferro  e  le  orribili  guerre  nel  mondo  ad  eser- 
citarsi incominciarono,  sono  stati  al  conservamento  delle  congrega- 
zioni   delli  uomini  a  ben  vivere  ordinati  (che  città  si  chiamano)  in 

^^  tanto  necessari  li  armati  lor  defensori,  che  li  antichi  savi  hanno 
giudicato  il  nome  di  città  quelle  non  meritare,  le  quali,  nell'  altre 
parti  loro  bene  ordinate,  non  sono  per  sé  stesse  sufficienti,  mancando 
delle  proprie  armi,  a  difendere  la  loro  libertà.  Onde  noi  veggiamo 
quelle,  in  cui  il  bel  componimento  della  republica  con  la  bene  ordi- 

^^  nata  milizia  fu  bene  fortificato,  non  solo  aver  potuto  il  loro  quieto 


1,  vigilanza  del  capo:  spettava  al  Gon- 
faloniere di  vigilare  alla  sicurezza  dello 
stato. 

2.  severità  de' magistrati,  degli  Otto 
di  giustizia.  Esempi  di  severità  diedero 
i  Fiorentini  nel  '28  con  la  condanna  ca- 
pitale di  Iacopo  Alamanni  per  aver  fe- 
rito Lionardi  Ginori,  (Varchi,  Libro  VII, 
XIII),  e  nel  '29  con  la  decapitazione  di 
Carlo  Cocchi  per  aver  detto  «  che  Fi- 
renze era  de'  Medici  e  per  ciò  esser  me- 
glio rimettergli  dentro  »  e  di  fra  Vittorio 
Franceschi  sospetto  di  tradimento,  per 
aver  cercato  chi  dice  d' inchiodare  quat- 
tro cannoni  a  S.  Miniato  e  chi  di  far 
entrare  nel  convento  gl'imperiali.  E  fu 
mozza  la  lesta  anche  a  Ficino  Ficini, 
nipote  del  celebre  Marsilio,  devotissimo 
di  casa  Medici  (Varchi,  Lib.  X,  XXXV  e 
XXXVI).  Di  tale  severità,  che  attestano 
e  il  Varchi  e  il  Nardi  e  il  Segni,  la  ra- 
gione era  già  stata  dichiarata  dal  Ma- 
chiavelli ne'  Discorsi ,  I-XXVIII  « ...  i  po- 
«  poli  mordono  più  fieramente  poi  che  egli 
«  hanno  recuperata  la  libertà,  che  poi  che 
«  r  hanno  conservata  »;  e  recandone  l' e- 
sempio  di  Atene  dopo  la  cacciata  de'  Pi- 
sistratidi,  soggiunge  :  «  come  pi'ima  la 
«  diventò  libera,  ricordandosi  delle  in- 
«  giurie  ricevute  e  della  passata  servitù, 
«  diventò  acerrima  vendicatrice  non  so- 
«  lamente  de  gli  errori,  ma  dell'  ombra 
«  de  gli  errori  de'  suoi  cittadini  ». 

4.  onesto  corpo.  Onesto  nel  senso  di 
hello,  dicevole  fu  già  dall'Alighieri  ap- 
plicato a  cosa  corporale,  «  le  oneste 
piume  »  ;  e  in  generale  presso  gli  anti- 
chi avea  senso  molto  più  esteso,  e  si 
accostava  al  latino  honestus  come  in 
Terenzio  «honesta  facie  virgo  ». 


4.  fragile,  facile  a  esser  franto  da 
agenti  esteriori,  poco  resistente.  C'Jkìwco, 
facile  a  cadere  per  sé,  per  poca  saldezza 
propria.  A  fragile  è  opposto  gagliarda, 
che  indie?,  forza  fisica  e  morale  atta  a 
resistere;  a  caduco,  ferma,  che  diffi- 
cilmente può  esser  mossa. 

5.  il  quale,  di  poi  donatole,  ecc.  ecc. 
Il  vigore  delle  armi,  dopo  che  ci  fu  dato 
da  Cristo,  ci  fa  sperare  che  la  Republica 
rimanga  eterna. 

6.  promesse,  per  promise  toscanesi- 
mo, come  messe  per  mise,  commesse 
ecc. 

8.  incominciarono,  sono  stati.  Il  comin- 
ciare è  di  un  momento  passato  del  tutto, 
quindi  al  remoto;  V esser  necessarie  è 
di  continuo,  quindi  al  passato  prossimo. 

—  congregazioni  :  unioni  :  ha  quasi 
sempre  senso  religioso  ;  e  il  Guidiccioni, 
neir  Orazione ,  usandola  per  città  ag- 
giunse civili.  Nota  la  coi'rispondenza  con 
la  frase  di  Cicerone,  De  Re  publica,  vi,  13: 
«  concilia  coetusque  hominum  iure  so- 
ciate,  quae  civitates  appellantur  ». 

9.  in  tanto...  che:  invece  di  «tanto  che, 
talmente  che  »;  e  in  questo  senso  è  me- 
glio sci-ivei-lo  separato.  Dante,  Purg.  xxv 
«Anima  fatta  la  virtude  attiva,  Qual  d'una 
pianta  in  tanto  differente.  Che  questa  è 
in  via  e  quella  è  già  a  riva  ».  Boccaccio, 
Nov.  93,  «  In  tanto  perseverò  in  questo 
laudevol  costume,  che  già  non  solamente 
il  Levante,  ma  quasi  tutto  il  Ponente  per 
fama  il  conoscea  ».  (CB,  IV,  144). 

14.  il  bel  componimento  della  Republica  : 
modo  vago  e  non  usato  da  altri,  che  io 
sappia.  La  Rep.  è  considerata  come  un 
assieme  di  parti  composte^  ordinate  bel- 
lamente tra  loro. 
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e  libero  stato  da  i  suoi  nimioi  difendere  e  lungo  tempo  mantenere, 
ma  ancora  co  '1  valor    di    quelle  acquistare  potenzia  grandissima  e 

8  conseguire  gloria  immortale.  E  che  è  necessario  che  io  vi  nomini 
Atene?  vi  lodi  Sparta?  vi  celebri  Roma?  delle  quali,  si  come  avete 
voluto  i  maravigliosi  e  salutari  ordini  imitando  simili  a  quelle,  il  5 
più  che  si  potesse,  fare  la  città  vostra,  cosi  ancora  seguendo  i  ve- 
stigi de' loro  forti  e  valorosi  cittadini  avete  saputo  mostrare  a  i 
presenti  secoli  che  l' antico  valore  non  è  già  spento,  ma  in  voi  con 
gloria  grandissima  del  nome  vostro  si  raccende. 

9  Perocché  delle  inusitate  a  voi  e  gravi  armi  non  prima  avesti  ve-  io 
stito  i  vostri  delicati  e  nel  civile  onesto  ozio  nutriti  corpi,  non  avevi, 
dico,  ancora  i  vostri  sottili  ingegni  da  quelle  arti  che  occuparvi  so- 
levano vólti  allo  studio  della  militare  disciplina,    quando  le   orribili 
armi,  che  già  tanti  anni  affliggono  la  misera  Italia,  vedesti   contro 

la  vostra  cara  patria  furiosamente  muoversi:  il  nome  delle  quali,  es-  15 
sendo  già  per  le  molte  vittorie  formidabile  al  mondo  divenuto,  non 


1.  suoi:  per  «loro»  frequentissimo 
e  nella  parlata  e  ne' classici;  uso  deri- 
vato dal  latino  suus,  che  può  riferirsi 
tanto  a  uno  quanto  a  più. 

2.  quelle:  rif.  a  milizia,  e  per  pen- 
siero alle  milizie  delle  città. 

3.  nomini...  lodi...  celebri:  in  ordine 
crescente,  nella  stessa  guisa  che  Sparta 
è  più  che  Atene  per  i  forti  costumi,  e 
Roma  per  la  sua  potenza  maggiore  di 
tutte  e  due. 

4.  delle  quali...  a  quelle  ecc.  Irrego- 
lare è  il  mutamento  del  relativo  in  un 
dimostrativo  :  più  semplicemente  «  Alle 
quali,  si  come  avete  voluto  far  simile 
la  città  vostra,  imitandone  i  salutari  or- 
dini ecc.»;  ma  essendo  delle  quali  at- 
tratto da  imitando  gli  ordini,  lo  scrit- 
tore ha  dovuto  poi  rimediare  con  a  quel- 
le. Tale  anacoluto,  come  è  frequente  nel 
parlare,  cosi  si  riscontra  spesso  ne'  clas- 
sici; e  il  Machiavelli  ne'  Discorsi,  I- 
XXXI  «  esempi  di .  Romani,  eh'  eglino 
avess'ino  cruciflssi  o  altrimenti  morti 
quelli  ». 

8.  l'antico  valore  ecc.  Ricorda  i  versi 
del  Petrarca,  posti  come  chiusa  al  Prin- 
cipe dal  Machiavelli: 

Che  l'antico  valore 

Ne  gl'Italici  cor  non  è  ancor  morto, 
10.  Costruisci  il  primo  membro  del 
periodo,  non  prima  avesti  vestito.... 
non  ancora  avevi  volti...,  quando  ve- 
desti ecc.  La  differenza  di  tempo  ne'  due 
primi  verbi  è  causata  da  non  prima, 
e  non  ancora,  e  dall'  azione  differente 
espressa,  il  vestire  l'arme  che  è  di  un 
momento,  e  il  volger  V  ingegno  all'arte 
militare,  che  è  continuato. 


10.  delle  inusitate  a  voi  e  gravi  armi  : 
e  poco  appresso,  i  vostri  delicati  e  nel 
civile  onesto  ozio  nutriti  corpi  :  inter- 
posizioni, (non  iperbati,  come  li  chiama 
il  Fornaciari  nella  Gr.  II.  Sintassi,  §  1050) 
frequenti  in  Dante  e  nel  Petrarca  e  nella 
lingua  del  trecento,  e  spesso  latinamente 
usate  dal  Cavalcanti  a  retorico  orna- 
mento. Cfr.  Carducci.  Storia  del  Giorno , 
Cap.  VII.  Più  avanti,  quando  si  accalora 
nel  discorso,  si  fanno  più  rare  o  meno 
complesse. 

—  avesti  vestito  per  vestiste:  enal- 
lage,  viva  nella  parlata  e  usatissima  da' 
trecentisti;  ed  è  modo  efficace,  per  il 
quale  il  pensiero  precorre  il  tempo  del- 
l'azione. (C.  B.  I.  6.) 

11.  civile  onesto  ozio:  o  sia  l'ozio  del 
corpo,  che  negli  onorati  esercizi  delle 
professioni  civili  non  fatica  fisicamente. 

—  avevi:  per  avevate....  è  ancora 
della  parlata  toscana:  il  Dazzi  ed  altri 
mutarono  in  aveste;  ma  cosi  portano 
il  ms.  e  le  prime  edizioni. 

14.  tanti  anni:  intendi  dal  1521,  da 
quando,  incominciata  la  guerra  tra  Fran- 
cesco I  e  Carlo  V,  calarono  a  mano  a 
mano  in  Itaha  eserciti  Spagnuoli  e  Te- 
deschi, i  quali  tutti  poi  si  riunirono  al- 
l' assedio  di  Firenze. 

15.  furiosamente  muoversi  :  e  più  sotto 
im^jetuosamente  corrente;  differiscono 
in  ciò,  che  il  primo  indica  la  fretta  grande 
e  la  perturbazione  dell'  animo  per  la 
brama  del  saccheggio  e  del  sartgue,  onde 
si  muovono;  e  il  secondo  indica  moto 
violento,  ma  ordinato,  con  che  corrono 
ad  assaltare  Fii-enze. 
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potè  però,  si  come  quelli  speravano,  i  vostri  generosi  cuori  spaven- 
tare; anzi,  non  sendo  ancora  ridotte  nella  città  quelle  da  voi  condotte 
genti  che  al  nimico  esercito  prima  s'opposero,  non  solo  con  franco 
animo  sosteneste  il  terrore  che  quello  contro  alla  città  impetuosa- 
mente corrente  dar  ne  poteva,  ma  reggeste  ancora  le  sbattute  menti 
de'  vecchi  padri,  et  i  naturalmente  freddi  cuori  riscaldaste  della  ca- 
nuta etade;  e  cosi,  avendo  con  la  grandezza  dell'animo  vostro  alla 
gloriosa  difesa  della  patria  li  altrui  animi  accesi,  i  corpi  vostri  alle 
grandissime  fatiche  et  alli  orribilissimi  pericoli  della  guerra  pronta- 
mente esponeste. 

0  stolti  e  della  fiorentina  generosità  ignoranti  barbari  !  voi  cre- 
deste che  quelli,  i  quali  non  tante  nobili  città  e  castella  da  voi  oc- 
cupate et  impiamente  saccheggiate,  non  i  guastati  e  co  '1  ferro  e  co  '1 
fuoco  campi  della  più  fertile  regione  dell'  imperio  loro  sbigotti,  l' in- 
cendio de'  ricchi  palazzi  e  la  ruina  de'  dilettevoli  giardini  potessi 
r  invitto  loro  animo  piegare  ?  Pensaste  voi  che  quelli,  che  l' orribil 
nome  vostro  di  lunge  non  temerono,  avessino  a  restar  da  presso  vinti 
dalle  spaventevoli  grida  e  dalle  atroci  minacce  vostre  ?  Con  quali 
occhi  essi  riguardassino  dalle  nostre  mura  il  fumo  delli  ardenti  pa- 
lazzi, la  nuda  e  spogliata  terra  de'  vaghi  giardini,  prendete  argu- 
mento  dalla  rovina  di  tanti  publici  e  privati  edifizii  e  di  tanti  ameni 
luoghi,  la  quale  con  le  loro  mani,  dinanzi  alli  occhi  vostri,   sicuri  e 


1.  però  (per~hoc):  per  ciò,  per  que- 
sto nome  formidabile. 

—  quelli:  per  Sillessi,  o  costruzione 
di  pensiero,  riferito  a  nemici  tratto  da 
le  orribili  armi. 

2.  condotte  genti.  De'  quattromila 
fanti  assoldati,  tremila  erano  con  Mala- 
testa  alla  difesa  di  Perugia  contro  gV  Im- 
periali, Malatesta  si  ridusse  a  Firenze 
con  le  truppe  solo  dopo  il  10  Settembre 
1529,  resa  Perugia. 

11.0  stolti  ecc.  :  apostrofa  gì'  impe- 
riali, barbari,  perché  tali  si  mostra- 
rono nel  sacco  di  Roma  e  nella  distru- 
zione di  mezza  Italia. 

—  generosità:  la  prontezza  de'floren- 
tini  a  sacrificarsi  per  la  patria. 

—  voi  credeste  che  quelli  i  quali...  non 
sbigottì,  r  incendio...  e  la  mina...  potessi 
piegare  l' animo  loro  :  anacolutia  fortis- 
sima. Regolarmente  sarebbe  :  «  voi  crede- 
ste che  r  incendio  e  la  ruina  potesse  pie- 
gare l'animo  di  quegli  che  non  sbi- 
gotti ecc.  ecc.  »  ;  ma  lo  scrittore,  avendo 
messo  in  principio  quegli  che...  soggetto, 
per  farlo  rilevare,  finito  l'inciso  rela- 
tivo, è  stato  tratto  a  porre  prima  V  in- 
cendio e  la  ruina  per  richiamarvi  su 
r  attenzione  ;   e  cosi,   divenuti  soggetti 


questi,  ha  trascurato  il  pruno,  che  ri- 
chiama col  loro. 

13.  i  guastati  e  co  '1  ferro  e  co  '1  fuoco 
campi:  interposizione  troppo  ardita. 

14.  sbigottì  ha  due  soggetti  plurali, 
considerati  tutt' una  cosa ,  sacco  gua- 
sto ;  e  forse  questa  enallage  contri- 
buisce qui  alla  chiarezza,  poiché  sbigot- 
tirono si  poteva  intendere  come  intran- 
sitivo con  soggetto  che,  dov'  è  transitivo 
ed  ha  per  oggetto  che. 

Il  concetto  del  periodo  è:  se  i  Fio- 
rentini non  vennero  meno  d'  animo  per 
le  città  prese  e  i  campi  devastati,  né 
pure  si  piegarono  per  l'incendio  e  il 
guasto  de' palazzi  e  delle  ville,  presso 
Firenze. 

18.  spaventevoli...  atroci:  grida  che 
fanno  spavento,  minaccie  di  fatti  bar- 
bari, brutti  (da  ater). 

—  Con  quali  occhi  ecc.  dipende  da 
prendete  argumento  che  equivale  ad 
«  argomentate,  deducete  »  :  nel  qual  si- 
gnificato non  è  comune. 

20,  la  nuda  e  spogliata  terra  ecc.  :  la 
terra  de'  giardini  è  la  superficie  :  meda 
indica  lo  stato  dell'  essere  priva  di  piante, 
spogliata  l'azione  fatta  da'  nemici. 


4 
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lieti  fecero,  non  più  per  tórvi  o  la  commodità  dell'  usarli  o  il  piacer  del 
distruggerli,  che  acciò  che  voi  cognosceste  quanto  simili  cose,  le  quali 
son  da  voi  troppo  più  che  non  si  conviene  estimate,  siano,  quando  il 
tempo  lo  ricerca,  da  chi  ha  in  sé  alcuna  scintilla  di  vera  virtù  disprez- 
zate. Udirono  le  vostre  terribili  voci,  sentirono  il  suono  delle  vostre 
armi  dispietate  con  quello  animo  con  il  quale  già  tante  volte,  i  corpi 
loro  a  i  vostri  accostando,  vi  hanno  invitati  a  provare  il  loro  pun- 
gente ferro,  onde,  o  carchi  d'onorate  spoglie  e  macchiati  del  vostro 
sangue  son  tornati,  o  gloriosa  morte  ne  hanno  finalmente  riportato. 
È  certamente  in  voi,  o  valorosi  uomini,  degno  di  non  piccola  lode 
il  generoso  ardire  delli  animi  vostri  ;  ma  forse  admirare  più  si  debbo 
la  pazienza  delle  nuove  fatiche  e  la  perizia  del  maneggiar  le  a  voi 
inusitate  armi;  perocché  qual  animo  si  può  trovare  cosi  abietto  e 
vile,  il  quale  non  accendessero  d'un  giusto  sdegno,  d'un  valoroso 
ardire,  gli  estremi  pericoli  da  crudelissimi  inimici  alla  sua  patria  so- 
prastanti? ma  l'avere  in  un  tratto  assuefatti  i  vostri  occhi  alle  lun- 
ghe vigilie,  del  suave  lor  sonno  privandoli,  le  lasse  membra  a  pren- 
dere in  su  la  dura  terra  breve  riposo  in  vece  delle  molli  piume,  la 
fame  e  la  sete  avere  in  luogo  delli  esquisiti  cibi  e  de'  preziosi  vini, 
l' una  e  l' altra  saper  tollerare,  sopportare  parimente  l' ardor  del  sole 
e  l'asprezza  del  freddo  cielo  non  più  da  i  teneri  corpi  provata,  fe- 
rire arditamente  il  nimico,  schifare  destramente  li  colpi  suoi,  servare 
li  ordini,  e  finalmente  i  corpi,  nelle  domestiche   commodità   e   civili 


1.  non  più  per...  che  acciò  ohe...:  più  11.  debba:  da  debet,  raddoppiato  il  & 

comune  «  non  tanto  per...  quanto  per  ».  per   la  fonetica  toscana  :   oggi ,  deve 

3.  estimate...  disprezaate  :  sinotirar-  (C.  B.-V.  402). 

tiflcio  di  corrispondenza  tra  i  due  par-  12.  pazienza...  delle  fatiche  :  costrutto 

ticipi  che  chiudono  ciascuna  proposi-  latino.  Cicerone  «  Patientia  paupertatis 

zione.  ornatus  homo  ». 

5.  Udirono,  sott.  i  Fiorentini.  13.  abietto  e  vile  :  il  primo  (da  ab-jcu- 

7.  accostando  :  nelle  battaglie.  Acco-  ciò),  animo  che  giace,  basso,  non  co- 
stare da  costa  indica  più  proprio  com-  pace  quindi  di  giusto  sdegno  ;  il  secondo 
battimento  corpo  a  corpo  :  avvicinare  col  doppio  significato  «  di  poco  pregio  e 
vi  sarebbe  improprissimo.  La  differenza  pauroso  »,  non  capace  quindi  di  valoroso 
tra  i  due  verbi  è  data  chiarissima  da  ardire  :  ma  negli  scrittori  ascetici  del 
questi  esempi.  Dante.  Inf.  xxi,  97:  «io  Trecento  le  due  parole  si  trovano  spesso 
m'accostai  con  tutta  la  persona  Lungo  unite  senza  questa  distinzione  di  signi- 
il  mio  Duca...  »  Petrarca,  Son.  XIX  :  Acato. 

«  Quanto  più  m' avvicino  al  giorno  estre-  17.  vigilie  :  per  veglie  ;  latinismo, 

mo  ».  18.  in  vece  delle  molli  piume  :  espres- 

9.  ne:  pleonastico  di  onde.  sione  abbreviata  «  in  vece  di  prendere 

10.  Il  periodo  14  è  lunghetto,  e  sem-  riposo  su  le  molli  piume  ». 

brerebbe  doversi  far  punto  alla  fine  del-  21.  teneri:  non  induriti  al  caldo  o  al 

r  interrogativa;  ma  questa  non  esprime  gelo. 

che  una  ragione    incidentale,   e   quello  22.  servare  li  ordini  :  servare  nel  senso 

che   segue   è   dichiarativo,   esplicativo  di  *  tenere  entro  certi  limiti  »  usò  già 

'lei  primo  ma  forse  ecc.  Difetto  del  pe-  latinamente  Dante  nel  Par.  ii.  «  ...  ser- 

liodo  è  quel  doppio  ma,  che  ha  tra-  vando  mio  solco  »  e  l'Ariosto   nel  Fu- 

scinato  anche  la  ripetizione  di  admi-  rioso  42,  1  :  «  Farà  che  l' ira  servi  ordina 

rare,  admirano;  ma  il  concetto  è  uno,  e  modo  » 
né  si  può  staccare. 

LiBio  2 
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esercizii  nutriti,  lodevolmente  adoperare  nelle  nuove  militari  fatiche, 
queste  cose,  dico,  e  le  inimiche  genti  con  loro  danno  grandissimo,  e 
quelli  clie  insieme  con  voi  difendono  la  vostra  salute,  con  piacere  ad- 
mirano. 

0  amor  della  libertà,  quanto  sei  efficace  !  o  carità  della  patria, 
quanto  sei  potente  !  clié  quelli  effetti  subitamente  produci,  i  quali  da 
un  lungo  uso,  da  una  molta  esperienza,  da  una  certa  e  lunga  disci- 
plina sogliono  esser  prodotti.  Tu  fai  cbe  lo  splendore  delle  non  più 
vedute  barbare  armi  i  nostri  occhi  non  abbaglia,  che  noi  arditi  mirar 
possiamo  ne'  feroci  aspetti  de'  rabbiosi  inimici,  che  i  maggior  disagi 
a  noi  sono  piaceri  grandissimi,  che  le  più  dure  fatiche  dilettevoli 
giuochi  reputiamo,  che  nella  povertà  viviamo  lieti,  ne  i  grandissimi 
pericoli  pieni  di  securità.  Tu  infiammi  i  già  tiepidi  nostri  cuori:  tu 
armi  e  fortifichi  i  già  nudi  e  debili  animi  nostri  :  tu  dalle  più  spa- 
ventevoli cose  gli  rendi  invitti:  tu  le  crudeli  ferite,  tu  l'acerba  morte 
ne  fai  lieti  ricevere. 

Non  sia  alcuno  che  reo  chiami  il  fato  della  nostra  città,  o  che  si 
dolga  con  troppo  suo  pericolo  essere  stata  tentata  la  virtù  di  quella  ; 
perocché  con  qual  più  certo  argumento  poteva  il  nostro   eterno   Re 


3.  quelli  che  ecc.  le  truppe  assoldate. 

—  salute:  latinamente  per  salvezza. 
Cosi  Dante,  Inf.  i  :  «  Di  queir  umile  Italia 
fìa  salute  ecc.  ecc.  »■;  e  il  Boccaccio.  No- 
vella 47  :  «  Con  grandissimo  pianto  un 
di  il  manifestò  alla  madre,  lei  per  la  sua 
salute  pregando  ».  Frequentissimo  ne- 
gli scrittori  del  Cinquecento. 

5.  carità  è  affetto  intenso,  e  suole 
meglio  applicarsi  a  patria,  Dante,  Inf.  xiv: 
«...  la  carità,  del  natio  loco  Mi  strinse  ». 

6.  efficace...  potente:  il  secondo  è  più 
forte,  ed  è  ciò  che  produce  effetti  gran- 
diosi, generali  ;  dove  il  primo  è  ciò  che 
ottiene  effetti  particolari:  quindi  si  di- 
rà col  Cavalca  effioace  orazione  e  con 
l'Ariosto  e/Jicace  parola-,  ma  virtù  po- 
tente neir  uso ,  e  con  il  Guicciardini 
esempio  potente  a  confondere  V  arro- 
ganza. 

7.  certa,  ben  determinata  (da  cernere 
distinguere),  ciò  che  l'intelletto  ha  di- 
stinto esser  migliore  ;  differente  per  ciò 
da  sicuro  (da  sine-cura)  ciò  che  ci  ras- 
sicura, ci  toglie  via  un  timore.  Cfr.  se- 
curità  del  periodo  16. 

9.  abbaglia...  possiamo...  sono...  repu- 
tiamo... viviamo:  tutti  presenti  indicativi, 
non  soggiuntivi,  come  parrebbe  dopo 
tu  fai  che;  perché  significano  effetti  rea- 
li, non  possibili,  che  veramente  acca- 
dono a'  Fiorentini,  non  che  si  sperino. 

10,  ne'  feroci  aspetti  de'  rabbiosi  ne- 
mici :  r  un  aggettivo  non  si  potrebbe  per- 


mutare con  r  altro  ;  feroce  (da  fera) 
indica  qualità  esteriore,  rabbioso  senti- 
mento interno. 

13.  infiammi,  non  accendi,  perché  i 
cuori  tiepidi  hanno  già  un  poco  di  cal- 
do, o  desiderio  di  ben  fare  ;  quindi  «  ne 
fai  svolgere  la  fiamma  ». 

14.  armi...  i  nudi;  fortifichi...  i  debili 
animi. 

—  già  nel  senso  di  una  volta,  pri- 
ma: Dante.  Inf.  i  :  «E  molte  genti  fé'  già 
viver  grame  »  ;  e  più  chiaramente  il  Boc- 
caccio. Nov.  26:  «  Se  io  già  v'amassi, 
come  già  v'  amai  »  dove  il  primo  già 
significa  ora  e  il  secondo  per  lo  pas- 
sato. 

—  dalle  più  ecc.  :  è  compimento  agente 
di  invitto,  participio  passivo  che  fa  da 
aggettivo.  Risolvendo  la  frase,  sarebbe  •• 
«  tu  li  rendi  tali  che  non  possano  esser 
vinti  dalle  cose  più  spaventevoli  »:  ma 
è  costrutto  non  comune. 

15.  crudeli,  le  ferite,  perché  mosse  da 
animo  cattivo;  Petr.  Canz.  all'Italia:  «Di 
che  lievi  cagion  che  crudel  guerra  »: 
acerba,  la  morte,  più  dolorosa,  perché 
immatura. 

16.  liftti  :  enallage  per  «  lietamente  » 
accordato  col  ne,  a  noi. 

17.  reo...  il  fato,  cattiva  la  sorte. 

18.  suo,  della  città 

19.  certo  argomento...  efficace  modo  ; 
per  provare  la  fede,  basta  un  argomento 
certo,  che  non  lasci  dubbio  ;  per  sco- 
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provare  la  fede  de'  suoi  suggetti,  o  con  qual  più  efficace  modo  sco- 
prire l' alto  valore  ne  i  lor  petti  ascoso  ? 

Oli  !  fortunata  et  a  quello  accetta  Fiorenza,  la  cui  salute  ha  vo- 
luto clie  cosi  prontamente  difendino  non  solo  i  tuoi  di  te  degni  cit- 
tadini, ma  invittissimi  capitani  e  valorosi  soldati,  le  lodi  de'  quali 
in  più  commodo  tempo  e  da  più  nobili  ingegni  saranno  particular- 
mente  celebrate. 


Ili 


Ma  qual  fu  mai  di  questa  più  giusta  et  onorata  impresa  ? 

Difendesi  in  te,  Fiorenza,  la  libertà  d' un  generoso  popolo  da  tiran- 
nici principi  oppugnata:  difendesi  l'onor  dell' universale  e  particular  io 
tuo  re  Cristo  Ottimo  Massimo  contro  ad  impie  genti  et  al  suo  nome 
ribelle:  difendesi  la  salute  d'un'  inclita  città  da  uomini  efferati  e  della 
destruzion  di  quella  sopr' ogni  altra  sitibondi:  difendesi  la  gloria  del 
nome  italiano  da  barbare  e  di  quello  inimicissime  nazioni. 

Focili,  ma  veri,  d' Italia  e  della  bellicosa  Toscana  figlioli  combat-   i5 
tono  contro  ad  innumerabile  moltitudine  di  rabbiose  fiere  sin  dell'  ul- 
tima Sj^agna  e  della  più  fredda  Germania  venute  a  divorarne,  contra 
eserciti  per  la  lunga  esperienzia  della   guerra   e   per  la  confidenzia 
delle  continue  vittorie  di  militar  virtù  e  d' insolente  ardire    ripieni  : 


prire  il  valore,  un  modo  efficace,  che 
produca  l'effetto  di  qualche  atto  virtuoso. 
1.  i  suoi  soggetti:  i  Fiorentini. 
3.  a  quello  :  al  Re  Gesù  Cristo. 
III.    8.  Ma  qual  fu  mai  ecc.  ecc.  :  iper- 
bato da   ordinarsi  cosi:   Ma  qual  im- 
presa fu  mai  più  giusta  et  onorata  di 
questa  ? 

9.  11  nesso  logico  tra  Difendesi  e 
il  periodo  antecedente  si  può  dichia- 
rare cosi  :  Questa  impresa  è  la  più  giu- 
sta ed  onorata,  perché  in  te,  Firenze,  si 
difende  ecc.  ecc.  Il  rapporto  di  causa- 
lità non  è  espressa  da  particella  alcuna  ; 
ma  dalle  quattro  coordinate,  difendesi... 
difendesi  ecc.  ripetute,  il  pensiero  salta 
fuori  più  vivo  e  più  icastico. 

10.  oppugnata:  combattuta  con  assalto. 
Oppugnare.,  in  senso  proprio,  dagli 
scrittori  italiani  è  usato  per  combat- 
tere assalendo:  Giordano  da  Rivalta. 
Prediche.  «  Bramava  di  oppugnare  le 
mura  di  lerico  »  e  Bembo,  Storie,  i,  5  : 
<(  Per  ciò  che  andare  alla  Pietra  non  si 
potea,  dispose  d'  oppugnarla  »  e  Caro. 
Kneide  V.  C31  :  «  Girava  intorno  qual  chi 
rocca  oppugna  » 

—  universale  ,  perché  Dio  di  tutti  gli 
«omini  ;  ììarticolare  fwo,  perché  Re  della 


Repubblica  fiorentina. 

11.  impie  genti  ecc.  Tra  gì'  imperiali 
a  campo  contro  Firenze  erano  parecchi 
di  que'  Tedeschi  luterani  trovatisi  al 
sacco  di  Roma  del  '27. 

12.  ribelle  per  ribelli. 

13.  sopra  ogn' altra  città  d'  Italia,  poi- 
ché da  Firenze  si  sperava  bottino  infi- 
nito. 

14.  e  di  quello:  nome  italiano. 

16.  ultima  Spagna  :  perché  la  terra  più 
occidentale  dell'  Europa  continentale  ;  la 
credo  frase  latina. 

17.  della  più  fredda  Germania:  la  parte 
più  settentrionale  della  Germania. 

18.  confidenzia  delle  continue  vittorie  : 
Confidarsi  di  una  cosa  è  costrutto  fre- 
quente ne'  classici,  ma  nel  senso  di  «  con- 
lidarsi  in  una  cosa»;  e  qui  delle  ha  va- 
lore di  i)(?r  le^  ed  è  poco  comune.  Ne 
trovo  un  esempio  nel  Mae  struzzo  2,  7: 
«  EU'  è  un'  impugnazione  di  verità  con 
confidenza  di  superbia  ».  Intendo  per 
ciò  :  confidenza  nata  in  loro  per  le ,  o 
dalle,  continue  vittorie. 

19.  militare  virtù:  secondo  me,  non 
vale  semplicemente  «  valor  militare  *■ 
ma  «  quell'assieme  di  qualità  che  fanno 
il  buon  soldato  ». 
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virtù,  dico,  et  audacia  in  ogni  sorte  di  guerra  marittima  e  terrestre, 
offendendo  altri,  difendendo  sé,  nelli  aperti  campi  nelli  stretti  luoghi 
combattendo,  acquistata  ;  per  ciò  che  questi  sono  quelli  che  già  più 
volte  in  spazio  di  pochi  anni,  come  sapete,  hanno  la  misera  Italia  da 
un  termine  all'  altro  corsa  sforzata  saccheggiata,  et  in  essa  potentis- 
simi principi  et  eserciti  forestieri  rotti  e  superati.  E  voi,  o  gloriosi  23 
della  fiorentina  città  defensori,  sete  i  primi  che  ritardate  il  corso  delle 
vittorie  di  coloro,  a  i  quali  non  parte  alcuna  d' Italia,  non  tutta  in- 
sieme e  con  famosissimi  principi  collegata,  ha  potuto  resistere:  in 
maniera  che  voi  soli  il  perduto  da  lei  onore  in  tante  guerre  in  que- 
sta sola  impresa  le  recuperate;  e  quanto  di  gloria  in  tanti  anni  e  con 
tante  calamità  di  quella  hanno  guadagnato  li  vostri  comuni  inimici, 
tanto  voi,  mentre  che  la  nostra  salute  difendete,  togliendone  a  loro, 
in  voi  ne  transferite. 

Che  dirò  io,  che  le  grandissime  forze  di  quelli  e  la  potenzia  per   24 
sé  stessa  formidabile  sono  contro  a  voi  da  i  nostri  vicini   nutrite  e 
da  altri  ancora  più  potenti  accresciute  ?  Voi,  soli,  da  tutti  gli  amici   25 


10.  in  tante  guerre:  va  attaccato  sper- 
duto. 

11.  le  ricuperate:  le,  a  lei,  per  lei:  da- 
tivo etico. 

—  e  quanto  di  gloria  ecc.  Il  concetto, 
un  po'  involuto,  è  :  i  nemici  acquista- 
rono tanta  gloria  vincendo  e  opprimendo 
l'Italia;  voi,  difendendo  la  città,  ne  to- 
gliete loro  e  ne  guadagnate  altrettanta. 

12.  di  quella:  Italia. 

14.  ne  :  di  gloria,  e  lo  stesso  in  toglien- 
done. 

15.  In  questo  e  ne'  periodi  seguenti 
si  accenna  a  fatti  storici  che  è  bene  rias- 
sumere. Ai  21  Giugno  1526,  tra  France- 
sco I  di  Francia,  a  pena  uscito  di  pri- 
gione, Enrico  Vili  d'Inghilterra,  Cle- 
mente VII  e  i  Veneziani,  ad  Angouléme, 
fu  stabilita  una  lega  contro  Carlo  V, 
«  per  difendere  la  libertà  d'Italia  e  li- 
berare Francesco  Sforza  dall'assedio  » 
come  dice  il  Varchi,  chiamata  poi  dagli 
storici  Lega  di  Cognac.  Il  papa  patteg- 
giò pe'  Fiorentini,  allora  sotto  i  Medici, 
che  pagassero  26,000  fiorini  d'oro  al  me- 
se. E  i  Fiorentini,  quando  Clemente  era 
chiuso  dagl'  imperiali  in  Castel  S.  An- 
gelo, nel  Maggio  del  1527,  la  rinnovarono 
per  conto  loro  obbligandosi  a  tenere  ar- 
mati per  l'esercito  della  Lega  250  uo- 
mini d'arme,  500  cavalli  leggieri,  5000 
fanti,  e  artiglierie  :  e  cacciati  poco  di  poi 
i  Medici,  la  riconfermarono;  e  su  '1  fi- 
nire dell'  anno  più  particolarmente  con 
Francesco  I.  Ma  nel  1529,  prima  Cle- 
mente VII  con  la  lega  di  Barcellona,  poi 
Francesco  I  con  la  pace  di  Cambrai,  si 
accordarono  con  Cario  V,  l' uno  a  patto 


che  i  Medici  riavessero  Firenze  per  le 
armi  imperiali,  l'altro  lasciando  Vene- 
ziani e  Fiorentini  in  balia  loro,  cercan- 
do anzi  di  costringere  questi  ad  obbe- 
dire a  Cesare.  E  il  re  di  Francia,  nello 
stesso  tempo  che  tradiva  Firenze,  dava 
buone  parole  e  prometteva  aiuto  a  gli 
Oratori  della  Repubblica.  Per  fino  il  duca 
di  Ferrara  Alfonso  I,  favorevole  prima 
a  Firenze,  accostatosi  al  papa  e  all'  im- 
peratore, proibì  al  figlio  Ercole  d'Este 
che  prendesse  la  condotta  delle  genti 
fiorentine,  e  mandò  sotto  le  mura  della 
città  sue  artiglierie  e  2000  guastatori 
(oggi  soldati  del  genio).  I  Veneziani  stes- 
si, gli  ultimi  rimasti  della  Lega,  sia  per- 
ché sdegnati  co'  Fiorentini  che  avean 
cercato  di  accordarsi  con  Carlo  V,  salva 
la  lor  libertà,  sia  per  abito  loro  di  non 
voler  esporsi  troppo  alle  rappresaglie 
imperiali,  non  confortarono  la  città  che 
di  parole.  Si  aggiunga  a  tanto  abbandono 
che,  delle  due  repubbliche  di  Toscana  più 
potenti  dopo  Firenze,  Lucca  ricettava 
i  Medici  e  i  fuorusciti  e  non  trascurava 
occasione  di  nuocere  a'Fiorentini,  Siena, 
tutta  cosa  degh  Spagnuoli,  mandava 
per  fino  artigUerie  in  aiuto  al  campo  im- 
periale. 

15.  Che  dirò...  che  :  Corrisponde  esat- 
tamente al  latino  :  Quid  dicam  quod...  ì 
(che  dii'ò  del  fatto  che...  ?)  usato  ne'  pas- 
saggi ad  argomento  più  forte  :  Cfr.  Gan- 
dino.  Esercizi  latini,  V,  136. 

17.  ancora  si  riferisce  a  più  potenti, 
o  sia,  Carlo  V,  Clemente  VII  ecc. 

—  Voi  soli...  resistete.  Nota  la  forza 
che  dà  al  periodo  quel  verbo  in  fondo. 
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popoli  e  principi  abbandonati,  senza  l'aiuto  altrui,   d'ogni  speranza 

26  d' uinan  soccorso  privi,  resistete.  Ah  !  pigra  Italia,  e  quando  fia  che 

27  dal  lungo  tuo  sonno  ti  svegli  ?  Ah  !  ingrata,  che  abbandoni  la  salute 
di  coloro  i  quali  insieme  con  quella  l'onore  tuo  co  '1  proprio  sangue 

28  difendono.  Ah  !  potentissima  e  generosissima  Francia,  come  puoi  tu 
cosi  atroce  spettacolo  de'  tuoi  fìdelissimi  amici  in  estremo  pericolo 
posti  oziosa  riguardare  ? 

29  E  celebrata  dagli  antichi  tempi,  e  da'  moderni  secoli  come  cosa 
senza  esempio  admirata,  l' ostinata,  ma  però  infelice  difesa  delli  fideli 
al  popolo  Romano  Saguntini  al  gran  Cartaginese  contrastanti;  ma 
pure  quelli  dalla  ferma  speranza  del  romano  aiuto  erano  sostenuti, 
e  dal  luogo  fatti  più  animosi  per  la  vicinità  del  mare  a  sostener  la 
guerra  accommodato  :  a  voi,  e  l'aiuto  di  questo  e  il  sostegno  di  quella 
mancando,  quanto  più  difficile,  tanto  più  gloriosa  rende  la   magna - 

30  nima  impresa  vostra.  E  innalzato  al  cielo  con  eterne  lodi  il  popolo 
Ateniese,  che,  del  sapientissimo  Temistocle  seguitando  il  consiglio, 
per  più  sua  salute,  le  navi  della  più  robusta  e  miglior  età  riempiendo, 
e  le  inutili  persone  in  altra  parte  scacciando,  sola  et  abbandonata 
in  tutela  del  cielo  la  misera  patria  lasciò:  tu,  o  popol  fiorentino,  po- 
s^ponendo  ogni  altra  cura,  hai   giudicato  la  maestà   de'  publici   luo-   20 
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cosi  da  solo,  dopo  tutti  quegP  incisi  ri- 
ferentisi  al  soggetto  Voi^  che  è  in  prin- 
cipio. 

3.  Mi  pare  una  reminiscenza  petrar- 
chesca (Canz.  Spirto  gentil....): 

Che  s'  aspetti  non  so,  né  che  s' agogni 
Italia,  che  suoi  guai  non  par  che  senta  ; 
Vecchia,  oziosa  e  lenta. 
Dormirà  sempre,  e  non  fia  chi  la  svegli  1 
Le  man  l'avess'io  avvolte  entro  e'  capagli. 

4.  con  quella:  la  salute  propria. 

9.  ma  però,  ma  ciò  non  ostante;  o  sia, 
non  ostante  la  difesa  ostinata. 

—  delli  fedeli. . .  contrastanti.  Nota 
come  Saguntini,  il  nome  principale, 
cade  giusto  in  mezzo  tra  le  due  interpo- 
sizioni, e  come  tutto  il  membro  delli  ecc. 
è  chiuso  tra  i  due  predicati  fedeli,  con- 
trastanti :  e  se  questi  si  susseguissero, 
ne  nascerebbe  difetto  di  stile. 

10.  Saguntini.  Sagunto,  l'odierna  Mur- 
viedro,  tra  Cartagena  e  PEbro,  sul  ma- 
re, in  luogo  munitissimo:  potente  colo- 
nia greca  alleata  de'  Romani ,  che  sola 
impediva  ad  Armibale  di  estendere  il  do- 
minio Cartaginese  su  tutta  la  Spagna. 
E  fu  per  ciò  assalita,  e  dopo  un  assedio 
di  8  mesi,  nel  535  di  lioma,  219  avanti 
Cristo,  presa  e  distrutta;  onde  trasse 
principio  la  seconda  guerra  punica. 

12.  e  dal  luogo  ....  accommodato.  Iper- 
bato durissimo  per  la  interposizione  di 
fatti   animosi   che   reggo   dal   luogo] 


e  accommodato  (con  dóppio  tn  come  in 
latino),  che  si  riferisce  a  luogo,  per  la 
sua  posizione  può  intendersi  riferito  a 
mare:  che  non  è. 

13.  e  1'  aiuto  di  questo  (mare)  e  il  so- 
stegno di  quella  (speranza  di  soccorso). 
Aiuto,  da  ad-juvo,  è  ciò  che  giova,  torna 
utile  direttamente,  come  la  posizione 
forte  sul  mare:  sostegno,  da  sub-teneo, 
è  ciò  che  tien  su,  sorregge  anche  indi- 
rettamente, come  fa  la  speranza  degli 
aiuti  romani. 

14.  rende  ecc.  :  il  soggetto  è  tutta  la 
proposizione  gerundiva  inancando  che 
farebbe  quindi  le  veci  di  la  mancanza  : 
ma  è  costrutto  di  che  non  trovo  altri 
esempi. 

15.  il  popolo  Ateniese...  Temistocle.  Il 
fatto,  cui  accenna,  accadde  durante  la 
seconda  guerra  co'  Persiani,  prima  della 
battaglia  di  Salamina  (480  a.  C).  Temi- 
stocle, di  Neccie  Ateniese  n.  535  m.  470 
a.  C. 

17.  pili:  riferito  al  sostantivo  salute 
sta  per  maggiore.  Cosi  Dante,  Purg. 
xxviir  «  Non  di  più  colpo  che  soave 
vento  ». 

20.  la  maestà....  la  religione  ecc.  :  non 
stanno  in  luogo  di  aggettivi  «i  maestosi 
luoghi  pubblici,  i  religiosi  templi  ecc.  » 
come  sembrerebbe  a  prima  vista;  ma 
lo  scrittore  dice  che  i  Fiorentini  difen- 
dono la  maestà  de'  luoghi  pubblici,  la 


22 


ORAZIONE  DI  BARTOLOMEO  CAVALCANTI 


ghi,  la  religione  de'  sacri  templi  e  delli  inviolabili  sepulcri,  le  tue 
antiche  abitazioni,  questa  nobilissima  terra  di  si  eccellenti  spiriti 
produttrice,  dover  essere  da  te  con  tutte  le  forze  tue  constantissi- 
mamente  difesa,  e  la  tua  salute  dovere  essere  congiunta  con  la  sa. 
Iute  di  quella.  Per  la  qual  cosa  non  patirà  il  tuo  sempre  vittorioso 
Re  che  cotanta  virtù  e  cotanta  fede  perisca  già  mai,  e  quella  libertà? 
che  cosi  dolce  ti  restituì,  salvata  di  tanti  perigli,  più  che  mai  sicura 
e  soave  ti  farà. 


IV 


< 


Ma  a  voi  si  conviene,  valorosi  giovani,  usare  virtuosamente  quello    ' 
'0  instrumento,  che  per  la  difesa  e  conservamento  di  quella   prendesti 
e  consecrasti  al  nostro  Re  :  il  che  farete  a  pieno,  se  con  religione  et 
obedienzia  grande  eserciterete  la  militare  disciplina,  et  a  quella  ap  • 
prendere  tutti  sempre  intenti  et  a  sostenere  morte  per  la  patria  pronti 
sarete.  Perocché,  essendo  la  santa  religione  quella  che  il  sommo  Dio,    i 
^^   il  quale  delle  nostre  cose  è  rettissima  regola  e  d'  ogni  bene  e  grazia 
vivo  fonte,  ne  fa  amico,  come  potremo  noi  dirittamente  e  felicemente 
operare  già  mai,  se  di  quella   mancheremo?   E  se  ciascuno  mortale    S4 
con  tutto  il  cuore  debbe  studiare  d'aver  propizio  esso  omnipotente 
monarca,  quel  sopra  gli  altri  pare  che  con  maggiore  studio  la  grazia 


religione  de'  templi,  de'  sepolcri,  perché, 
quando  i  nemici  se  ne  saranno  impadro- 
niti, i  luoghi  pubblici  non  avranno  pili 
maestà,  e  i  templi  e  i  sepolcri  non 
avranno  più  rispettata  la  religione  loro. 

1,  religione:  dalla  radice  latina  re- 
ligare  trae  il  signilìcato  di  «  sentimento 
che  ci  lega  »  a  venerare  i  templi  e  i 
sepolcri. 

5.  di  quella,  terra,  Firenze. 

—  tuo  re  :  Cristo. 

7,  dolce....  soave.  Secondo  il  Tomma- 
seo, soave  è  più  di  dolce  ;  non  solo;  ma 
dolce  indica  più  qualità  in  sé,  soave  è 
più  nell'effetto  gradevole  che  altri  ne 
sente  ;  onde  la  Libertà  è  dolce  sempre 
per  il  solo  fatto  che  ci  libera  da  oppres- 
sioni; soa.ve  si  fa,  quando  la  si  può  go- 
dere senza  paure. 

7.  salvata  di  tauti  perigli  :  corrisponde 
esattamente  ad  un  ablativo  assoluto  la- 
tino, il  cui  agente  è  il  soggetto  della 
proposizione  principale  il  tuo  Re,  e  vale  : 
dopo  che  è  stata  salvata  da  Cristo  da'pe- 
ricoli  ne'  quali  ora  si  trova. 
IV.  10.  instrumento:  le  armi. 

—  di  quella,  libertà. 

II.  consecrasti  (la  desinenza  i  per  e 
frequente  negli  antichi),  l'in  strumento, 
le  armi.  La  milizia  fiorentina  era  vera- 


mente fatta  sacra  dalla  religione.  V.  La 
Milizia  ecc. 

12.  et  a  quella  apprendere.  Quella,  pei* 
lq>,  riferito  a  militar  disciplina.  L' inter- 
posizione dell'oggetto  tra  la  preposi- 
zione ed  il  verbo  è  comune  ne'  classici. 

15.  bene  e  grazia.  Bene  è  ciò  che  Dio 
dà  comunemente,  come  la  vita,  la  sa- 
lute ecc.  ;  grazia  è  benefìzio  speciale, 
come  la  libertà  restituita. 

lo.  dirittamente  e  felicemente,  senza 
errare  e  con  lieto  effetto. 

17.  dì  quella,  religione. 

18.  propizio  :  à^  prope  latino,  che  ci  è 
accosto  per  aiutarci,  ed  è  sempre  rife- 
rito meglio  o  a  divinità  o  altro  essere 
che  ci  sia  superiore  e  inchini  a  favor 
nostro.  Morali  di  S.  Gregorio  :  «  La  li- 
mosina la  quale  fa  Iddio  propizio;  »  e 
il  Boccaccio,  Vita  di  Dante,  215:  «  Parve 
loro  che  con  parole  d'altro  suono  essa 
fosse  da  umiliare  e  alle  loro  necessità 
rendere  propizia  ». 

19.  quel  sopra  gli  altri  pare  che...  debba.. .^ 
alla  cui  virtù...  è  commessa.  Costrutto  fi'e- 
quente  anche  nel  parlare,  in  luogo  del 
regolare  :  «  Pare  che  quegli  alla  cui 
virtù  è  commessa...  debba  ecc.  ».  Ma 
qui  lo  scrittore  ha  dovuto  porre  in  prin- 
cipio quel,  per  farlo  rilevare,  essendo  m 
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di  lui  si  debba  procacciare,  alla  cui  virtù  ne  i  maggiori  pericoli  è 
commessa  la  publica  salute,  acciò  che,  avendo  la  celeste  destra  seco 
congiunta,  possa  alla  patria  quelli  frutti  che  la  desidera  partorire. 
36  Questa  di  Dio  alli  uomini  conciliatrice  possederemo  noi,  se  quello 
primieramente  sopra  ogni  altra  cosa,  di  poi  l'un  l'altro  quanto  noi 
stessi  ameremo,  si  come  da  Cristo  Ottimo  Massimo,  suo  figliuolo 
unigenito.  Re  nostro,  ne  è  stato  insegnato  insieme  e  comandato  :  la 
cui  legge  se  bene  riguarderemo,  potremo  conoscere  chiaramente 
quanto  gli  spiaccino  gli  animi  d'inimicizia,  d'odio,  d'invidia  e  del- 
l'altre umane  passioni  ripieni,  volendo  lui  il  suo  cristiano  ancor 
verso  il  nimico  esser  armato  d'ardente  carità,  e  che  nel  popolo  suo 

36  regni  la  santa  unione,  la  pace  e  la  concordia.  Alla  quale,  e  questo 
da  voi  con  tanto  consenso  de'  vostri  devoti  animi  eletto  Re,  e  la 
vostra  comune  madre  in  questi  suoi  maggiori   perigli  chiamandovi, 

37  chi  fìa  che  alle  lor  voci  chiugga  l'orecchie?  Chi  vorrà,  dico,  dal 
gregge  de'  fedeli  servi  di  quello  e  de'  pietosi  figlioli  di  questa  sepa- 
randosi, con  sua  perpetua  infamia  e  con  danno  incredibile  della  città 
turbare  la  concordia  di  quello  ? 

^39       Non  gustate  voi  la  dolcezza  dell'onesto  amore?    Non  sentite  voi 
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corrispondenza  di  ciascun  moì^tale. 
1.  virtù.  V.  periodo  2. 

3.  alla  patria,  dativo  etico;  per  la 
patria. 

—  la,  ella,  essa,  forma  fiorentina,  da 
riguardarsi  ad  usarla  in  scrittura  grave 
(C.  B.-V.  7). 

4.  Questa  di  Dio  ecc....  ameremo.  Co- 
struisci e  intendi  :  «  Noi  possederemo 
questa  (religione)  conciliatrice  di  Dio 
agli  uomini,  se  primieramente  ameremo 
quello  (Dio)  sopra  ogni  altra  cosa,  di  poi 
(se  ci  ameremo)  l' un  T  altro  quanto  noi 
stessi  ».  Il  collocare  questa,  oggetto,  in 
principio  del  periodo  non  è  artifizio  ; 
è  necessità,  parlandosi  in  tutti  questi 
periodi  della  religione. 

—  conciliatrice  di  Dio  agli  uomini,  non 
«  degli  uomini  a  Dio  »  per  indicare  la 
superiorità  di  Dio,  che  la  religione  fa 
inchinare  verso  gli  uomini. 

7.  insegnato...  e  comandato  nel  Van- 
gelo. 

10.  volendo...  essere...  e  che  regni  :  nota 
mutanìento  di  costrutto. 

—  lui ,  soggetto ,  per  ecjii  è  sgram- 
maticatura dialettale  da  non  usare,  spe- 
cie in  sci'ittui'a  grave,  coni'  è  questa 
orazione. 

—  11  suo  cristiano,  come  a  dire  «  il 
suo  seguace  ». 

11.  armato  d'ardente  carità:  felicissima 
espressione,  quasi  a  dire  che  verso  il 
nemico  non  si  deve  usare  altr'  arme  che 


la  carità. 

12.  unione.  L' essere  uniti  ad  un  fine 
è  diverso  da  pace,  che  è  un  atto  o  uno 
stato  di  quiete,  e  da  concordia,  ugua- 
glianza di  sentimento  negli  animi. 

—  Alla  quale...  chiamandovi,  chi  fla...  ? 
Quale  (o  sia  unione,  pace,  concordia) 
sta  per  questa,  come  già  molte  altre 
volte  e  nell'orazione  del  Cavalcanti  e  iu 
quella  del  Guidiccioni. 

—  questo...  con  tanto  consenso...  eletto 
Re:  Cristo,  v.  periodo  4. 

13.  tanto  consenso:  perché  20,  a  dii' 
del  Varchi,  18,  secondo  il  Cambi,  su 
500  furono  le  sole  fave  nere  contro  il 
partito  di  eleggere  Re  Cristo. 

14.  comune  madre:  la  patria. 

15.  chiugga,  chiuda:  antiquato.  Lo  si 
trova  anche  nella  Mandragoi'^  del  Ma- 
chiavelli: e  chiuggo  tra  le  rime  del 
Derni.  La  trasformazione  del  ci  in  dop- 
pio g  ci  è  conservata  nel  verbo  sedere 
che  ha  siedo  e  seggo,  sieda  e  segga. 

16.  fedeli,  come  servi  di  Cristo,  la  cui 
dote  principale  è  la  fede. 

—  di  quello,  Cristo  ;  di  questa,  patria. 

—  pietosi,  come  figliuoli  verso  la  ma- 
dre, la  patria  {pietas  erga  pareates). 

17.  infamia,  per  il  separarsi  dal  gregge 
di  Cristo,  danno,  per  rompere  la  con- 
cordia della  città. 

18.  di  quello,  gregge. 

19.  onesto  amore  :  amore  tra  concitta- 
dini è  cosa  che  si  conviene,  che  onora; 
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r  amaritudine  dell' abominevol  odio?  Non  sapete  quanto  vi  sien  grandi  40 
e  suavi  i  frutti  della  civile  concordia,  e  quanto  aspri  e  gravi  i  danni 
della  discordia?  delle  quali  questa  le  più  potenti  e  felici  città  con- 
duce in  breve  tempo  ad  estrema  miseria,  quella  una,  quantunque  de- 

5   bole  et  afflitta,  ha  forza   di  reggere  e,  liberandola   dalle   adversità, 
renderla  finalmente  beata. 

Spengasi,  spengasi  ne'  vostri  petti  ogni  scintilla  di  pestifero  sde-   ' 
gno  :  accendasi  in  quelli  ardente  fiamma  di  sincero  e  salutifero  amore  : 
veggino  e  temine  insieme  i  vostri  inimici  di  giusta  ira   e   di   ostile 

10  odio  contro  loro  et  in  tra  voi  di  civile  mansuetudine  e   di  fraterna 
benivolenzia  ripieni  gli  animi  vostri:  combattete  virilmente  co  '1  ferro 
contro  a  quelli  ;  contendete  civilmente  in  tra  voi  con  le  virtù.  Quale   ' 
è  più  degna  vendetta  d'  un  bene  ordinato  e  generoso  animo,  cbe   il 
rivoltare  da  sé  con  l'oblivione  li  acuti  strali  dell'ingiurie,  che  fissi 

15  ne  i  nostri  petti  ci  sogliono  di  e  notte  trafiggere,  e  far  si  che  li  emuli 
et  inimici  tuoi  dalla  tua  virtù  si  cognoschino  superati  ?  Altro  da  voi   ' 
non  vuole  il  vostro  Re,  se  non  che  li  animi  vostri,   del   suo  amore 
infiammati,  sieno  in  tra  voi   co  '1  santissimo  vincolo  et  indissolubil 
nodo   della  carità  congiunti  insieme  e  legati.    Questa  è  quella  reli-   ' 

20  gione,  la  quale  se  in  te  regnerà,  o  popolo  fiorentino,  sarai  da  quello, 
come  suo  devoto  e  fedel  servo,  non  solo  difeso  sempre  e  liberato  dalli 


l'opposto  dell'  abominevol  odio  del  pe- 
riodo 39. 

1.  vi  sien  :  siano  per  voi. 

—  grandi  e  suavi:  contrapposti  ad 
aspri  e  gravi;  ma  grandi  e  gravi  non 
si  corrispondono  bene. 

4.  quella  una.  Il  Dazzi,  seguendo  la 
vulgata  queir  una,  e  liberandole...  ren- 
derle... beate,  riferisce  debole  e  afflitta 
2>.  concordia:  che  mi  pare  strano.  Mano- 
scritto e  prime  edizioni  son  d'  accordo 
a  portare  liberandola,  renderla,  beata; 
il  ms.  ha  quelV  una,  ma  la  prima  edi- 
zione quella  una;  lezione  che  io  se- 
guo volentieri  ;  e  intendo  :  quella  (con- 
cordia) ha  forza  di  reggere  una  (città), 
quantunque  debole  e  afflitta,  e,  liberan- 
dola dalle  adversità,  renderla  finalmente 
beata. 

—  quantunque,  per  quanto  :  ben  le- 
gato ad  aggettivi. 

5.  debole  et  afflitta  contrapposti  a 
potenti  e  felici. 

8.  in  quelli,  petti. 

9.  veggino  e  temlno  :  forme  dialettali 
antiquate  per  veggano  e  temano.  Co- 
struisci :  «  i  vostri  inimici  veggano  e  te- 
mano insieme  gli  animi  vostri  ripieni  di 
giusta  ira  e  di  ostile  odio  contro  loro,  e 
(ripieni)  di  civile  mansuetudine  e  di  fra- 
terna benevolenza  intra  voi  »  :  come  a 


dire  :  i  vostri  nemici  vi  veggano  e  vi  te- 
mano, perché  uniti  nel!'  odiarli  e  nel- 
r amarvi  tra  voi. 

11.  combattete...  contendete  ;  co' nemici 
si  batte,  co' cittadini  si  gareggia:  ma 
gareggiare  è  meno  di  contendere,  che 
vuol  dire  quasi  «tenere  i  nervi  tesi»  a 
operare  virtuosamente. 

12.  civilmente,  in  maniera  degua  di 
gente  civile. 

13.  animo  ben  ordinato,  che  non  è  sfre- 
nato per  passione  alcuna. 

14.  oblivione,  dimenticanza:  fu  già 
usata  da  Dante  e  dal  Parini,  e  non  re- 
siste che  in  poesia,  e  a  dire  del  Tomma- 
seo indica  qualcosa  di  più  lungo  che 
r  oblio. 

15.  fissi ..  trafiggere.  È  un  bisticcio  di 
parole  che  si  può  a  pena  spiegare  in- 
tendendo, o  che  sogliono  trafiggere  e  ri- 
maner fissi  0,  meglio,  prendendo  tra- 
figgere per  dar  dolore. 

19.  Questa  è....  esaltato.  Questo  primo 
membro  del  periodo  ha  un  costrutto  sin- 
golare :  «  questa  è  quella  religione,  la 
quale,  se  in  te  regnerà,  sarai  difeso  li- 
beramente ecc.  ecc.  »  Più  semplicemente 
poteva  dire  :  «  E  se  questa  religione  re- 
gnerà in  te,  sarai  ecc.  ». 

20.  da  quello,  dal  Re  Cristo. 
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tuoi  inimici,  ma  vittorioso  e  trionfante  sopra  li  altri  popoli  esaltato  : 
altrimenti  non  sia  di  noi  olii  nella  propria  virtù  confidi  e  speri  cosa 
alcuna  poterli  succedere  felicemente;  perché  l' opere  nostre  torte  fieno, 
so  dalla  luce  della  divina  religione,  che  per  dritto  cammino  ci  guida, 
sarem  privi  ;  V  ardir  fia  temerario,  se  dalla  confidenzia  non  del  divino  5 
aiuto,  ma  del  nostro  valore  dependerà;  le  forze  saran  deboli,  se  dal- 
l'immensa potenzia  del  nostro  E-e  sostenute  non  fieno;  vana  finalmente 
ogni  speranza  che  in  quello  che  l' universo  regge  non  si  fonderà. 

i6  Ma  non  vedete  voi  come  ancor  quelli  antichi  sapienti  e  di  regni 
e  di  republiche  ordinatori  vollon  che  le   loro   armi   dal   freno   della   10 

i6  religione  fussero  rette  e  governate  ?  Vedete  Numa  che,  sùbito  preso  il 
regno  di  Roma,  ad  altro  non  intese  che  a  riempiere  di  religione  i  troppo 
efferati  animi  di  quel  bellicoso  popolo,  come  quello  che  troppo  bene 
conoscea  che  quella  armata  ferocità,  priva   di  religione,  non  poteva 

47  dare  salute  a  quella  città,  né  alla  felicità  condurla.  La  qual  voi  sa-  15 
pete  come  di  poi  in  tutte  la  publiche  cose  e  massimamente  nelle 
militari  fu  della  religione  cotanto  diligente  osservatrice,  che  i  disprez- 
zatori  delli  auguri!  e  delle  sacre  belliche  leggi  e  cerimonie  furon  da 
quella  severissimamente  puniti,  e  le  loro  azioni,  quantunque  buon 
fine  sortissero,  riprovate  ;  come  quelli  che  di  maggiore  momento  giù-  20 
dicavano  alla  salute  della  loro  città  l'osservanzia  della  religione  che 
il  vincere  delli  inimici.  E  si  come  la  disprezzata  religione  fu  nelli 
autori  da  quella  E-epublica  moltissime  volte  con  agre  pene  vendicata, 


5.  oonOdenzia...  del:  più  usato   Oggi,  secondo  la  tradizione,  da  Romolo  aveano 
confidare  in,  che  di  uno.  solo  le  istituzioni  militari. 

6.  del  nostro  valore.   Edizioni  e  ma-  15.  salute   non    è    qui    salvezza,    ma 
noscritto  son  d'accordo  qui  a  porre  dal;  buono  stato,  vigore. 

ma  io  correggo  con   sicurezza  in  del,  —   la  qual,  città  di  Roma. 

5>ia  per  la  collocazione  del    non  in   op-  18.  sacre  belliche  leggi  e  cerimonie  ;  leggi 

posizione  a  ma,  sia  perché  mi  pare  as-  e  riti  religiosi  che  si  usavano  in  guerra, 

surdo  far  dipendere  l'ardire  dal  valore,  come  p.  e.  T  istituzione  de'  Feciali,  sa- 

quando  esso  nasce  dalla  confidenza  nel  cerdoti  che  dovevano  dichiarar  guerra 

valore  proprio.  al  nemico  :  la  cerimonia  de'  polli  sacri 

—  dependerà.  Dependere,  per  deriva-  da  cui  si  dovevano  trarre  gli  auguri  ecc. 
re,  frequente  ne'  classici  :  il  Machiavelli,  —  bellico  :  latinismo ,  non  dell'  uso, 
Principe  19:  «  Infinite  costituzioni  buone,  ma  che  si  trova  nel  Boccaccio,  nel  Guic- 
donde  ne  depende  la  libertà  e  sicurtà  ciardini  e  nel  Tasso. 

del  re  ».  19.  e  le  loro,  de'  disprezzatori. 

10.  vollono,  volsono  per  vollero,  for-  20.  come  quelli,  riferito  a  «  Romani  » 
me  antiquate.  che  si  trae  da  città  (di  Roma)  :  costru- 

—  loro  :  de'  regni  e  delle  repubbliche.  zione  di  pensiero  (Sillessi,  o  constructio 

11.  Numa:  personaggio  mitico  sabino,  ad  synesin). 

cui  si  attribuiscono  le  istituzioni  religio-  2:2.  delli  inimici.  Cosi  il  ms.  Le  edizioni 

se  di  Roma,  su  cui  regnò,  secondo  la  portano  gV  inimici  :  ma  delli...  si  può 

tradizione,  dal  39  all' 81  (715-673  av.  Cr.).  ben  considerare  come  un  genitivo  og- 

—  Cfr.  i  periodi  45-19  con  quello  che  gettivo,  alla  latina,  preferito  per  corri- 
di  Numa  e  della  religione   de'  Romani  spondenza  a  della  relUjione. 

pensa  il  Machiavelli,  Discorsi,  i,  §  XI,  —    la  disprezzata  religione,  invece  del 

XIV.  «  disprezzo  della  religione  ». 

1 1.  queir  armata  ferocità  :    quegli    uo-  —    nelli  autori,  degli  atti  di  disprezzo 

mini  fei'oci  armati.  I  Romani   di    fatti,  verso  la  religione. 


26        OEAZIONE  DI  BARTOLOMEO  CAVALCANTI 


cosi  alcuna  volta  la  non  punita  fu  a  lei  cagione  di  grandissime  ca- 
lamitadi.  Vedete  quanto  s'affatica  quel  tanto  celebrato  Ciro  in  per-   49 
suadere  alla  militare  ordinanza  de'  suoi  virtuosissimi  Persi  che  s'ar- 
mino sopra  ogn'  altra  cosa  di  religione,  e  senza  quella  non   sperino 

5  potere  alla  desiderata  felicità  pervenire.  Se  adunque  all'  umano  va-    50 
lore  di  queste  armi  nostre  s'aggiugnerà  la  divina  virtù  della  santa 
religione,  chi  può  dubitare  che  da  quella  fia  sempre  la  publica  e  pri- 
vata salate  da  ogni  pericolo  coperta  e  da  tutti  li  inimici  difesa  ? 

E  quanto  sia  necessaria  in  questa  militare  compagnia  l'obedienzia,    51 

10  chi  è  quello  che  benissimo  non  intenda?  perocché,  essendo  manifesto 
che  la  non  può  mancare  di  chi  comandi,  si  cognosce  ancora  chiara- 
mente che  conviene  che  in  essa  sia  chi  obedisca.  Dove  noi  dobbiamo    52 
considerare  quanto  abbia  riguardato  a  questa  obedienzia   la  nostra 
Republica  ;  la  quale  non  ad  altro  fine  ha  ordinato  che  noi  medesimi 

15  ci  eleggiamo  i  superiori  nella  milizia  (alcuni  de'  quali,  come  i  capi- 
tani, sono  di  poi  confermati  dal  senato),  acciò  che  noi  fossimo  più 
pronti  ad  obedire,  per  non  incorrere  con  la  disubidienzia  in  un  me- 
desimo tempo  nel  brutto  vizio  della  inconstanzia,  repugnando  al  ju- 
dizio  di  noi  medesimi,  e  nel  grave  peccato   della   insolenzia,  contra- 

20  facendo  alla  publica   autorità.  E   debbe  veramente   ciascuno   di  noi    ( 
considerare  che,  se  ogni  uomo  volesse   comandare,  mancherebbe  chi 
obedisse,  e  mancando  l'obedienzia,  si  dissolverebbe   questa  militare 
comj^agnia,  la  qual  di  chi  comandi  e  di  chi  obedisca  convien  che  sia 

1.  la  non  punita:  la  disprezzata  reli-  ecc.».  dove  è  iuìnogodinel  qual  punto, 
gione  non  punita,  cioè,  il  disprezzo  non  e  allora. 
punito.  13.  riguardato.  Riguardare,  per  «  avei* 

2.  Ciro,  fondatore  dell' impero  pei*-  riguardo,  considerazione»;  cosi  Dino 
siano,  su  '1  quale  regnò  dal  558  al  529  a.  Compagni  1,  4:  «  non  riguardi  a  biasimo 
C,  e  meritò  che  Senofonte  facesse  di  lui  di  parte  »  e  il  Boccaccio,  Nov.  10:  «  è  in 
l'ideale  del  regnante  nella  sua  Ciropedia.  questa  da  riguai^dare  e  il  tempo  e  il 

3.  alla  militare  ordinanza  ecc.  :  a'  Per-  luogo  ecc.  ». 
siani  militarmente  ordinati.  14.  non  ad  altro   fine...    acciò   che.   Lo 

5.  pervenire.  Nota  la  proprietà  dì  que-  scrittore  dopo  il  lungo  inciso  si  è  dimen- 

sto  verbo,  che  dall'origine  sua  {venire  ticato  di  far  corrispondere  ad  altro  un 

per)  trae  il  significato  di  «  giungere   a  che. 
un  dato  fine  a  traverso  difficoltà  ».  —   ha  ordinato,  non  vuol  dire  «  ha  co- 

7.  da  quella,  divina  virtù.  mandato  »  ma  «  ha  stabilito  come  or- 
li, la  per  «ella»  (cfr.  nota  al  periodo  dine»  nella  milizia. 
34),  la  militare  compagnia.  15.  ci  eleggiamo  ecc.  V.  Milizia  fioren- 

12.  Dove  nel  senso  di  al  che,  alla  qual  tina. 
cosa,  riferito  a  tutto  il  concetto  si  trova  18.  repugnando,  ha  per  soggetto   sot- 

nel  Gelli(C.  B.-V. 400).  Gli  avverbi  di  luo-  tinteso  «il  disobbedire   a  chi  ci  siamo 

go,  in  tutte  le  lingue,  diventan  di  tempo  :  eletti  superiori  », 

e  finalmente  passano  a  indicare  semplici  19.  contrafacendo.  Contrafare  nel  seii- 

relazioni  di  pensiero  (F.  B.  37).  Cosi  il  so  di  far  contro,  ciisobbedire  alle  leggi, 

Cellini  nella  sua  Vita  l.  32:  «In  capo  di  o  neutro  assoluto,  o  col  terzo  caso,  è 

sei  mesi  me  ne  tornai  a  Firenze,  dove  della  migliore  lingua  del  Trecento    (C. 

quel  Pierino   piffero  l'ebbe  molto   per  B.-V.  4).   Cosi  il  Morelli,  Cronaca  320: 

male;  »  e  il  dove  sta,  in  luogo  di  per  la  «  contraffare   al  Luogotenente  »  e  nel 

qual  cosa.  Lo  stesso,  II,  823:  «  fecegli  le  Maestruzzo,  1-13:  «  E  chi  contrafacesse 

suppliche,  alle  quali  sua  Eccellenza  libe-  sono  sospesi  ecc.  » 
ralissimamente  rispose.   Dove  io  dissi 
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composta,  non  altrimenti  che  le  civili  congregazioni,  le  qnali  tanto 
si  conservano,  quanto  in  esse  l'osservanzia  delle  leggi  e  l'obedienzia 
de'  ministri  di  quelle  regna. 

Ma  quanto  nella  nostra  propria  e  bene  ordinata  milizia  si  ha  da 
stimare  l' obedienzia,  non  ce  lo  dimostra  ancora  la  mercenaria  e  male  s 
disciplinata  ?  nella  quale  è  pure  da'  savi  capitani  e  da  quelli  chy 
pili  virtuosamente  V  esercitano  reputata  nel  soldato  la  propria  e 
principale  virtù,  osservare  fedelmente  i  comandamenti  de'  loro  su- 
i^eriori,  come  ancora  nella  città  è  reputata  del  cittadino  ubbidir  re- 

orentemente  a' magistrati  ;  per  ciò  che  il  disubidiente  soldato  par-  ,o, 
torisce  nella  guerra  danni  incredibili,    si  come   l'obediente   produce 
frutti  maravigliosi,  et  il  contumace  cittadino  nella  republica  è  per- 
uiziosissimo,  l'obediente  a  quella  è  utilissimo.  Per  il  che  dobbiamo 
con  somma  reverenzia  obedire  a  i  nostri  maggiori  e  cognoscere  che, 
se  de'  mercenarii  disubidienti  soldati  è  gravissimo  il  peccato,  non  è   15. 
però  altro  che  un  solo  ;  ma  noi,  che  con  l' armi  servendo  alla  nostra 
città  e  di  cittadino  e  di  soldato  insieme  la  persona  rappresentiamo, 
se  nella  milizia  siamo  disubidienti,  commettiamo  doppio  errore,  e  con- 
tro alla  patria  come  cittadini  e  contro  a  i  militari  ordini  come    sol- 
dati; e  per  la  medesima  cagione,  se  nella  civilità  repugniamo  a  i  co-  2» 
mandamenti  de'  magistrati,  e  come  insolenti  cittadini  e  come  rebelli 
soldati  pecchiamo. 

Prospero  Colonna,  capitano  ne    i  nostri   tempi   eccellentissimo    e 


1.  le  civili  congregazioni,  le  città.  Cfr. 
la  nota  al  periodo  6. 

2.  l'obedienzia  de'  miniutri  :  può  inten- 
dersi tanto  «  Tobedienza  de' ministri 
alle  leggi  »  quanto  «  l'obedienza  de'  cit- 
tadini a'  ministri  »;  preferisco  il  secondo 
senso,  perché  qui  vuole  ammonire  i  sol- 
dati a  obbedire  a'  superiori.  Di  per  a  si 
trova  nel  Boccaccio.  Nov.  46  «  vicina  di 
Napoli  »  e  Introduzione  al  Decameron, 
13  «di  tali  servigi  non  usati»  e  in  altri 
scrittori. 

3.  di  quelle,  delle  leggi. 

1.  nostra  propria:  non  è  modo  pleo- 
-lico:  «propria»  aggiunge,  perché 
•he  la  milizia  mercenaria  può  essere 
lostra  »,  appartenere  alla  Repubblica. 

7.  la  propria...  virtù  :  la  virtù  propria 
1  o  del  soldato. 

8.  de'  loro,  riferito  a  soldato;  costru- 
zione di  pensiero. 

9.  è  reputata,  virtù  propria  del  cit- 
tadino. 

12.  contumace.  Del  soldato  dice  «  di- 

wtidiente  »    perché  va  solo  contro   i 

comandi  ;  ma  del  cittadino  «  contumace  » 

perché,  non  obbedendo  alle  leggi,  vi  si 

'•il'"!!"    ^'■■■ntmace,   dacam  e  tumeo, 


«  mi  gonlìo  »,  aggiunge  all'  idea  di  disob- 
bedienza quella  di  superbia  irosa:  per 
ciò  si  chiamò  cosi  fin  dal  Trecento  chi 
non  si  presenta  al  Tribunale. 

—  pernìziosissimo  ;  più  che  dannoso; 
da  per-neoare,  uccidere.  Il  cittadino  che 
non  obbedisce  alle  leggi  dello  stato  ne 
mette  in  pericolo  l'esistenza. 

13.  a  quella,  repubblica;  dipende  da 
utilissimo. 

16.  però,  per  altro,  tuttavia,  v.  nota 
al  periodo  1. 

20.  civilità  (per  «  civiltà  »  più  vicino 
air  origine  latina  civilitas)  nel  senso  di 
«  società  civile  »  fu  usata  da  Dante  nel 
Convivio,  liy  «  liO  fondamento....  della 
imperiale  maestà....  è  la  necessità  della 
umana  civilità,  che  a  uno  line  è  ordinata, 
cioè  a  vita  felice  »  e  dal  Machiavelli  nel- 
r  Arte  della  guerra,  Proemio  1.  «  Si  or- 
dinano in  una  civiUtà  per  cagione  del 
bone  comune  degli  uomini  ».  Ma  in  la- 
tino signiiica  o  *  arte  di  governare  la 
città  »  o  «  urbanità  ». 

23.  Prospero  Colonna,  dell'antica  fami- 
glia che  die  tanti  uomini  gloriosi  all'Ita- 
lia. Mori  a  Milano  nel  1523. 


28 


ORAZIO  NE  DI  BARTOLOMEO  CAVALCANTI 


famosissimo,  la  cui  virtù  e  gloria  in  te,  nostro  duce,  riconosciamo, 
soleva  dire  che  voleva  più  tosto  nel  suo  esercito  imperito  et  obe- 
diente  soldato,  clie  molto  perito  e  poco  obediente.  Quel  sapientissimo 
Licurgo  a  qual  fine  principalmente  dirizzò   egli   le   bellissime  leggi 

5  date  a  i  suoi  Lacedemoni,  se  non  a  farli  quanto  più  si  poteva  obe- 
dienti  a  i  loro  superiori  ?  Le  leggi  similmente  de'  Persi  erano  sopra 
tutto  fondate  in  insegnare  alli  uomini  bene  obedire  a  quelli  a  i  quali 
erano  sottoposti,  e  ben  comandare  a  quelli  a  cui  essi  erano  preposti. 
Laonde  il  medesimo  Ciro,  di  perfetto  re  e  capitano  chiarissimo  esem- 

10  pio,  onorava  molte  volte  con  detti  e  con  fatti  quelli  che  bene  ave- 
vano obedito. 

Quanto  stimassero  quei  nostri  progenitori  Romani  l' obedienzia 
nelli  loro  eserciti,  come  che  molti  esempli  chiaramente  lo  dimostrino, 
Torquato  certamente  ne  rende  verissimo  testimonio  :  il  quale,  essendo 

15  con  r  altro  console  con  lo  esercito  contro  a  i  Latini,  il  figliuolo  lieto 
e  trionfante  a  sé  tornato  con  le  spoglie  dell'  inimico  ucciso,  dal  quale 
a  combattere  era  stato  provocato,  a  morte  condannò,  dicendo  a  quello, 
dinanzi  all'esercito  constitutO;  che,  poi  che  il  consulare  imperio,  né 


1.  in  te,  nostro  duce.  Non  può  rife- 
rirsi che  a  Stefano  Colonna,  capo  de'  gio- 
vani fiorentini  inscritti  nella  milizia,  e 
che  di  solito  era  presente  alle  loro  ra- 
gunate.  Cfr.  periodo  1,  e  La  MiUzia  ecc. 
Fu  cugino  di  Prospero  Colonna,  e  alla 
sua  scuola  divenne  eccellente  condot- 
tiero. Mori  a  Pisa  nel  1548. 

3.  quel,  corrisponde  a  ille,  il  famoso, 
che  tutti  conoscono. 

4.  Licurgo,  di  Eunome,  della  stirpe 
di  Prochde,  re  di  Sparta,  pare  desse  la 
famosa  costituzione  de'  due  re,  della  ge- 
rusia  di  vent'otto  membri  e  dell'  assem- 
blea popolare,  nel  776  a.  C.  Ma  gli  sto- 
rici non  sono  concordi. 

7.  insegnare  alli  uomini...  obedire;  è 
taciuta  dinanzi  l'infinito  la  prep.  a 
che  si  conserva  con  alli  uomini.  Cosi 
Dante.  Inf.  vi.  «  Venite  a  noi  parlar, 
s'altri  noi  niega  ». 

8.  Ciro.  V.  nota  al  periodo  49. 

11.  Nota  la  struttura  di  questo  periodo, 
■di  due  membri  r  Quanto  stimassero.... 
2°  il  quale...;  breve  il  primo,  che  espone 
semplice  sentenza;  lungo  e  complesso  il 
secondo,  che  rappresenta  un  fatto,  ra- 
gione dimostrativa  di  essa  sentenza. 

Mirabile  è  l'artificio  e  la  disposi- 
zione del  2"  membro,  che  a  sua  volta  si 
riparte  in  tre  minori  :  P  il  quale...  2"  di- 
cendo... 3°  tristo  et  amaro...  Il  primo 
espone  il  fatto,  gli  altri  due  le  azioni 
concomitanti  del  fatto.  Il  primo  è  chiuso 
tra  il  soggetto,  il  quale,  e  il  verbo  prin- 
cipale, condannò,  posto  cosi  in  ultimo 
quasi  a  calcarvi  sopra,  e  fatto  precedere 


dal  j/lglio  lieto  e  trionfante  ecc.  ecc. 
quasi  a  dar  maggior  rilievo  al  contrasto 
tra  l'azione  gloriosa  e  la  condanna.  Il 
secondo,  sotto  dicendo  racchiude  tre 
causali  subordinate,  ragioni  della  con- 
danna. Da  ultimo  il  terzo,  con  quel  tri- 
sto et  amaro  esempio  apposto  a  tutto 
il  fatto,  ne  riabbraccia  tutta  l'impres- 
sione, e  con  il  salutare  ne  conchiude 
l'effetto,  collocato  logicamente  in  fine. 

11.  nostri  progenitori  Romani.  Lo  scrit- 
tore crede  anch' egli  all'origine  di  Fi- 
renze da  Roma,  a  cui  accennò  Dante 
nel  XV  dell'  Inferno  «....  la  sementa  santa 
Di  que'  Roman  che  vi  rimaser  quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta  ». 

12.  come  che.  Nota  il  valore  di  questa 
particella,  qui  appropriatissima,  e  in- 
tendi :  «  in  qualunque  maniera  altri 
esempi  la  dimostrino,  quello  di  Torquato 
è  più  manifesto  di  tutti  ». 

13.  Torquato.  Manlio  Torquato,  con- 
sole con  Decio  Mure,  avanti  la  decisiva 
battaglia  del  Vesuvio  (414  di  Roma,  340 
a.  C.)  co'  Latini,  condannò  a  morte  il 
figlio  Tito  per  aver  combattuto  e  ucciso, 
contro  gli  ordini,  il  cavaliere  latino  Ge- 
minio. 

15.  a  sé,  a  lui,  Torquato.  È  riferito  al 
soggetto  principale  ;  per  ciò  ha  usato  il 
se  alla  latina  (Cfr.  Gandino.  Esercizi  la- 
tini, III,  156). 

17.  costituto  rif.  al  figlio.  «  Costi- 
tuirsi »  nel  senso  di  «  andare  avanti  la 
giustizia  »  è  usato  anche  oggi.  Il  Cavalca 
nel  Trattato  de'  frutti  della  lingua,  323  ; 
«  costituisca  e  ponga  sé  dinanzi  a  sé. 
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la  paterna  maiestà  aveva  temuto  e  reverito  combattendo  contra  i 
loro  comandamenti,  e  che  per  lui  non  era  rimaso  di  corrompere  la 
militare  disciplina,  la  quale  sino  a  quel  giorno  aveva  retto  lo  stato 
di  Roma,  e  poscia  che  l'aveva  condotto  in  questa  necessità,  che  li 
conveniva  o  di  sé  e  de'  suoi  o  della  Republica  dimenticarsi,  voleva  5 
più  tosto  che  essi  stessi  dei  commessi  errori  fussino  degnamente  pu- 
niti, che  la  Republica  con  troppo  suo  danno  la  pena  de'  loro  peccati 
pagasse  :  tristo  et  amaro  esempio,  soggiugnendo,  ma  certo  salutare 
,1   non  meno  a  noi  che  alla  romana  gioventù.  E  cosi  con  l'acerba  morte 

del  vittorioso  figliuolo  volle  Torquato  stabilire  la  militare  obedienzia.  io 
;2  Ma,  se  alcun  tempo  fu  mai  nel  quale  una  città  da  i  suoi  defensor! 
desiderasse  grandemente  quella,  in  questo,  valorosi  giovani,  da  voi 
sommamente  la  desidera  la  vostra  patria,  alla  quale  non  di  piccioli 
beni  con  la  vostra  obedienzia,  né  di  piccioli  mali  con  la  disubidienzia, 
mentre  che  quella  difendete,  ma  o  della  salute  o  della  ruina  (il  che   i5 

13  Dio  tolga)  le  potete  essere  cagione.  Il  perché  dispognamo  li  animi 
nostri  a  questa  obedienzia,  che  è  sempre  stata  della  militare  di- 
sciplina, et  in  questo  tempo  della  nostra  salute  è  fondamento. 

14  Et  acciò  che  sappiamo  lodevolmente  obedire  e  ci  rendiamo  insieme 
atti  a  ben  comandare,  et  acciò  che  l'opera  nostra  nella  guerra  alla  20 
Republica  rechi  maggiore  utilità,  et  a  noi  ancora  più  largo  onore, 
volgiamoci  con  tutto  l'ingegno  e  con  tutto  il  corpo  allo  studio  et 
all'  esercizio  delle  cose  militari,  persuadendoci  che  quelle  cose  che 
bene  non  si  posseggono,  né  con  pronto  né  con  grande  animo  far  si 
posson  già  mai.  35 

35  Scacciamo  da  noi  ogni  molle  pensiero:  spogliamoci  d'ogni  effem- 
minato  abito  :  non  le  donnesche  delicatezze,  ma  più  tosto  la  militare 


come  dinanzi  a  un  altro  giudice  ;  e  cosi  tur  ».  Talvolta  il  per  è  sostituito  dal  da. 
costituito,  e  ordinato  il  giudicio  ecc.  ».  5.  di  sé,  come  padre. 

1.  temuto:   il  consulare  imperium  6.  essi  stessi,  i  suoi,   in  luogo   del 
(potestà  di  vita  e  di  morte  che  si  eser-  «  figlio  suo  ». 

citava  da' consoli  fuori  di  Roma);  reve-  —  degnamente,  con  pena  degna,  eguale 

rito,  o  sia  temuto  e  rispettato,  la  maie-  al  loro  delitto. 

sta  paterna.  8.  pagasse.  La  repubblica  avrebbe  pa- 

—  1  loro,    dell'  impero  consolare   e  gato  la  pena  corrompendosi  la  militar 
della  maestà  paterna,  o  vero,  di  lui,  disciplina. 

come  console  e  come  padre.  12.  quella,  l'obbedienza. 

2.  e  che,  e  poiché.  13.  alla  quale...  le  potete.   Solito    mu- 

—  por  Ini  non  era  rimaso   di....,   egli  tare  di  costrutto,  come  avviene  nel  par- 
non    aveva    impedito   che    si   corrom-  lare. 

pesse  ecc.  «  Rimanere  per  uno  di..,   o  15.  quella,  la  patria. 

che...  »  è  modo  frequente  nel  Boccaccio;  16.  il  perché,  avverbialmente;    «per 

cosi  Nov.  37:  «  Per  voi  non  rimase  ...  la  qual  cosa»  è  del  più  puro  Trecento; 

eh'  egli  non  succedesse  »  ;  e  si  trova  an-  ed  usato  spesso  dal  Boccaccio,   Villani, 

che    presso  altri:  cosi  nelle  lettere  del  Frate  Giordano,  Morelli  ecc. 
lasso:  «  Per  me  non  è  rimaso  che  non  23.  quelle  cose  ohe  bene  non  si  posseg- 

I  stampi».  Corrisponde  al  latino  *  per  gono,  espressione  abbreviata  iu  luogo  di 

aliquem  non  stare  ».  Cesare,  De  Bello  «  la   cui   conoscenza   non   si   possiede 

civili,  II,  13:  «  Stetisse  per  Trebonium,  bene  ». 

quo  miuus  oppido  potirentur,   vidoba-  27.  abito,  abitudine. 
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antica  rozzezza  a  noi  giudichiamo  convenirsi:  non  d'oro  e  d'argento 
orniamo  i  nostri  corpi,  ma  quelli  di  duro  ferro  armiamo,  per  ciò  che 
r  oro  e  1'  argento  più  tosto  preda  che  armi  debhe  essere  reputato. 

Sieno  i  nostri  ornamenti  essa  sola,  virtù;  essere  amici  delle  fa- 
tiche, inimici  dell'  ozio,  perché  quelle  partoriscono  gloria,  questo  è 
padre  dell'ignominia;  seguitare  i  virili  et  onesti  esercizii,  de' quali 
insieme  piacer  si  trae  e  s' acquista  onore  ;  fuggire  quelle  voluttà  che 
indeboliscono  la  fortezza  dell'  animo  e  corrompono  1'  intelletto,  che  il 
corpo  tenero  e  pigro  rendono,  ricordandoci   che  le   delicatezze   della 

^^  voluttuosa  Capua  ebbe  già  tanta  forza  nel  fiero  esercito  d'Annibale, 
che  in  un  sol  verno  spensono  quello  ardore  delli  animi  e  quella  ga- 
gliardia  de'  corpi  che  in  tanti  anni  e  con  tante  fatiche  avevano  ac- 
quistata, et  in  un  altro  esercito  molle  et  eifemminato  di  duro  e  vi- 
rile in  un  tratto  lo  trasmutarono  :  tal  che  dire  veramente  si  può  che 

^'^  a  quello  nocessero  più  le  soverchie  dilicatezze  della  lasciva  Capua, 
che  li  altissimi  gioghi  dell'Alpi  e  li  armati  eserciti  de'  Romani.  Per 
che  è  necessario  non  abbandonare  la  continenzia  e  le  oneste  fatiche, 
i  frutti  delle  quali  tanto  più  suavi  ci  sono,  quanto  più  ci  siamo  af- 
faticati per  consegairli.  Imitiamo,  o  Fiorentini,  quel  greco  Filopemene, 

^0  il  quale  era  sempre  con  l' animo  intentissimo  a  i  pensieri  e  co  '1  corpo 
prontissimo  alli  esercizii  pertinenti  alla  militare  disciplina.  Risplen- 
dino  queste  nostre  armi  non  solo  della  luce  della  perizia  di  quelle, 
ma  parimente  di  tutte  le  civili  virtù.  Imperocché,  a  quale  più  giusto 
e  più  diligente  osservatore  delle  leggi  esser  conviene,  che  a  quello 

25  il  quale  non  per  impedimento,  ma  per  aiuto  della  justizia  è  stato 
armato  et  alla  difesa  delle  buone  e  divine  leggi  con  l'arme  preposto? 
Qual  più  di  bontà  ripieno  esser  debbe  di  quello  sotto  la  cui  forte 
destra  la  bontà  di  ciascuno  e  l'onestà  si  riposa?   Qual  più   d'inso- 


4.  1  soggetti  di  sieno,  sono  virtù  es-  11.  spensono,  spensero.  Le  forme  ono, 

sere  aìnici  seguitare  e  fuggire,  eno,   ino,   per   ero,  frequentissime  ne' 

—   essa  sola,  virtii.  Leggendo  si  stac-  classici,  vivono  anche  oggi  nel  contado 

chivirtìc  da  essa  sola,  che  dà  maggior  toscano  (F.  I,  270). 

forza.  17.  continenzia,  da  ogni  vizio,  in  senso 

6.  onesti,  de'  quali  si  acquista  onore.  generale. 

7.  trae...  acquista.  L'  onore  si  acqui-  19.  Filopemene  (253-183  a.  C.)  di  Me- 
sta,  perché  ad  esso  si  perviene  a  tra-  galopoli  in  Arcadia,  capo  e  stratego  della 
verso  difficoltà  e  fatiche.  lega  Achea,  V  ultimo  de'  Greci,   come 

10.  Capua  :  città  etrusca  della  Campa-  lo  chiamò  Plutarco,  morto  assassinato 

nia,  che  dopo  la  battaglia  di  Canne,  si  da'  Messeni. 

voltò  dalla  parte  di  Annibale,   e  lo  ac-  20.  a  i  pensieri,  pertinenti  alla  militar 

colse  nel  .538  di  Roma  (216  a.  C).  Fu  poi  disciplina. 

distrutta  da' Romani;  ora  non  ne  rimane  23.  a  quale  più  giusto  ecc.  ecc.  Co- 
che una  città  di  terz' ordine.  Santa  Maria  struisci:  «  a  quale  (a  chi),  conviene  es- 
Capua  Vetere  a  11  Chil.  da  Caserta.  sere  più  giusto  e  più  dihgente  osserva- 

Secondo  la  critica  storica,  Annibale  tore  delle  leggi,  che  a  quello  ecc.  ». 

non  fu  né  trattenuto  né  indeboUto  dalle  25.  quale,  chi.  Dante,  Inf.  xxxii  «  Qual 

mollezze  di  Capua,  ma  dalle  difficoltà  e  se'  tu,  che  cosi  rampogni  altrui  »? 

impossibilità  di  trarre  a  sé  le  genti  ita-  26.  preposto  alla  difesa  sarebbe  chi  è 

liane,  con  le  quali  reggersi  contro  Roma.  a  capo  ;  ma  qui  s' intende  chiunque  com- 
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lenzia  vóto,  qual  da  ogni  violenzia  più  alieno,  qual  finalmente  in 
ogni  parte  più  temperato  di  quello,  le  cui  armi  contro  all'  insolenzia 
sono  preparate  dalla  città,  et  a  mantenere  inviolato  il  bel  tempera- 
mento di  quella  ordinate? 

V 

Di  cotal  virtù  desidera  la  vostra  patria  che  sieno  armati  i  religiosi  ^ 
ubidienti  e  periti  suoi  defensori;  a  i  quali  raccomandando  la  sua  sa- 
lute, e  già  a  ricevere  per  lei  morte  invitandoli,  par  che  dica: 

«  Figliuoli  miei,  poi  che  con  questo  fato  fui  io  dalle  tenacissime 
ungie  de'  tiranni  tratta  e  libera  a  voi  restituita,  che  prima  la  vostra 
carità  verso  di  me  dovessi  io  provare  nelle  misèrie  mie,  che  voi  nelle  io 
prosperità  gustare  la  dolcezza  della  libera  patria  vostra,  confortami 
i^randemente  in  queste  mie  calamitadi  il  cognosciuto  vostro  ardente 
amore  ;  e  voi  dovete  molto  rallegrarvi  che  di  dimostrare  quello  con 
tanto  onore  e  lode  vostra  vi  sia  stata  data  occasione.  Quanto  è  stato 
contro  a  me  grande  l'impeto  de' furiosi  inimici,  tanto  di  gloria  le  sop-  i5 
portate  fatiche,  il  sudore,  il  sangue  sparso  per  la  mia  salute  vi  hanno 
guadagnato.  Ma  i  frutti  della  vostra  virtù  mi  tornerebbono  vanì  e 
la  luce  della  vostra  gloria  resterebbe  spenta,  se,  quanto  il  furore  e 
la  potenzia  delli  vostri  inimici  et  i  miei  pericoli  insieme  crescono, 
tanto  ancora  in  voi  la  fortezza  delli  animi  vostri  non  crescesse.  Voi  2o 
vedete  come  da  tutte  le  parti,  quasi  mansueto  animale,  da  fameliche 
e  del  mio  sangue  sitibonde  fiere  sono  circundata,  e  come  dalla  cru- 
delissima morte,  la  quale,  ohimè!  di  darmi  ogn'or  minacciano,  altro 
scampo,  misera!  non  ho  che  la  vostra  virtù.  Se  io  mi  volgo  a  quelli, 


batte,  come  fosse  sopra  {prae)  gli  altri  nati  di  tali  virtù. 

cittadini.  8.  con  questo    fato...  che.  Costruisci: 

1.  in  ogni  parte,  della  vita  sua,  delle  «  poiché  io  fui  tratta  dalle  unghie  teua- 
azioni.  cissime  de'  tii'anni  e  restituita  libera  a 

2.  l' insolenzia  de'  nemici.  voi  con  questo  fato,  che  io  dovessi  pro- 

3.  il  bel  temperamento  :  cosi  chiama  vare  la  carità  vostra  ecc.  ecc.  prima  che 
l'ordinamento  democratico  di  Firenze,  voi  (doveste)  gustare  ecc.  ecc.  ecc.  »  o 
in  cui  le  parti  e  gli  umori  diversi  e  i  sia  :  poiché  fu  mio  destino  che  avessi 
poteri  erano  temperati  in  bel  modo  tra  bisogno  di  voi,  prima  che  voi  poteste 
loro.  godere  me  libera.   La  prop.  che  .,.  do- 

V.  Questo  periodino,  73,  e  i  due  ultimi,  vessi,  apposizione  esplicativa  di  fato, 
^3  e  y4,  servono    1'  uno   ad    aprire,   gli  U).  fatiche...   sudore...  sangue  :    in   or- 
altri  a  chiudere  la  maravigliosa  ed  ac-  dine  ascendente, 
cesa  invocazione  che  la  patria   rivolge  23.  ogn'  or  :  tutti  i  momenti, 
a'  tìgli  suoi  (74-92).  24.  virtù.  V,  nota  al  periodo  1. 

5.  i  religiosi   ubidienti  e  periti.  Reli-  —  volgo...  riguardo.  A'  nemici  si  volge 

gione,  ubbidienza  e'  perizia  delle  armi  solo,  ma  gli  amici,  i  figli  suoi,  riguarda, 

sono  precisamente  le  virtù  di  cui  la  pa-  li  guarda  più  volte  o  con  più  attenzione, 

tria  vuole  ornati  i  suoi  difensori;  e  qui  Ofr.  periodo  82:  «  i  teneri  e    dolci  llgli 

lo  scrittore,  precorrendo   (luasi    all'  ef-  voi  soli  riguardano  ». 
fetto  con  la  mente,  li  imagiua   già  or- 


20 


32  ORAZIONE  DI  BARTOLOMEO  CAVALCANTI 

veggio  ne  i  lor  feroci  aspetti  scolpita  la  mia  acerba  morte  ;  se  a  voi 
riguardo,  parmi  pur  nelle  vostre  invitte  destre  scorgere  la  mia  sa- 
lute. Quanto  di  spavento  essi  ne  danno,  tanto  voi  di  speranza  ne  por- 
gete. E  fìa  vana  già  mai  questa  speranza,   la   qual   da   cosi  pietosi 

5  animi  di  vera  gloria  cotanto  cupidi  deriva  ?  Oh.  !  non  vedete  voi  come 
r  inferma  et  inerme  etade  de'  vostri  stanclii  padri  a  voi  grida  soc- 
corso, acciò  che  quel  poco  dell'onorata  vita  che  le  avanza  non  sia 
loro  dal  nudo  ferro  tolta?  Non  vedete  come  i  vostri  teneri  e  dolci 
figli  voi  soli  riguardano,  e  tacendo  vi  pregano   che,  dal   seno   delle 

10  loro  care  madri  crudelmente  svelti,  non  gli  lasciate  condurre  in  eterna 
servitù,  o  a  morte  atrocissima  trargli?  Non  vi  muovono  le  lacrime 
delle  vostre  caste  e  sbigottite  donne,  le  quali  supplichevolmente  vi 
chieggono  che  il  tanto  da  voi  pregiato  loro  onore  da  quelle  violenti 
e  scellerate  mani  virilmente  difendiate?  Non  penetrano  dentro  a  gli 

15  orecchi  vostri  e  vi  trafìggono  il  cuore  le  continue  voci  delle  sacre 
vergini  d' amaro  pianto  interrotte,  le  quali  di  conservare  immaculata 
a  Dio  la  consacratagli  virginità  hanno  dopo  lui  in  voi  soli  riposto 
ogni  speranza  ?  Questi  sacratissimi  templi,  questi  altari,  dove  tanti 
sacrificii  e  tanti  voti  porgete  al  vostro  Re,  l' onore  di  quello,  la  glo- 
ria del  nome  suo,  la  salute  di  me,  vostra  patria,  dalla  quale  queste 
preziosissime  et  a  voi  carissime  cose  sono  contenute,  da  chi  sarà  di- 
fesa, se  di  spargere  largamente  per  me  il  vostro  sangue  recuserete  ? 
Oh  !  bella  occasione  che  vi  è  prestata  o  di  fruire  la  vostra  vitto- 


1.  veggio...  scorgere.  Ne' nemici  vede  7.  le,  alla  età,  a'  padri, 

a  sua  morte,  ma  nella  difesa  de'  suoi  9.  Nota  com'è  rilevato  il  contrasto 

scoi^ge  la  sua  salvezza,  o  sia  «  distingue  del  passaggio  «  dal  seno  delle  care  ma- 

tra,  vede  più  con  l'intelletto  »,  come  dri...  alla  servitù  o  alla  morte», 
cosa  non   reale ,  ma  imaginata ,    spe-  10.  svelti  :  a  guisa  di  virgulti  o  rami 

rata.  dalla  loro  pianta. 

—  scolpita  la  mia  acerba  morte.   L'  a-  —   in  eterna  servitù  :  tornando  i  Me- 
spetto  de'  nemici  dimostra  quanto  bra-  dici. 

mino  la  mia  morte.  12.  caste:  serve  a  lùchiamare  negli 

3.  ne  :  a  me.  ascoltatori  l'idea  della  castità  delle  loro 

—  porgete.  Il  «  porgere  »  è  propria-  mogli,  la  quale  esse  perderebbero  ve- 
mente  di  chi  offre  :  ben  detto  quindi  nendo  in  mano  de'  nemici. 

de'  cittadini  che  offrono  la  vita  loro  alla  14.  virilmente  :  opposto  a  donne,  sup- 

patria,  e  cosi  le  porgono  speranza  di  pUchevolmente. 
salvezza.  15.  voci  :  di  preghiera. 

4.  pietosi  :  verso  la  patria  (ricorda  16.   di  conservare  :    dipende   da   spe- 
la, pietas  erga  parentes).  rama. 

6.  inferma  :  debole  ;  latinismo  {in-/lr-  17.  a  Dio  :  per  Dio  :  dativo  etico. 
mus)  usato  più  spesso  da'poeti.  Petrarca,  19.  vostro  Re  :  v.  nota  al  periodo  6. 
Canz.  Spirto  gentil:  «Con  l'altre  schie-           —   di  quello.  Re,  Cristo, 
re   travagliate  e  'nferme  »  e  l'Ariosto,           23.  bella  occasione  che   vi  è  prestata  : 
Furioso,  XVIII  :  «...  a  strazio  mena  L'in-  invece  di  «  che  bella  occasione  vi  è  pre- 
fermo gregge  in  sua  balia  condutto  ».  stata  »  eleganza  toscana  di  collocazione 

—  etade:   de 'padri:   i  vecchi  padri.  (iperbato). 

Età  in  senso  personale  usò  già  il  Petrar-  —   prestata:  da  prae-stare,  stare  lu- 
ca nella  Canz.  Spirto  gentil:  «  Le  donne  nanzi,  quindi  offrire, 
lagrimose  e  il  volgo  inerme  Della  tenera           —   fruire  :  godere,  latinismo  non  co- 
etade  ».  mune.  Fruì.  inf.  latino  è  in  Dante.  Altre 
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riosa  patria,  destrutti  gli  suoi  inimici,  o,  oppressa  da  quelli,  (il  che 
voi  proibite)  di  viver,  se  non  breve  tempo  per  questo  vitale  spirito, 
certo  eternamente  per  le  lodi  della  vostra  virtù.  Oh  !  beati,  et  infim- 
amente beati,  coloro  ai  quali  è  conceduto  potere  insieme  e  volere 
con  la  loro  morte  la  vita  della  patria  difendere  e,  quanto  più  possono, 
conservare.  Oh  !  sopra  tutti  gli  altri  felici  quelli  che,  essendo  l'umana 
latura  a  tanti  accidenti  sottoposta,  sortiscono  cosi  glorioso  fine,  come 
voi  sortire  potete.  E  vi  dorranno  mai,  o  magnanimi  e  fortissimi  fi- 
gliuoli, quelle  ferite  che  versano  più  gloria  che  sangue  ?  E  potravvi 
parere  acerba  quella  morte  che  principio  vi  fia  d'eterna  vita?  però 
che  voi  viverete  nella  perpetua  memoria  de'  futuri  secoli.  Vostro 
sepolcro  fia  tutta  la  terra.  Vedransi  in  cielo  le  vostre  piaghe  lam- 
peggiare della  luce  della  divina  gloria,  perché,  avendo  voi  ripieno 
il  mondo  della  fama  dello  sparso  sangue  per  lo  eletto  popolo  di  Jesù 
Cristo,  egli  di  quella  sempiterna  beatitudine  voi  riempierà  ». 

A  queste  santissime  voci  della  nostra  patria,  che  altro  dobbiamo 
noi  rispondere,  se  non  che  siamo  prontissimi  ad  obbligarle  con  in- 
violabile giuramento  la  vita  nostra?  E  te,  o  nostro  fortissimo  Re, 
umilmente  preghiamo  che  tanto  ne  presti  della  tua  fortezza,  che,  es- 
sendo disposti  a  ricever  morte  per  la  salute  di  questo  tuo  popolo, 
te  imitando,  tuoi  veri  figlioli  ci  dimostriamo. 


me  si  ritrovano  nel  Bembo  e  nel  Var- 
e  del  Trecento  nelle  Esposizioni  dei 


^^^m( 

I^P^mi,  24.  «  Possiede  e  fruisce  le  cose  più 
'ottime  del  Padre  ».  In  latino  è  deponente 
neutro;  in  italiano  attivo. 

1.  oppressa:  essendo  ella  oppressa, 
quando  sia  oppressa. 

2.  proibite.  Proibire  per  impedire 
fu  usato  da' cinquecentisti.  Il  Guicciar- 
dini, Storia,  1-57  «  Si  fermò  a  S.  Germa- 
no per  proibire  che  gì'  inimici  non  pas- 
sassero più  innanzi». 

—  di  viver:  dipende  da  occasione. 

—  questo  vitale  spirito  :  lo  spirito  che 
ora  vi  dà  vita. 

4.  potere  insieme  e  volere.  Beati  son 
coloro  che  non  vogliono  solo,  ma  pos- 
sono, hanno  occasione  di  difendere  la 
patria. 

6.  essendo  la  natura  ecc.   La  pj^epo- 

i/ione   gerundiva  ha  valore  causale: 

;i  )iché  l:i  natura  è  ecc.:  e  il  concetto 


è:  la  natura  è  soggetta  a  mille  casi, 
pe'quali  si  può  morire  :  felici  quelli  che 
hanno  in  sorte  di  poter  morire  per  la 
patria  !  ». 

9.  versano  più  gloria  ecc.  :  da  cui 
esce,  per  voi,  più  gloria  che  sangue. 

13.  ripieno:  riempito.  Cavalca,  Atti 
degli  Apostoli  «  avete  ripiena  tutta  la 
città  ». 

14.  per  lo  eletto  popolo:  dipende  da 
sparso. 

15.  quella:  che  tutti  conoscono,  spe- 
rano nell'altra  vita. 

16.  santissime:  perché  vengono  dalla 
patria. 

19.  ne:  a  noi. 

—  essendo  disposti  :  poiché  siamo  di- 
sposti. 

21.  imitando  ecc.  L'imitazione  consi- 
sterebbe nel  dar  la  vita  per  la  città,  come 
Cristo  la  diede  per  la  salvazione  del  ge- 
nere umano. 
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GIOVANNI  aUIDICCIONI 


Nacque  Giovanni  Guidiccioni  ^  in  Lucca,  a'  25  febbraio  dell'  anno  1500, 
di  Alessandro  e  Lucrezia  Nocchi:  e  la  famiglia  sua,  che  vantò  parecchi  Gon- 
falonieri, fu  tra  le  prime  e  più  liberali  di  quel  piccolo  stato,  tanto  che  si 
onorò  spesso  di  ospiti  illustri. 

Mortogli  il  padre  che  avea  quattr'annl  circa,  e  fatti  i  primi  studi  a  Bo- 
logna, dov'era  nel  1515,  a  Pisa,  a  Padova,  dove  conobbe  e  conversò  con 
Trifon  Gabriele  e  Pietro  Bembo,  si  addottorò  finalmente  in  utroque  a  Fer- 
rara, l'anno  1525. 

Era  già  canonico  di  una  chiesa  di  Lucca,  nel  '26,  con  grassa  prebenda, 
quando  Alessandro  Farnese  vi  passò  ed  ebbe  ospitalità  presso  i  Guidiccioni; 
€  tra  '1  prelato,  ambizioso  già  del  più  alto  seggio,  e  il  giovine  prete,  già  sin- 
golare per  dottrina  e  gravità,  nacque  allora  un'  amicizia  che  non  mutò  mai 
per  mutare  di  tempo  e  di  fortuna.  D' allora  il  Guidiccioni,  travolto  in  mezzo 
alle  tempeste  della  corte  Pontificia,  non  godè  mai  pace  né  riposo.  Innamo- 
rato di  Platone,  sospirando  sempre  or  la  sua  repubblica  ideale,  or  l'antica 
Roma  e  l'antica  Italia,  or  la  santità  de'  costumi  degli  antenati,  or  la  vita 
serena  d' oltretomba,  de'  suoi  intellettuali  diletti  egli  non  godè  che  a  brevi 
tratti,  villeggiando.  E  nel  1528  era  già  a  Roma  uditore,  o  consigliere  che 
sia,  del  cardinale  Farnese,  e  con  lui  a  Genova,  l'anno  appresso,  per  rive- 
rire Carlo  V;  nel  quale  anno  Clemente  VII,  passando  da  Lucca,  fu  ospite 
suo.  E  nel  '30,  sempre  co  '1  Farnese,  a  Bologna  assistè  all'  incoronazione 
di  Carlo  V;  quindi  a  Roma  sino  al  '33. 

Tra  l'aprile  e  il  novembre  del  1532,  risentendosi  tuttavia  Lucca  del  moto 
degli  Straccioni,  il  Senato  gli  affidò  le  sorti  della  patria  presso  il  Pontefice 
e  gli  ambasciatori  residenti  a  Roma,  perché  difendesse  la  Repubblica  e  la 
£?uardasse  da  ogni  mala  riputazione  o  intervenzione  straniera. 

Nella  primavera  del  '33,  andò  a' bagni  di  Lucca  per  rimettersi  in  sa- 
lute; e  si  trattenne  fino  all'agosto  nella  vicina  villa  di  Carignano:  al  qual 
tempo,  sedato  da  poco  il  tumulto,  si  attribuisce  l'Orazione  alla  Repubblica 
di  Lucca.  Né  sapremmo  contradire  a  tale  opinione;  cosi  poco  tempo  libero 
si  riscontra  nella  sua  vita,  e  cosi  viva  e  calda  è  queir  Orazione,  che  par 
dettata  da  fatti  e  ragioni  assai  vicine. 

Nell'agosto  era  già  a  Roma  ;  della  qual  città,  nel  '34,  fu  creato  gover- 
natore dal  Farnese,  divenuto  Paolo  III;  poscia  vescovo  di  Fossombrone  ;  e 
l'anno  dopo  inviato  nunzio  in  Spagna,  a  Carlo  V.  Accompagnò  l'imperatore 
■ill'impresa  di  Tunisi,  e  con  lui  si  tornò  in  Spagna,  e  il  '36  in  Italia,  a  Roma, 
1!  l'ospitò  in  casa  sua,  a  Lucca:  e,  dopo  averlo  seguito  in  Provenza,  si  ri- 
dusse di  nuovo  a  Roma,  donde  non  si  mosse  che  nel  marzo  del  '38,  per  ri- 
posare nella  sua  città,  fino  all'ottobre. 

1  Per  notizie  più  ampie  vedi  Opere  di  Mona.  Giovanni  Ouidiccioni,  a  cura  di  G.  Mi- 
..utoli.  Firenze,  Barbòra,  1867,  2  voi. 
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Nel  giugno  del  '39  era  nella  sua  diocesi  di  Fossombrone;  e  poco  dopo, 
fatto  presidente  della  Romagna,  a' primi  di  dicembre,  con  Annibal  Caro» 
prestatogli  segretario  da  Mons.  Gaddi,  si  stabili  a  Rimini;  di  dove,  or  con 
la  forza,  or  con  la  persuasione,  or  movendo  rapido  a  soffocare  nel  sangue 
le  ribellioni,  or  con  savie  leggi  ordinando  le  città  romagnole,  nel  breve  spa- 
zio di  due  anni  liberò  tutta  quella  regione  da' briganti  e  da' signorotti;  e  ne 
fermò  la  costituzione  in  45  Capitoli  di  ordini  e  leggi,  che  servirono  lungo 
tempo  di  poi  come  statuti  municipali.  Fra  tante  fatiche  e  disagi  ammalò 
di  febbri  malariche;  e  tornò  a  Roma,  donde  riparti  nel  1541.  Commissario 
generale  per  la  guerra  contro  Ascanio  Colonna.  E  poco  appresso,  fatto  Go- 
vernatore generale  delle  Marche,  a  soli  41  anni,  mori  per  gli  strapazzi  in  Ma- 
cerata, a '26  di  Luglio;  e  fu  sepolto  in  Lucca,  nella  chiesa  di  San  Francesco. 

Fenice  tra'  letterati  del  Cinquecento  lo  chiamò  Raffaello  Fornaciari  ;  ^ 
ed  a  ragione;  ch'egli  non  fu  né  miscredente,  né  pagano  di  animo,  né  la- 
scivo, né  scettico,  né  allegro  o  leggiero  derisore  di  vizi,  o  indifferente  del 
misero  stato  d'Italia.  Egli  tratteggiò  sé  stesso  in  queste  memorabili  parole 
scritte  al  Bernardi  :  «  scusimi  la  furia  di  tanti  peccati,  in  mezzo  de'  quali 
«  a  mio  poter  m'ingegno  d'imitare  il  sole;  il  quale  non  riceve  dal  fango  che 
«  tocca  bruttura  alcuna  ». 

Schivo  per  natura  dalle  voluttà,  scrisse  di  sé:  «aborrisco  quelle  per- 
«  sone  che  vivono  indarno  e  solamente  pensano  al  vivere  e  a' piaceri  ».  Tanto 
odiatore  della  corruzione  e  della  viltà  de' suoi  tempi,  quanto  ammiratore  pas- 
sionato del  mondo  antico,  delle  virtù  degli  avi,  egli  riusci  efficacissimo  scrit- 
tore dove  espresse  tali  suoi  sentimenti.  I  quattordici  sonetti,  difatti,  a  Vin- 
cenzo Buonvisi  su  l'Italia,  soli  meritano  la  memoria  e  l'amore  di  ognuno  che 
ami  la  patria  nostra  ;  e  la  parte  più  bella  dell'  orazione  sua  è  la  V*,  dove  in- 
duce gli  avi  stessi  a  rimproverare  a'  presenti  Lucchesi  i  loro  vizi,  e  insti- 
tuisce  un  paragone  tra  gli  uni  e  gli  altri.  E  tra  le  sue  lettere  la  più  memo- 
rabile sarà  sempre  quella  in  cui  al  vecchio  Bartolommeo,  suo  zio,  cardinale 
novello,  egli,  di  trentanove  anni,  tra  gli  altri  consigli  e  avvertimenti  scrive: 
«  Solamente  le  voglio  aver  detto  questo,  che  que' tempi  passati  sono  degni 
«  di  essere  specchio  de' presenti;  e  dalla  corruzione  de' costumi,  e  dalla  rivo- 
«  luzione  degli  stati  e  domiuii  delle  altre  città  d'Italia,  la  Signoria  vostra 
«  può  prendere  facile  coniettura  quanto  siano  variati  e  corrotti  quei  delle 
«  Corti,  e  quante  buone  usanze  siano  non  pure  declinate,  ma  scancellate  ». 

Fu  sempre  animato  di  amor  sincero  e  profondo  per  la  patria  sua.  Una 
lettera  in  data  23  aprile  1532  a' Signori  Anziani  di  Lucca  chiude  cosi:  «E 
«  da  me  si  possono  promettere  tutto  quello  che  si  può  sperare  da  uomo  che 
«  ami  il  bene  pubblico  e  la  patria  sua  avanti  alla  sua  salute  ».  E  rincalzava 
in  altra  a' 21  Novembre:  «Non  dirò  altro,  salvo  che  qui  e  in  ogni  luogo,. 
«  sempre  che  io  potrò,  dimostrerò  alle  Signorie  vostre  che  ninno  mi  vince 
«  di  carità  verso  la  patria  ». 

A  lui  vivo  il  Varchi  indirizzò  il  suo  più  bel  sonetto,  forse,  che  mi  piace 
riportare. 

Voi  che  pei'  darne  giovamento  e  guida 
farvi  alla  gente  di  vertute  amica, 
nasceste  in  questa  fera  età  nemica 
di  chiunque  al  8uo  ben  la  scorge  e  guida  ; 

1  Nuova  Antologia,  Luglio  1873. 
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seguito  1'  onorata  altera  e  fida 

impresa,  che  i  miglior  tutti  v'amica; 

chiamate  Italia  a  quella  dolce  antica 

libertà,  eh'  or  da  lei  s'abborre  e  sfida. 
Mostratele  che  i  gigli,  ancor  che  d'  oro, 

la  sfiorar  sempre,  e  che  l'augel  di  Giove 

i  più  saldi  tarpoUe  e  i  più  bei  vanni. 
Creda  il  vostro  Buonvisi,  che  ristoro 

trovar  né  debba  mai,  né  possa  altrove, 

che  'n  sé  medesma,  de'  suoi  lunghi  affanni. 

Di  lui  morto  cosi  scriveva  Annibal  Caro  a  Isabella  Arnolfini  de'  Gui- 
di ccioni: 

«  Si  avanzò  tanto  a  spender  bene  i  suoi  giorni,  che  per  insino  da  fan- 
«  ciullo  giunse  a  quella  perfezione  del  senno  del  giudizio  delle  lettere  e  di 
«  tutte  le  buone  parti  dell'animo,  che  rade  volte  si  possiede  anche  negli  ul- 

«  timi  anni La  brevità  della  vita  l\ha  tolto  da  queir  affanno  che  si  pi- 

«  gliava  continuamente  della  malvagità  degli  uomini,  de' corrotti  costumi  di 
«  questa  nostra  età,  dell'indegna  servitù  d'Italia,  dell'ostinata  discordia  dei 
«  principi,  del  manifesto  dispregio  e  del  vicino  pericolo  che  vedea  della  fede 

«  e  della  giurisdizione  apostolica Sanno  tutti  quelli  che  lo  conoscevano 

«  che  '1  suo  travagliare  è  stato  da  molti  anni  in  qua  per  l'obedienza,  più 
«  tosto  che  per  desiderio  di  dignità  e  di  sostanze.  Egli  era  venuto  ad  una 
«  moderazione  d'animo  tale,  che  si  contentava  solo  della  quiete  del  suo  stato. 
«  E  come  quegli  che,  conosciuto  il  mondo  ed  esaminata  la  condizione  umana, 
«non  vedeva  qua  giù  cosa  perfetta  né  stabile,  s'era  levato  con  l'animo  a 
^^Dio;  e,  dove  prima  avea  sempre  cercato  di  vivere,  ora  non  pensava  ad 
altro  che  a  ben  morire.  L'affezione  sua  non  era  più  di  qua.  La  vita  che 
gli  restava  voleva  che  fosse  studiosa  e  cristiana.  La  morte  pensava  e  s'an- 
nunziava ogni  giorno  che  fosse  vicina  ». 
Da  tale  uomo,  da  tale  virtù   sinceramente  e  profondamente   sentita^ 
^enne  l'Orazione  a' Nobili  Lucchesi,  qual  è  nel  manoscritto,  alla  Repubblica 
Lucca,  come  scrive  la  vulgata.  Essa  non  fu  recitata,  secondo  affermò  il 
insevino  nella  prima  edizione  veneziana,  e  il  Giordani  credè;  che  egli  non 
ra  presente  al  Parlamento  generale  tenuto  nell'aprile  del  1532,  per  sedare 
tumulti,  dove  a  tutti  fu  lecito  parlare,  né  ad  altro  Consiglio  di  governo, 
Iterdetto  agli  ecclesiastici.  Né  fu  esercizio  retorico,  come  meschinamente 
^ensò  il  Lucchesini;  né  a  me  pare  che  il  Minutoli  ragioni  dritto,  dove  crede 
>88e  mosso  da  risentimento  per  la  morte  di  molti  tra'  suoi  consanguinei  ri- 
[oltosì,  ordinata  dagli  Anziani.  L'  orazione  a'  Nobili  Lucchesi  fu  1'  espres- 
lone  immediata  dell'animo  virtuoso  di  Giovanni  Guidiccioni;  il  quale  ne' vizi 
fé' nobili   d'allora,  tanto  da  meno   degli   antenati,  vedeva  la  corruzione 
buoni  ordini  e  costumi  antichi,  e  nella  feroce  repressione  e  nell'accen- 
famento  de' poteri  in  una  oligarchia  corrotta  scorgeva  la  rovina  della' gi-à 
[Drente  Repubblica.  A  certi  spiriti  elevati  e  passionati  è  necessità  tanto 
ìù  forte  lo  sfogo  de' propri  sentimenti  nell'arte  dello  scrivere,  quanto  più 
li  tempi  è  loro  negata  la  facoltà  di  parlare  pubblicamente.  Cosi  fu  scritta 
^Apologia  da  Lorenzino  de' Medici,  cosi  l'Orazione  per  la  Lega  dal  Casa; 
>8i,  a  me  pare,  questa  del  Guidiccioni. 


LA  SOLLEVAZIONE  DEGLI  STEACGIONI 

(Dal  libro  XIV  degli  Annali  Lucchesi  del  padre  Bartolomeo  Beverini. 
Traduzione  di  Pietro  Giordani) 


Anno  1531. 

Mentre  a' Fiorentini  è  rapita  con  violenza  ed  armi  la  libertà,  furono  ben 
presso  a  buttarla  via  i  Lucchesi;  mosso  a  sedizione  il  popolo  contra  il  Se- 
nato; discordanti  tra  loro  i  Padri,  e  tra  sé  stessa  la  plebe. 

Già  fino  dai  supplizi  dati  ai  Poggi,  si  costoro,  e  si  i  congiunti  a  loro 
di  parentela  o  di  fazione,  puniti  e  non  corretti,  tacenti  e  dissimulanti  co- 
vavano a  tempo  gli  odii:  e  porgendosi  occasione  di  mordere  l'altra  nobiltà, 
empievano  di  oblique  accuse  gli  orecchi  del  volgo.  Ed  erano  più  che  mai 
disposti  gli  animi  volgari  a  sommuoversi;  poiché  per  la  guerra  ai  confini 
si  viveva  in  grandi  strettezze:  ed  essendo  ogni  cosa  pieno  di  soldati,  e  im- 
pedito il  commercio,  non  poteva  la  plebe,  che  soleva  nutrirsi  coli' opificio 
della  seta,  ricevere  da' mercanti  l'aiuto  consueto.  E  s'intrammetteva,  dap- 
p-rima  di  furto,  poi  in  palese,  alle  passioni  della  commossa  plebe  un  fore- 
stiero, Giovanni  Abril,  cognominato  Marsilla,  nato  nobilmente  in  Aragona, 
e  da  Cesare  e  dal  Pontefice  nei  principii  della  guerra  mandato  a  spiare  tra 
noi,  che  di  nulla  contro  lor  voglia  potessimo  favorire  quel  popolo  amico. 
Non  piccola  parte  a  sollevare  il  volgo  avevano  que'  nobili  fiorentini  che  fug- 
gendo la  guerra  s'erano  riparati  in  Lucca:  e  qui  mescolandosi  oltre  il  con- 
venevole negli  affari  altrui,  riprendevano  che  lo  Stato  fosse  caduto  dal  po- 
polo in  mano  di  pochi,  e  con  facezia  toscana  motteggiavano  le  famiglie 
allora  governanti,  chiamandole  i  Signori  del  cerchiolino. 
Gennaio  Tra  questi  ribollimenti  e  questi  soffiatori,  questa  si  acconciata  materia 

1531  d'incendio  ebbe  dal  caso  la  fiamma.  Nel  gennaio  del  1531,  sedendo  Gonfa- 
loniere di  Giustizia  Giovanni  Guinigi,  si  parlò  in  Consiglio  (o  per  interesse 
pubblico,  o,  come  fu  creduto  da  molti,  perché  alcuni  pochi  guadagnassero) 
che  l'arte  della  seta,  precipuo  sostentamento  della  città  andava  per  colpa 
degli  artieri  scadendo:  o  presto  si  riparasse;  o  in  tutto  si  perderebbe.  Per- 
tanto il  Senato  commise  ai  Consoli  dei  mercanti  e  ad  altri  sei  vi  provve- 
dessero. Proposero  leggi  nuove,  che  mutavano  l'antica  usanza:  niuno  po- 
tesse in  proprio  nome  essere  setaiuolo,  se  non  a  certe  condizioni,  per  la 
plebe  difficili;  sbassavano  i  salarli:  facevano  altri  ordini  spiacenti  all'uni- 
versale.^ In  quel  tempo  aveva  grande  numero  di  tali  artefici  la  città;  nella 

i  Cfr.  Orazione,  periodo  15. 
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quale  per  certo  si  movevano  allora  più  dì  tremila  telai:  cosicché  sarebbe 
stato  gran  prudenza  non  irritare  con  tale  novità  cotanta  moltitudine. 

Era  di  costume  allora,  come  anche  adesso,  che  in  Calen  di  Maggio  la 
gioventù  popolana,  quasi  invitata  da  un  gaudio  della  natura,  andasse  a  sol- 
lazzo per  le  strade  cantando  allegre  canzoni.  Tal  gioco  in  quell'anno  si 
voltò  in  serio,  e  fu  principio  a  tumulto.  Era  venuto  col  primo  di  maggio  il 
di  consueto  al  festare:  e  sull'alba  ducento  popolani  (maggiore  numero  del 
solito)  comparvero  adunati.  Non  portavano,  come  d'usanza,  rami  e  fiori, 
ma  panziere  e  morioni,  e  al  fianco  spade;  alcuni  aste  o  archibusi  in  ispalla: 
e  come  soldati  battevano  tamburi,  alzando  nera  e  stracciata  bandiera,  in 
segno  d'animi  alterati:  donde  quel  movimento  fu  chiamato  degli  Straccioni.^ 
In  tale  aspetto  e  con  tali  dimostranze,  procedevano  schierati;  in  silenzio 
sdegnoso,  con  minaccevole  piglio:  incontrando  un  patrizio  non  gli  facevano 
alcun  segno  di  onore;  ma  abbassando  o  voltando  in  altro  lato  la  faccia, 
gorgogliando  un  maledir  cupo,  passavan  oltre.  Coloro  niun  male  facendo, 
poi  ch'ebbero  cosi  girato  la  città  e  i  sobborghi,  si  dileguarono  ciascuno  a 
casa  sua. 

Dietro  a  tale  principio  concorsero  dopo  mezzodì  molte  migliaia  a  san 
Francesco:  e  si  sparsero  pe' chiostri;  perché  la  chiesa  di  santa  Lucia  in 
essi  compresa  non  era  capace  della  moltitudine.  Erano  diversi  nello  sde- 
gnarsi, nel  minacciare;  tutti  compagni  nello  sbuffare  contro  i  nobili,  come 
autori  della  legge.  Ma  senza  ordine  .  .  .  ,  Venne  in  mezzo  un  Matteo  Van- 
nelJi;  e  tutti  gli  occhi  furono  rivolti  a  lui,  che  era  di  antica  e  onorata  fa- 
miglia; animo  ardito,  lingua  sciolta,  ingegno  e  giudizio  meglio  che  da  plebeo; 
e  cosi  parlò  alla  turba  circostante:  ....  «  Basti  avere  sin  qui  peccato  di 
«  pazienza;  e  colla  facilità  del  tollerare  dato  ai  padroni  d'esser  crudeli.  Se 
«  qui  ci  siamo  congregati  solo  a  dolerci,  abbiamo  fatto  abbastanza  per  es- 
«  sere  incolpati  di  maestà  offesa:  non  si  rompe  la  legge  nuova;  e  c'inca- 

«  pestriamo  nelle  vecchie.  Non  lamenti;  ci  vogliono  risoluzioni Fu 

«  tempo  che  i  nostri  maggiori  ebbero  i  patrizi  protettori  e  padri  della  plebe; 
«  e  la  nobiltà  godeva  al  nostro  bene  quanto  al  suo  proprio.^  Ora  sono  cre- 
«  sciuti  in  superbia  tanto,  che  non  per  cittadini  ci  tengono,  ma  per  ischìavi, 
«  e  quasi  per  nemici.  E  si  potè  dissimulare  finché  la  crudeltà  ci  tolse  i 
«beni  esteriori.  Ci  rapirono  il  governo;  e  di  cosa  comune  se  la  fecero  pro- 
«pria:  tacemmo.  Presero  per  sé  gli  onori,  le  dignità,  gli  uffici;  e  noi  ini- 
«  quamente  cacciaron  fuori  ;  li  lasciammo  fare.  La  libertà,  quel  caro  pregio 
«  che  tutti  abbiam  comprato,  col  danaro  e  col  sangue  in  comune,  la  vol- 
«  lero  per  sé  soli;  la  vollero,  e  noi  gliel' abbandonammo.  Ora  non  li  sazia 
«  tutta  la  nostra  fortuna  :  han  sete  del  nostro  sangue,  han  fame  della  no- 
«  stra  vita.  Taccio  che  da  un  pezzo  si  patisce  carestia  :  e  Dio  voglia  che 
«ne  sia  cagione  più  tosto  la  guerra  esterna  che  l'avarizia  domestica;  la- 
«  sciamoci  persuadere  che  noi  stentiamo  il  mangiare,  perché  altri  popoli 
«  vivono  in  guai.  Ora  gli  spietati  vengono  a  toglierci  le  arti  che  ci  teu- 
«  gono  in  vita,  che  danno  il  pane  alle  nostre  povere  mogli,  ai  figliuoli,  alle 
«  famiglie.  Se  non  sopportano  che  noi  governiamo  (e  pur  nascemmo  al  go- 
«  vernare  quanto  essi),  ci  lascino  il  faticare  almeno,  ci  lascino  il  vivere. 

-  Cfr.  Orazione,  periodo  81. 

^  Cfr.  Orazione,  tutta  la  parte  V*. 
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«.  .  .  .  Dirà  alcuno:  ora  qual  consiglio  ci  dai?.  .  .  .  Eleggiamo  tra  noi 
«  alcuni  che  a  nome  di  tutti  rappresentino  al  Consiglio  i  nostri  danni  e  la- 
«  menti.  I  Senatori  aboliranno  la  legge?  sarà  per  noi  una  gran  vittoria  l'aver 
«  vinto  con  moderazióne.  Ovvero,  duri  e  disumani,  si  faranno  sordi  al  nostro 
«pianto?  e  allora,  se  noi  siamo  pur  uomini,  ci  avranno  negato  in  vano  ciò 
«  che  posson  darci  le  nostre  mani:  e  voi  avrete  giustificata  la  vostra  causa, 
«  adoperandovi  prima  le  preghiere  che  le  armi  ». 

Con  grande  assenso  fu  ascoltato  il  Vannelli;  ed  eletti  diciotto,  i  più 
prudenti,  li  crearono  come  tribuni  e  difensori  della  plebe,  che  portassero 
al  Collegio  dei  Magnifici  Signori  Dieci  Anziani  e  al  Senato  le  comuni  do- 
mande. Sciolto  il  popolare  concilio,  andarono  a  palazzo  i  nuovi  tribuni; 
de' quali  era  testa  il  Vannelli,  autore  di  quella  deliberazione:  esposero  al 
Collegio  dei  Dieci  la  volontà  del  popolo:  molto  querelarono  l'acerbezza 
del  nuovo  editto:  pregarono  che  facessero  come  padri  del  popolo  restituire 
la  consuetudine  antica:  volessero  in  cosa  tanto  giusta  gratuire  la  plebe. 
....  I  signori  Dieci,  e  il  Gonfaloniere  Martino  Cenami,  buon  uomo  e  amante 
la  plebe,  li  ascoltarono  benignamente;  li  confortarono  a  sperar  bene;  pro- 
misero che  ben  tosto  riferirebbero  per  loro  utile  al  Senato.  Ma  intanto  no- 
tarono blandamente  il  trascorso  del  popolo;  e  a  quali  pene  si  sottometteva 
facendo  congreghe  non  lecite.  Con  tale  risposta  licenziati,  i  tribuni,  benché 
di  belle  promesse  pasciuti,  ricevettero  nel  cuor  profondo  le  ultime  parole 
degli  Anziani,  e  cominciarono  a  temere  che  i  Senatori,  addolcita  la  plebe, 
con  parole  blande  per  poterla  opprimere  incauta,  non  pigliassero  qualche 
partito  forte:  e  allora  cadrebbe  la  prima  tempesta  sul  capo  loro,  che  an- 
davano innanzi  agli  altri.  Pertanto,  non  aspettato  che  le  petizioni  loro  si 
riferissero  in  Consiglio,  bandirono  che  il  di  seguente  gli  operai  di  seta  ve- 
nissero quanti  più  al  medesimo  luogo. 

E  cosi,  il  giorno  quarto  di  maggio,  più  numero  che  il  di  innanzi,  e  quei 
della  seta  e  tutti  gli  operai  d'arti  diverse,  e  poco  meno  che  tutta  quanta 
la  plebe,  per  deliberare  di  loro  comune  stato,  concorsero  a  san  Francesco, 
armati  :  moltitudine  tanta  da  ógni  lato  venuta,  che  la  piazza,  le  chiese,  i 
chiostri,  le  strade  non  bastavano  a  quel  torrente.  Ne  giunse  novella  ai  Si- 
gnori: e  quelli  in  fretta,  come  in  momento  di  pericolo,  chiamati  a  consiglio 
1  più  cappati  senatori,  domandarono:  Che  si  ha  da  fare?  Piace  che  vadano 
dei  Dieci  i  più  anziani  e  autorevoli,  e  con  parole  tenere  e  modi  soavi  cu- 
rino di  mansuefare  la  plebe  inferocita  ;  diano  la  pubblica  fede  che  il  Senato 
farà  quanto  domandano;  e  del  passato  promettano  perdono.  Andarono  Giam- 
battista Nobili,  Bernardino  Cenami,  Lodovico  Bonvisi  e  Giambattista  Mi- 
nutoli.  Venuti  alla  piazza  di  san  Francesco,  vedono  tutto  intorno  e  stupi- 
scono ogni  cosa  pieno  di  armati.  Da  ogni  parte  li  assiepa  la  plebe,  con  grida 
sconce  accusante  la  dura  legge,  le  iniquità  de'grandi,  il  miserabil  vivere: 
né  mancavano  tra  gli  strepiti  superbe  minacele.  Da  più  alte  e  recondite  ca- 
gioni moveva  il  gridare  di  altri:  bisogna  allargare  lo  Stato:  bisogna  met- 
tervi uomini  nuovi:  il  Consiglio  e' Magistrati  non  si  hanno  da  stringere  in 
si  pochi.  Il  popolo  non  vuole  che  a  suo  nome  si  domandi  niente  al  Senato. 
—  Gli  inviati  dei  Dieci,  quanto  potevano  salva  la  maestà  della  repubblica, 
parlavano  umilmente:  «  la  legge  s'  ha  da  cassare;  il  vitto  è  caro  per  i  tempi 
«contrari;  ma  adesso,  finita  la  guerra  de' vicini,  si  avrà  più  abbondanza: 
«  quel  che  desiderate  del  numero  de' senatori  e  degli  nffiziali  è  giusto  ».  Pa- 
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scinto  il  popolo  di  belle  speranzoso  esortano  di  andarsene;  ed  essi  ritor- 
nano agli  Anziani. 

Alla  chiamata  de' quali  già,  facendosi  notte,  era  venuto  a  corte  in  buon 
numero  il  Senato:  e  per  disacerbare  la  plebe  col  darle  un  gusto  delle  di- 
gnità, siccome  al  mancare  de' Consiglieri  ordinari  solevano  invitarsi  i  sur- 
rogati, avevano  di  quella  classe  chiamato  Ridolfo  Matraini,  di  onesta  e  ricca 
e  numerosa  famiglia  popolare;  uomo  assai  autorevole  nella  plebe,  il  quale 
aveva  notoria  cupidità  di  onori,  e  da  gran  tempo  speranza.  Raccontata  dal 
Gonfaloniere  la  sommossa  e  la  sua  origine;  sebbene  poteva  per  poco  spe- 
gnersi la  fiamma  sorgente,  pur,  quando  si  venne  a' pareri,  volevano  altri  che 
si  resistesse.  Ma  vinse  la  parte  che  giudicava  doversi  secondare  la  plebe; 
lei  esser  membro  della  repubblica;  non  potersi  strappare  che  tutto  non  sì 
risenta  il  corpo:  le  ferite  fresche  non  patir  crudi  rimedi,  che  le  farebbero 
inciprignire.  Piacque  pertanto  rivocarsi  la  legge.  E  a  quella  benignità  ag- 
giunse il  Consiglio  spontaneamente  che  non  si  desse  noia  ad  alcuno  per  le 
sediziose  ragunauze:  e  del  passato  si  cancellasse  la  memoria.  Il  che  fu  in- 
teso dal  popolo  con  grande  allegrezza. 

Ed  era  felicemente  di  quel  pericolo  uscita  la  città,  com'è  il  popolo  di 
Lucca  naturalmente  moderato  e  facilmente  placabile:  se  non  che  taluni  i 
quali  avevano  già  divisato  di  tirare  a  proprio  vantaggio  quel  movimento 
che  pur  si  veniva  quietando,  gli  diedero  nuove  pinte.  Costoro,  nati  in  fa- 
miglie antiche  ed  onorate,  divenuti  per  industria  e  parsimonia  ricchi,  de- 
sideravano di  lasciare  a' posteri  fortuna  più  alta;  e  cercando  a  ciò  da  ogni 
parte  le  occasioni,  si  erano  avidamente  appigliati  a  quella  sommossa,  che 
si  mostrava  opportuna  a' loro  antichi  intendimenti.  Però,  vedendola  fermarsi, 
furono  di  celato  ai  tribuni ,  e  lodando  e  congratulandosi  li  alzavano  a  cielo. 
«  Ma  non  si  è  fatto  nulla,  se  al  popolo  non  restituite  il  governo,  che  l'ara- 
«  bizione  della  nobiltà  gli  rubò.  Mentre  il  popol  tutto  è  in  armi,  chi  del 
«  popolo  è  ammesso  al  Consiglio  ?  il  solo  Matraini.  Pósi  la  cittadinanza,  e 
«  si  quieti  :  vedrete  certo  che  lo  caccieranno.  Ma  fate  che  pur  lo  ritengano  : 
«che  potrà  un  solo  con  tra  tutto  il  battaglione  de' Nobili  ?  Non  mai  saremo 
«  sicuri  dalle  insolenze  loro,  finché  non  abbiamo  del  nostro  corpo  Senatori...». 

Commossi  i  tribuni  a  tali  argomenti,  e  sperando  che  sarebbero  i  primi 
a  godere  del  successo,  assalirono  da  capo  con  parlari  sediziosi  la  plebe.  E 
da  capo  si  facevano  ragunate.  Un  concilio  di  popolo  si  tenne  in  casa  di 
Paolino  Boccella,  illustre  e  riverito  tra  loro:  e  statuirono  si  portassero  al 
gran  Consiglio  queste  leggi:  «Il  numero  de'Senatori  sarà  cresciuto:  e  da 
«  ciascuno  de'  terzieri,  non  trenta  come  adesso,  ma  quaranta  si  eleggeranno, 
«cosicché  l'intero  Consiglio  sia  di  conventi.  D'un  medesimo  casato  nel- 
«  r  anno  stesso  non  sederanno  senatori  più  di  tre.  Ninno  potrà  ad  un  tempo 
«  tenere  più  che  due  magistrati.  E  di  ciascun  ter?iere  nominarono  dieci  di 
«  parte  popolare  i  quali  volevano  ascritti  al  Senato  ». 

Portarono  queste  domande  al  Collegio  in  nome  comune  Vincenzo  Gra- 
nucci  e  Bartolommeo  Brancoli,  d' antica  e  cospicua  famiglia  ambedue.  Gli 
Anziani  rimandarono  graziosamente  gl'inviati  promettendo  pronta  relazione 
in  Consiglio.  E  il  di  25  di  maggio  usci  decreto  pienamente  favorevole:  con 
doglia  de'  senatori,  i  quali  per  la  quiete  pubblica  non  osarono  opporsi:  con 
tanta  gioia  del  popolo,  che  spontaneamente  per  piacere  al  Senato  cassò  i 
tribuni;  tanto  più  ch'erano  quasi  tutti  creati  nuovi  senatori:  tra  i  quali  il 
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Vannelli,  capo  della  sollevazione,  e  poco  appresso  disegnato  Anziano:  ma 
prima  di  entrare  in  uffizio  fu  dicollato. 
Luglio  Non  ancora  apparivano  segni   di   nuovo  tumulto,  quando  per  un  caso 

scoppiò  nel  di  16  di  luglio.  In  quel  di  sulla  sera  un  lavorante  di  seta,  vo- 
cato  dalla  plebe  il  sorcio,  uno  spavaldo,  e  solito  a  muovere  scandoli  (fosse 
per  colpa  nel  suo  mestiero  o  per  qual  altra)  veniva  preso  dagli  sbirri:  e 
gridando  aiuto  aiuto,  vi  corse  gente,  che  a  forza  liberollo.  Gli  sbirri  che  ar- 
divano resistere  furono  battuti,  alcuno  ucciso.  Assalirono  anche  il  bargello, 
che  scampò  da  quei  furiosi  fuggendo  al  palazzo  dei  Dieci.  Né  al  mazziere, 
ch'essi  mandarono  colla  mazza  ad  appaciar  la  riotta,  fu  avuto  alcun  ri- 
spetto: né  al  podestà,  il  quale,  accorso  allo  strepito  e  sgridandoli  di  quella 
crudeltà,  fu  salutato  da  minacce,  e  per  poco  non  manomesso.  Il  furore  del 
popolo  andò  tanto  innanzi,  che  armati  assediarono  la  corte,  gridando:  Non 

ci  moveremo  di  qui,  finché  non  ci  buttiate  dalle  finestre  il  bargello 

Ma,  frapponendosi  alquanti  del  popolo  buoni,  col  pregarli  ad  uno  ad  uno 
che  si  quietassero,  col  promettere  che  la  Signoria  punirebbe  il  bargello, 
dissiparono  la  riotta;  al  bargello  mandato  nascostamente  fuor  della  città 
fu  salva  la  vita.  Nel  giorno  appresso  il  Senato  bandi  un  perdono  del  tu- 
multo: e  per  tranquillità  dell'avvenire  commise  agli  Anziani  di  assoldare 
a  guardia  del  palazzo  una  compagnia  di  cento  uomini.  *  La  qual  cosa,  co- 
munque dispiacesse  alla  plebe,  fu  consentita  anche  dai  senatori  popolari: 
ai  quali,  poiché  erano  giunti  al  fine  de'  loro  lunghi  desideri,  e  volevano  go- 
dersi in  pace  la  sospirata  dignità,  divenivano  odiose  quelle  fazioni.  Ma  la 
plebe,  istigata  dalla  fazione  de' nobili  avversa  al  reggimento,  quando  si  pub- 
blicò il  decreto  cominciò  a  fremere;  e  gridandolo  iniquo  lo  voleva  disfatto. 
Anche  in  questo  i  Dieci  presero  per  lo  migliore  di  cedere  al  tempo,  e  se- 
condare la  plebe,  e  con  ciò  salvare  il  governo,  che  non  pochi  nobili  per 
privati  disgusti  abbandonavano.  Cosi  fu  rivocato  l'editto;  e  per  allora  non 
si  parlò  più  di  guardia.  Nel  tempo  stesso,  a  cattivarsi  il  popolo,  diminuirono 
i  prezzi  delle  grasce;  e  le  compartivano  proporzionatamente  per  testa.  Af- 
finché poi  non  vi  entrassero  frodi  avare,  destinarono  tre  uomini  a  fare  il 
censo  delle  persone,  e  di  quanto  era  vino  e  olio  ne' cellieri;  obbligassero  i 
facoltosi  di  venderlo  a  ragionevol  prezzo  a' poveri.  In  somma  facevano  di 
tutto  i  grandi  per  abbonire  la  plebe. 
Agosto  Ma  quella  non  si  moveva  dal  suo   proposito;   ostinata   a  volere   che  i 

^^"53?^^  tempi  e  luoghi  de' magistrati,  finora  stretti,  si  allargassero.  Pertanto  ad 
istanza  del  popolo  fece  il  Consiglio  due  leggi,  una  ai  3  di  agosto,  l'altra  ai 
26  di  settembre:  che  in  futuro  non  si  creasse  dei  Dieci  Anziani  veruno  il 
cui  padre  fosse  nato  fuor  di  Lucca  :  nessuno  Gonfaloniere  minore  di  30  anni 
0  Anziano  minore  di  25;  che  prima  si  poteva  di  20  anni.  Era  costume  che 
a' magistrati  s'imborsasse  chiunque  n'era  capace;  donde  nascevano  invidie 
e  lamenti  delle  schiatte  poco  numerose  contro  quelle  che  più  copiose  d'uo- 
mini conseguivano  più  uffizi.  Però  statuirono  di  non  mettere  in  Tasca  più 
di  cinque  per  casato.  Vietarono  il  far  Senatore  sostituito  chi  l'anno  innanzi 
fosse  stato  ordinario.  Gli  annui  Assortitori  del  Consiglio  non  più  dai  soli 
Anziani  si  creassero,  ma  da  tutto  il  Senato.  Le  intascazioni,  già  biennali, 
si  facessero  ogni  tre  anni;  e  non  più  in  febbraio,  ma  in  dicembre.  Il  pros- 

"i  Cfr.   Orazione,  periodo  94. 
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8Ìmo  Collegio  degli  Anziani  entrasse  in  gennaio:  e  quindi  si  bruciasse  la 
vecchia  lista  de' Signori  che  dovevano  entrare  nel  gennaio  del  '32;  perocché 
i  nuovi  ascritti  avevano  fretta  di  mostrarsi  al  popolo  colle  insegne  della 
dignità,  la  quale  con  favor  popolare  avevano  riacquistata.  Tra  gli  ordina^ 
tori  delle  Tasche  in  avvenire  si  eleggesse  per  ciascun  terziere  uno  delle 
arti  minori;  e  per  ciascun  terziere  non  più  un  solo  condottiere,  ma  due. 
Inoltre  stanziarono  altre  cose  a  prò  de' poveri  e  de' miserabili.  E  nondimeno 
in  tanta  pazienza  de' nobili  non  cessava  il  timore  ne' plebei:  onde  il  Senato 
volle  rassicurarli  con  ripetuto  perdono  di  quanto  era  passato;  e  il  di  30 
d'agosto  decretò  che  nessuno  mai  in  nessun  tempo  fosse  di  quella  sedizione 
giudicato  né  accusato.  ^ 

Dopo  la  legge  de'  26  di  settembre,  era  tregua,  non  pace.  Guerra  risurse  Novembre 
in  novembre,  nel  gonfalonierato  di  Bonaventura  Micheli;  e  cosi  fiera,  che 
poteva  dirsi  la  plebe  avere  sino  allora  scherzato  ,  adesso  cominciare  se- 
riamente e  studiosamente.  Si  corse  d'improvviso  alle  armi  il  giorno  17  di 
quel  mese,  per  impulso  di  uno  scellerato,  che  di  soprannome  si  chiamava 
Pozzuolo.  Campava  dell'opera  di  tessitore;  aveva  costumi  pessimi;  inquieto, 
fazioso,  audace:  costui  rialzò  la  sedizione,  già  abbassata  e  quasi  morta. 
Continuamente  fra' suoi  pari  accusava  la  nobiltà;  e  che  la  plebe  non  sarebbe 
sicura  mai  finché  non  partecipasse  anch'essa  del  governo.  Provocati  da  co- 
stui, circa  ducento  de' più  audaci  prendono  le  armi,  e  vanno  a  corte  gri- 
dando: «Non  vogliamo  che  solamente  pochi  signoreggino,  e  coll'autorità  e 
«  la  potenza  aggirino  il  Senato.  La  città  è  libera  ;  dev'  esser  libero  il  con- 
«  siglio  pubblico:  e  ora  per  contrario  la  repubblica  è  una  tirannia  di  pochi; 
«  di  libertà  non  è  più  altro  che  una  parola.  Frode  e  arroganza  de'  patrizi 
«  hanno  esclusa  la  plebe  dal  governo:  la  plebe  vuole  quel  che  le  pertiene; 
«  vogliamo  venire  anche  noi  in  Senato,  vogliamo  entrare  ne'magistrati  ».  AI 
romor  di  costoro  commosso  tutto  quanto  il  popolo  fu  subito  in  armi:  e  tutti, 
come  impazzati,  senza  sapersi  di  qual  vera  cagione  infuriassero,  correndo 
al  Palazzo,  gridando  le  stesse  cose,  mettevano  strepito  in  ogni  banda  e  con- 
fusione. E  ancora  questa  volta  accorrendovi  plebei  più  assennati  dispersero 
per  quel  di  la  tempesta,  che  minacciava  gran  male;  e  al  volgo,  si  a  pla- 
carsi (per  simile  del  mare)  come  a  sommuoversi  facile,  bastò  l'andare  per 
le  strade  vociferando  Libertà^  Libertà-  e,  saziatosi  di  quel  pazzo  gridare, 
tornossi  ciascuno  a  casa. 

Il  fracasso  di  tante  discordanti  voci  fu  udito  nelle  ville  vicine;  e  pareva 
ogni  cosa  andare  sottosopra,  e  la  città  in  rovina.  Quella  è  stagione  che  villeggia 
quasi  tutta  la  nobiltà:  ed  ebbero  gran  paura  che  i  pochi  rimasti  dentro  non 
fossero  oppressi  dalla  moltitudine Alcuni  de'patrizi,  i  quali  con  Lo- 
dovico Bonvisi  stavano  a  diporto  in  villa  Porci,  amena  e  famosa,  non  aspet- 
tato avvisi  più  certi,  deliberarono  in  fretta  di  aiutare  la  patria  pericolante. 
Ma  per  amore  importuno,  in  vece  di  salvezza,  quasi  le  portarono  eccidio: 
poiché  senza  pubblica  autorità  scrissero  a  Nicola©  Fatinelli  Vicario  di  Ca- 
maiore  e  di  tutto  quel  contado,  che  non  [ponesse  indugio  di  mandare  con 
forte  squadra  di  soldati  Ambrogio  Narducci  capitano  di  conosciuto  valore; 
la  repubblica  essere  in  tal  bisogno,  che  oppressa  dalla  tirannia  della  plebe 
non  potea  valersi  delle  forze  proprie.  E  del  medesimo  senso,  ma  più  dolenti 

■>  Cfr.  Orazione,  periodo  30. 
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lettere  mandarono  a  Mozano,  a  Bernardino  Pieroni  lodatissimo  soldato: .  ..  . 
se  vuol  salva  la  repubblica,  non  perda  tempo;  quanto  può  soldati  raccolga 
dalle  castella  di  montagna;  quando  saranno  a  vista  delle  mura,  gridino  tutti 
Libertà,  affinché  1  Dieci  sappiano  esser  venuto  soccorso  al  Palazzo.  Con 
questi  ordini  medesimi  abbiamo  da  altra  parte  chiamati  altri  soldati.  Fate 
quanto  vi  diciamo;  il  Senato  approverà. 

E  questa  risoluzione,  com'era  di  amore  verso  la  patria,  cosi  riusciva  a 
salute;  se  fortuna  non  veniva  contro  alla  prudenza.  Perché  Lodovico  Bon- 
visi,  spediti  avaccio  1  corrieri  con  queste  lettere,  ne  avvisò  con  poliza  Mar- 
tino suo  fratello,  ch'era  de'  Signori.  La  poliza  per  disgrazia  cadde  in  mano 
del  popolo:  e  divulgata  lo  mise  in  tanto  furore,  che  ripigliate  presto  le  armi 

ritornò  a  più  feroce  tumulto Cosi  infocati,  assalgono  ferocemente  il 

primo  patrizio  che  incontrano,  Silvestro  Trenta:  e  ammazzavano  quell'ot- 
timo cittadino,  se  non  frapponevasi  Michelangelo  Roncaglia,  uno  del  popolo; 
che,  datogli  scampo  a  ripararsi  in  casa  di  non  so  quale  plebeo,  gli  salvò  la 
vita.  Allora  il  furore  della  plebe  incrudeli  contro  il  Roncaglia  :  e  per  tradi- 
tore lo  ammazzarono.  Le  spade  già  insanguinate  uccisero  in  poche  ore  Ge- 
ronimo Maffei,  e  Bernardino  Magrini:  Bernardino  Piccoli  ferito  d'archibuso 
mori;  e  correndo  la  stessa  furia  rimasero  altri  piagati  e  messi  in  terra. 
Frattanto  ingrossavano  più  e  più  gli  armati;  chi  in  aiuto  al  popolo,  chi  alla 
nobiltà.  Prendono  1  Gonfaloni  de' quartieri  ;  troncano  le  aste,  per  maneg- 
giarli più  agevoli,  ad  uso  non  più  dì  processione,  ma  di  guerra.  Tutto  lo 
spazio  dalla  porta  della  Terra  alla  piazza  e  alla  corte,  tutto  1'  ampio  cortile 
del  palazzo,  ogni  cosa  pieno  di  armati In  quello  scompiglio  fu  gran- 
dissimo lo  spavento  degli  Anziani;  tenuti  prigionieri  in  Palazzo  da  tante 
migliaia  di  furibondi,  udire  le  grida:  «diamo  l'assalto;  mettiamo  il  fuoco; 
«  bisogna  castigarli;  bisogna  ammazzarli,  e  farne  un  esempio  ». 

E  ciò  che  più  infiammava  la  rabbia  popolare  fu  la  voce  che  venivano 
fanti,  e  già  erano  a  vista  della  città.  A  tale  novella  corrono  come  impaz- 
zati sulle  mura:  discordavano  e  di  voglie  e  di  clamori;  altri  vituperavano 
1  soldati  come  nemici;  altri  lodavanli  come  amici;  questi  gridavano:  Venite, 
venite;  quelli:  No,  no,  fermatevi;  tornate  addietro,  altrimenti  guai  a  voi!  Se- 
condo che  si  arrestavano  o  avanzavano  i  soldati,  si  udivano  applausi  o  mi- 
nacele delle  due  fazioni.  E  tanta  era  la  confusione  dello  scontrarsi,  tanto 
il  fracasso  delle  discordanti  grida,  che  ninno  poteva  conoscere  i  suoi  o  i 
contrari,  ninno  sapere  ciò  che  dovesse  volere  o  non  volere.  È  certo  che,  se 
una  fortuna  contraria  a  Lucca  avesse  lasciato  entrare  le  milizie,  quel  giorno 
era  l'ultimo  o  quasi  l'ultimo  della  repubblica.  Ma  i  nostri  santi  protettori 
ispirarono  ai  Dieci  di  non  ascoltare  i  consigli  violenti,  e  di  mandare  sgri- 
dando i  soldati,  e  intimando:  Vadan  subito;  se  alcuno  fa  un  passo  avanti, 
se  mai  alcun  di  loro,  non  comandato  dalla  Signoria  o  dal  Consiglio,  pren- 
derà le  armi,  sarà  trattato  da  nemico. . . .  Non  però  quietavano  i  sospetti  del 
volgo.  Non  si  movevano  dal  cortile  del  palazzo,  intanto  che  i  loro  capi  ne- 
goziavano coi  Dieci  per  la  sicurezza  del  popolo.  Ed  acciocché  non  potessero 
i  Senatori  introdurre  di  notte  soldati  ad  opprimerlo,  pattuirono  i  Matriani 
i  Granucci  i  Vannelli  i  Brancoli  e  gli  altri  principali,  che  le  chiavi  delle 
porte  della  città  si  chiudessero  la  notte  in  Tarpea  con  tre  chiavi;  una  delle 
quali  avesse  il  Gonfaloniere,  l'altra  l'Anziano  Comandatore,  la  terza  colui 
al  quale  volesse  confidarla  il  popolo  ;  cha  fece  questo  onore  a  Vincenzo  Gra- 
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nucci;  e  ad  impedire  qualsivoglia  frode  si  facessero   le  chiavi  nuove 

Tra  le  parole  dei  sediziosi  era  uscita  anche  questa  :  Che  si  dovesse  riman- 
dare a  casa  quel  Collegio  e  sostituire  quelli  che  restavano  intascati  nel- 
l'ultimo squittinio.  Per  ciò,  volendo  prevenire  quel  disonore,  il  Confaloniere 
Bonaventura  Micheli  ne  aveva  riferito  al  Senato;  acciocché  paressero  fare 
spontanei  quello  che  dovrebbero  patire  per  forza.  Ma  resta  memoria  che 
a  quelle  parole  del  principe  si  commosse  il  Consiglio  a  tal  segno,  che  lacri- 
mando esclamarono  tutti  :  Tanto  più  sta  bene  che  gli  Anziani  conservino  la 
dignità,  quanto  sarebbero  pronti  per  la  quiete  pubblica  a  privarsene.  Anche 
i  Senatori  popolari  nuovamente  ascritti  si  opponevano  ugualmente  che  i 
nobili  a  quel  partito,  il  quale  faceva  odiosa  la  plebe. 

Ma  in  cosi  fatta  agitazione  di  animi,  sul  fare  del  di  seguente,  il  popolo 
usci  armato;  e  parimente  la  nobiltà  colla  fazione  de' nobili  furono  in  armi. 
Ma  dal  Collegio  impediti  di  entrare  in  Corte,  si  portarono  alle  vicine  case 
dei  Carli  :  donde,  se  bisognasse,  passerebbero  facilmente  agli  orti  del  Palagio. 
Frattanto,  dato  il  segno  dalla  torre  dei  Dieci  che  i  Senatori  venissero  a  Con- 
siglio, concorrevano  da  ogni  banda  al  Palazzo  armate  schiere  co'suoi  capi. 
Molti  de' patrizi  avevano  confortata  la  moltitudine  a  sperar  bene;  promet- 
tendo che  i  decreti  del  Consiglio  sarebbero  a  piacere  del  popolo:  e  quindi 
i  più  cessarono  le  minaccie.  Onde  Cosimo  Corelli,  capo  d'una  schiera  di  ar- 
mati, passando  innanzi  gli  abituri  dei  Carli,  chiamò  quei  d'.entro  ;  e  piace- 
volmente disse:  D'ora  in  poi  saremo  amici:  perché  so  che  il  Senato  ado- 
pera alla  concordia  e  all'utile  comune.  E  quelli  confidandosi  alle  parole 
uscirono  sulla  strada.  Ma  questo  vincolo  di  amistà  non  ancora  stretto  fu 
rotto  da  caso  improvviso.  Perché  nel  tempo  medesimo  due  schiere  in  armi, 
l'una  condotta  da  Baldassare  Stassemi  e  l'altra  da  Regolo  fratello  di  Co- 
simo Corelli,  vennero  ad  incontrarsi  al  pozzo  de' Torelli:  con  animo  di  ne- 
mici, massime  quella  di  Regolo  :  il  quale,  non  lungi  dalla  porta  del  Palazzo, 
scontratosi  con  Gherardo  Vellutelli  e'  suoi  armati,  venne  con  loro  alle  mani: 
e  d'un  colpo  di  picca  aveva  gettato  in  terra  Gherardo,  e  lasciatovelo  per 
morto:  se  non  che  la  corazza,  comunque  fiaccata  dal  colpo,  lo  smorzò.  E 
Regolo,  mentre  vuol  finire  Gherardo  che  tentava  di  rialzarsi,  venne  impe- 
dito dagli  archibugi  che  gli  tiravano  addosso  dalle  finestre  del  Palazzo. 
Onde,  passato  dalla  collera  alla  rabbia,  e  non  sapendo  ciò  che  suo  fratello 
trattava  amichevolmente  coi  giovani  di  casa  Carli ,  corse  a  loro  come  a  ne- 
mici. Quelli,  credendosi  ingannati  e  traditi,  dan  mano  alle  armi,  si  mettono 
in  difesa;  ed  ecco  una  zuffa  atroce;  respinti  e  percossi  a  vicenda,  non  senza 
ferite.  Sciolta  la  battaglia,  dispersi  i  combattenti,  non  osando  ì  Carli  te- 
nersi nelle  magioni  paterne,  accolti  e  nascosti  da  amici,  scamparono  dal 
furore  degli  avversari. 

In  mezzo  a  tanto  romore  di  sdegni,  a  tanto  strepito  di  armi,  erano  ve- 
nuti i  Consiglieri  in  Senato.  I  Senatori,  già  turbati  abbastanza,  furono  mag- 
giormente alterati  dall'audacia  di  Simone  Brancoli;  il  quale  diede  un  pes- 
simo esempio,  osando  spingersi  armato  nella  sala:  e  montato  in  ringhiera, 
disse  minacciosamente:  «Il  popolo  non  sarà  mai  quieto,  finché  non  sieno 
cacciati  in  esilio  Giacomo  Arnolfini,  Bartolomeo  Cenami,  Ambrogio  Nar- 
ducei  ».  Il  Brancoli,  fatta  questa  intimazione,  usci.  E  tra  i  Senatori  della 
setta  popolare  si  udiva  un  mormorar  non  cosi  leggiero  che  non  desse  indi- 
zio di  assenso.  Però  Stefano  Bernardini,  cittadino  di  molta  età  o  molta  au- 
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torità,  disse  (toccando  obliquamente  coloro  che  avevano  fatto  venire  i  sol- 
dati): «  Poiché  la  temerità  di  pochi,  mentre  vi  era  speranza  di  pace,  ne  ri- 
«  cacciò  in  questi  guai ,  io  dico  doversi  tolerare  ogni  cosa  più  tosto  che 
«  venire  alla  violenza  e  alle  armi.  Nelle  armi  stiamo  al  di  sotto,  quantun- 
«  que  superiori  nei  consigli.  Abbiamo  il  pericolo  dentro,  e  gli  aiuti  fuori: 
«  prima  che  possano  venire,  noi  pochi  dai  molti,  noi  sbattuti  saremo  op- 
«  pressi  da' furibondi.  Dunque  è  necessario  cedere  al  tempo;  e  per  salvarci 
«  tutti  dare  alcuni  alla  sdegnata  moltitudine.  Penso  che  buoni  cittadini  non 
«  ricuseranno  di  sacrificarsi  vittime  alla  salvezza  comune.  Leggi  e  Giustizia 
«  vagliono  in  pace:  nelle  discordie,  nella  guerra  prevalgono  forza  ed  armi. 
«  Come  i  piloti  in  mare,  cosi  i  Consiglieri  nella  repubblica,  in  bonaccia  cam- 
«  minano  ;  in  tempesta  sono  trasportati  >.  Queste  parole  persuasero  al  Se- 
nato di  esiliare  gli  odiati  dal  popolo.  Nel  medesimo  giorno  la  famiglia  de' 
Poggia  (eccetto  i  condannati  di  ribelli)  fu  rifatta  eligìbile  alle  dignità:  e  di 
ciò  aveva  dato  supplica  al  Senato  la  Maria  Poggi  maritata  ne'  Guinigi,  donna 
ardita,  e  per  le  uccisioni  e  gli  esilii  de'  suoi  già  da  un  pezzo  sdegnata  con- 
tro i  patrizi,  e  motrice  di  sedizioni.  Si  racconta  che,  titubando  alcuni  in  Se- 
nato, uno  de' nuovi,  alzato  un  pugnale,  esclamasse  :  «  Se  noi  farete  voi,  si  lo 
faranno  questi  ».  Inoltre  a  volontà  del  popolo  furono  altri  scarcerati,  altri 
dall'  esilio  richiamati,  ad  alcuni  date  pensioni  e  premi;  seguitando  i  Senatori 
l'impeto  popolare,  che  non  potevano  contenere.  Ed  affinché  nulla  mancasse 
della  pazienza  loro,  fu  necessario  di  ordinare  un  maestrato  nuovo  ;  al  quale 
furono  studiosamente  nominati  Domenico  il  Morgante,  Vincenzo  Granucci, 
Cosimo  Gorelli,  Matteo  Vannelli,  Andrea  Brancoli,  Filippo  Matraini;  vene- 
rati massimamente  dal  popolo  ;  e  data  loro  balia  di  mettere  o  levare  a  lor 
piacimento  le  guardie  alle  porte  e  alle  mura,  e  stanziare  soldo  a  milizie 
straordinarie.  Quindi  furono  rimosse  le  guardie  vecchie,  e  messe  delle  nuove, 
di  fazione  popolesca.  Erano  imposti  certi  confini  a  tale  potestà:  ma  quel 
magistrato  li  trapassò  presumendosi  di  cambiare  i  presidii  alle  altre  for- 
tezze, e  levare  i  governatori  delle  terre  :  tra  i  quali  cassarono  Lorenzo  Gui- 
diccioni  e  Nicolò  Fatinelli;  aggiuntovi  divieto  per  l'avvenire.  Del  quale  ar- 
dimento  cosi  impaurirono  i  nobili,  che  la  maggior  parte  de'primarii  (tra  i 
quali  Matteo  Gigli,  Francesco  Carincioni,  Biagio  Mei,  Francesco  Minutoli) 
pensarono  dovere  abbandonare  la  città;  e  sotto  diversi  colori  cavarne  il 
mobile,  come  certi  che  andrebbe  a  ruba."^  Timoteo  Balbani,  che  giovinetto 
vide  quegli  scompigli,  divenuto  vecchio  narrava,  come  uno  del  suo  casato, 
per  nome  Francesco,  accortosi  che  alcuni  plebei  l' avevano  mostro  a  dito, 
e  per  dispregio  chiamatolo  Galileo,  fu  preso  di  tale  paura,  che  senza  dì- 
mora  si  fuggi  in  Francia,  e  a  Lione  si  fermò 

Da  queste  fughe  di  nobili  diveniva  odiosa  la  plebe,  e  domandò  che  vi 
fosse  provveduto;  si  stanziò  che  nessun  capo  di  famiglia  abbandonasse  la 
città  0  il  territorio  per  accasare  altrove.  Non  contenta  di  tante  cose  quante 
ho  dette,  domandò  che  a  custodire  gli  atti  del  Consiglio  si  eleggesse  can- 
celliere straordinario  Lodovico  Matriani.  E,  venutagli  voglia  di  tirare  Dio 
stesso  (per  cosi  dire)  nella  setta  plebea,  comandò  che  all'altare  della  Li- 
bertà in  Duomo   dicesse  la  messa  Lorenzo  Matriani,  e  nella  cappella  di 

6  Cfr.  Orazione,  periodo  98. 

7  Cfr.   Orazione,  periodo  21. 
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Corte  Giambattista  Danieli  :  come  se  fosse  buona  solamente  la  messa  di  prete 
plebeo:  e  per  estremo  d'insolenza  che  prete  Danieli  desinasse  alla  tavola 
dei  Signori;  e  li  spiasse  in  quell'ora  che  i  cibi  e  '1  vino  fanno  men  cauto 
l'uomo:  e  colui  divulgava  tutti  i  segreti  del  Palazzo,  e  fino  i  cenni,  fino  il 
silenzio  divenivano  materia  di  accuse. 

Frattanto  veniva  il  tempo  delle  intascazioni  secondo  la  nuova  legge,  e 
al  magistrato  che  le  regolasse  furono  arroti  nove  straordinari;  sei  patrizi, 
tre  popolani.  Si  tennero  i  comizi  nei  di  29  e  30  di  novembre,  e  1  dicembre, 
un  giorno  per  terziere.  Fu  intascato  il  Collegio  degli  Anziani  per  tre  anni  ; 
e  d'allora  si  cominciò  l'anno  dal  terziere  di  San  Paolino;  che  prima  soleva 
in  calen  di  gennaio  entrar  Gonfaloniere  del  tribo  di  San  Martino.  In  questo 
mezzo  il  popolo  si  stava  quieto:  e  il  Senato  a  que'sei  che  dicemmo  aveva 
prolungata  la  balia  sino  a  giugno.  Costoro  diedero  del  publico  tesoro  sti- 
pendi straordinari  ad  uomini  di  loro  setta.  Questi  premi  generarono  odio 
nei  molti  che  non  li  ottennero,  e  poca  riconoscenza  in  quelli  che  li  conse- 
guirono. E  già  l'antimettere  pochi  a  molti  partorisce  invidia  e  odio:  per- 
ché i  favoriti,  com'  è  l'uso  di  pregiarsi  oltre  il  vero  e  credersi  meritati  scar- 
samente, non  rimangono  grati,  ma  scontenti  e  indegnati.  Cosi  la  maggior 
parte  di  costoro,  tenendosi  più  presto  offesi  che  gratificati  dai  Sei,  comin- 
ciarono a  staccarsi  da  loro,  e  volgersi  alla  parte  più  savia;  proponendo  la 
pace  senz'altri  guadagni  alla  discordia;  che  a  tutti  portava  danno,  a  pochi 
profìtto. 


Anno  1532. 


Tra  queste  cose  veniva  il  primo  di  gennaio:  e  tutta  la  città  era  so- 
spesa dall'aspettazione  di  conoscere  quali  fossero  i  nuovi  capi  della  repub- 
blica. Secondo  l'usanza  tratti  a  sorte  i  Collegi,  usci  queHo  cui  era  Gonfa- 
loniere Andrea  da  Portico;  soverchiamente  popolare,  non  ostante  fosse  di 
schiatta  antica  e  patrizia.  Nel  collegio  avevano  quasi  ugual  parte  gli  uo- 
mini nuovi:  poiché  oltre  il  Gonfaloniere  venivano  dalla  nobiltà  Baldassare 
Montecatini,  Alessandro  Poggi,  Gherardo  Penitesi,  Girolamo  Balbaui;  dal 
popolo,  Bastiano  Granucci,  Nicolò  Nicolai,  Ridolfo  Matraini;  e  arroti  a  que- 
sti Lodovico  Mansi,  Andrea  Orsucci:  le  famiglie  dei  quali  avevano  altre 
volte  goduta  quella  dignità,  ma  da  lungo  tempo  lasciate  in  disparte  si  re- 
putavano come  nuove. 

Nel  principio  dell'anno  furono  richiamati  dall'  esilio  i  più  colpevoli  della 
sedizione;  ad  alcuni  de' quali  portò  gran  danno  la  grazia;  perché,  mesco- 
latisi poi  ad  altre  sommosse,  pagarono  a  un  tratto  il  doppio  peccare. 

Entrati  i  nuovi  Signori,  dei  quali  fu  principe  Giambattista  Nobili,  venne 
il  di  quintodecimo  di  marzo,  giorno  solenne  all'ingresso  de' Senatori  novelli; 
e  per  la  prima  volta  si  crearono  secondo  la  nuova  legge  cenventi;  tra  i 
quali  cinquanta  o  più  de' popolani.  La  nobiltà  vecchia  e  superba,  continuan- 
dosi nel  possesso  del  governo,  celava  l'interno  sdegno:  i  creati  nobili  si  con- 
tentavano delle  occasioni  di  sollevarsi,  moderando  l'ambizione,  come  gente 
che  ama  di  salire,  non  di  volare. 

Tale  era  lo  stato  della  repubblica:  diverso  certamente  da  quello  di  poco 
innanzi,  ma  dopo  gran  tempesta  quieto  abbastanza,  non  immobile.  Pertanto 

Lisio  ^ 


Marzo 
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a  fermare  una  pace  solida,  essendo  vicina  la  settimana  santa,  il  Gonfalo- 
niere parlò  in  Senato,  che  si  levassero  con  sincera  volontà  le  dissensioni, 
gli  animi  si  riconciliassero;  ad  esempio  di  Colui  che  ai  mortali  diede  la 
pace,  e  col  suo  sangue  la  suggellò.  Questo  parlare  pio  entrò  nel  cuore  di 
tutti;  fu  rinnovata  e  stabilita  la  concordia;  e  i  Senatori  decretarono  remis- 
sione di  tutte  le  passate  colpe.^  .... 
Aprile  Com'è  natura  del  volgo,  appena  rasciutti  gli  occhi,  tornarono  gli  autori 
^^^2°  di  sedizione  a  travagliare.  Il  che  sommamente  era  molesto  ai  buoni  ;  i  quali, 
vedendo  non  finire  i  contrasti  se  non  si  ponevano  rimedi  gagliardi,  chia- 
marono occultamente  dalle  castella  soldati  di  fede  e  valore  provati;  e  fat- 
tili venire  per  vie  diverse,  acciocché  non  dessero  sospetto,  li  disposero  e 
nascosero  per  le  case  de' cittadini';  ed  ivi  stessero  pronti  all'ordine  degli 
Anziani.  Era  buona  provvidenza;  ma,  come  spesso  avviene,  la  temerità  di 
pochi  guastolla.  Perciocché  Scarpello  Orsucci,  e  un  altro  di  quel  cognome, 
capitano,  detto  per  ischerzo  lo  Scarpone,  e  Paolo  Antognoli  proverbiato 
col  soprannome  d'Imbroglia  ed  alcuni  altri  di  Camaiore,  già  malvisti  dal 
popolo,  venuti  in  Lucca  la  sera  del  sabato  innanzi  la  domenica  in  Albis, 
(la  quale  è  di  gran  festa  per  la  ricordanza  della  libertà  ricuperata),  si  fecero 
vedere  in  publico,  e  con  soldatesca  giattanza  davano  spettacolo  di  loro  sai 
rosati,  e  berette  di  velluto;  com'era  il  vestire  di  que' tempi.  Quella  vista 
feri  gli  occhi  ed  empi  di  gran  sospetto  gli  animi  volgari:  e  correndone  per 
la  terra  il  grido,  si  riaprirono  le  piaghe  già  quasi  saldate  degli  odi.  Per- 
tanto la  mattina  seguente  dovendo  il  Senato  coi  Signori  e  gli  altri  maestrati 
andare  in  pompa  solenne  a  messa  e  processione,  gran  gente  vi  fu  con  armi 
sotto  i  vestiti;  non  pensando  ad  altro  che  alla  difesa,  se  mai  venissero  as- 
saliti  Cominciata  a  muovere  la  processione,  un  giovane  popolano,  ve- 
dendo r  Antognoli  sulla  scalea  del  Duomo,  si  voltò  a' compagni  con  piglio 
cruccioso  dicendo:  «Ecco  uno  di  que' maledetti  che  hanno  prese  le  armi 
contro  noi»;  e  impugnato  e  sfoderato  lo  stocco,  se  gli  gittava  addosso. 
Nasce  subito  un  tumulto;  lampeggiano  le  spade  sguainate;  armi  da  ogni 
lato.  Entrano  in  chiesa  le  grida,  tutti  si  spaventano;  corrono  qua  e  là  infu- 
riati.   Chi  vuole  colle  armi  soccorrere  a' suoi;  chi  tenta  fuggire Né 

solamente  il  popolo  in  quella  giornata  fu  reo;  anche  la  parte  della  nobiltà 
malcontenta,  la  quale  sino  allora  aveva  colatamente  dato  calore  al  popolo 
di  sollevarsi,  ma,  presa  ora  l'occasione,  si  cavò  la  maschera,  e  scoperta- 
mente parteggiò.  Si  mostrarono  alla  plebe  con  armata  compagnia,  da  una 
parte  Bernardo  e  Vincenzo  Poggi,*^  dall'  altra  Giambattista  Cattaui,  ultimo 
di  quella  prosapia. 

Rinnovata  pertanto  la  sommossa,  ed  aumentata  dal  palese  favore  della 
nobiltà,  ne  stavano  oppressi  da  gravi  e  tristi  pensieri  i  Senatori:  massima- 
mente per  sapere  che  ogni  di  si  facevano  congreghe  sediziose  in  casa  Mar- 
sina; il  quale  con  burbanza  spagnuola  abusava  a  danno  della  repubblica  il 
reverendo  nome  di  Cesare.  In  Senato  si  consultava  con  varietà  di  pareri  e 
privati  e  publici:  quando  il  Signore  Iddio,  da  cui  vengono  i  consigli  mi- 
gliori, spirò  ai  Dicci  un  avviso,  che  nelle  più  disperate  fortune  non  si  era 
praticato  mai,  di  convocare  un  Parlamento  di  tutti  i  cittadini;  al  quale 

8  Cfr.  Orazione,  periodo  30. 

9  Cfr.  Orazione,  periodo  98. 


LA  SOLLEVAZIONE  DEGLI  STRACCIONI  51 

senza  distinzione  un  uomo  per  ogni  famiglia,  e  inoltre  il  chiericato  conve- 
nisse: e  il  partito  che  i  più  approvassero  si  formasse  in  legge  dal  Consi- 
■iio;cosi  finissero  una  volta  le  contrarietà,  e  il  paese  di  si  lunga  malattia 
guarisse.  A  di  9  di  aprile  convennero  circa  millecinquecento;  che  per  età 
e  sperienza  (il  maggior  numero  padri  di  famiglia)  potevano  ragionare  un 
consiglio,  e  rimediare  alle  ferite  della  repubblica.  Gli  Anziani,  come  sep- 
pero piena  la  radunanza,  vi  si  portarono;  salirono  il  tribunale;  ad  alta  voce 
conchiusero:  «  La  clemenza  è  fatta  impossibile;  il  tempo  di  perdonare  passò: 
«  non  più  parole;  fatti.  Chi  vuole  i  soldati  alzi  la  mano  ».  L'alzarono  i  più; 
e  subito  dalle  finestre  la  tromba  e  dalla  torre  la  campana  die  il  segno  di 
convocare  il  Consiglio,  che  formasse  in  legge  la  deliberazione  del  generale 
consiglio.  Allora  prese  tanto  sbigottimento  i  sediziosi,  che,  perduta  ogni  spe- 
ranza, pensarono  i  più  a  fuggire.  Si  era  provveduto  che  la  risoluzione  del 
concilio  non  si  divulgasse:  ma  alcuni  del  popolo,  calatisi  dalle  finestre,  la 
portarono  fuori:  e  quindi  insieme  col  Marsilla  vennero  certi  capi  di  plebe 
a  corte,  se  mai  potessero  guadagnar  tempo,  e  lontanare  la  tempesta  immi- 
nente. Ma  il  Senato  era  già  in  buon  numero;  piene  di  buoni  cittadini  le 
sale  e  i  portici:  quindi  lo  spagnuolo,  vedendo  non  esser  luogo  a  suoi  scal- 
trimenti,  non  fece  motto  a  nessuno,  e  tornò  a  casa. 

Frattanto  sparsa  la  fama,  e  correndosi  da  ogni  parte  alle  armi  per  im- 
pedire Tarrolamento,  alcuni  de' tumultuanti  occuparono  la  torre  di  San  Ro- 
mano, prossima  alla  corte,  altri  le  case  vicine,  alquanti  l'atrio  del  Palazzo; 
che  fu  circondato,  e  da  ogni  parte  investito.  Se  taluno  dentro  si  affacciava 
alle  finestre,  lo  ricacciavano  a  tiri  di  schioppo.  Armati  -alle  bocche  delle 
strade  proibivano  il  portar  soccorso  al  Palazzo;  in  tutto  il  quartiere  un 
grandissimo  romoreggiare:  Non  vogliamo  soldati.  Ma  quei  dentro,  il  Senato, 
e  altri  in  gran  quantità  rimastivi  finito  il  concilio,  non  si  sbigottivano  per 
la  grandezza  del  pericolo,  e  si  disponevano  a  buona  difesa.  Entrando  al 
concilio  avevano  dovuto  deporre  le  armi  nell'atrio;  pochi  ne  tenevano  co- 
perte dai  vestiti:  ne  tolsero  prestamente  dall'arsenale:  e  con  lancie,  schioppi, 
o  zagaglie  e  mazze  ferrate,  con  elmi  e  corazze  si  fornirono  a  vera  batta- 
taglìa.  In  questo  mezzo  erano  pochi  sediziosi  penetrati  in  Palazzo;  e  un 
di  loro  soprastante  a  tutti  per  audacia  scellerata,  un  Alberto  di  Castel- 
nuovo  (non  Simone  Brancoli,  come  non  so  chi  falsamente  affermò)  venuto 
nell'orribil  pensiero  di  mandare  sottosopra  ad  un  tratto  e  il  Palazzo  e  quanti 
v'erano,  fu  all'arsenale;  e  mise  la  miccia  accesa  a  un  barile  di  polvere  nel 
mezzo  di  molti  altri,  con  modo  che,  ritrattosi  lui  in  sicuro,  tutti  scoppias- 
sero. Ma  lo  scellerato  non  riusci  nel  crudele  intento  :  perché  un  solo  prese 
fuoco,  e  fece  orribil  fracasso;  circa  venti  persone  rimasero  offese,  non  morte 
(vero  miracolo)  :  e  poteva  accadere  strage  orrenda,  se  altri  bariglioni  s' in- 
fiammavano, perché  ivi  era  il  fiore  di  tutta  la  città.  Né  questo  solo  tenta- 
vano i  disperati:  volevano  altri  invadere  i  granai  pubblici;  altri  chiamare 
da  Firenze  quelli  dei  Poggi  che  furono  chiariti  ribelli  ;  e  come  a  difesa  del 
popolo  venissero  a  vendicarsi.  Ma  il  Vannelli  che  poteva  tutto  co' plebei  ^^ 
dissipò  quelle  voglie  furiose.  Né  ciò  doveva  poi  valergli  a  scamparlo  dal 
supplizio;  ponderando  centra  il  merito  di  quell'opera  buona  l'odio  delle 
altre  non  buone. 

40  Cfr.  Orazione,  periodi  82-34. 
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In  questo  tempo  il  Senato,  per  non  rimanere  oppresso  all'improvviso, 
confermando  animosamente  la  sentenza  del  concilio,  stanziava  di  fare  al  più 
presto  una  compagnia  di  fanti  stranieri  a  guardia  della  corte,  e  frattanto  i 
Dieci  chiamassero  delle  ordinanze  castellane  ducento  uomini  fidatissimi.  Al 
podestà  comandarono,  mettesse  da  banda  ogni  altro  processo,  e  contro  gli 
autori  del  tumulto  suscitato  in  San  Martino  facesse  inquisizione  severa;  e 
contro  quelli  che  le  abitazioni  dei  Franchi  spogliarono,  e  de'Bonvisi  assal- 
tarono; e  finalmente  contro  quelli  che  a  sedizione  si  congregarono  in  casa 
dello  spagnuolo,  e  nel  giorno  medesimo  portarono  armi  ad  oppugnare  la 
Corte.  Ciò  fatto  e  sciolto  il  Senato,  poiché  alcuni  avevano  proposto  che  la 
torre  de' Signori  sonasse  a  stormo,  fu  mandato  Martino  Chiariti  che  inti- 
masse il  comandamento  del  Senato  al  custode:  colui,  già  corrotto  indugiando, 
fu  con  minacce  e  terrori  sforzato  da  Simon  Fiani  e  Francesco  Torrettini 
che  sopravvennero.  La  campana  diede  l'orrendo  segno  dell'armi  all'universa 
città;  e  fu  sentito  dai  borghi:  onde  cominciarono  da  tutte  le  chiese  dentro 
e  fuori  un  sonar  doloroso  i  campanili:  e  la  gente  al  suono  improvviso  spa- 
ventata correva  a  furia  per  tutte  le  strade,  gridando  :  All'  armi  !  Tale  fra- 
casso, e  di  più  il  funesto  scampanio  davano  senso  di  tanta  miseria  univer- 
sale che,  fuor  di  pochi  scellerati  allegri  nel  pubblico  danno,  tutti  lacrima- 
vano ;  e  alla  moltitudine  buona  pareva  che  sonasse  l'agonia  della  patria, 
la  quale  con  gemito  estremo  domandasse  l'assistenza  de' suoi  figliuoli.  Mas- 
simamente era  miserabile  il  compianto  de'fanciuUi  e  delle  donne,  che  si 
angosciavano  per  i  mariti  e  i  padri,  i  quali  si  precipitavano  fra  le  armi  a 
morire,  né  si  lasciavano  rattenere  dagli  abbracciamenti,  né  intenerire  dalle 
lagrime;  ma  le  respingevano  con  rabbia  per  correre,  chi  a  difesa  della  li- 
bertà, e  chi  a  sbramarsi  di  civil  sangue.  In  Palazzo  era  maggiore  lo  sgo- 
mento per  lo  remore  della  serra;  poiché  i  Senatori,  ivi  rimasti  dopo  il  con- 
cilio, volendo  correre  a  casa  per  tornare  coi  pennoni  e  le  schiere  delle  loro 
contrade,  quando  furono  sull'uscire,  venivano  ricacciati  dal  popolo  occupante 
l'atrio:  e  brigando  d'aprirsi  la  via  col  ferro,  si  accese  un'atroce  baruffa; 
nella  quale  molti  erano  d'ambe  le  parti  i  feriti.  Ai  lontani  per  cotanto  scop- 
piare d'archibugi,  che  nello  spazio  d'un' ora  durò  il  combattimento  trassero 
molte  migliaia  di  colpi,  sembrava  di  trovarsi  in  città  presa  d'assalto  e  di- 
roccante. Per  altro  la  strage  non  agguagliò  il  romore;  perciocché  i  buoni 
sparmiavano  il  sangue  de'  cittadini  ;  e  volevano  che  i  rei  perissero  non  di 
guerra,  ma  di  legittimi  supplizi.  Finalmente  i  capi  della  fazione  popolare 
spartirono  la  zuffa;  timorosi  che  non  li  opprimesse  il  maggior  numero,  il 
quale  veniva  in  aiuto  alla  corte;  tanto  più  che  gran  parte  di  popolo,  mu- 
tate voglie,  si  dilungava  dai  ribelli La  parte  del  popolo  non  guasta 

si  agitava  da  per  tutto  raccozzando  forze  a  difensione  della  nobiltà:  e  già 
numerose  schiere,  ciascuna  in  sua  contrada,  stavano  aspettando  il  comanda- 
mento de'  Signori. 

Nel  tempo  medesimo  que'  nobili  che  si  diportavano  ai  loro  manieri,  udita 
la  fama,  e  ricevute  anche  lettere  degli  Anziani,  si  affrettavano  di  far  massa 
da  ogni  parte,  e  soccorrere  la  pericolante  repubblica.  Già  si  moveva  sotto 
le  insegne  in  bell'ordine  gran  copia  di  soldati;  i  più  con  buone  armi;  il 
resto  con  quelle  che  nel  caso  urgente  aveva  date  la  fretta  e  la  necessità. 
I  fratelli  Martino  e  Lodovico  Bonvisi  andarono  innanzi  a  tutti  nell'amore 
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verso  la  repubblica.  Venendo  da  ogni  lato  gli  armati,  se  ne  trovarono  in- 
torno ai  Bonvisi  già  parecchie  migliaia.  Ma  chi  non  procedesse  con  intesa 
di  quei  di  città,  era  pericolo  che  le  forze  radunate  a  salute  della  patria  non 
si  volgessero  a  danno.  Si  parava  innanzi  una  grave  difficoltà.  La  plebe  tiene 
le  porte:  come  si  potrà  aspettare  l'ordine  dei  Dieci?  Fogniamo  che  i  messi 
colle  lettere,  ingannato  le  guardie,  passino:  come  introdurre  tanti  armati 
nella  Terra,  e  che  non  si  sappia?  I  ribelli  al  primo  sospetto  distruggeranno 
tutto  con  ferro  e  fuoco,  sotto  gli  occhi  nostri,  prima  che  possiamo  impe- 
dirlo. Ovvero  è  da  temere  un  azzuffamento  sanguinosissimo;  perché  la  con- 
tesa ha  questi  soli  termini:  per  noi  libertà  e  patria,  per  loro  impunità  e  vita. 

Né  con  minore  ambascia  ondeggiavano  tra  diversi  pensieri  i  Signori  ; 
ai  quali  ne  sovvenne  finalmente  uno  bonissimo:  che  la  porta  di  San  Do- 
nato, volta  a  mezzodi  e  al  mare,  debolmente  guardata  dal  popolo,  si  po- 
trebbe prendere  da' cuoiai;  e  per  quella  intrometter  le  milizie.  Su  questo 
pensiero  si  presenta  per  caso  Don  Sebastiano  Colli,  un  sagrestano  della 
cattedrale.  Lo  chiamano,  e  gli  dicono:  «  Bastiano,  la  povera  città,  anzi  tutta 
la  repubblica  (vedi  in  quali  miserie!)  si  mette  nelle  tue  braccia.  Vuoi  tu 
che  questa  madre  santissima  di  tutti  noi  muoia,  che  noi  tutti  siamo  tru- 
cidati? 0  vuoi  ch'ella  e  noi  viviamo?  Tu  hai  in  mano  la  nostra  vita,  o  la 
morte  ».  Il  prete  commosso  a  parole  tali,  e  al  vedere  i  principi  e  padri  della 
repubblica  piangenti,  rispose  lagrimando:  «  Comandatemi;  io  darò  alla  nostra 
patria  il  sangue  e  l'anima:  provatemi;  e  l'avrò  per  grazia  grandissima». 
Vedutolo  pronto  e  sufficiente,  ripigliano:  «  Bravo!  queste  sono  le  chiavi  di 
porta  a  mare;  devi  portarle  a  Nicola  Anchiani,  o  a  Taddeo  Pippì,  un  ban- 
dieraio di  contrada,  o  a  qual  altro  capo  de'cuoiai,  e  gli  ordini  che  al  bi- 
sogno ti  daremo;  ma  nulla  ne  sappia  il  popolo.  Vogliamo  entrino  i  soldati 
«he  sono  coi  Bonvisi:  del  modo  e  del  tempo  avviseremo  secondo  l'occa- 
sione ».  Il  prete  s'inginocchia  ;  i  Signori  lo  rialzano,  lo  abbracciano 

Martino,  sull'imbrunire,  lasciato  con  pochi  Lodovico  suo  fratello  a  guar- 
dia del  maniero,  e  avviatosi  colla  numerosa  compagnia  alla  città,  schiva  il 
ponte  e  la  via  maestra;  perché  il  popolo  che  tiene  le  mura  da  quella  banda 
potrebbe  colle  artiglierie  molestarli;  prende  a  destra,  e  giunge  alla  riva  del 
Serchio.  Vede  un  battello  staccato;  vi  entra  col  più  de' nobili:  mancano  i 
remi,  lo  spingono  colle  picche.  La  moltitudine  trovò  un  guado,  e  passò.  In 
molto  silenzio,  e  senza  lumi,  acciocché  i  nemici  non  sentissero  di  loro,  furono 
alla  porta;  e  agli  amici  diedono  il  segno.  Il  Pippi,  rimossi  i  serrami  e  le 
sbarre,  tutta  spalancò  la  porta.  Saluti  e  abbracciamenti  da  una  parte  e  dal- 
l'altra :  Viva  alla  pace,  Viva  alla  libertà.  Alcuni  aggiugnevano:  Viva  i 
Bonvisi;  donde  fu  sospetto, benché  vano,  che  aspirassero  alla  Signoria.  Alla 
porta  accesero  le  fiaccole,  che  splendendo  tra  le  armi  raddoppiavano  pau- 
rosa vista.  Le  ardite  e  sonanti  voci  de'  soldati.  Pace  e  Libertà,  facevano 
credere  maggiore  esercito.  Con  tale  ordinanza  Martino  venne  diritto  alla 
piazza,  e  quindi  a  Corte:  altri  piegarono  a  destra,  volendo  scompigliare 
più  gravemente  i  nemici  coli' assalirli  dalla  porta  diretana  del  Palagio.  Pre- 
.stamente  si  sparge  per  la  Terra  che  i  soldati  sono  dentro,  e  per  lo  fremito 
e  il  clamore  è  creduto.  Subito  perdono  il  coraggio  i  sediziosi;  tanto  più  che 

nelle  tenebre  non  osano  fidarsi  molto  de'  suoi Provatisi  in  vano  a 

resistere,  abbandonano  il  vestibolo  della  corte,  lasciano  in  terra  molti  morti, 
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più  feriti,  e  fuggono.  Si  propaga  negli  altri  la  paura,  la  fuga,  il  terrore;  e, 
come  si  sentissero  alle  spalle  la  forca  e  il  boia,  correvano  molti  laddove  le 
mura  a  levante  poco  prima  per  vizio  delle  fondamenta  erano  cadute;  e  tra 

quegli  sconscendimenti  e  que'  rottami  cercavan  qualche  strada  all'esilio 

Al  farsi  del  mattino  i  Consiglieri  entrati  a  Corte,  fattesi  le  vicendevoli 
congratulazioni,  ringraziarono  Dio  e  i  Santi  di  benefizio  si  grande,  si  poco 
sperato:  poi  considerarono  di  assodare  la  pace  coi  supplizi  dei  rei,  e  di- 
scorsero di  coloro  che  nella  ribellione  si  erano  mostrati  più  perfidi  e  più 
ostinati  istigatori.  Composero  un  collegio  del  Podestà,  di  tre  Anziani,  e  del 
Bargello  (uffizio  allora  più  onorato):  ai  quali  ingiunsero  di  compilare  i  pro- 
cessi, e  sollecitamente  proporre  al  Senato  le  convenevoli  pene.  Comincia- 
rono subito  i  processi;  e  dal  pretore  molti  o  colpevoli  o  sospetti  furono 
carcerati.  Furono  consegnati  Lodovico  Matraini,  Giambattista  Cattaui,  Gior- 
gio Garbesi,  Toto  Ciomei,  Giovanni  Poggi,  Andrea  Santagata.  Caddero  nelle 
mani  del  Senato  anche  Matteo  Vannelli,  Domenico  e  Teodoro  Fontani  vo- 
cati  Morganti,  Bernardino  e  Paolino  Granucci,  caporali  della  sollevazione. 
A'sei  di  sopra  nominati  fu  nel  di  21  di  aprile  in  palazzo  tagliata  la  testa:  i 
cadaveri,  calati  dalla  torre  di  San  Romano,  esposti  al  pubblico;  i  beni  con- 
fiscati. Ricevettero  con  saldo  animo  la  morte  :  confortati  a  costanza  dal  com- 
pagno Matraini,  ardito  e  facondo,  coli' affermare  che  onoratamente  mori- 
vano per  la  patria,  la  quale  avevano  con  generoso  petto,  sebbene  con  mala 
fortuna,  tentato  di  sottrarre  dalla  schiavitù.  Ma  nessuna  di  tante  morti  fu 
cosi  lagrimata  come  quella  di  Giambattista  Cattaui;  una  bellezza  di  gio- 
vane che  non  passava  i  diciannove  anni.  A  di  sei  di  maggio  fu  similmente 
mozzo  il  capo  a  Matteo  Vannelli,  primo  nella  fazion  popolesca,  autore  di 
quasi  tutti  i  mali  che  percossero  la  repubblica.  Ebbe  compagui,  come  già 
nelle  colpe,  ora  nel  supplizio,  i  due  Morganti,  Domenico  e  Teodoro  Fon- 
tani, padre  e  figliuolo:  miserabile  congiungimento  di  peccati  e  di  pena!  Com- 
pagni parimente  Niccolò  Corelli  e  Giovanni  Bellini.  In  quel  giorno  fu  ri- 
tardato alla  vendetta  de' Senatori,  non  tolto,  Bernardino  Granucci;  del  quale 
poco  di  poi,  a' 17  di  maggio,  fu  richiamata  ad  esame  la  causa,  e  con  molto 
contrasto  per  13  ore  discussa,  volendolo  altri  morto,  altri  men  gravemente 
punito.  Vinse  chi  voleva  la  sua  testa;  la  quale  nella  seguente  notte,  al  modo 
medesimo  che  agli  altri,  fu  troncata;  e  confiscato  l'avere.  Paolino  Granucci, 
Filippo  Matraini,  e  Matraini  Lorenzo,  il  quale  (come  di  sopra  narrai)  diceva 
la  messa  in  duomo  all'altare  della  Libertà,  calati  celatamente  dalla  torre 
dov'erano  chiusi,  poi  dalle  mura,  camparono  la  vita.  Fine  assai  più  infelice 
toccò  a  Giuseppe  Matraria  e  a  Giambattista  Danieli,  cui  il  popolo  aveva 
fatto  far  cappellano  di  Corte.  Convinti  di  ribellione,  e  col  solito  rito  dissa- 
grati, perirono  di  capestro.  Poco  appresso,  in  agosto,  li  seguitò  Cinacchi 
Andrea,  condannato  per  conscio.  Coi  supplizi  di  costoro  si  acquietò  la  ven- 
detta del  Senato;  e  parendo  netta  la  città,  fini  l'ammazzare.  Minori  colpe- 
voli furono  con  diverso  ragguaglio  castigati;  quali  di  carcere  a  tempo, 
quali  di  galera  o  di  esilio  o  di  confino.  Si  vollero  partecipi  alle  virili  pene 
le  donne:  e  spinta  a  nuovo  esilio  Maria  Poggi,  ardita  a  pascere  sedizioni, 
credutosi  che  in  odio  della  nobiltà  vendicasse  colle  discordie  civili  i  sup- 
plizi dati  nel  1522  a' suoi  consorti.  Aveva  istigato  il  popolo  a  chiedere  che 
la  consorteria  Poggi  fosse  rifatta  abile  alle  dignità.  Ora  il  Consiglio  nel  di 


LA  SOLLEVAZIONE  DEGLI  STRACCIONI  55 

15  di  luglio  cassò  quel  decreto,  e  rinnovò  le  vecchie  pene,  giudicando  ne- 
mici pubblici  Bartolomraeo,  Teseo,  e  Guglielmo  de' Poggi;  oltre  Giovanni 
che  già  fu  dicollato.  Vincenzo  confinato  per  5  anni  a  trecento  miglia  da 
Lucca;  Bernardino  dopo  due  anni  di  prigionia  esiliato.  In  novembre  altri 

decreti  severi  contro  la  stessa  famìglia Aggiunsero  ad  ammonimento 

de'posteri,  che  le  reità  dei  Poggi,  scolpite  in  pietra,  con  lettere  quadre, 
si  leggessero  (e  anche  oggidì  si  leggono)  pubblicamente  nel  palazzo:  me- 
moria dell'  antica  potenza  e  ferocia. 


AKGOMENTO 


I.  1-8.  —  Nessuno  avendo  parlato  de' mali  della  Eepubblica,  o  con 
l'animo  corrotto,  ed  essendo  necessario  che  essi  siano  svelati  e  curati,  con- 
viene che  parli  io  ed  i  senatori  mi  ascoltino. 

II.  9-19.  —  Governo  biasimevole  fu  quello  passato;  nel  quale  la  disugua- 
glianza tra  ricchi  e  poveri,  la  prepotenza  dei  ricchi  non  frenata  da  leggi, 
il  monopolio  della  seta  che  si  voleva  drizzar  su,  avevano  generato  malcon- 
tento tra'  cittadini. 

III.  20-23. —  Da  ciò  tali  dissensioni,  che  il  popolo  si  rivoltò,  e  i  più  di 
voi  0  fuggirono  o  cedettero;  e  poco  mancò  che  la  città  non  rovinasse  sotto 
la  tirannia  di  Alessandro  de'  Medici. 

IV.  24-46.  —  Ma  Iddio  aiutò  Lucca;  e  gli  stessi  popolani  rivoltosi  si  ado- 
perarono a  restituire  l'ordine.  E  voi  tornate  alie  prepotenze  di  prima,  e 
quelli  perseguitate  senza  ragione. 

47-58.  —  E  di  più  vi  dilaniate  tra  voi  stessi,  con  discordia  e  danno 
di  tutta  la  città;  il  che  proviene  dall'educazione  vostra. 

59-65.  —  E  non  solo;  sono  tra  voi  alcuni  miscredenti  ed  empì,  i  quali 
offendono  Dio  e  disprezzano  la  sua  religione. 

V.  66-73.  —  Tornate  per  la  retta  via,  e  ascoltate  dalla  bocca  stessa 
degli  avi  ciò  che  essi  fecero,  ben  diversi  da  voi. 

74-87.  —  E  la  storia  e  i  fatti  vi  dimostrano  quanto  sia  vero. 

VI.  88-123.  —  Eimedio  a' mali  vostri  è  mescolare  alcuni  popolani  tra  voi 
nel  governo,  e,  maturi  di  età,  lasciare  la  mercanzia  e  darvi  alla  cosa  pub- 
blica, e  usare  costume  e  abito  antico,  e  sopra  tutto  onorare  i  buoni  studi; 
il  che  toglie  l'avarizia  vostra. 

VII.  124-135.  —  Scacciate  adunque  da' vostri  cuori  ogni  vizio,  e  acco- 
glietevi ogni  virtù  ;  e  tutto  usate  in  onore  di  Dio. 


ORAZIONE 

DI  GIOVANNI  GUIDICCIONI 

ALLA   REPUBBLICA  DI  LUCCA 
(1533?) 


Molti,  si  come  io  stimo,  prenderanno  adrairazione  che,  avendo  io 
fin  da'  primi  anni  rivolto  lo  animo  alla  vita  et  alle  operazioni  eccle- 
siastiche, et  essendo  poi  nel  processo  della  età  stato  non  solo  obser- 
vantissimo  delli  ordini  e  delle  instituzioni  della  terra  nostra,  ma  stu- 
diosissimo di  esaltarle  con  somme  lode,  ora,  cosi  subitamente  mutato 
pensiero,  venga  ancor  giovane  e  servo  delle  corti  spirituali  a  ripren- 
derle et  a  dir  di  quelle  cose,  che  gli  più  maturi  non  ardiscono,  e  che 
gli  laici  debbono  :  ma,  se  alcuno  di  quelli,  li  quali  sogliono  intra  voi 
degnamente  favellare  delli  advenimenti  publici  et  opportuni,  si  fusse 


m 


I.  1.  Molti  -  si  convenga.  È  tutto  un 
periodo  che  per  cinque  membri  dichiara 
la  ragione  del  discorso,  di  cinque  parti 
essa  pure  :  1°  molti  si  meravigliano  che  io 
parli.  2"  ma  se  altri  l'avesse  fatto,  mi  sa- 
rei taciuto,  3°  nessuno  avendo  ragionato, 
o  male,  l'ho  giudicato  mio  dovere,  4°  al- 
trimenti avrei  mancato  alla  patria,  5°  la 
quale  tutti  devono  difendere.  Il  ma  ri- 
petuto nel  principio  del  2°  e  3°  membro 
è  la  sola  cosa  che  guasti  T  andamento 
del  lungo  periodo.  Tale  ampiezza  di  di- 
scorso par  quasi  cercata  in  su  '1  comin- 
ciare dell'  orazione.  Cfr.  quella  di  B.  Ca- 
valcanti alla  Milizia  fiorentina,  quella 
per  la  Lega  del  Casa,  l'Apologia  ecc. 

—  stimo  :  penso  :  non  dell'uso.  Dante, 
l'urg.  XII,  73-75.  «Più  era  già  per  noi 
del  monte  volto,  E  del  cammin  del  sole 
assai  più  speso,  Che  non  stimava  V  ani- 
mo non  sciolto  ».  Morelli,  Cronica,  «  Io 
non  avrei  mai  potuto  stimare  che  ecc.  » 
(CB,  V,  19(3). 

—  prenderanno  admirazlone  :  si  mera- 
viglieranno  quasi  con  scandalo.  Belcari, 
Vit.  Kg.  55,  «  Una  volta  gli  disse,  quasi 

leudosi  :  carissimo  padre,  molto  pren- 


do di  voi  ammirazione  >. 

3.  nel  processo  della  età:  latinamente 
invece  di  «  nel  procedere  ».  Crescenzi  (2. 
4.  14)  ha  «  in  processo  d'etade  ». 

—  observantissimo  :  latinamente  per 
Obedientissimo.  Cicerone  «  Mei  obser- 
vantissimus  ».  Bembo,  Prose,  3,  179  «  os- 
servantissimo fu  di  tutte  le  regole  ». 

4.  delli  ordini  e  delle  instituzioni.  Le 
instituzioni  sono  gli  organi  di  uno  stato, 
gli  ordini  i  modi  onde  questi  operano. 
Mach.  Deche.  I-XVIII  «  L'  ordine  dello 
stato  era  1'  autorità  del  Popolo,  del  Se- 
nato, dei  Tribuni,  dei  Consoli,  il  modo 
di  chiedere  e  del  creare  i  magistrati  ed 
il  modo  di  fare  le  leggi  ».  Secondo  me, 
le  istituzioni  erano  il  Senato  stesso,  il 
Tribunato,  ecc.  ma  in  questo  senso  è 
difficile  trovarlo  ne'  classici. 

—  studiosissimo:  per  Amantissimo, 
latinismo  poco  usato.  Cicerone,  «dicendi 
studiosus  ». 

G.  servo  :  è  qui  adoperato  nel  senso 
umile  ascetico  della  parola. 

9.  opportuni:  ciò  è  «dei  quaAi  è  op- 
portuno parlare  ». 
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mosso  a  parlarne,  avrei  usato  in  questo  la  modestia  che  si  convenia, 
e  che  io  soglio  in  le  altre  cose;  ma,  vedendo  quelli  spinti  dall'odio, 
questi  dal  desiderio  delli  proprii  commodi,  altri  con  li  sensi  corrotti 
ragionarne,  e  molti  ancora  per  temenza  tacere,  ho  giudicato  essere 

5  opera  grata  a  Dio  e  debita  alla  carità  della  patria  il  dire,  insieme 
con  gli  errori  di  molti,  quelle  cose  le  quali  sono  veramente  salutari 
alla  vita,  di  questa  civile  congregazione  ;  con  ciò  sia  cosa  che  non  pur 
mi  reputerei  degno  di  riprensione,  ma  di  supplicio,  se,  attendendo  a 
conservar  l' ordine  del  viver  mio,  io  avessi  per  transcurato  et  incon- 

10  siderato  quello  della  patria  mia;  le  fatiche  e  defensioni  della  quale 
ninno  può  prendere  si  efficacemente,  che  molto  più  non  si  debba  e 
non  gli  si  convenga. 

E  mi  giova  di  sperare  che  non  vorrete  che  il  giudizio  della  vostra 
volontà  sia  perpetuo,  come  egli  è  falso,  ma  regolar  lo  vorrete  secondo 

15  la  potenzia  del  vero.  Il  quale  al  mio  potere  ingegnandomi  di  mostrarvi 
aperto,  voglio  avervi  ricordato  che  tanto  diminuirete  della  vostra 
salute,  quanto  terrete  di  fede  alle  mie  parole  ;  le  quali,  ancor  che 
siano  per  dover  trafiggere  molti  dell'  ordine  senatorio,  sono  però  da 
esser  ricevute  nella  memoria  loro  e  confermate  nel  consiglio  delle 

20  vostre  deliberazioni. 


3.  con  li  sensi  corrotti.  Sensi  com- 
prende pensieri  ed  affetti,  dove  senti- 
menti solo  affetti  ;  onde  la  frase  comune 
«parlare  in  nobili  ed  alti  sensi  »  e  il 
Petrarca  «  Vergine  d'alti  sensi  ».  Per  ciò 
ragionarne. 

4.  temenza  :  non  più  dell'uso  ;  ma 
frequentissimo  ne'  trecentisti.  Dante, 
Purg.  VI,  101  «  Tal  che  il  tuo  successor 
temenza  n'aggia». 

5.  debita,  dovuta. 

—  carità  :  è  amore  diritto;  ben  rife- 
rito quindi  a  patria.  Dante,  Inf.  xiv,  1 
«  la  carità  del  natio  loco  ».  Volgariz. 
Uff.  Cicer.  «sola  la  patria  ha  abbracciato 
tutte  le  carità  di  tutte  le  cose». 

7.  civile  congregazione,  per  Città.  Con- 
gregazione è  rimasto  nel  senso  di  Unione 
a  scopo  religioso.  Confraternita;  civile 
serve  a  distinguerla.  Cavalcanti.  Graz, 
per.  6  «  congregazioni  delli  uomini... 
che  città  si  chiamano  »  traduzione  pre- 
cisa di  «  concilia  coetusque  hominum... 
quae  civitates  appellantur  »,  Cicerone, 
De  Re  publica,  vi,  13. 

9.  avessi  per  transcurato.  Per  ritrae 
qui  il  prò  latino,  e.vale  in  vece,  in  luo- 
go, come  (F  B,  112).  Boccaccio,  Nov.  15 
«Ebbe  ciò  che  ella  diceva  più  che  per 
vero  »,  e  Nov.  83  «  Calandrino  per  cer- 
tissimo ebbe  ». 

11.  prendere.  Prender  le  difese  è  co- 
mune,   ma  prender   le  fatiche  raro: 


l'usò  due  volte  il  Casa  nelle  Lettere  al 
Gualteruzzi. 

13.  E  mi  giova.  Nota  la  rapidità  di  pas- 
saggio dell'  e.  -  Giova  per  piace ,  lati- 
nismo frequente  ne' classici.  Dante,  Par. 
IX,  24  «  Sèguette  come  a  cui  di  ben  far 
giova». 

—  giudizio  della  vostra  volontà  :  il  giu- 
dizio che  regola  il  vostro  mal  volere 
contro  gli  altri  cittadini. 

15.  potenzia.  Il  solo  ms.  legge  purità. 

—  Il  quale,  oggetto  di  mostrarvi,  ha 
valore  di  questo  :  il  che  è  frequentis- 
simo ne'  classici,  attratti  dall'uso  latino 
di  legare,  quanto  più  stretto  si  può, 
pensiero  a  pensiero  e  periodo  a  periodo. 
Nel  Machiavelli  s' incontra  spesso. 

16.  avervi  ricordato:  passato  rispetto 
al  mostrarvi  :  prima  ricorda,  poi  mo- 
stra. 

18.  trafiggere:  Affliggere  con  parole 
che  dispiacciono.  Sacchetti,  Nov.  203  «  Il 
papa  udendo  colui  e  sentendosi  trafig- 
gere ». 

—  però:  qui  ha  senso  di  Tuttavia  e 
risponde  ad  ancora  che.  Cavalcanti. 
Graz.,  per.  1.  In  tal  senso  va  sempre 
posposto. 

19.  loro,  de'  molti  che  si  sentiranno 
trafitti. 

—  nel  consiglio  delle  ecc.  Può  rife- 
rirsi tanto  al  minor  Consiglio  de' 36, 
quanto  al  maggior  Consiglio  de' 180. 
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Queste  acute  e  pestilenziose  infermità  non  hanno  bisogno  di  pigro, 
ma  di  diligente  medico,  non  di  pietoso,  ma  di  arrisicato  ;  e  se  la  li- 
bertà del  mio  dire  si  tirerà  dietro  la  malivolenza  di  molti,  spero  che, 
come  questa  sarà  accompagnata  con  la  mia  laude,  cosi  quella  co  '1 
frutto  e  co  '1  benefìzio  di  altri  ;  e,  quando  altrimenti  avvenga,  mi  sarà 
giocondo  aver  acquetato  lo  stimolo  della  conscienzia  et  aperto  il  cam- 
mino agli  altri  di  risentirsi  e  di  rimediare  alli  impedimenti  e  casi 
della  republica.  La  quale  niente  altro  essendo  che  l'anima  della  città, 
et  avendo  in  sé  quel  potere  che  in  un  corpo  ha  la  prudenzia,  perchè 
consiglia  il  bene  universale,  conserva  le  cose  buone  e  schifa  le  no- 
cive, ninno  potrà  a  ragione  biasimarmi,  se  io  amerò  inanzi  la  conser- 
vazione di  molti  che  la  grazia  di  pochi.  E,  se  voi  rivolgerete  ne  gli 
animi  vostri  i  gradi  della  età  e  le  azioni  della  vita  mia,  troverete 
che,  come  fui  sempre  amatore  della  libertà  e  della  unione  vostra, 
cosi  sono  stato  rimoto  dalle  vostre  passioni. 

Per  le  quali  cose  sarà  vostro  uficio  di  udire  con  quiete  di  animo 
l' orazione  mia,  tanto  lontana  da  ogni  studio  d'acquistarsi  con  dolci 
o  piacevoli  parole  la  vostra  benivolenza,  quanto  vicina  e  congiunta 
al  vero.  Riprenderà  primamente  le  forme  introdutte  et  adulterate  in 
questa  republica  ;  di  poi  rappresenterà  la  imagine  de'  tempi  e  de' 
pericoli  passati  ;  e  finalmente  con  lo  esempio  de'  nostri  avoli  vi  porrà 
davanti  a  gli  occhi  la  secura  et  onesta  amministrazione  della  re- 
publica. 


15 


20 


1.  Nel  periodo  4  l'idea  di  passaggio 
tra  il  r  membro  affermativo  e  i  due  se- 
guenti coordinati  condizionali  si  trae 
dal  r  membro  stesso,  ed  è  :  «  io  voglio 
essere  medico  senza  pietà  della  Repub- 
blica vostra  ». 

—  acute:  violente.  Dante,  Inf.  xxx,  99, 
«  Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo  ». 

4.  questa,  la  malivolenza  :  quella,  la 
libertà. 

7.  impedimenti:  ciò  che  impedisce  il 
bene  della  città. 

8.  La  quale...  essendo...  avendo...  ninno 
potrà.  Quale  ha  valore  di  questa,  e  fa 
da  soggetto  solo  alle  proposizioni  ge- 
rundive «  essendo,  avendo  »  ed  alle  cau- 
sali esplicative  «  perché  consiglia...  cen- 
sura... schifa».  Il  concetto  del  periodo 
non  molto  chiaro  è  :  Niuno  può  biasi- 
marmi, se  io,  liberamente  parlando, 
preferirò  il  bene  de'  molti  al  favore  de' 
pochi,  perché  la  repubblica  vuole  il  bene 
di  tutti  ecc. 

—  anima  della  città  ecc.  La  res-pu- 
ItUoa  è  quella  in  che  tutti  si-  curano 
dello  stato  ;  e  la  città  ha  vita,  anima, 
quando  tutti  la  curano  e  la  governano. 

9.  corpo  :  parrebbe  qui  aver  senso  di 


Uomo  ;  ma  non  ce  n'  è  esempi  ;  e  può 
significare  anche  Unione  di  cittadini. 

12.  A  unire  i  concetti  tra  '1  periodo 
5  e  il  6  si  sottintenda:  E  tanto  meno  mi 
dovete  biasimare,  perché,  se  rivolge- 
rete... troverete  ecc. 

13.  i  gradi  della  età,  o  sia  gli  anni, 
gradi  della  scala  della  vita. 

14.  amatore,  frequentativo  di  amante, 
è  colui  che  suole  amare,  ed  è  usato  qui 
propriamente.  Anche  in  latino  il  parti- 
cipio presente  indica  azione  o  stato  mo- 
mentaneo o  che  dura  poco,  ed  il  suf- 
fisso -tor  de'  nomi  verbali  indica  abito, 
professione,  grado  ecc.  Cfr.  Gandino, 
Esercizi  latini,  v,  121. 

15.  rimoto:  alieno.  Fioretti  di  S.  Fran- 
cesco, 151  «Frate  rimoto  da  ogni  ora- 
zione ». 

17.  oraaione  ;  oggi  Discorso  ;  latinismo 
in  uso  nel  '500.  Anche  Dante,  Inf.  xxvi, 
122.  «  Li  miei  compagni  fec'io  si  acuti  Con 
questa  orazion  picciola  al  cammino  ». 

19.  Riprenderà...  le  forme  introdutte  et 
adulterate:  o  sia:  biasimerà  l' iutrodu- 
cimento  di  nuove  forme  o  modi  di  go- 
verno e  l'adulterazione  delle  antiche. 
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Chi  riguarda  al  governo  di  qualclie  anno  a  dietro  di  questa  pie-   9 
cola  republica  fra  tante  percosse  da  Italia  sostentate,  vedrà  che  in 
poche  cose  merita  lode  et  in  moltissime  correzione,  e  terrà  per  cosa 
certificata  che  dalla  eterna  mano  ne  sia  stata  conceduta  questa  lar- 

5  ghissima  grazia  di  conservarsi.  Chi  era  di  si  stupido  ingegno,  il  quale    10 
non  antivedesse  dovere  in  breve  tempo  nascere  uno  inconveniente 
molto  più  dannoso  di  quello  che  1'  anno  superiore  nacque  con  tanto 
pericolo  del  publico  e  con  si  continuato  spavento  de'  particolari,  quando 
che  non  solamente  gli  nobili  signoreggiavano,  ma  tenevano  oppressa 

10  e  suffocata  la  moltitudine  de'  poveri  ?  Cosa  grandemente  aliena  dalla    11 
pietà  cristiana  e  biasimata  da  gli  antichi  savi;  li  quali  a  conserva- 
zione di  una  republica  volevano  che  fosse  imposta  molto  più  grave 
pena  a  gli  ricchi  e  potenti  gli  quali  con  carichi  e  minaccie  oltrag- 
giavano gli  uomini  di  povera  e  bassa  condizione,  che  se  oltraggiato 

15  avessero  gli  eguali  loro.  E  però  Aristotile,  moderatore  del  viver  pò-    12 
litico,  dice  che  la  moltitudine  de'  popoli,  pensando  di  essere  sempli- 
cemente eguale  a  i  nobili,  e  gli  nobili,  avanzando  ne'  beni  della  for- 
tuna i  populari,  avanzarli  nelle  altre  cose,  ciascheduno  erra  ;  perché 
quella,  pari  quasi  in  tutte  le  cose,  vuole  pari  parte  nella  republica, 

20  questi,  come  superiori,  stimano  esser  lor  lecito  cose  maggiori.  E  per    13 
questa  cagione,  quando  l'una  e  l'altra  parte  non  riceve  secondo  l'opi- 

II.  2.  sostentate  :  frequentativo  di  Machiavelli,  Arte  della  guerra,  i,  7,  «  Io 
Sostenute:  raro  per  Sopportate.  credo  che  si  possa  lodare  dopo  la  morte 

6.  inconveniente:  nel  senso  di  Disor-      Ogni  uomo  senza  carico». 

dine,  Turbazione  civile,  raro.  15.  Aristotile  :   grande  filosofo  greco 

7.  1'  anno  superiore  :  precedente  :  dal  n.  a  Stagira  di  Calcide  nel  384,  m.  nel 
latino.  Cicerone  «  Anno  superiore  ».  Ma-  322  a.  C.  autore  del  famoso  trattato  Tà 
chiavelli,  Storie  fior.  7  «  il  libro  superio-  UoXiTixd. 

re  ».  Accenna  all'anno  1531  in  cui  comin-  —  moderatore  :  che  regola.  :  dal  latino 

ciò  il  moto  de  gli  Straccioni,  che,  sedato  aureo.   Tacito,  Davanzati,  3-69  «  Esso, 

a  pena,  risorse  più  violento  nel  '32.  come  signore  e  moderatore,  lo  regge  e 

8.  quando  che  :  per  Quando,  in  signi-  dispone  ». 

ficato  di  Poiché,   o,  meglio.  Una  volta  16,  dice  che  ecc.  Costruisci:  Aristotile 

che.  dice  che  ciascheduno  (moltitudine  e  no- 

9.  oppressa  e  suffocata.  Opprimere  è  bili)  erra,  pensando  (poiché  pensa)  la 
togliere  in  parte  col  peso  il  respiro  ;  Sof-  moltitudine  de'popoli  di  essere  uguale 
focare,  del  tutto;  onde  l'uno  vale  Perse-  a' nobili,  e  i  nobili  (pensando)  avanzarli 
guitare,  l'altro  Togliere  al  popolo  ogni  ne  le  altre  cose,  avanzandoli  (poiché  li 
via  di  sollievo.  avanzano)  de'  beni  della  fortuna.  Tale 

10.  de' poveri?   Le  edizioni  moderne  sentenza  si  trova  nella  Politica,  III,  V. 

aggiungono  :  i  ricchi  ?,  quasi  per  con-  17.  Veramente  il  ms.  porta  due  volte 

trapporli  s,^ poveri;  ma  prime  edizioni  avanzandoli;  ma  che  senso  avrebbe? 

e  mss.  son  d'accordo  a  tacerlo.  La  correzione  del  secondo  gerundio  in 

—  Cosa....  Questa  forma  appositiva  un  infinito  presente  mi  sembra  neces- 

equivale  a:  E  questa  cosa  è  ecc.;  per  saria  per  il  senso, 

ciò  ne  fo  un  periodo  a  parte.  18.  populari  per  Popolani;  dal  latino 

13.  carichi:  qui  per  Biasimi,  Vergogne.  aureo;  usatissimo  nel  Trecento.  Novel- 
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nione   sua   premio  di  onore  e  di  utile  dalla  republica,  vengono  alla 
turbaziono  di  essa,  e  spesse  volte  alla  rovina. 

14  Vedeansi  qui  alcuni  nobili  (e  mi  perdonino  gli  altri,  se  io  andrò 
licenziosamente  scorrendo  per  li  vizi  di  questi),  vedeansi  non  sola- 
mente salire  i  gradi  de'  magistrati  e  de  gli  onori,  ma  avere  in  di-  5 
spregio  gli  inferiori,  come  non  fossero  nati  del  ventre  di  questa 
madre  comune,  e  con  ingiusto  arbitrio  dominarli,  e  venire  a  tanto 
d' insolenzia,  che,  non  bastando  loro  gli  onori  e  lo  imperio  sopra  i 
meno  ricchi  e  gli  più  deboli,  volevano  ancora  godersi,  anzi  usurparsi 
il  publico  patrimonio  con  mille  sconci  interessi  e  mille  aperte  ruberie  ;  io 
e,  quasi  come  fusse  eredità  lassata  da'  padri  e  da  gli  avi  loro,  di 
concordia  se  l' avevano  diviso  e  se  lo  possedevano  ;  di  maniera  che, 
arricchiti  con  danno  della  plebe  e  de'  poveri  gentiluomini,  gli  quali 
erano  ogni  giorno  con  nuovi  carichi  oppressi,  diventavano  ogni  ora 

16  più  insolenti  e  più  malvagi.  E  crescendo  di  giorno  in  giorno  le  radici  15 
dell'  avarizia  ne'  petti  loro,  cominciavano  per  si  fatta  maniera  a  per- 
seguitare e  sottoporre  la  povertà,  che,  non  quieti  di  ritenere  mercedi 
e  fatiche  loro,  non  contenti  di  averli  servi,  non  sazii  di  empiere  le 
voglie  delle  entrate  et  emolumenti  publici,  doleansi  de'  lieti  pensieri 
altrui,  attristavansi  delle  opere  buone,  rodeansi  d' invidia  dell'altrui  20 


lino,  51,  7  «  Gli  cittadini  di  Roma  sono 
molto  isdegnosi,  grandi  e  popolari  ».  G. 
Villani,  7,  16,  2  «  Chiamarono  tre  grandi 
e  tre  popolari  priori  di  parte  ». 

2.  turbazione  è  l'azione  esterna  del 
turbare.  Boccaccio,  Nov.  84,  «  Tutta  la 
casa  dell'oste  fu  in  turbazione  »  dove 
turbamento  è  dell'interno  dell'animo. 
Brunetto,  Tes.  7, 49  «  Le  cose  che  l'uomo 
fa  con  alcuno  turbamento  »  Boccaccio, 
Ninf.  Fiesol.  247  «  Veggendo  in  lei  co- 
tanti turbamenti  » 

3.  J  periodi  14  e  15  descrivono  lo 
stato  de'Lucchesi  a  gradi  ascendenti  con 
mirabile  ordine  di  successione  dalle 
prime  cause  a  gli  ultimi  effetti  :  «  (14)  i 
nobili  occupano  prima  tutte  le  cariche, 
donde  il  dispregio  de  gl'inferiori  e  l'in- 
giusto dominio;  dopo  gli  onori,  le  ric- 
chezze; ed  usurpano  il  pubblico  patri- 
monio e  se  lo  dividono  :  (15)  arricchiti, 
do  ventano  insaziabili,  e  allora  si  attri- 
stano dell'altrui  bene,  e  cercano  driz- 
zare il  monopolio  ». 

L'  ultimo  membro  appositivo  :  cose 
tutte  pessime  e  contrarie  ecc.  serve  di 
passaggio  dalla  descrizione  al  ragiona- 
mento che  ripiglia  nel  periodo  16. 

—  Vedeansi  ecc.  Nota  rapido  passag- 
gio da  un  ragionamento  a  una  descri- 
zione, senza  che  stilisticamente  vi  sia 
legame.  L' imperfetto  si  riferisce  qui  al 
tempo  del  governo  di  pochi  anni  a  dietro. 


3.  qui  :  in  Lucca. 

4.  licenziosamente:  con  soverchia  li- 
bertà. Bembo,  Prose,  1,  23  «quantun- 
que paia  arditamente  e  licenziosamente 
detto  ». 

8.  imperio  :  per  Comando,  latinismo. 

10.  sconci  interessi  :  affari  di  appalti  o 
di  prestiti  con  lo  stato  ;  sconci,  incon- 
venienti, vergognosi.  Dante,  «  la  sconcia 
novella  »  Passavanti,  «  gli  sconci  pec- 
cati ». 

12.  se  l'avevano  diviso.  Avere,  riflessi- 
vo, per  essere  è  frequente  ne'  classici. 
Dante,  Inf.  xxxiii,  34,  *  S'  avea  messi 
dinanzi  de  la  fronte  ».  Machiavelli,  Disc. 
I,  XXIX  «  egli  si  ha  guadagnata  »  ib.  «  per 
aversi  sempre  riserbato  contro  al  po- 
polo l'animo  nemico  ». 

14.  carichi:  qui  per  Imposte.  Storie 
Pistoiesi,  170  «  Pognendo  loro  grandis- 
simi carichi  di  monete».  L'usò  anche 
G.  Villani,  e  nel  '500  il  Guicciardini. 

17.  la  povertà:  i  poveri,  per  metoni- 
mia, come  la  Nobiltà  per  i  Nobili. 

—  quieti:  paghi,  contenti.  Dante,  Par. 
I,  121  «Del  suo  lume  fa '1  ciel  sempre 
quieto». 

—  mercedi  e  fatiche  :  endiadi  ;  le  mei"- 
cedi  delle  fatiche. 

18.  averli:  rif.  a  Poveri,  incluso  in 
povertà;  costruzione  di  pensiero. 

19.  emolumenti  publici:  guadagni  alle 
spalle  dello  stato,  in  generale. 
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bene,  e,  quasi  divenuti  vaghi  dello  spirito  e  della  vita  de'  poveri,  vo- 
leano  con  nequitose  leggi  proibire  i  guadagni  leciti  e  quelli  che  essi 
medesimi  cercano  e  fanno  ;  e  s'  ingegnavano  di  dirizzare  un  monopolio 
e  diventare  non  meno  abondanti  di  ricchezze  che  di  superbia  e  di 
5  potenzia  :  cose  tutte  pessime  e  contrarie  all'  unione  del  viver  ci- 
vile. Per  ciò  che,  se  coloro  gli  quali  hanno  le  redine  del  governo  in  16 
mano  non  sono  temperati  e  giusti,  non  possono  bene  governare  né 
comandare,  né  puote  essere  azione  alcuna  o  d'uomo  o  di  città  senza 
virtute  e  senza  prudenzia,  avvenga  che  ninno   può   esser  giusto  e 

10  temperato  per  operazione  della  fortuna,  la  quale  insieme  co  '1  caso 
sono  cagione  de'  beni  esterni  ;  ma  è  ben  conseguente  e  ragionevole 
che  quella  città  sia  beata  la  quale  è  ottima  et  opera  rettamente.  E  per    17 
ciò  era  et  è  da  provedere  con  diligenzia,  e  da  guardare  con  forti  e 
sempiterne  leggi,  e  massimamente  nel  reggimento  de'  pochi,  come  è 

15  veramente  questo,  che  da  gli  officii  publici  non  se  ne  tragga  profitto 
alcuno  ;  perché,  sempre  che  li  popoli  vedranno  di  essere  ben  gover- 
nati, si  quieteranno,  più  contenti  di  questo  riposo  e  di  quella  libertà 
di  potere  attendere  alle  arti  e  guadagni  loro,  che  con  perdita  di  questi, 
onde  vivono,  affaticarsi  per  abbracciare  il  fumo   dell'  ambizione,  del 

20  quale  si  pasceranno  sempre  più  volentieri  quelli  li  quali  abondano  di 
ricchezze  ;  ma,  quando  si  accorgono  per  esperienza  poi  che  gli  ammi- 
nistratori della  republica  accompagnano  i  guadagni  con  li  onori, 
sentono  in  un  medesimo  tempo  doppia  molestia  di  animo  :  1'  una  di 
non  partecipare  de  gli  onori,  e  l'altra  dell'utile:  e  tanto  più  cresce 

25  negli  animi  loro  questa  noia,  quanto  sono  stati  per  li  tempi  di  dietro 
meno  prezzati,  e  quanto  al  presente  sono  più  bisognosi.  Il  qual  bi-    18 


1.  vaghi:    desiderosi.   Dante,   Purg.  sono.  Nel  pensiero   dello   scrittore  sog- 
XXVIII,  1   «  Vago  già  di  cercar  dentro  getto  di  sono  è  caso  e  fortuna. 

e  d'intorno».   Il  Boccaccio   l'usò  spes-  11.  conseguente    è  forse  più  italiano 

sissimo  in  prosa:  Nov.  7  «vago  di  fare  che  logico.  (Tommaseo). 

r  ammenda  ».  13.  era  et  è  :  era  nei  tempi  a  dietro, 

2.  nequitose:  troncamento  di  Iniqui-  prima  del  rivolgimento;  è  tuttavia, 
tose  ;  raro  nel  senso  di  Inique,  non  eque,  14.  reggimento  de'  pochi  :  governo  oli- 
ingiuste,  come  lo  scrittore  ha  usato  qui  garchico,  com'era  quello  di  Lucca  com- 
accostandosi  più  al  latino  aureo  iwigwMò'.  posto  degli  Anziani,  in  numero  di  10, 

—    e  quelli  che  essi   medesimi  cercano  del  minor  Consiglio,  di  36,  e  del  mag- 

e  fanno  :  o  sia  i  guadagni  con  l'arte  della  gior  Consiglio,  di  180. 

seta.  15.  ne:  dagli  ufficii;    pleonasmo  fre- 

3.  monopolio.  Accenna  alla  legge  su  quentissimo  nei  classici. 

l'arte  della  seta  vinta  in  consiglio  il  13  23.  molestia...  noia:  l'una  è  dispiacere 

Gennaio  1531.  V.  Beverini.  Nota  1.  Il  voca-  momentaneo,  {in  un  medesimo  tempo 

bolo  viene  dal  greco  yMovoTTcóAtov,  Dritto  di  sentono  molestia);  l'altra   è  duratura 

vendere  solo,  che  originò  il  latino  m,o-  (cresce  la  noia). 

nopolium.  G.   Villani,  154  «  fecero  or-  24.  e  tanto  pili   cresce   ecc.  :   proposi- 

dhie  sopra  tutte  le  arti  in  correggere  zione  coordinata  alla  precedente  sento- 

loro  ordini  e  monipolii  ecc.  ».  no,  e  tutte  due  subordinate  a  perché  per 

6.  redine,  plurale  di  redina,  più  usato  mezzo  del  ma. 

che  redini  da'trecentisti.  26.  A  questa  chiusa  dà  non  poca  vi- 

10.  la  quale  (fortuna)  insieme  co  '1  caso  bratezza,  oltre  la  semplicità  e   brevità 
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sogno,  si  come  suole  alcuna  volta  svegliare  in  altri  la  pietà,  cosi  crea 
9  in  sé  la  malizia.  La  malizia  poi  genera  l'audacia;  e  l'audacia  produce 
la  fraude  e  la  violenzia. 

in 

Da  queste  perverse  azioni  adunque,  e  da  molte  altre  die  io  dirò 
di  sotto,  ebbono  principio  le  dissensioni  ;  le  quali  per  si  fatta  maniera  5 
scorsero  per  la  città,  che  non  vi  lassarono  luogo  non  occupato  e  non 
ridotto  a  pericolo  d' inevitabile  miseria.  E  tanto  nelli  animi  di  quelli, 
contro  de'  quali  ho  in  questo  giorno  armata  la  lingua,  aveva  di  po- 
tere la  lor  passata  amministrazione  meno  che  giusta,  e  tanto  in 
quelli  (e  sia  detto  senza  vostro  sdegno)  d'una  buona  parte  di  voi  io 
altri  la  viltà,  che  quelli,  spaventati,  si  rinchiudevano  nelle  case,  si 
discostavano  della  città  e  nascondeansi  ove  poteano  ;  voi,  non  arditi 
pur  incontrandovi  di  parlarvi,  non  che  di  contraporvi  alli  disordinati 
appetiti  della  moltitudine,  non  curavate  di  lasciar  volgere  sottosopra 
gli  ordini  buoni,  permettavate  che  si  calcasse  l'autorità  de' giudici,  15 
consentivate  che  la  giustizia  fusse  vii  serva  e  preda  di  chiunque  se 
1'  occupava.  Et  a  tale  esterminio  era  condotta  questa  misera  città, 
che,  se  Iddio,  il  quale  con  pietoso  occhio  riguarda  le  calamità  de  gli 
uomini  et  ode  i  preghi  de'  suoi  devoti,  non  avesse  stese  le  braccia 
della  sua  misericordia  sopra  di  noi,  era  forse  giunto  quel  tempo  me-  20 
ritato  da'  nostri  peccati,  minacciato  da'  nostri  antichi,  e  previsto  da 
alcuni  viventi  ;  era,  dico,  giunto  quel  tempo  nel  quale,  saccheggiate 
et  arse  le  case,  uccisa  o  sbandita  la  nobiltà,  spogliati  e  violati  i 
luoghi  publici,  confusi  e  rovinati  gli  ordini  buoni,  ninno  aria  potuto 
con  gli  occhi   asciutti  rimirare  questo  spettacolo  cosi  acerbo   e  fu-  25 

de'due  periodi  (18  e  19),  quel  mutare  per  il  tumulto  de  gli  Straccioni  spaven- 

improvviso  del  discorso  legato,  che  è  tati,  si  nascosero  ecc.  V.  Beverini.  x\ota  7. 
nel  primo,  in  sciolto,  che  è  nel  secondo.  8.  ho...  armata:  la  vulgata  ha  arma- 

1,  svegliare...,  crea...,  genera...,  produ-  te;  ma  che  senso  avrebbe? 
ce,  son  quattro  verbi  che  hanno  tutti  per  9.  in  quelli  :  animi  di  buona  parte 

concetto  fondamentale  «  esser  cagione  ».  di  voi. 

Ma  svegliare  indica  Eccitare  ciò  che  13.    disordinati   appetiti:    voglie  sfre- 

dorme,  che  e'  è  quindi  in  altri,  per  ciò  nate. 

il  bisogno  sveglia  in  altri  la  pietà.  Crea-  17.  esterminio,  secondo  il  Tommaseo, 
re  è  Far  nascere  dal  nulla  ciò  che  non  è  propriamente  Dispersione  e  distruzio- 
c'  è,  per  ciò  il  bisogno  crea  in  quelli  ne  di  uomini  e  di  ordini,  dove  rovina 
che  affligge  la  malizia  che  non  c'era;  indicherebbe  l'ultimo  effetto,  il  precipi- 
yenerare  non  si  può  da  solo,  onde  bene  tare  di  tutta  una  città, 
la  w«;i2ia  unendosi  agli  animi  i/e/iera  18.  riguarda:  è  detto  meglio  di  chi 
l'audacia;  produrre  {ducere  prò)  è  Far  guarda  con  attenzione  e  quasi  dall'alto, 
venir  fuori  qualcosa  in  atto,  onde  l'au-  Boccaccio,  Nov.  18,  «  Iddio,  giusto  ri- 
dacia  ijroduce  fraude^  violenza,  che  guardatore  degli  altrui  meriti  >  diverso 
sono  azioni  fraudolente  e  \>iolente.  dal  rimirare^  che  è  più  sotto,  che  vuol 

III.  7.  nelli  animi  di  quelli  ecc.  :  o  sia  dire  Guardare  fiso.  Dante,  Purg.  xxvi, 

quelli  del  governo  di  pochi  anni  a  die-  68  «...  stupido  si  turba  Lo  montanaro  e 

tro,  i  (luali  temevano  tanto  il  gastigo  rimirando  ammuta  ». 
della  loro  cattiva  amministrazione,  che 
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nesto  ;  né  quelli  ancora,  dalle  maini  de'  quali  era  caduta  questa  per- 
cossa mortale  sopra  le  cervici  e  passata  dentro  alle  viscere  di  questa 
republica,  averiano  potuto  non  incolpare  e  biastemare  sé  medesimi 
di  tal  rovina. 
5  Qual  rimordimento,  quale  afflizione,  qual  pianto  saria  stato  poi  2 
de'  rimanenti,  quando  dalla  bocca  e  dalle  unghie  di  quel  ferocissimo 
animale,  che  ne  minaccia  et  insidia,  avessero  veduti  sé  feriti  et  altri 
devorati?  che  agevol  cosa  era  ch'esso  ferocissimo  e  vigilantissimo, 
mentre  che  questo  popolo  non  aveva  ancora  rimessi  in  piedi  li  iudicii 

10  che  erano  caduti,  né  unitosi  alla  salute  publica,  ma  era  tirato  da'  pen- 
sieri di  occupare  l' altrui  senza  considerata  cura  del  publico,  il  quale, 
essendo  avvezzo  ad  essere  governato,  non  può  avere  cognizione  che 
non  sia  debole  et  imperfetta  ;  era,  dico,  agevole  cosa  che  egli  avesse 
bruttato  il  dente  del  sangue  nostro  e  fatto  delle  nostre  vite  misera- 

15  bile  strazio  :  senza  che  era  grandemente  da  temere  che  dopo  questo 
avesse  desolata  questa  città,  onde  non  apparisse  per  alcun  tempo 
vestigio  di  lei,  né  rimanesse  segno  della  sua  luce  :  il  che  come  posso 
ora  io  pensare  senza  grandissimo  spavento?  come  potete  voi,  Padri, 
udire  senza  infinito  dolore  ? 

IV 

20         Ma  nella  durezza  de'  mali  e  delle  tribolazioni,  ne'  quali  eravamo    2< 
come  in  uno  durissimo  scoglio  fracassati.  Iddio  ci  mostrò  la  sua  be- 

1.  né  quelli:  si  potrebbe  intendere  va  la  politica  della  guelfa  Repubblica 

de'  capi  de' rivoltosi  ingenerale;  mala  di  Firenze,   che  avea  sempre   conteso 

frase,  la  percossa  mortale  sopra  le  con  la  ghibellina  di  Lucca. 
ceì^vici,  parrebbe  quasi  indicare  la  mor-  7.  veduti  sé  feriti  et  altri  devorati.  Chi 

te  del  Gonfaloniere,  ammazzato  nel  1522  si  vede  ferito  dalle  unghie,  può  vedere 

da  Vincenzo  di  Poggio,  che  fu  primo  gli  altri  divorati  dalla  bocca  del  fero- 

seme  delle  discordie  alimentate  da'Poggi  cissimo  animale  :  tutto,  si  capisce,  figu- 

stessi;  e  passata  dentro  a  le  viscere  ratamente. 

accennerebbe  al  fermento  generale  del  9.  iudicii,  per  Assemblee  giudicanti, 

popolo  Lucchese.  Intendendo  cosi,  quelli  raro  ;  l'usò  il  Segni  neUa  Vita  del  Cap- 

sarebbero  i  Poggi  e  i  loro  consorti;  e  si  poni  «  ritornati  1'  altra  mattina  (i  giu- 

noti  che  cosi  Vincenzo,  come  gli  altri  dici)  parlò  si  magnificamente  e  con  tanta 

sbanditi  nel  1532  erano  stati  riammessi  eloquenza,  che  tutto  il  Giudici©  restò 

in  città.  maravigliato  ecc.  ». 

3.  biastemare  per  Bestemmiare,  (me-  10.  alla  salute  ecc.  :  per  provvedere 

tatesi  che  si  usa  anche  oggi  in  Abruzzo),  alla  salute  ecc. 
in  senso  di  Maledire.  Dante,  Inf.  in,  102  12.  cognizione  :  di  governo. 

«  Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti  »  15.  senza  che  :  vale  E  inoltre  ;  e  credo 

Boccaccio,  Nov.  81,  «Rinuccio,  bestem-  sia   abbreviazione  di  «  senza  dire  che» 

miando  la  sua  sventura».  Boccaccio,  Nov.   31,  «  senza  che    egli 

6.  ferocissimo  animale.  Alessandro  dei  pessimamente   profferiva  ». 
Medici,  ricoveratosi  in  Lucca  al  tempo  17.  vestigio  di  lei....  segno  della  sua  luce» 

dell'ultima  cacciata  de'Medici  da  Firenze  Vestigio  è  Impronta  lasciata  da  un  og- 

(1527-30),  e  da' Lucchesi  negato  a'  Fioren-  getto,  e  qui  varrebbe  Memoria.  Segno 

tini  che  lo  richiedevano,  era  allora  nel  è  Indizio,  come  un'istituzione,  un  mo- 

massimo  della  potenza  sua,  e  brigava  numento   che   ricordasse   la  gloria   di 

per  aggiungere  quello  stato  al  suo  do-  Lucca, 
minio.  Cosi  facendo,  del  resto,  egli  segui-  IV.  20.   ne'  quali  :  mali  e  tribolazioni. 
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gna  faccia,  et,  allora  che  la  speranza  della  nostra  salvezza  era  mi- 
ore,  ne  fece  con  felice  vittoria  riacquistare  la  insegna  della  libertà 
perduta.  La  quale,  se  con  quel  desiderio  e  con  quello  amore  che  allora 
corremmo  ad  abbracciare,  e  che  prima  avevamo  aspettata  e  doman- 
data con  preghi  a  Dio,  ora  sapessimo  cognoscere  e  mantenere,  io  non  5 
ardirei  di  favellare  in  quella  guisa  che  io  favello,  né  crederei  che  la 
tasse  per  dover  spegnersi  e  cadere  in  fondo. 

Ma  io  veggio,  e  vede  meco  chiunque  ha  libero  il  giudicio  dalle 
passioni,  che  noi  ritorniamo  a  molto  più  iniquo  stato  di  prima,  a  più 
dura  condizione  di  vivere;  per  ciò  che  alcuni  di  voi,  i  quali  fuste  io 
nelle  perturbazioni  della  republica  poco  forti,  ora  nella  quiete  vi  vo- 
lete mostrare  valorosi  con  perseguitare  molti  di  quelli  li  quali  pre- 
sero le  armi  per  difendere  le  parti  de'  poveri. 

E  come  vi  mostrate  valorosi?  co  '1  non  sopportare  ch'eglino  licen- 
ziosamente scorrano  la  città  e  facciano  violenza  a  i  Magistrati?  o  i» 
{8  pure  co  '1  chiamarli  in  giudizio  come  erranti  ?  Niente  meno  pensate 
che  questi  modi  ;  1'  uno  dei  quali,  essendo  essi  ubidientissimi,  non 
fa  di  mestieri  che  prendiate,  1'  altro,  l' uso  e  la  natura  del  signoreg- 
giare non  permette  che  seguitiate  :  ma,  come  quelli  ne'  quali  può  più 
la  crudeltà  che  la  mansuetudine,  più  1'  odio  che  il  zelo  della  patria,  20 
più  lo  impeto  della  vendetta  che  la  ragione,  con  falsi  argqmenti  per- 
suadete, con  lusinghe  incitate,  e  con  la  forza  dell'  oro,  il  quale  saria 
più  onesto  spendere  ne'  bisogni  publici,  spingete  or  questo  a  sopra- 
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2.  la  insegna  della  libertà,  perla  li- 
bertà stessa. 

3.  che  allora...  e  che  prima.  I  due  che 
hanno  valore  di  con  che.  Vite  de'  Santi 
Padri,  1,  38,  «molti...  aveano  sollecitu- 
dine di  mandarli  che  vivere  ».  Frequente 
presso  gli  scrittori  tanto  classici  quanto 
popolari  è  il  che  senza  il  segnacaso  o 
preposizione,  ma  raro  senza  il  con. 

—    allora  :  quando  vincemmo. 

10.  alcuni  di  voi,  i  quali  fuste...  volete. 
Il  soggetto  di  fuste  e  volete  è  i  quali, 
che  è  riferito  ad  alcuni,  non  a  voi  ;  pure 
questo  per  forza  di  attrazione  ha  mu- 
tato il  verbo,  come  avviene  talvolta  in 
latino,  e  più  spesso  in  greco. 

14.  licenziosamente  :  sfrenatamente. 
Machiavelli,  Storie,  iii,  86,  «  Quando  la 
sfrenata  moltitudine  licenziosamente  ro- 
vinava la  città». 

16.  Periodo  di  stupenda  fattura  è  il  28, 
per  l'unità  di  soggetto,  mutato  solo  nel 
secondo  membro  relativo,  dove,  pur  ri- 
chiamando il  voi  nel  prendiate  e  segui- 
tiate, era  necessario  far  spiccare  V  uso 
e  la  natura  del  signoreguiare;  per  l'or- 
dine de'  concetti  espressi  nei  tre  mem- 
bri, 1°  affermazione,  2°  dimostrazione 
di  ragione,  3°  dimostrazione  di  fatto  ;  in 


fine  per  il  graduale  allargarsi  de'mem- 
bri,  de' quali  brevissimo  il  primo,  più 
lungo  il  secondo,  ampio  e  solenne  l'ul- 
timo. Meraviglioso  è  poi  il  terzo  mem- 
bro sia  per  le  due  sue  parti,  nella  prima 
delle  quali  esprime  la  natura  de'signori, 
nell'altra  gli  effetti  di  tal  natura,  sia  per 
il  regolare  rispondersi  de'membretti,  tre 
a  tre:  ...la  crudeltà  ...  l'odio...  l'im- 
peto ;  persuadete...  incitate...  spingete; 
soprafare...  ferire...  uccidere;  tutto 
in  ordine  ascendente.  Anche  le  due  pro- 
posizioni relative,  il  quale  saria  e  le 
quali  vivono,  cosi,  1'  una  a  metà  del 
membro,  l'altro  nella  chiusa,  sembrano 
corrispondersi. 

—  Niente  meno  pensate  che...  o  sia: 
niente  pensate  meno  che.... 

18.  r  altro,  l'uso:  ciò  è,  l'essere  voi 
avvezzi  a  dominare  con  ingiusto  arbi- 
trio non  ve  li  fa  citare  al  Tribunale  se- 
condo le  leggi;  ma  ne  traete  vendetta 
per  via  privata. 

21.  persuadete,  prima  la  mente  con 
gli  argomenti,  poi  incitate,  movete  con- 
tro, con  le  lusinghe,  in  fine  spingete,  iva.- 
scinate  contro,  fate  agire  con  la  forza 
dell'oro. 

23.  Boprafare,  0  vero  Soperchiare  di 
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fare  di  parole,  or  quello  a  ferire,  or  quell'  altro  ad  uccidere  quelle 
persone  le  quali,  contente  della  lor  povertà,  vivono  del  sudore  del 
volto  loro.  Tra  li  quali,  posto  pure  che  alcuno  imputato  fosse  (che 
esser  non  debbe)  di  qualche  colpa,  non  è  egli  più  prudente  et  umano 

5  consiglio,  con  la  imitazione  di  quella  legge  che  Trasibulo  dopo  lo 
acquisto  della  libertà  pose  in  Atene,  non  riconoscere  gli  errori  com- 
messi, che  bruttarsi  le  mani  del  sangue  civile?  E  tanto  maggiormente 
fe,r  doveriasi,  quanto  voi  con  publica  pace  teneramente  dimostraste 
di  perdonare  a  tutti. 

10  Ma  voi,  per  meglio  colorire  i  vostri  pensamenti  e  gli  acerbi  fatti, 
tutti  quelli  li  quali  si  vestirono  le  armi  per  non  sottoporsi  alle  inique 
leggi,  che  alcuno  voleva  porre,  per  non  tolerare  l' avarizia  et  il  fasto 
vostro,  gli  avete  domandati  e  continuamente  gli  domandate  Strac- 
cioni ;  e  sotto  questo  nome,  il  quale  non  suona  altro  che  misera  po- 

1*  verta,  volete  che  sia  nascosta  ogni  intemperanza  et  alberghi  ogni  sce- 
leratezza,  non  ricordandovi  che,  se  ben  furono  tra  tanta  moltitudine 
alcuni  li  quali  tentarono  con  perversi  intendimenti  spegnere  il  nome 
di  questa  republica  (di  che  o  con  morte  o  con  bando  ne  hanno  dato  e 
ne  danno  conveniente  pena),  questi  non  furon  tra  il  numero  di  quelli 


parole:  cosi  spiega  il  Varchi  nell'  Erco- 
lano.  Vale  dunque,  Offendere  con  mi- 
uaccie  o  parole  ingiuriose. 

3.  che  esser  non  debbe:  il  che  non 
<lev'  essere,  perché  essi,  contenti  della 
loro  povertà,  non  turbano  lo  stato. 

5.  con  la  imitazione,  brutto,  per  Imi- 
tando. 

—  Trasibulo:  capitano  di  Atene,  che 
egli  liberò  da'  Trenta  tiranni  V  anno  403 
a.  C. 

9.  perdonare.  Cfr.  Beverini.  Nota  5  e  8. 

10.  colorire  o  Colorare  nel  senso  di 
Ricoprire  di  buona  apparenza.  Libro 
delle  Similitudini  «  chi  vuol  colorare 
la  bugia,  gran  fatica  gli  è  ».  Più  d'una 
volta  l'usò  il  Boccaccio^  e  il  Machiavelli 
Princ.  18,  «  Ma  è  necessario  questa  na- 
tura saperla  ben  colorire,  ed  essere 
gran  simulatore  ecc.  ». 

11.  tutti  quelli...  gli  avete  ecc.  Questa 
ripetizione  del  compimento  oggetto,tanto 
abusata  nel  parlare  e  scrivere  moderno, 
si  trova  ne'classici  per  lo  più  quando 
tra  r  oggetto  e  il  verbo  reggente  sia 
di  mezzo  un  lungo  inciso  per  il  quale  è 
necessario  richiamare  l'oggetto;  né  que- 
sto si  suol  porre  avanti  il  verbo  per  mero 
■capriccio,  ma  solo  quando  si  vuol  ri- 
levarlo. Qui,  il  costrutto  regalare  «  avete 
domandati  Straccioni  tutti  quelli  ecc.  » 
avrebbe  tolta  ogni  efficacia  al  tutti  quel- 
li, cosi  in  principio  della  proposizione, 
-e  a  Straccioni  che  è  in  fine,  e  su  cui 
pesa  tutta  la  forza  del  periodo. 


—  inìque  leggi.  Accenna  al  monopo- 
lio della  seta. 

12.  per  non  talerare  :  coordinato  a  «  per 
non  sottoporsi  ».  Difettoso  è  qui  l'uso 
del  per  con  l'infinito  ripetuto  tre  volte, 
e  con  diverso  riferimento,  giacché  il  pri- 
mo, per  colorire,  si  lega  ad  avete  do- 
mandato e  domandate,  gli  altri  due  a 
si  vestirono  Vanni. 

13.  avete  domandati.  Domandare  per 
Nominare  usò  già  il  Cellini  e  il  Caro, 
e  vive  in  qualche  parte  di  Toscana; 
ma  è  affettato.  (C  B,  II,  209). 

—  straccioni.  V.  Beverini.  Nota  2.  Lo 
scrittore  pare  abbia  opinione  diversa 
dallo  storico  ;  il  quale,  forse,  segui  una 
leggenda. 

14.  suona:  significa.  Dante,  Inf.  ni,  127 
«  E  però  se  Caron  di  te  si  lagna,  Ben  puoi 
saper  omai  che  il  suo  dir  suona».  Boc- 
caccio. Nov.  41,  «  Cimone  ....  nella  lor 
lingua  sonava  quanto  ecc.».  E  il  Man- 
zoni lo  rinnovò  ne  gli  Inni  «  a  noi  ma- 
dre di  Dio  quel  nome  suona  ». 

17.  perversi,  e  più  sotto  empì.  Empio 
è  colui  senza  pietas  erga  parentes  :  ben 
detto  quindi  di  chi  cerca  la  rovina  della 
patria.  Perverso,  da  per-verto,  volto  dal 
bene  al  male,  ben  riferito  a  Intendi- 
mento. 

19.  danno  pena.  Dar  pena  nel  senso  di 
Pagar  la  pena  è  dal  latino  dare  poenas. 

—  questi,  gli  Straccioni  :  quelli  empì, 
alcuni  i  quali  tentarono  ecc.  ;  ma  era 
meglio  invertire;  quelli  gli  Straccioni, 
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82  empii.  Laonde,  se  dal  fervore  della  giustizia  foste  tirati  alla  pena  di 
quelli,  siate  tirati  dalla  volontà  buona  e  dallo  amore  della  republica 
alla  salute  di  questi  :  li  quali  se  con  la  loro  virtù  providero  che  voi 
menaste  tranquilla  e  felice  fortuna,  non  dovete  voi  consentire  che  essi 

83  si  disperino  nella  turbata  et  infelice.  E  ricordar  vi  dovete  che  con  la 
medicina  delle  parole  e  delle  opere  buone  renderono  la  sanità  a  questa 
inferma  republica,  e  che  in  luogo  delle  ingiurie  saria  ragionevole 
che  riportassero  premio,  o,  se  non  questo,  almeno  securezza  e  riposo. 

84  Che  se,  mentre  negli  strepiti  delle  armi,  nella  confusione  de  gli  ordini 
iudiciali,  nel  crescere  e  fiorire  della  loro  autorità,  essi  poteano  con  le 
ruberie,  con  le  ingiurie  e  con  li  ammazzamenti  spogliare  offendere  e 
levar  di  terra  e  dal  numero  de'  vivi  la  nobiltà,  se  potevano  confondere 
ogni  cosa  e  togliere  quel  poco  spirito  che  teneva  viva  questa  repu- 
blica, e  non  lo  fecero,  anzi  con  quel  vedere  che  porgeva  loro  la  poca 
esperienza  de'negozii  publici,  e  con  quell'amorevolezza  che  richie- 
deano  quei  pericolosi  tempi,  providero  a  i  particulari,  e  dierono  aiuto 
di  salvamento  al  publico,  che  dovete  voi  credere,  ora  che  sono  loro 
tolte  le  armi  di  mano  e  scossa  l'autorità,  voglino  e  possino  fare? 

Veramente,  se  aprirete  gli  occhi  dello  intelletto,  li  quali  ha  chiuso 
r  odio,  vedrete  che  questi  tali  niente  altro  vogliono,  che  godere  la 
conversazione  di  quelli  con  gli  quali  sono  fino  dalla  fanciullezza  vi- 
vuti  et  hanno  insieme  con  loro  trapassati  mille  pericoli  di  fame  e  di 


10 


15 


20 


che  son  più  lontani,  questi  gli  empì  che 
son  più  vicini. 

1.  fervore  della  giustizia:  amore  fer- 
vido della  giustizia. 

3.  li  quali  se,.,  previdero...  non  dovete 
voi  coD''entire  che  essi:  i  quali,  fa  parte 
dell'inciso  «se  providero»  ed  equivale  a 
«  e  questi  ».  Tale  irregolarità  di  costrutto 
è  tanto  frequente  nel  Guidiccioni  e  ne- 
gli altri  classici,  che  la  relativa  in  forza 
dell'abuso  pare  divenuta  una  semplice 
particella  di  unione  o  coordinazione. 

—  previdero  ecc.  Qui  e  ne'  periodi 
seguenti  si  accenna  all'  opera  di  pacifi- 
cazione prestata  da  gli  stessi  capi  del 
partito  popolare,  quali  il  Vannelli,  il  Ma- 
traini  ecc.  Cfr.  Beverini.  Nota  10. 

9.  Il  periodo  34  è  guasto  dal  mentre; 
tolto  questo  si  ha  :  «  Che  se  poteano, 
...se  potevano...  e  non  lo  fecero...  anzi 
providero  e  dierono...  che  dovete  voi 
credere  ecc.?...  ».  Ovvero  è  guasto  dal 
secondo  se  dinanzi  al  secondo  potevano; 
che  allora  del  mentre  potevano  si  sa- 
rebbe fatto  una  proposizione  incidente 
temporale,  e  il  che  se  si  sarebbe  riferito 
a  se  non  lo  fecero.  Ma  lo  scrittore  ha 
fatto  confusione  tra  il  se  e  il  mentre. 

10.  iudloiali:  per  {iiudiziari. 

12.  levar  di  terra  e  dal  numero  do'vivi. 


A  prima  vista  levar  di  terra  sembra 
significhi  Cacciare  di  Lucca,  e  dal  nu- 
mero de'  vivi  Uccidere  ;  ma  le  due  frasi 
hanno  lo  stesso  valore,  e  l'una  amplifica 
e  illustra  l'altra  al  modo  ciceroniano. 
Cosi  i  tre  infiniti:  spogliare,  offendere, 
levare  di  ecc.  corrispondono  a'  tre  com- 
pimenti: ruberie,  ingiurie^  ammaz- 
zamenti. 

14.  vedere  :  avvedimento.  Belcari,  Vit. 
Col.  102  :,  «  Considera  in  te  se  tu  n'hai 
quante  lui,  e  se  arai  buon  vedere,  molte 
più  maggiori  {magagne)  ne  troverai 
in  te  ». 

16.  aiuto  di  salvamento:  aiuto  per  sal- 
varsi. Ben  usato  qui  Salvamento,  atto 
del  salvare,  anzi  che  Salvezza,  effetto 
astratto. 

17.  credere...  voglino  e  possino.  Dopo 
Credere  nel  senso  di  Giudicare  ,  Aver 
opinione,  per  maggior  vaghezza  si  può 
tacere  il  che;  cosi  dopo  i  verbi  di  te- 
mere, dubitare  e  simili  (F  B,  107). 

22.  hanno...  trapassati:  sono  passati  j)^r 
mezzo  i  pericoli  della  fame  e  della  pe- 
ste, fiagelli  che  infierirono  in  Lucca, 
come  per  tutta  Italia,  l'anno  1527. 

—  con  loro  :  lo  scrittore  lia  dimenti- 
cato, con  gli  quali,  come  già  accade  a 
tutti  parlando,  e,  scrivendo,  a  chi  bada 
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pestilenzia  :  niente  altro  chìeggiono,  che  pascersi  di  questo  aere 
natio;  niente  altro  domandano,  se  non  vivere,  sotto  buoni  ordini  e 
con  egual  leggi,  e  vivere  in  quella  povertà,  la  quale  per  la  sua  mi- 
seria può  esser  detta  più  tosto  morte  che  vita.  Non  diremo  noi 
5  adunque  colui  nimico  della  natura,  che  cerca  rompere  i  santi  legami 
dell'  amicizia  ?  Negheremo  noi  essere  senza  parte  di  umanità  colui, 
che  non  consenta  che  altri  si  ricrei  sotto  quel  cielo  onde  ebbe  prima 
lo  spirito  ?  Non  confesseremo  noi  colui  esser  disfacitore  del  mondo 
et  avversario  alle  voglie  di  Dio,  il  quale,  senza  cagione  alcuaa,  co  '1 
10  furore  del  fiero  desiderio  e  con  disonesti  modi,  cerca  di  far  rapina 
della  vita  de'  miseri  e  destruggerli  ? 

Se  adunque  ne'  passati  tempi  pericolosi  furono  ministri  del  bene 
publico,  né  consentirono  alle  voglie  degli  uomini  rei,  se  ne'  presenti 
ubidiscono  a'  magistrati,  riveriscono  i  nobili  et  i  maggiori,  se  si  con- 
iò tentano  di  questa  forma  di  Stato,  se  finalmente  stanno  quietissimi 
con  la  loro  povertà,  a  che  con  tante  violenzie  e  cosi  aspre  persecu- 
zioni si  tendono  continuamente  insidie  alle  vite  loro?  Per  la  paura 
forse  che  ebbe  qualche  ingiusto  ricco  di  tutti  e' poveri?  o  per  odio 
il  quale  allora  nacque,  né  per  la  pace  si  estinse  ?  o  pur  perchè  questa 
20  libertà,  la  quale  si  è  mantenuta  viva  un  secolo,  vada  per  colpa  loro 
declinando  verso  il  suo  fine?  Se  per  la  paura,  considerate,  vi  prego, 
qual  cosa  è  men  degna  di  un  generoso  et  elevato  spirito,  qual  più 
discorde  dalla  rettitudine,  che  vendicarsi  di  coloro  gli  quali  l'uomo 
ha  temuto  meno  che  giustamente.  E  ben  fiero  veramente  quel  citta- 


più  al  pensiero.  Cosi  il  Machiavelli,  Disc.  soluto  di  Lucca  dal  1400  al  1430,   anno 

I,  XXXI,  «  si  fussino  aggiunti  più  esempi  in  che  fu  restituita  la  Repubblica, 
di  Romani  ch'eglino  avessino  cruciflssi  22.  elevato  :  riferito  a  cose  spiritua- 

o  altrimenti  morti  quelli  ».  li  si  trova  ne'  Morali  di  S.   Gregorio, 

1.  vogliono...  chìeggiono...  domandano  :  «  mente  elevata  alle  cose  celestiali  ».  Nel 

sono  in  ordine  discendente,  quasi  a  in-  '500  si  usò  senza  il  compimento  ;  il  Var- 

dicare  il  progressivo  abbassarsi  de'  pò-  chi  e  il  Firenzuola  hanno  «  ingegno  ele- 

polani.  vato  »  ;  ed  «  elevatissimo  ingegno  »  il  Cel- 

6.  senza  parte  d'umanità:  senz'alcuna  lini,  e  il  GiambuUari  «  spirito  elevato  ». 
umanità,  senza  né  anche  una  parte  di...  24.  meno  che   giustamente:   riferito   a 

7.  che  non  consenta  :  più  comune-  temuto  :  poco  giusto  di  fatti  fu  il  loro 
mente  qui  si  adopererebbe  l' indicativo  ;  timore,  essendosi  i  capi  de'popolani  ado- 
il  soggiuntivo  non  è  che  imitazione  la-  perati  per  spegnere  la  rivolta. 

tina,  dipendendo  la  proposizione  rela-  —  È  hen  fiero...  ecc.  Questo  periodet- 

tiva  da  un  infinito.  to,  42,  staccato  cosi  recisamente,  senza 

9.  voglie  di  Dio.  Voglia  è  un  che  di  particella  che  ne  indichi  la  relazione 

mezzo  tra  volontà  e  desiderio:  qui  non  col  precedente,  a  prima  vista  pare  stra- 

si  poteva  dire  volontà,  perché,  volendo  no  ;  ma,  considerando  meglio,  una  par- 

Iddio,  il  male  non  sarebbe  accaduto.  ticella  subordinativa  avrebbe  legato  ma- 

14.  i  maggiori:  gli  ottimati,  quelli  che  le  una  affermazione  semplice,  e  una  co- 

per  ricchezza,  o  dignità,  o  virtù  tengono  ordinativa  avrebbe  tolto  di  energia  al- 

il  primo  luogo  nella  repubblica.  1'  affermazione. 

19.  allora:  quando  per  il  moto  degli  —  fiero:  crudele,  che  ha  natura  di 
Straccioni  i  popolani  comandavano.  belva.  Dante,  Inf.  xii,  106,  «  ....  Dionisio 

—   perché,  vale  qui  Affinché.  fero.  Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni  ». 

20.  un  secolo  :  (1430-1530)  contando  dalla  Boccaccio,  Nov.  47,  «  Data  dal  fiero  pa- 
cacciata  di  Paolo  Guinigi,  signore  as-  dre  questa  crudel  sentenza  ». 
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dino  e  bene  ingiusto,  il  quale,  liberato  dal  pericolo  delle  armi,  ritiene 
armato  l'animo.  Se  per  l'odio,  io  lascio  giudicare  alli  intendenti  quanto 
si  convenga  d'usarlo,  non  solamente  a  quelli  gli  quali  si  specchiano 
nella  luce  della  religion  cristiana,  ma  a  tutti  gli  altri  che  reggono  e 
governano  le  cittadi  ;  gli  quali  tutti,  lontani  dalle  passioni,  debbono 
drizzarsi  alla  salute  universale  et  abbracciare  la  virtù,  la  mansueti- 
dine  e  la  giustizia,  sofferire  ogni  oltraggio,  non  che  temperarsi  dalla 
vendetta.  Se  per  distruggimento  e  morte  della  libertà,  perché,  come 
iniqui  et  indegni  della  unione  civile,  non  si  cacciano  nei  boschi,  anzi 
non  si  rilegano  fuori  de'  confini  della  umana  natura  ? 

Rivolgete  tacitamente  ne  gli  animi  vostri  le  mie  parole  uscite  dal 
profondo  del  cuore  e  dettate  dal  sincero  affetto,  e  persuadete  a  voi 
medesimi  che  la  licenzia  di  far  quel  che  all'uomo  viene  in  desiderio, 
se  la  non  è  usata  giustamente,  non  è  potenzia  ;  con  ciò  sia  cosa  che 
li  ingiusti,  ancora  che  godessero  dello  imperio  di  tutto  il  mondo,  sono 
infelicissimi,  perché,  quanto  più  ci  è  permesso  il  peccare,  e  quanto 
meno  siamo  puniti,  tanto  siam  più  infelici.  La  vera  felicità  consiste 
nella  sapienza  e  nella  giustizia,  la  infelicità  ne'  suoi  contrarli  ;  e 
chiunque  può  peccare  a  sua  volontà  è  quasi  misero  ;  ma  misero  di- 
viene egli  quando  pecca,  miserrimo  quando  non  purga  la  pena  del 
suo  peccato. 


15 


2.  armato,  d'ira. 

—  intendenti  :  sostantivo.  Boccaccio, 
Nov.  85.  «  Il  partirsi  della  verità  delle 
cose  state,  nel  novellare,  è  gran  dimi- 
nuire di  diletto  ne  gli  intendenti». 

3.  convenga,  meglio  senza  il  di. 

—  non  solamente  a  quelli  ecc.  :  {quelli 
dipende  da  convenga)  non  solo  a'buoni 
cristiani,  ma  anche  a  chi  governa. 

—  si  specchiano  ne  la  luce  della  ecc.  : 
vaga  espressione  in  luogo  del  disadorno, 
«  seguire  la  religione  ».  Specchiarsi  in 
alcuno  o  alcuna  cosa  per  Riguardarne  le 
opere,  trarne  esempio  ecc.  è  vivo  modo 
comune  nel  trecento.  Cronaca  di  Gio- 
vanni Morelli  «  quando  fai  una  cosa, 
specchiati  in  lui  ».  Sacchetti,  Rime,  33, 
«  Perché  in  avarizia  ognun  si  specchia  ». 

6.  drizzarsi  a...  volgere  V  animo  a... 
Boccaccio,  Nov.  17,  «  A  far  la  guerra  al 
duca  d'Atene  si  dirizzò  »  :  raro  per  altro. 

10.  rilegano  fuori  de'  confini  della  uma- 
na natura:  a  prima  vista  vale  quanto 
Uccidere;  ma  cosi  lo  scrittore  avrebbe 
contradetto  a  sé  stesso  (cfr.  periodi  28- 
29);  io  intendo:  Cacciare  fuori  di  ogni 
umano  consorzio.  Rilegare  o  relegare, 
vai  quanto  Conlinare.  Dante,  Purg.  xxi, 
18,  «  Che  me  rilega  ne  1'  eterno  esilio  ». 

11.  11  concetto  de'  periodi  45  e  46  è: 
persuadetevi  cht'  i;i  licenza  di  far  quel 


che  si  desidera  non  è  potenza,  non  es- 
sendo potente  chi  è  infelice,  e  tale  es- 
sendo chi  pecca.  Parla  secondo  reli- 
gione. 

15.  godessero  :  meglio  godano  in  cor- 
rispondenza di  sono. 

17.  Il  periodo  46  veramente  dovreb- 
be essere  membro  del  precedente  e  unir- 
glisi  con  poiché,  essendo  causale  espli- 
cativo di  sono...,  siamo  infelici;  ma 
lo  scrittore,  oltre  a  fuggire  la  ripetizio- 
ne di  con  ciò  sia  cosa  che  a  si  breve 
distanza,  ha  creduto  staccare  un  periodo 
per  rilevarne  il  concetto,  e  dargli  quindi 
un  atteggiamento  solenne,  che  ben  si 
confà  a  chi  pronunzia  una  recisa  affer- 
mazione 0  una  grave  sentenza. 

18.  suoi:  per  Loro,  latinamente:  fre- 
quente ne'  classici.  Dante,  Inf.  x,  13,  «  Suo 
cimitero  da  questa  parte  hanno  Con 
Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci  ».  Boccaccio, 
Nov.  42,  «  Poiché  gli  arcieri  avranno  il 
suo  saettamento  saettato  ».  Machiavelli, 
Deche.  I,  XXVIII,  «  i  Romani  avevano 
meno  cagione  di  sospettare  de'suoi  cit- 
tadini ». 

19.  misero.  Infelice  è  solamente  il  con- 
trario di  felice  ;  Misero  è  chi  ha  tale  in- 
felicità da  destare  in  altrui  compas- 
sione. 
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Ma  perché  vado  io  riprendendo  solamente  l'avarizia  e  la  crudeltà 
di  alcuni  verso  i  poveri,  e  non  dico  della  perfìdia  che  esercitate  tra 
voi  medesimi,  dell'arroganza  e  della  discordia  con  che  turbate  questo 
Stato,  del  dispregio  et  impietà  che  usate  verso  Iddio  ?  Chi  è  si  me-  48 
5  diocremente  instrutto  degli  andamenti  di  questa  città,  che  non  sappia 
con  quanto  sdegno  l'uno  favelli  dell'altro,  con  quale  avidità  desideri, 
con  quale  studio  cerchi  questo  il  male  di  quello,  quello  la  rovina  di 
questo  ?  Quante  volte  si  è  inteso  false  calunnie  imposte  non  pure  agli  49 
uomini,  ma  alle  donne  di  onesta  fama  !  Quante  volte  si  è  veduto  quel    50 

10  che  ne  li  vostri  mercantili  esercizii  1'  uno  ha  operato  a  destruzione 
dell'  altro  !  Quante  volte  si  è  non  pur  suspicato,  ma  toccato  con  mano,    51 
gli  intrattenimenti  degli  uomini  rei,  perchè  siano  omicidiali  de'  buoni  ! 

Di  questo  vostro  odio  non  possiamo  aspettare  altro  fine  che  do-    52 
loroso;  con  ciò  sia  cosa  che  le  contenzioni  de  gli  uomini  principali 

15  della  republica  si  tirano  dietro  la  ruina  della  città,  perché  o  conviene 
che  quello  che  può  meno  s'  accosti  con  gli  altri  administratori  a'  no- 


2.  perfidia  :  qui  per  Slealtà,  il  contra- 
rio di  Fede.  I  Lucchesi  usavano  slealtà 
tra  loro  nelP  esercizio  della  mercanzia. 

5-  instrutto,  per  Istruito,  più  vicino 
al  latino  instructus,  fu  usato  nel  '500. 

—  andamenti  di  questa  città  :  i  modi 
di  procedere  de' cittadini  nelle  loro  re- 
lazioni. 

6.  con  quanto  sdegno  l'uno  favelli  ecc. 
tutto  in  ordine  ascendente:  sdegno,  avi- 
dità, studio',  poi  favelli,  desideri,  cer- 
chi', in  fine  male,  rovina.  La  differenza 
tra  Avidità  e  Studio  sta  in  ciò,  che  il  pri- 
mo indica  sentimento  dell'  animo  ed  è 
bene  applicato  a  desideri,  l'altro  è  atto 
della  mente  che  si  esplica  in  atto,  quindi 
cerchi,  procuri. 

8.  Quante  volte  ecc.  In  tutte  le  edi- 
zioni ciascuno  di  questi  periodetti  (49, 
50,  51)  è  fatto  interi'ogativo  ;  bene,  se 
ci  fosse  non  avanti  ciascun  verbo;  ma 
cosi  vengono  a  dire  il  contrario. 

—  si  è  inteso,  e  più  sotto  si  è  suspi- 
cato... toccato  :  apparentemente  hanno  il 
soggetto  plurale  calunnie,  intratteni- 
menti; in  realtà  è  un  costrutto  di  pen- 
siero; si  è  inteso  dire  di  calunnie,  si  è 
suspicato  e  toccato  esservi  degli  inter- 
tenimenti  ecc. 

11.  suspicato:  latinismo.  Suspicare  e 
Sospettare  furono  usati  e  nel  '300  e  nel 
'500  ;  ma  il  primo,  più  vicino  alla  sua 
origine  sub-sjjicio  (guardo  di  sotto  in 
su),  avea  più  significato  di  semplice  so- 
spetto, dove  il  secondo,  frequentativo,  in- 
dicava più  apprensione,  paura  di  male. 
La  differenza  apparisce  chiara  da  questi 
due  esempi  del  Boccaccio,  Nov.  36,  «  La 


giovane...  suspicando  e  non  sappiendo 
che,  più  che  1'  usato  spesse  volte  il  ri- 
guarda »  e  Nov.  4,  «  Il  monaco,  ancora 
che  da  grandissimo  suo  piacere  e  diletto 
fosse  con  questa  giovane  occupato,  pur 
non  di  meno  tuttavia  sospettava  »  (o  sia 
avea  paura  di  essere  scoperto  dall'aba- 
te). La  stessa  differenza  è  tra  Sospetto  e 
Sospizione;  intorno  a  che  vedi  F.  B. 
Nov.  87,  2,  4,  e  Nov.  98,  6,  20. 

12.  intrattenimenti.  Trattenere  fu  dal 
Cellini,  dal  Redi  e  dal  Sacchetti  usato 
per  Prendere  al  soldo;  qui  dunque  è  nel 
senso  di  Stipendiare  uno  per  servirsene 
a  cattivo  fine. 

—  omicidiali  :  riferito  a  rei,  nel  senso 
attivo  di  Omicidio.  Cavalca,  Trattato  de' 
Frutti  della  Lingua,  «  Io  sono  apostata, 
ladrone,  omicidiale  di  molti  uomini  »  : 
non  più  dell'  uso. 

14.  contenzioni,  è  contrasto  di  opi- 
nioni a  parole:  contesa  è  a  fatti;  come 
apparisce  chiaro  da  questi  esempì.  Am- 
maestramenti degli  antichi,  36-6,  «  Con- 
tenzione è  contrastamento  della  verità 
per  fidanza  di  grida  ».  G.  Villani,  7-25, 
«  Corradino  però  che  seppe  che  il  passo 
di  Ceperano  era  guardato,  si  non  si 
volle  mettere  alla  contesa».  La  differenza 
sua  da  discordia,  che  è  più  sotto,  nel 
periodo  53,  sta  in  ciò,  che  quest'  ultima 
è  usata  in  senso  più  generale  e  meglio 
atta  a  indicare  le  parti  di  una  città.  Dan- 
te, VI,  Inf.  64,  «  Perché  1'  ha  tanta  discor- 
dia assalita  »  (o  sia  Firenze). 

16.  s'accosti...  si  congiunga.  Chi  può 
meno  si  accosta,  non  si  congiunge,  a' 
nobili,  non  essendo  loro  pari;  ma  fino 
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bili,  o  si  congiunga  alla  plebe.  L' uno  e  V  altro  è  pemizioso  ;  per  ciò 
che,  si  come  una  ordinanza  di  valorosi  soldati  s' interrompe,  se  ella 
ritrovi  alcuni  fossati,  cosi  una  città,  s'  ella  ha  discordia,  viene  a  di- 
sunirsi, e  dalla  disunione  viene  alla  rovina. 

Io  non  so  accommodare  questa  vostra  malivolenza  ad  alcun  ragio-  ' 
nevol  principio  ;  ma  si  bene  vado  discorrendo  poter  essere,  o  perché 
sia  per  propria  corruzione  del  nostro  sangue  ;  perché,  non  solamente 
odiamo  noi  medesimi  dentro  a  questo  piccol  cerchio,  ma  in  ogni  altro 
luogo  ci  perseguitiamo  con  tanta  invidia  e  con  si  aperta  nemistà,  che, 
privando  noi  della  reputazione,  diamo  materia  a  gli  altri  di  maravi-  ^* 
gUarsi  o  di  favoleggiare  di  noi  ;  o  veramente  ciò  ne  avviene  per  una 
invidiosa  consuetudine,  per  una  pessima  educazione  ;  con  ciò  sia  cosa 
che  li  padri,  credendo  che  la  perfezione  dell'  uomo  consista  nella  in- 
telligenzia  delle  cose  mercantesche,  rimuovono  i  figliuoli  dalle  vere 
discipline  e  dagli  onesti  documenti,  e,  pur  che  satisfaccino  alla  cu-  ^^ 


alla  plebe  si  abbassa,  e  quindi  può  con- 
giungersi seco. 

1.  Per  r  improvviso  passaggio  tra 
U  periodo  52  e  il  53,  vedi  la  nota  al  p.  46. 

—  L' uno  e  l'altro  :  usati  neutralmente, 
alla  latina. 

—  pemizioso:  più  che  dannoso,  (da 
2)ernicies,  per-neco  ammazzo),  che  può 
arrecar  morte. 

2.  ordinanza:  per  Schiera  posta  in 
ordine  fu  usata  nel  '500.  Guicciardini, 
Storie,  17-17,  «parendogli  che  senza  que- 
ste spalle  d'ordinanza  ferma  fosse  molto 
pericoloso...  accostarsi  a  Milano  ».  Caro, 
Eneide,  9,  69:  «  ...  a  lento  passo,  Proce- 
dea  l'ordinanza...  ». 

5.  Il  periodo  54  pare  soverchio  lungo, 
non  potendosi  far  punto  né  pi'ima  di  con 
ciò  sia  cosa  che,  ragione  particolare  di 
un  membro  del  periodo  (veramente  ciò 
ne  avviene),  né  a  senatori,  cui  dev'es- 
sere unita  immediatamente  la  relativa 
che  dichiara  chi  siano  essi;  ma  per  com- 
penso ci  offre  un  mirabile  esempio  di  un 
intero  ragionamento,  presentato  tut- 
t' assieme,  e  pur  chiarissimo  e  ben  di- 
sposto nelle  sue  parti.  Nota  la  progres- 
sione con  che  lo  scrittore  va  dalle  cause 
a  gli  effetti,  e  come  dal  primo  breve 
membro  io  non  so  accommodare  ecc.  si 
allarghi  a  poco  a  poco,  via  via  che  pro- 
gredisce il  dilatarsi  de'tristi  effetti,  e  co- 
me a  poco  a  poco  si  ristringa  nell'ultimo 
suo  membro  relativo,  che  per  due  pro- 
posizioni fa  riposare  il  periodo.  Nota  an- 
che, dove  si  aspetterebbe  un  altro  o  per- 
ché sia,  e  lo  scrittore  muta  rapidamente, 
con  un'irregolarità  che  rompe  il  mono- 
tono andare  del  ragionamento:  o  vera- 


mente ciò  ne  avviene.  In  fine  i  modi  di 
legare  membro  a  membro  son  tutti  di- 
versi e  rispondenti  alle  relazioni  di 
pensiero  che  corrono  tra  loro  ;  osserva 
diligentemente  :  ma  si  bene  —  o  perché 
sia  —  o  veramente  ciò  ne  avviene  — 
con  ciò  sia  cosa  che  —  a  tanto  di  pre- 
sunzione che  —  in  tanto  che  —  non  sa- 
pendo, né  riducendosi  a  memoria  — 
V  uno  de'quali...  l'altro... 

6.  discorrendo  :  pensando.  Ariosto, 
Furioso,  XXI,  34,  «  Cercando  va...  Suoi 
vizii  antichi  e  ne  discorre  il  tutto  ».  Fi- 
renzuola«senza  discorrere  il  fine.. .»(cfr. 
F.  1-70). 

7.  perché.  Avrebbe  valore  di  Difatti  : 
ma  le  edizioni  leggono  per  ciò. 

8.  piccol  cerchio  :  par  quasi  ricor- 
dare la  frase  :  «  i  signori  del  cerchio- 
lino  »  con  che  i  Fiorentini,  ricoverati  in 
Lucca  a  tempo  dell'  assedio,  motteggia- 
vano quel  governo  oligarchico. 

11.  favoleggiare,  schernire,  Boccaccio, 
Laberinto,  90,  «  Come  il  suo  amante  tra 
gU  uomini,  cosi  ella  tra  le  femine  di  me 
favoleggia».  È  affine  al  modo  di  dire  «  es- 
sere o  divenir  la  favola  della  gente  »  che 
il  Petrarca  fece  immortale  nel  Son.  I, 
«  Ma  ben  vegg'io  or  si  come  al  popol 
tutto  Favola  fui  gran  tempo  ». 

12.  invidiosa  consuetudine  :  per  Invidia 
consueta. 

IL  vere  discipline:  alla  latina;  arti 
veramente  utili  e  degne. 

15.  onesti:  che  danno  onore. 

—  documenti:  per  Insegnamenti.  Cosi 
i  «  Documenti  d'  amore  »  di  Francesco 
da  Barberino;  e  il  Vasari,  Vite,  2,  321, 
«documenti  di  maestri»;  e  un  prove r- 
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pidità  de'  guadagni  loro,  li  lasciano  trascorrere  a  tanto  d' insolenzia,  / 
che,  senza  rispetto  di  età  di  scienzia  o  di  ordine,  parlano  et  operano  / 
ciò  che  loro  più  aggrada  ;  in  tanto  che  in  questo  Senato,  dove  già  eoo 
tanta  gloria  e  venerazione  si  sedea,  non  possono  astenersi  dalle  parole 
6   e  da'  gesti  sconvenevoli  e  vituperosi,  non  rendono  onore  a  i  più  an- 
tichi, impugnano  industriosamente  la  opinione  de'  più  prudenti,  fanno 
discoperte  congiure  in  evidentissima  offesa  della  giustizia  et  in  detri- 
mento della  repuhlica,  non  sapendo  che  quella  antica  Grecia,  la  quale 
già  di  potenzia  d' imperio  e  di  gloria  fioriva,  per   la  immoderata  li- 
io  cenzia  delle  contenzioni  cadette  in  ruina,  né  riducendosi  a  memoria 
che  queste  congiurazioni  già  ne  privarono  di  duoi  prudentissimi  et 
ornatissimi  senatori;  l'uno  delli  quali   dalle  onde  torbide  di  questi 
parlamenti  si   rivolse,  come  a  sicurissimo   porto,  al  ministero  delle 
cose  sacre,  et  in  quelle,  quasi  uno  oracolo  della  città,  perseverò  fino 
15   alla  estrema  vecchiezza  ;  l' altro  con  dolore  di  tutti  e'  buoni  prese  vo- 
lontario esilio,  e  con  onesto  titolo  e  con  universal   benivolenza  vive 
nella  città  di  Mantova,  la  qual  si  può  chiamare  avventurata  poi  che 
lo   ricevette,  si  come  si  può  dire  infelice   questa   che   gli   diede  ca- 
gione di  allontanarsi. 
:20         Questi  non  sono  i  meriti,  né  gli  ammaestramenti  mediante  i  quali    55 
l' uomo  si  faccia  degno  di  questa  administrazione  e  della    speranza 
di  salire  alle  eccelse  parti  della  repuhlica,  perché  niente  altro  debbe 
renderci   più  rispettosi  che   l' opere   della  giustizia   e   della  bontà , 
niente  più  mansueti  e  piacevoli  che  la  fede  e  la  benevolenza. 
25         Questi,  li  quali  io  ho  circumscritti,  et  alcuni  altri  che  potrei  nomi-    56 
nare,  furono   sempre  esempio   di   giustizia  e   di  bontà,   amatori  del 


bio  toscano  :  «  Molte  volte  i  nocumenti  e  l'integrità  de'  costumi  fu  dalla  l'epub- 

Sono  all'uomo  documenti».  blica  adoperato  in  parecchi  negozi  ed 

5.  antichi  :  per  Vecchi.  Boccaccio  ,  ambascerie  :  l'altro  è  Girolamo  Medici, 
Nov.  1,  «  E  fu  loro  dato  un  frate  antico  »  amicissimo  del  Guidiccioni,  di  cui  si  sa 
E  Dante,  Inf.  iii,  83,  «Un  vecchio  bianco  ch'era  governatore  di  Mantova  nel  1546. 
per  antico  pelo  ».  E  Petrarca,  Son.  14,  «  13.  questi  parlamenti  :  o  sia  il  mag- 
Indi  traendo  poi  1'  antico  fianco  ».    Ad  giore  e  il  minor  Consiglio. 

ogni  modo  indica  sempre  qualcosa  di  16.  onesto  titolo  :  onorato  titolo  di  go- 

più  nobile  e  grave  che  non  Vecchio.  vernatore  di  Mantova. 

6.  industriosamente  :  a  bella  posta.  20.  i  meriti,  sono  le  opere  de'  vostri 
Volgarizzamento  di  Svetonio  di  Paolo  figli;  gli  atnniaestr acuenti  quelli  che 
del  Bono.  «  Caio  e  quegli  che  di  lui  di-  voi  date  loro 

scesero,  a  caso,  ovvero  industriosamen-  21.  degno  di  questa  administrazione:  di 

te,  s' intrattennero  sempre  nell'  ordine  amministrare. 

de'  cavalieri  ».  22.  le  eccelse  parti  :  i  gradi  supremi. 

11.  congiurazioni:  dal  latino  coni wr a-  23.  l'opere  della  giustizia  ecc.  Le  edi- 
tio;  usato  anche  da  G.  Villani,  12,  16,  1,  zioni  hanno  1'  opinione,  che  ha  poco 
«  Avendo  scoperto  le  congiurazioni  fatte  senso  ;  il  ms.  1'  operare,  e  mi  sembra 
per  tanti  cittadini  ».  uno  storpio  dell'  amanuense. 

12.  l'uno...  l'altro.  Secondo  il  Gior-  25.  ho  circumscritti:  ho  indicato  con 
dani,  il  primo  è  Niccolò  Tegrimi  (1447-  giro  di  parole  (v.  periodo  54).  In  questo 
1527)  che,  mortagli  la  moglie,  si  fece  senso  usò  il  Boccaccio  e  ir  conscrizione 
prete  e  divenne   arcidiacono  della  cat-  nel  Comento  a  Dante. 

tedrale  nel  1514,  e  per  i  suoi  buoni  studi 


ORAZIONE  DI  GIOVANNI  GUIDICCIONI 


73 


ben  publico  o  del  particolare,   e  grandemente  obedienti  alla  virtù  ; 
la  quale  dove  non  si  onora,  quivi  non    è    possibile  che  sia  lo  stato 

67  fermo  de'  buoni.  E,  benché  sia  naturale  instinto  che,  per  non  parere 
di  cedere,  l' uomo  sia  dissenziente  da  un  suo  pari,  arda  d' invidia 
contro  a  uno  più  prestante,  et  usi  dispregio  con  uno  inferiore,  non  di  5 
meno  si  debbe  per  la  efficacia  della  ragione  operare  il  contrario  :  con 
ciò  sia  cosa  che  quelli  li  quali  sono  intesi  alla  civil  disciplina,  deb- 
bano con  r  equità  con  la  facilità  con  la  beneficenzia  allettare  et  or- 
nare gì'  inferiori,  con  1'  ossequio  con  la  piacevolezza  e  con  la  mode- 
stia riverire  e  placare  i  potenti,  e  con  ogni  sorte  d' officio  e  di  laude   io 

68  onorare  gli  eguali.  Et  a  chiunque  cadrà  ne  1'  animo  (che  dovrà  ca- 
dere a  tutti  i  savi)  di  usare  questa  mansueta  ragione  come  secreto 
et  ascoso  remedio  contra  a  tutte  le  infermità  che  nascer  possono  in 
la  città,  dovrà  più  tosto  cedere  ad  alcuno  con  beneficio  e  commodo 
della  republica,  che  pertinacemente  con  danno  et  incommodo  resistere.    15 

59  Ma  come  giudichiamo  noi  esser  tolerabili  nella  possessione  di 
questa  nostra  republica  coloro  li  quali  nella  cristiana  non  possono 
non  manifestare  la  loro  impietà? 

60  Io  non  so  donde  io  possa  dar  principio  a  raccontare  i  sentimenti 

e  le  opere  perfide  di  alcuni,  gli  quali,  si  come  dalle  oltramontane  na-  '^<^ 


2.  la  quale  ecc.  :  è  soggetto  di  onora; 
che  è  proposizione  incidentale;  più  re- 
golarmente; e  dove  questa  non  si  onora, 
quivi  ecc.  Ma  queste  irregolarità,  o 
meglio  costrutti  fuor  dell'  ordinario,  e 
pure  chiarissimi,  giovano  a  variare  e  to- 
gliere di  pesantezza  a'  periodi. 

4.  cedere.  Il  ms.  e  alcune  edizioni 
hanno  credere;  ma  né  avrebbe  senso, 
né  sarebbe  confermato  dal  cedere  del 
periodo  58. 

5.  prestante:  eccellente,  singolare  ; 
latinismo,  da  i3ra<;-s«are.  Lorenzo  de' 
Medici,  Rime,  4,  «  Donna  mortai  più  ca- 
sta e  più  prestante  ». 

6.  debbe:  da  debet  con  raddoppia- 
mento del  ì)  per  ragione  fonetica  (C  B 
V.  401). 

7.  sono  intesi  alla  civil  disciplina: 
quelli  che  pensano  a  governare  la  città. 
—  disciiJlina  civile  vale  qui  Arte  di 
governare  la  città. 

8.  facilità:  per  Affabilità,  Trattabili- 
tà; non  comune,  È  però  direttamente  dal 
latino.  Cicerone,  «  Si  illius  comitatem  et 
facilitatem  tuae  gravitati  serenitatique 
asperseris  »  e  «  Facilitas  in  audiendo, 
lenitas  in  decernendo  ». 

10.  officio:  atto  doveroso.  Buti,  «  Ufl- 
cio  è  quel  bene  che  1'  uomo  fa  verso  sé, 
inverso  il  prossimo  e  verso  ogni  per- 
sona ».  Boccaccio,  Nov.  31,  «^O  molto 
amato  cuore,  ogni  mio  ulicio  verso  te 


è  fornito  ». 

11.  Et  a  chiunque  cadrà...  dovrà  ecc.. 
Il  soggetto  di  dovrà  è  chiunque,  che 
per  l'attrazione  di  cadrà  si  è  mutato  in 
compimento  di  termine,  non  altrimenti 
che  in  latino  o  in  greco.  Il  ms.  ha  ac- 
cadere, e  vivere  pertinacemente. 

17.  nella  cristiana,  repubblica,  O  sia 
nelle  relazioni  religiose. 

19.  Lo  scrittore  dal  periodo  60  al  65 
inveisce  con  ardenza  religiosa  contro 
l'eresia  che  allora  serpeggiava  in  Luc- 
ca, e  i  cui  tristi  effetti  si  manifesta- 
rono poco  dopo  il  moto  degli  Strac- 
cioni. Riferisce  di  fatti  il  Mazzarosa 
nella  sua  Storia  di  Lucca,  Lib.  Vili; 
tra  1'  anno  1532  e  il  1544  :  «  L' eresia 
«  di  Lutero,  che  tanto  guasto  aveva  già 
«  fatto  in  Lamagna  contro  la  fede  e  la 
«  quiete  dei  governi,  erasi  insinuata  an- 
«  Cora  qua  per  l'opera  specialmente  di 
«  vari  del  clero  regolare,  fra  i  quali  un 
«  Pietro  Vermigli  lucchese,  detto  Pie- 
«  tro  martire,  che  era  uno  dei  canonici 
«  lateranensi.  E  già  questa  peste  aveva 
«  preso  tal  possanza,  che  andò  la  voce 
«  al  Papa  e  all'Imperatore  esser  Lucca 
«  al  tutto  Luterana.  Dispiacquero  que- 
«  ste  novelle  all'uno  e  all'altro,  ed  esor- 
«  tarono  forte  i  padri  a  provvedere  ini- 
«  mantinente  a  tanto  disordine.  Su  di 
«  che  diverse  provvisioni  savissime  furon 
«  fatte  per  sentimento  di  religione  non 
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zioni  laanno  riportato  le  ricchezze,  cosi  hanno  ancora  appresi  i  costumi 
barbari  e  le  eretiche  discipline  di  quello,  il  quale  io  non  so  se  io 
debba  domandare  venenosa  peste  o  mostro  infernale,  pessimo  Lutero  : 
il  quale,  raccolte  tutte  le  false  openioni  per  le  quali  gli  Ussiani  i 
5  Yaldensi  e  gli  Arriani  e  molte  altre  sètte  furono  dannate,  ha  vo- 
luto solo  meritar  la  pena  di  molti,  e  non  solamente  pareggiare,  ma 
di  gran  lunga  superare  l'infamia  di  tutte,  et,  acquistandosi  sempi- 
terno titolo  d' infedelità,  porre  tutto  il  cieco  impeto  della  mente  a 
volger  sotto  sopra  lo  stato  della  religion  cristiana. 

10         Insieme  adunque  con  questa  rabbiosa  furia  aranno  ardimento  gli    61 
uomini  della  Republica  lucchese  di  spargere  i  semi  della  discordia 
ne'  campi  cristiani?  di  fabbricar  nuove  opinioni  contra  le  santissime 
instituzioni  divinamente  ordinate  et  approbate  da  tanti  concili?  e  di 
oppugnare  et  annullare  la  verità  di  Cristo  ?  Et  insieme  con  questo    62 

15  impuro  sacrilego,  contra  i  santi  decreti  de'  Padri,  dispregieranno  la 
possanza  del  Pontefice  ?  vieteranno  le  funerali  essequie  e  la  confes- 
sione ?  negheranno  la  purgazione  delle  anime  ?  affermeranno  che  la 
volontà  divina  alcuna  volta  sforzi  gli  uomini,  benché  repugnanti,  al 
peccare?  e  quegli  massimamente  gli  quali   per  la  integrità  et  inno- 

20  cenzia  della  vita  gli  sono  carissimi  ?  e  diranno  delle  prece,  de'  sacra- 


«  che  per  politica.  Perciocché  si  riseppe, 
«  mercé  l' amorevolezza  di  un  perso- 
«  naggio  confidente  di  Carlo,  che,  qualo- 
«  ra  i  Lucchesi  non  avessero  rimediato 
«  all'eresia  con  modi  efacaci,  rischio  vi 
«  era  si  togliesse  loro  la  libertà  facen- 
«  doli  soggetti  a  Firenze.  E  tanto  avanti 
«  procedettero  i  padri  nel  rigore  contro 
«  i  settari,  benché  avessero  già  sgom- 
«  brato  di  qua  e  si  fossero  riparati  in 
«  Ginevra,  che  giunsero  fino  a  dichia- 
«  rarli  ribelli  e  a  pubblicare  i  loro  beni. 
«  Il  qual  contegno  può  in  parte  essere 
«  scusato  dalla  necessità  di  gratificarsi 
«  il  Papa  e  l'Imperatore.  Molte  famiglie 
«  tra  le  nobili  furono  spatriate  per  que- 
«  sto  fatto  di  rehgione,  alcune  delle  quali 
«  sussistono  sempre  in  Ginevra  ed  in 
«  Francia  coi  cognomi  stessi.  La  seve- 
«  rità  usata  verso  gli  eretici,  1'  asseve- 
«  ranza  data  per  ambasciatore  a  posta 
«  che  si  sarebbe  stati  per  l'avvenire  vi- 
«  gilantissimi  in  questa  materia,  e  più 
«di  tutto  una  somma  di  scudi  quattro- 
«  mila  d'oro  mandata  al  generalissimo 
«  imperiale  in  Italia  (1544)  cattivarono 
«  di  nuovo  ai  Lucchesi  l'animo  di  Carlo 
«  quinto  ». 

Frequenti  erano  i  contatti  de'  Luc- 
chesi co'Tedeschi,  e  fin  dal  1525  la  Signo- 
ria dove  proibire  l'introducimento  di  li- 
bri protestanti  in  Lucca. 

—    raccontare  i  sentimenti  e  !«  opere  : 


non  mi  pare  detto  bene.  Anche  Dante 
Inf  XXXIII,  9,  scrisse  «  Parlare  e  lagri- 
mar  vedraimi  'nsieme  »  ma  il  vedrai  è 
riferito  bene  a  lagrimare. 

—  Nota  pesantezza  che  danno  al  pe- 
riodo 60  i  quattro  relativi  :  gli  quali,  il 
quale,  il  quale,  per  le  quali. 

2.  quello...  pessimo  Lutero.  Nota  che 
forza  e  rilievo  acquista  la  figura  di  Lu- 
tero dalla  lunga  interposizione. 

3.  Lutero:  (1483-1546).  Nell'aprile  del 
1530,  poco  prima  che  il  Guidiccioni  scri- 
vesse, aveva  già,  nella  Confessione  Au- 
gustana  stesa  da  Melantone,  esposte  tutte 
le  sue  dottrine. 

13.  divinamente  :  fa  le  veci  di  un  com- 
pimento agente  «  da  Dio  ». 

17.  affermeranno  ecc.:  o  sia:  neghe- 
ranno il  libero  arbitrio  ?. 

19.  integrità...  innocenzia.  Il  diverso  si- 
gnificato mi  pare  si  rilevi  chiaro  da'se- 
guenti  esempi.  Buti,  Comento  al  Purg. 
17,  «La  integrità  della  mente  significa 
giustizia,  imperocché  li  vizi  stracciano 
la  mente  ».  Albertano,  Volgarizzamento 
de'  Trattati,  53,  «  La  innocenzia  è  virtù 
che  disdegna  ogni  facimento  d' ingiu- 
ria ».  Insomma,  1'  uno  è  nettezza  di  vi- 
zio, l'altro  di  colpa. 

20.  prece;  latinismo.  Al  plurale  1'  usò 
anche  Dante,  Purg.  xx,  99,  «  Tant'è  di- 
sposto a  tutte  nostre  prece  Quanto  il  di 
dura  ». 
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menti  e  dell'ostia  divina  quello  ch'io  a  pensare  tremo,  non  che  a  ri- 

63  ferire  ?  0  incredibile,  scellerata  audacia  !  o  inaudita  perfidia  !  o  dia- 
bolico instigamento  ! 

64  Credete  voi  che  quel  glorificato  spirito,  il  quale  è  nostro  vigilan- 
tissimo custode  e  protettore  firmissimo,  swendesse  dal  cielo  a  ripi-  5 
gliare  il  suo  sacratissimo  corpo  et  a  difendere  da'  circostanti  eserciti 
le  mura  di  questa  città,  perchè  noi  alzassimo  le  corna,  e,  gonfiati  di 
veneno  d'ignoranza  e  di  superbia,  prendessimo  le  armi  in  offesa  di 
Colui,  dal  quale  egli  aveva  impetrata  la  salute  nostra  e  la  beatitu- 

66  dine  sua  ?  Credete  voi  che  questa  santissima  Croce,  vera  sembianza  io 
di  Cristo,  apparisse  miracolosamente  nel  porto  di  Luni,  e,  molto  più 
miracolosamente  portata,  volesse  poi  fermare  in  questo  luogo  la  sede 
sua,  perchè  con  la  feccia  de'  peccati  imbrattassimo  la  sua  effigie  ? 
perchè,  dimenticati  delle  doti  divine  e  di  noi  medesimi,  scancellas- 
simo, non  pur  diminuissimo,  l' autorità  cristiana  ?  perché,  vuoti  di  15 
fede  e  pieni  di  arroganzia,  facessimo  tumulto  centra  gli  scrittori  e 
defensori  dello  Evangelio? 


Ritornino  omai  questi  tali,  ch'io  non  nomino  per  non  imprimere 
questa  nota  d' infamia  nelle  loro  famiglie,  ritornino  in  signoria  della 
ragione,  et  eschino  del  profondo  de'  mali  ;  perchè  troppo  hanno  offeso  20 
la  superna  giustizia  e  troppo  indebolite  le  membra  di  questa  repu- 
blica  ;  e  ricevine  fra  tanti  mali  pensieri  questo  buono,  che  la  religione 
è  firmissimo  fondamento  della  republica  e  guida  salutare  dell'  anima. 

Con  quanta  pietà  crediamo  noi  che  gli  nostri  vecchi  già  trapas- 
sati all'  altra  vita  riguardino  le  nostre  miserie  ;  con  che  devoti  preghi  25 

1.  quello  ch'io  a  pensare  tremo.  Vago  10.  questa  santìssima  Croce  ecc.  Ac- 
costrutto  ili  luogo  dello  slavato;  quello  cenna  al  cosi  detto  Volto  Santo,  imma- 
percui  io  tremo  solo  a  pensarci,  lì  Che  giue  di  Cristo  scolpita  in  legno,  che  una 
si  può  considerare  o  mancante  di  prepo-  pia  tradizione,  appoggiata  alla  leggenda 
sizione,  uso  frequentissimo  ne'  classici,  di  un  Libonio  diacono,  vuole  miracolo- 
o  vero  compimento  di  tremo,  ma  attratto  samente  trasportata  da  Joppe  di  Siria 
dal  verbo  pensare^  o  vero,  senz'  altro,  a  Luni,  e  di  qui  a  Lucca,  dove  si  venerò 
oggetto  di  tremo,  nello  stesso  costrutto  e  si  venera  con  particolare  divozione. 
del  Petrarca.  «  L' antiche  mura  ch'ancor  —  vera  sembianza  :  vera  imagine.  Sem- 
teme  ed  ama  E  trema  il  mondo  ecc.  ».  bianza  meglio  si  riferisce  a  volto.  Pili 

4.  glorificato  spirito.  S.  Paolino  d'An-  sotto  effigie  (da  effinyeré)  è  ben  detto  di 

tiochia,  che  i  Lucchesi  tengono   disce-  tutta  la  immagine  scolpita  nel  legno, 
polo  di  S.  Pietro  e  primo  lor  vescovo.  12.  volesse.  Il  ms.  ha  volse. 

Non  si  sa  a  che  tempo  riferire  il  mira-  14.  doti  divine:  doni  fatti  da  Dio  alle 

colo  cui  accenna  qui,  non  essendone  me-  anime  nostre, 
moria  negli  Annali.  16.  facessimo  tumulto.   Far  tumulto 

7.  alaassimo  le  corna:  insuperbissimo.  qui  vale  Ribellarsi;  non  comune. 
Petrarca,  Son.  107,  «  Centra  i  tuoi  fonda-  V.  20.  eschino  :  per  escano,  come  va- 
lori alzi  le  corna  ».  dino,  venghino,  ecc. 

8.  veneno  :  ira  rabbiosa  contro  gli  or-  21.  Tutte  le  edizioni,  nel  periodo  07, 
dini  e  le  persone  reUgiose.  fanno  punto  interrogativo  alla  line  di 

9.  Colui:  Iddio.  ciascuno  de' tre  membretti,  i\.  miserie,  a 
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si  rivolgliino  a  Dio;  con  che  fervore  diclino  a  noi  queste  parole. 
«  Noi  già,  per  purgare  gli  animi  della  bruttura  de'  vizii  e  per  acqui- 
stare il  tesoro  della  virtù,  da  i  primi  anni  della  nostra  gioventù  ci 
sottomettemmo   alle   fatich  e,   prendemmo  li  ammaestramenti  de  gli 

5  uomini  savii,  e  vincemmo  le  battaglie  de  i  desiderii  ;  voi,  per  avvolger 
nel  fango  i  vostri  e  per  non  seguire  la  virtù,  fuggite  ogni  fatica  la 
quale  non  porti  guadagno,  schernite  i  ricordi  di  quei  che  sanno,  e, 
superati  dalla  gola  e  dalla  lussuria,  vivete  come  bruti  animali.  Noi, 
per  curare  lo  universale,  ponemmo  il  particolare  in  abbandono  ;  voi, 

10  per  un  piccolo  bene  privato,  non  solamente  non  riguardate  al  publico, 
ma  ve  lo  usurpate.  Noi  con  somma  carità  e  benivolenza,  non  avendo 
r  uno  più  dell'  altro  per  fratello  e  per  figliuolo,  prendemmo  letizia  del 
bene  di  tutti  e  dolore  del  male,  cercammo  l'utile,  rimediando  a  i  danni, 
et  osservammo  con  vero  ordine  le  leggi  civili  e  municipali  ;  voi,  con 

15  odio  generato  più  tosto  dalla  invidia  che  mossi  dalla  ragione,  fate 
impeto  nelle  sustanze  e  nelle  vite  d' altri,  senza  ricordo  di  carità, 
senza  zelo  di  amore  e  senza  ordine  di  giustizia.  Noi  con  fortezza 
di  animo  e  con  savio  avvedimento  tagliammo  dalle  radici  le  dissen- 
sioni civili  ;  voi  con  strascuraggine  e  con  vii  perseveranza  le  lasciate 


Z)io,  a  parole;  ma  l'interrogazione,  o 
è  semplice  domanda  (che  qui  sarebbe 
sciocca),  0  è  di  senso  ironico  ;  e  allora 
verrebbe  a  dire  «  Voi  non  credete  ;  per 
ciò  i  vostri  avoli  né  riguardano  le  nostre 
miserie,  né  pregano  Dio,  né  vi  dicono 
queste  fervorose  parole  ».  E  questo  con- 
tradirebbe  al  periodo  74  :  «  Credo  che  al 
suono  di  queste  verissime....  parole»; 
che  egli  finge  siano  veramente  dette  alla 
coscienza  di  ciascuno  da  gli  avi.  Secondo 
me,  togliendo  V  interrogativa,  e  dando 
al  crediamo  un  valore  esortativo  «  cre- 
diamo pure,  dobbiamo  credere  »  e  co  '1 
sottintendere  inanzi  con  quanta  un  oh  /, 
il  senso  corre  meglio,  pure  rimanendo 
un  po'  dura  l' espressione,  specie  nel 
principio  del  periodo. 

2.  Dal  68  al  73  è  una  serie  meravi- 
gliosa di  periodi,  tutti  di  eguale  strut- 
tura, fatti  cioè  di  due  membri  a  perfetto 
contrapposto  {noi....  voi)  e  sempre  in 
ordine  ascendente  :  68,  la  severa  educa- 
zione; 69,  la  cura  della  cosa  pubblica  ;70, 
la  carità  fra  cittadini;  71,  la  distruzione 
delle  discordie;  72,  la  difesa  della  libertà 
e  della  patria;  73,  in  fine,  la  rehgione. 
—  bruttura.  Il  ms.  ha  bruttezza. 

6.  ì  vostri,   animi. 

7.  i  ricordi  :  gli  ammaestramenti.  Fi- 
renzuola, Asino  d'  oro  «  Dimenticatasi 
de'  buoni  ricordi  del  marito  ». 

8.  liruti  animali.  Bruto  fa  da  agget- 
tivo, ed  ha  senso  di  Irragionevole,  come 
nel  Boccaccio,  Nov.  2,  «  al  ventre  serven- 


ti a  guisa  di  animali  bruti  ». 

9.  lo  universale:  per  Tutti  i  cittadini 
usa  anche  il  Machiavelli,  Storie,  2  «  Era- 
no venuti....  all'universale  in  odio»;  e 
particolare  nel  senso  di  Privato,  si  tro- 
va nelle  lettere  del  Sassetti. 

10.  publico,  bene. 

13.  1'  utile,  di  tutti. 

14.  le  leggi  civili  e  municipali.  Le  une 
riguardavano  tutto  ciò  che  si  addice  alla 
civiltà  del  viver  sociale  ;  le  altre  solo 
la  città  di  Lucca. 

15.  che  mossi:  sembrerebbe  dover  dire 
odio  mosso  ;  e  il  ms.  porta  difatti  mosso  ; 
ma  non  l'odio,  si  bene  essi  possono  es- 
sere mossi  da  ragione  ;  e  ì)ià  tosto  che 
esprime  non  la  grammaticale  relazione 
tra  generato  e  mossi,  ma  un  rapporto 
di  pensiero;  e  lo  scrittore  volea  dire: 
«  voi,  più  tosto  che  esser  mossi  da  ragio- 
ne, siete  mossi  dall'odio  generato  ecc.  ». 

—  ragione.  Il  ms.  ha  religione  ;  e  lo 
stesso  al  per.  72. 

—  fate  impeto,  nel  senso  qui  usato  non 
è  comune,  ma  proprissimo,  derivando 
Impeto  da  in-peto,  cerco  a  danno  di  uno. 

16.  senza  ricordo...  zelo...  ordine  ecc.: 
cioè  senza  che  la  carità  vi  si  ricordi, 
senza  che  l'amore  verso  il  prossimo  vi 
solleciti  il  cuore,  senza  che  la  giustizia 
ordini  gli  atti  vostri.  Nota  l'ordine  e  l'ag- 
giustatezza de'  tre  compimenti. 

19.  strascuraggine ,  per  Trascuratez- 
za; antiquato;  da  trascuraggine,  usato 
nel  trecento,  a  cui  si  è  aggiunto  un  s 
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72  crescere  e  nutrire.  Noi,  per  conservare  il  dolcissimo  nome  di  libertà, 
per  difendere  da' vicini  e  potenti  nimici  questa  republica,  espo- 
nemmo le  facnltà  in  beneficio  universale,  prendemmo  le  armi,  e,  vir- 
tuosamente combattendo,  non  dubitammo  di  mandar  fuori  l'estremo 
spirito  della  vita  ;  voi,  questa  cosi  difesa  da  noi  perchè  vada  per  le 
vostre  mani  sotto  vii  giogo,  non  sovvenite  nei  bisogni  il  publico, 
e,  vilissimi  et  avidi  della  vita,  anzi  della  grazia  di  quelli  che  in  la 
mercanzia  sono  potenti,  permettete  che  le  nequizie  di  altri  sieno  leggi 
de'  vostri  pensieri,  e  sopportate  che  la  ragione,  la  qual  debbe  essere 
regina  et  anima  della  città,  obedisca  e  sia  depressa  dalle  altrui  vo- 

73  glie.  Noi,  conoscendo  che  la  moltitudine  de'  popoli  si  raffrena  con 
la  Religione,  e  che,  quando  vede  ardenti  nel  culto  divino  quegli  che 
stima  grandi  e  savii,  è  solita  di  commuoversi  e  venire  in  opinione 
che  niente  altro  più  si  convenga  venerare  che  Dio,  con  li  esempii 
laudabili  e  con  le  opere  di  carità  introducemmo  costumato  vivere, 
et  acquistammo  la  benivolenzia  de' cittadini  e  la  grazia  di  Dio;  voi 
dispregiatori  delle  azioni  di  Cristo,  non  che  prodighi  dei  beni  e  della 
libertà  della  patria,  opprimete  i  poveri,  e,  in  luogo  d'  offerirli  preghi 
e  renderli  grazie,  1'  offendete,  e  con  le  vostre  eresie  lo  provocate  a 


74  Credo  che  al  suono  di  queste  verissime  et  ardentissime  parole 
molti  si  commoveranno;  e  meritamente;  con  ciò  sia  cosa  che  chi  s'av- 
vicina con  la  considerazione  alle  memorie  de'  nostri  passati,  vedrà 
che  essi  per  la  più  dritta  e  secura  via  camminarono  per  arrivare  alla 
sommità  degli  onori,  e  con  maggior  vigilanza  custodirono  la  pudi- 
cizia di  questa  republica  dalle  corruzioni  ;  ma,  cadendo  co'  corpi  loro 


tolto  dall'interno  della  parola  per  feno-  10.  obedisca  e  sia  depressa.   Il  primo 

meno   linguistico.    —    vii    perseTeranza.  è  contrapposto  a  regina  (che  comanda)  ; 

L' aggettivo  qui  è  aggiunto  non  solo  per-  il  secondo  ad  anima  (che  dà  vita,  forza), 

che  Perseveranza  da  sola  è  nobile  virtù,  10.  voglie,  non  Volontà,  per  indicare 

ma   anche  per  significare  che  essi  non  maggiormente  la  viltà  di  quelli,  che  si 

si  oppongono  alle  dissensioni  civili  per  piegano  solo  a  un  capriccio,  non  a  una 

cansar  fatica  e  per  difetto  di  coraggio,  ferma  volontà. 

1.  le  lasciate  crescere,  co '1  non  op-  11.  de' popoli.  Le  edizioni  hanno  de* 
porvi  loro,  e  nutrire  con  le  vostre  pas-  poveri,  che  si  contrappone  a  oppri- 
sioni.  Le  edizioni  leggono:  e  le  nutrite,  mete  i  poveri,  che  è  più   sotto.    La  le- 

2.  esponemmo:  mettemmo  a  rischio  zione  del  ms.  sembra  correre  meglio 
gli  averi  sovvenendolo  stato  co 'I nostro  per  il  senso  in  generale. 

denaro.  21.  verissime:  piene  di  verità. 

3.  virtuosamente:  alla  latina  ;  valore-  25.  pudicizia.  Rappresenta  la  Repub- 
samente.  blica  come  Vergine,   cui  le   corruzioni 

5.  voi,  questa  cosi   difesa  ecc.  Rego-  tolgono  la  pudicizia  ;   che   qui  è  usata 

larmente   dovrebbe  dire  «  voi,  perché  per  Verginità.  Il  ms.  ha  prudenziai 

questa  (patria),  cosi  difesa  da  noi,  vada  male. 

sotto  il  gi-igo  (di  Alessandro  de'  Medici),  26.  cadendo.   Meglio   qui  il  gerundio 

non  sovvenite  ecc.  »  ;  ma  la  irregolarità  passato,  tanto  che  lo  scrittore  ha  do- 

è  voluta,  oltre  che  dalla  vivezza  dell' e-  vuto  aggiungere  c«iJoi  a  non  ai^&iajuo... 

spressione ,    anche   dalla    necessità   di  saputo  né  potuto,  perché  non  si  pensi 

porre  in  rilieyo  e  avanti  tutto  questa,  l'azione  di  questi  verbi  essere  contem- 

la  patria.  poranea  al  cadere  de' corpi  loro. 
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ogni  buon  costume  et  ogni  sembianza  di  vera  laude,  non  abbiamo  già 
noi  saputo  né  potuto  di  poi  nutrire  quella  felicità  che  la  lor  feconda 
prudenza  aveva  partorito,  ma  nella  polvere  dell'  ozio,  anzi  nella  rug- 
gine dell'odio,  l'abbiamo  sepolta  e  consumata,  non  essendo  in  noi  re- 
5  publica  la  quale  sia  per  dover  bene  usare  le  parti  a  lei  convenienti; 
né  desiderio  ancora  che  ella  vi  sia.  Perché  sogliono  poter  promet- 
tersi lunga  vita  e  felice  successo  delle  cose  non  quegli  li  quali  sono 
di  fortissime  mura  circondati  e  di  buon  numero  di  soldati  fortificati, 
ma  quelli  li  quali  sono  concordi  et  amano  il  presente  stato  della  città  : 

10  e  però  Agesilao  mostrò  le  mura  di  Sparta  nel  petto  e  nella  virtù 
de'  suoi  cittadini. 

L' uomo  civile  deve  cercare  di  pacificare  tutto  quello  che  è  di  se- 
dizioso e  di  sanare  quello  che  è  d'infermo  e  di  corrotto,  et  è  da  esser 
lodato,  quando  può  comandare,  e  laudabilmente  obedisce  ;  perchè  la 

15  republica  non  debbe  dal  nome  universale  e  mansueto  esser  salutata 
republica,  ma  dalle  virtuose  operazioni.  Non  era  da  i  nostri  antichi 
la  violazione  delle  leggi  domandata  libertà,  né  la  fidanza  e  sicurtà 
del  parlare  e  dell'  operare  libero  era  detta  egualità  :  la  quale  essendo 
di  due  sorti,  una  che  parimente  distribuisce  a  tutti,  l'altra  dispen«-a 

20  quello  che  a  ciascheduno  si  conviene,  troppo  bene  seppero  qual  delle 
due  fusse  più  commoda;  e  per  ciò  quella  che  senza  differenzia  ornava 
i  tristi  e'  buoni,  si  come  ingiusta,  reprobarono,  e  di  questa  la  quale 
onorava  secondo  i  meriti  ciascuno  ferno  elezione,  et  in  essa  si  manten- 
nero ;  e  li  meriti  non  erano  le  superflue  sustanzie,  non  il  presidio  et 

1.  sembianza  di  vera  lande:  cosa  che  15,  nniversale:  {res-publica)  perché 
sembri  veramente  degna  di  lode.                 governo  di  tutti;  mansueto,  perché  largo 

2.  feconda   prudenza.    Cosi    chiama      di  sé  a  tutti. 

la  virtù  di  pensare  all'  avvenire  della  17.  domandata,  per  Chiamata.  V.  nota 

città.  al  periodo  31. 

4.  abbiamo  sepolta  e  consumata  :  si  sot-  18.  la  quale  essendo  :  anche  qui  la  re- 
tintende:  la  felicità.  Sepolta  nella  poi-  lativa  ha  valore  di  «e  questa»  pospo- 
vere,  ben  detto  dell'ozio  che  accumula  sta  ai  gerundio,  di  cui  solo  è  soggetto, 
strati  di  polvere  su  tutto;  consumata  19.  distribuisce...  dispensa:  dalla  deri- 
nella  ruggine,  ben  detto  dell'odio,  che  vazione  diversa  tribuere,  dare,  e  pen- 
rode  gli  animi.  dere,  Pesare,  e  quindi  Stimare,  traggo- 
—  non  essendo  in  noi  republica  ecc.  :  no  significato  1'  uno  di  «  dare  ugual- 
non  essendo  la  vostra  repubblica  tale  mente  a  ciascuno  »  l'altro  «  proporzio- 
che  sappia  dare  il  suo  a  ciascuna  classe,  nalmente*.  Onde  l'Alighieri  nell'Inf.  viii, 
né  voi  desiderandola  tale.  76,  «  Distribuendo  ugualmente  la  luce  » 
9.  presente  stato:  non  quello  contem-  e  nel  Farad,  xii,  91,  «  Non  dispensare  o 
poraneo  allo  scrittore,  ma  quello  in  cui  due  o  tre  per  sei  ». 
sono  i  cittadini.  21.  ornava,  di  cariche,  onori:  non  co- 
lo. Agesilao  :  (440-360)  a.  C)  famoso  mune. 
capitano  di  Sparta,  su  cui  regnò  glorio-  22.  reprobarono  :  forma  più  vicina  a?! 
samente  dal  398  sino  alla  morte.  latino  reprobare,  usata  anche  dai  tre- 

14.  perché  la  republica  ecc.  Il  concetto  centisti. 

mi  pare  oscuro  ;  io  intendo  :  «  il  governo  24.  presidio  :  latinamente   per  Aiuto, 

repubblicano  non  dev'essere  chiamato  usato  anche  dal  Tasso,  dal  Segneri  e 

così,  perché  il  potere  è  di  molti,  è  del  dal  Redi.  Ricorda  l' Oraziano  :  «  Maece- 

pubblico,  ma  perché  le  virtù  devono  es-  nas  atavis  edite  regibus,  O  et  praesi- 

sere  di  molti,  del  pubblico  ».  dium  et  dulce  decus  meum  ».  (Odi,  I-I). 
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il  favore,  non  la  riputazione  del  lignaggio,  ma  la  virtù  e  la  prudenzia. 
Y8   Compresero  che  la  città  debbe  essere  talmente  ordinata,  che  li  buoni 

non  cerchino  più  di  quello  che  conviene,   e  gli  cattivi,  quantunque 
79  io  cerchino,  no  '1  possino  conseguire.  S'  accorsero  che  il  governo  de' 

pochi  è  violento  e  pericoloso,  e  che  quel  di  molti  mediocri  è  più  si-  5 
BO   curo.  Videro  che  per  lo  accrescimento  delle  ricchezze  si  corrompe  la 
SI    comunità,  e  non  ha  luogo  la  proporzione.  Cognobbero  che  il  governo 

de'  pochi  aspira  solo  alle  ricchezze,  e  che  il  fine  de  gli  ottimati  è  la 
82  tirannide,  e  del  popolar  stato  la  libertà.  Laonde  non  solo  era  tra  loro 

consentimento  dei  beni  publici,  ma  con  la  propria  condizione   e  na-  io 

tura  di  vita  nutrivano  tanta  providenzia  e  misericordia  fra  di  loro, 

quanta  conviensi  a  cittadini  cosi  onesti  come  buoni. 
8.'3         Prendevano   allora   più   vergogna  de  gli  errori  publici,   che  ora 

84  non  fanno  de  gli  privati.  Stimavano  cosa  più  molesta  e  grave  l'udir 
vituperare  per  la  lingua  del  popolo  le  loro  azioni,  che  lo  essere  spo-  15 

85  gliati  di  tutti  e'  beni.  Contrastavano,  non  per  dominare  i  vinti,  ma 
per  acquistar  gloria  d' aver  meglio  saputo  con  beneficio  aiutare  la 

86  republica  et  illustrarla.  Amavano  con  maraviglioso  riguardo  i  po- 
veri; e  s'adiravano  tanto  contra  di  chi  gli  offendeva,  quanto  avevano 
compassione  di  loro  che  ricevevano  l' offesa  ;  e  non  solamente  non  20 
gli  dispregiavano,  ma  tra  loro  medesimi  pensando  il  bisogno  loro 
esser  vergogna  propria,  tenevano  la  città  abondantissima,  soccorre- 
vano largamente  alla  necessità,  e  trattenevano  con  varii  guadagni  i 
poveri  gentiluomini  et  i  plebei;  e  non  altramente  si  confidavano  delle 
cose  che  avevano  donate,  che  di  quelle  che  possedevano;  e  per  questo  25 

3.  quantunque,  ha  qui  valore  di  Per  10.  con  la  propria  condizione  e  natura: 

quanto.  Dante,  Inf.  xxxii,  84,  «Poi mi  fa-  qualunque  fosse  il  grado  sociale  e  Pin- 

rai,  quantunque  vorrai,  fretta  ».  dole  loro. 

7.  la  proporzione  :  l'equa  ripartizione  11.  nutrivano....  providenzia  e  miseri- 
de'beni.  cordia:  o  sia,  »  avevano  in  sé  ed  usava- 

8.  ottimati.  Machiavelli,  Discorsi  I,  2,  no  »  non  è  comune.  Boccaccio,  Teseide, 
«  alcuni  che  hanno  scritto  delle  repu-  10-67,  «  Gl'Iddii  vecchia  ira  incontro  a 
bliche  dicono  essere  in  quelle  uno  de'  me  nutrita  Han  ne'lor  petti  ». 
tre  stati,   chiamati  da  loro  Principati,  13.  che  ora  non  fanno  :  cioè  «  che  quelli 
d'  Ottimati  e  Popolare  ».  E  nota  G.  Pier-  d'ora  non  fanno  ».  Lo  scrittore  si  è  di- 
gili  (ediz.  Le  Monnier,  p.  19):  ottimati,  monticato  del  voi. 
voce  latina.  Cicerone,  De  Repub.  1-26,  15.  vituperare:  frequente  ne' classici 
»  Quum  [somma  rerum]  est  penes  de-  per  «  biasimare  vergognosamente  ». 
lectos,  tum  illa  civitas  optimatum  arbi-  16.  Contrastavano,  di  opinioni  ne'con- 
trio  regi  dicitur  ».  Fu  prima  adoperata  sigli. 

in  italiano  da'traduttori  e  dagli  scrittori  18.  illustrarla:  darle  fama,  onore.  Pe- 

poUtici  del  sec.  xvi.  trarca.  Trionfi,  9,  * ....  1'  altrui  vizio  II- 

9.  Nota  come  qui  dal  passato  remo-  lustra  lor ....  »  Tasso,  Ger.  19,  «E  l'ore 
to  cognobbero,  s'  accorsero  ecc.  che  è  della  morte  #mai  vicine  Volse  illustrar 
anche  ne'  periodi  antecedenti,  muta  nel-  con  generoso  fine  ». 
l'imperfetto,  che  seguita  poi  sino  a  tutto  23.  trattenevano,  in  città;  toglievano 
r87  :  prima  riferiva  atti  della  mente,  cioè  la  causa  dell'emigrazione, 
che  avvengono  in  un  momento;  ora  de-  24.  non  altramente  si  confidavano  delle 
scrive  azioni  che  durano.  cose  ecc.  :  o  sia  delle  cose  donate  face- 

—  era....  consentimento  ecc.:  consen-  vano  lo  stesso  conto  che  delle  proprie, 
tivano  cioè  che  altri,  non  solo  ossi,  go-  sicuri  che  a  un  bisogno  sarebbero  stati 
desse  de' pubblici  beni.  sovvenuti  allo  stesso  modo. 
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avveniva  che  stabilivano  le  loro  riccliezze,  et  aiutavano  i  suoi  citta- 
dini :  quel  che  far  debbono  gli  gentili  uomini  di  sottile  avvedimento. 
Dall'  altra  banda  gli  poveri,  amati  e  sovvenuti,  talmente  si  tem- 
peravano dall'invidia  de' ricchi,  che  stimavano  l'abbondanzia  di  quelli 
esser  lor  propria  felicità,  e  la  chiarezza  del  sangue  onore  e  sostenta- 
mento ;  e,  riguardando  alla  sincerità  del  governo  loro,  reputavano 
cura  dannosa  e  superba  lo  intramettersi  ne'  magistrati  e  desiderare 
le  onoranze  publiche  ;  là  dove  abbiamo  veduto  in  queste  turbolenze 
che  essi  hanno  desiderato  altramente  ;  perchè,  non  contenti  della  vo- 
stra administrazione  passata,  né  confidati  della  futura,  hanno  voluto 
che  nel  collegio  intervengano  alcuni  populari  et  artigiani,  gli  quali 
godino  come  gli  altri  de'  Magistrati. 


87 


VI 


La  qual  cosa,  come  a  voi  parve  dura  a  ricevere,  cosi  a  me  sempre 
è  paruta  utilissima  a  conservare  ;  con  ciò  sia  cosa  che ,  né  voi  sa- 
15  rete  cosi  pigri  e  poco  amorevoli  a  provvedere  alle  necessità  della  re- 
publica  et  all'abondanzia  populare,  avendo  chi  quasi  da  un  eminente 
luogo  ponga  mente  alle  vostre  azioni  e  scuopra  i  progressi  occulti, 
né  il  popolo  potrà  sospicare,  avendo  uomini  confidentissimi  nel  go- 
verno, di  essere  ingannato  o  tiranneggiato. 


1 .  suoi  :  di  Lucca. 

2.  gentili:  per  Nobili,  frequentissimo 
in  Dante  e  nel  Boccaccio.  Il  Varchi  cosi 
chiarisce  questa  significazione  :  «  Per- 
ché questo  nome  in  latino  significa  quelli 
che  noi  chiamiamo  consorti,  cioè  d'  un 
medesimo  casato  (gens),  pur  che  fos- 
sero discesi  da  persone  ingenue  e  libere, 
quinci  è  che  appo  noi  Gentile  vuol  dire 
propriamente,  Nobile,  Generoso,  seb- 
bene largamente  e  per  traslazione  ha 
moltissimi  significati  ».  (C.  B.  IV,  398). 

—  avvedimento:  in  senso  di  Prudenza 
Giudizio;  oggi  più  usato  «  avvedutezza  » 
(F.  B.  202-283). 

Nota  mutamento  di  stile  che  è  nel- 
l'ultimo breve  membro,  e  come  chiude 
bene  il  periodo. 

3.  si  temperavano  ecc.  Temperarsi 
di....  o  da....  per  Moderarsi  in  una  co- 
sa, usarono  già  i  trecentisti. 

5.  sostentamento,  di  loro  poveri. 

7,  magistrati,  per  Magistrature. 
10.  confidati,  per  Confidando.  Cosi,  in 
latino,  il  participio  passato  di  deponente 
e  semi-deponente,  è  usato  in  vece  del 
presente.  Cicerone:  «  Fatebor  me  in  adu- 
lescentia,  diffìsum  ingeuio  meo,  quae- 
sisse  adiumenta  doctrinae  »,  dove  di/^- 
sum  ha  valore  di  diffidando.  Cfr.  Mad- 
vig.  382,  b. 


11.  collegio  :  senato. 

12.  godino ,  per  Godano,  come  vadino 
eschino,  ecc. 

VI.  13.  La  qual  cosa  :  cioè  di  fare  in- 
tervenire nel  collegio  alcuni  artigiani. 
La  relativa  sembra  unire  questo  periodo 
al  precedente  ;  ma  la  contenenza  ne  lo 
stacca  interamente.  Air87  termina  vera- 
mente *  rimagine  della  sicura  e  onesta 
amministrazione  della  Republica,  con 
l'esempio  de  gli  avoli  »  a  che  accenna 
nel  periodo  8,  e  con  r88  incomincia  gli 
ammonimenti. 

16.  abondanzia  populare  :  abbondanza 
di  viveri  e  di  lavoro  per  il  popolo. 

—  eminente ,  che  soprasta  ;  diverso 
da  alto,  che  può  esser  pari  e  non  indica 
relazione  con  altra  cosa.  Boccaccio,  A- 
meto.  91,  «  Le  particelle  eminenti  delle 
mura  della  città  nostra  ». 

17.  progressi,  per  Modi  di  procedere, 
usò  l'Ariosto,  Fur.  32,  «  né  voglio  Che 
sien  di  donna  ora  i  progressi  miei»;  e 
il  Machiavelli,  lett.  15,  «  In  tutti  i  pro- 
gressi suoi,  estrinseci  ed  intrinseci,  non 
si  ode  cosa  che  offenda» 

18.  sospicare.  V.  nota  al  periodo  51. 

—  confide atìssimi:  in  che  il  popolo  si 
fida  assai. 

—  nel  governo,  si  unisca  ad  avendo. 
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89  II  mescolare  fra  molti  usati  di  governare  alcuno  popolare  inesperto 
non  è  dannoso  nelle  altre  republiche,  perché  prende  insieme  con  gli 
altri  conveniente  senso  ;  ma  in  questa  è  necessario  ;  perché,  non  vo- 
lendo voi  quel  che  gli  antichi  formatori  della  republica  hanno  voluto 
e  giudicato  espediente,  che  il  popolo  sia  costituito  sindico  e  quasi 
signore  sopra  il  governo  de'  ricchi,  che  cosa  potete  voi  maggiormente 
desiderare,  che,  ricevendo  e  carezzando  questi  pochi  eh'  egli  vi  dà, 
non  per  giudici,  ma  per  compagni,  acquietarlo  con  beneficio  della 
patria  e  vostro? 

90  n  volgo,  come  sospettoso  e  bestia  di  molti  capi,  fa  di  mestieri  che 
abbia  uno  ricorso  ove  possa  in  le  dubbie  occorrenzle  certificarsi,  ove 
sfogar  l' impeto  della  ira,  ove  impetrar  defensione,  ove  esporre  le  sue 
ragioni  e  le  querele,  ove  gridare  i  torti,  et  ove   concordarsi  in  una 

91  volontà.  Non  avete  voi  diligentemente  esaminato  quello  che  importino 
quelli  scrittarini  e  quelle  lettere  che  alcuna  volta  si  attaccano  e  si 

<.-   leggono  per  le  mura?  Niente  altro  significano,  se  non  che  il  popolo 

93  con  voce  muta  grida  centra  quei  che  governano.  Laonde,  se  voi  sa- 
rete di  quella  prudenzia  che  doverriano  esser  quelli  li  quali  seggono 
ne'  publici  luoghi,  non  cercherete  di  rimuoverli  dal  governo,  né  d'ina- 
sprirli ;  anzi,  se  essi  cercassino  di  alienarsi,  come  verisimilmente  per 
lo  mancamento  de  i  guadagni  far  deveranno,  dovete  con  ogni  umano 
ofiicio  cercare  di  ritenerli. 

94  Né  vi  confidate   tanto   in  questi  cento  uomini  forestieri  che   vi 


la 


15 


20 


1.  usati  di  con  1' mf.  Lo  stesso  co- 
strutto si  trova  in  Boezio,  Volgarizza- 
mento, 91,  «  La  lievre  non  temeva  il  cane 
usato  Di  divorarla  ». 

2.  prende... conveniente  senso:  si  fa  un 
giusto  concetto:  modo  non  comune. 

4.  formatori ,  non  Fondatori ,  che 
hanno  cioè  ordinato  e  dato  forma  di  go- 
verno a  questa  città,  non  istituita,  fatta 
dal  nulla. 

5.  espediente  è  ciò  che  serve  a  to- 
gliere gl'impedimenti  (delle  fazioni  tur- 
bolente). 

—  sindico  o  Sindaco  nel  trecento  fu 
sempre  usato  a  significare  T  offiziale  de- 
putato alla  revisione  de' conti  nell'am- 
miaistrazioue  del  comune  ;  e  ovvòiuoi  si 
chiamarono  in  Atene  gli  officiali  inti'o- 
dotti  dopo  la  cacciata  de'Trenta  tiranni, 
perché  giudicassero  de' beni  confiscati 
(da  ovv-òiKécì,  giudico  assieme). 

10.  Il  concetto  del  periodo  90  e  del- 
l'antecedente è  in  sostanza  lo  stesso  che 
per  diverso  modo  il  Machiavelli  espone 
nel  Oap.  VII  del  1  Libro  de'  Discorsi. 

—  bestia  di  molti  capi  :  di  pareri  di- 
versi. 

11.  ricorso,  qui  vuol  dire  Magistrato 

LlHIO 


a  cui  ricorrere  ;   e  in  Firenze  fu  detto 
ricorso  il  tribunale  de' mercatanti. 

12.  defensione,  difesa;  latinismo. 

13.  gridare  i  torti  :  esporre  ad  alta 
voce  i  torti. 

lo.  scrittarini:  scrittarelli,  raro. 

18.  ohe,  di  che,  dipendente  da  essere. 

19.  luoglii,  offlcii. 

20.  alienarsi  ;  allontanarsi  dalla  città, 
divenirne  alieni;  poco  comune. 

—  verisimilmente  :  non  Probabilmen- 
te; o  sia,  secondo  apparenza  di  vero, 
non  secondo  che  si  può  provare. 

22.  ritenerli  :  cosi  la  prima  edizione  ; 
e  mi  par  meglio  che  ritirarli  del  ms. 

23.  in  questi  cento  ecc.  Gherardo  Bur- 
lamacchi  (del  tempo)  in  alcune  memo- 
rie di  Lucca  inedite  riferisce  che  ai 
17  marzo  1532  usci  decreto  del  Senato, 
che  nel  cortile  di  Palazzo,  ove  per  in- 
nanzi non  era  guardia,  se  ne  tenesse 
una  di  cento  uomini  ;  alla  quale  prepo- 
sero Lorenzo  Francesconi  da  Vorno,  co- 
gnominato il  Perugino,  che  aveva  mi- 
litato sotto  Francesco  Ferrucci.  Ma  la 
legge  era  stata  già  approvata  dal  Senato, 
fin  dal  luglio  1531,  poi  cassata  dui  popo- 
lo. V.  Beverini.  Nota  4. 
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fanno  guardia,  né  in  quella  villesca  milizia  vostra,  che  non  vi  spa- 
venti molto  più  quello  che  vi  può  avvenire,  non  usando  voi  lo  ufficio 
di  buoni  senatori  e  di  giusti  et  amorevoli  cittadini  ;  con  ciò  sia  cosa 
che,  se  ben  questi  soldati  saranno  presidio  del  Palazzo,  non  potranno 

5  però  vietare  che  il  popolo,  qualor  sia  svegliato  da  giusto  e  comune 
sdegno,  non  faccia  sedizione  e  non  si  unisca  ;  et;  unito  che  sia  per  op- 
primer la  guardia  e  chiuder  l'entrata  a  questo  nuovo  ordine  militare, 
subitamente  (et  a  Dio  piaccia  che  io  auguri  in  vano)  vorrà  creare 
un  capo,  e  per  conseguente  uno  tiranno.  Perché,  avendo  per  isperienza 

10  veduto  nelle  sedizioni  passate  che  il  non  avere  uno  superiore  gli  ha 
sottoposti,  et  avendo  da  poi  trovato  amarissimo  il  mele  delle  vostre 
parole  e  delle  promesse,  e  cognosciuto  la  rigidezza  vostra  et  avidità 
della  vendetta  trapassare  le  colpe  loro,  credete  voi  che  non  prendino 
questa  deliberazione?  Et,  alzato  che  fusse  un  tiranno,  avete  voi  dubbio 

15  eh'  egli  si  astenesse  dalla  sùbita  preda  e  dalla  occisione  ?  E  voi  che  di 
aiuto,  che  di  sollevamento  potreste  aspettare?  che  di  speranza  avere? 
Ricorrereste,  come  già  ferono  gli  Eraclensi  a  Clearco,  per  la  vo- 
stra salute  a  colui  a  cui  tante  volte  avete  procurato  morte,  et  al 


1.  Tillesoa  milisia  vostra.  Quella  stessa 
che  Martino  Buonvisi,  con  altri  signori, 
raccolse  per  la  campagna  e  introdusse 
in  Lucca,  di  notte,  per  vincere  i  rivol- 
tosi. (Cfr.  Beverini).  —  villesca,  di  villa, 
di  campagna;  il  Boccaccio  due  volte  usò: 
aMto  villesco. 

—  che  non  vi  spaventi  :  il  che  si  lega 
a  tanto. 

5.  però,  tuttavia.  V.  Cavalcanti.  Nota 
al  periodo  1. 

7.  nuovo  ordine  militare  :  milizia  nuo- 
vamente ordinata. 

8.  creare.  Il  ms.  legge  cercare. 

9.  per  conseguente  :  l' usò  anche  il 
Boccaccio  e  G.  Villani  e  i  cinquecenti- 
sti; e  serve  a  indicare  cosa  che  conse- 
gue di  necessità  a  un'altra,  meglio  che 
il  comune  per  ciò,  che  indica  solo  re- 
lazione di  causalità. 

—  Perché  ecc.  Del  95  fo  un  periodo 
a  parte,  quantunque  vi  sia  il  perché; 
ma  l'interrogativo  credete  voi?  oltre 
al  far  anacoluto,  lo  stacca  dal  resto. 
Perché,  non  ha  qui  nessun  valore,  che 
si  possa  attribuire  a  tale  particella,  le- 
gandosi a  credete  voiì  Lo  scrittore  ave- 
va cominciato  con  un  perché,  volendo 
dire  le  cagioni  per  le  quali  il  popolo  si 
farebbe  un  tiranno  ;  e  poi  le  ha  espres- 
se in  proposizioni  gerundive  causali  a- 
vendo  veduto...  ritrovato...  conosciu- 
to... e  il  perché  è  rimasto  sospeso.  Si 
potrebbe  anche  considerarlo  come  in- 
terrogativo legato  a  credete;  ma  la  lunga 
interposizione  sarebbe  troppo  difettosa. 


10.  gli,  in  luogo  di  li,  rif.  a  popolo, 
per  sillessi. 

12.  rigidezza:  nel  punire. 

13.  trapassare;  superare.  Boccaccio, 
Nov.  8,  «  Di  gran  lunga  trapassava  la 
ricchezza  di  ogn'altro  ». 

15.  astenesse,  dipendente  dal  presente 
avete,  par  detto  male,  e  sembrerebbe 
megUo  astenga;  ma  indica  azione  fu- 
tura, posteriore  ad  avete  dubbio,  non 
contemporanea. 

—  che  di...:  corrisponde  al  ^uicZ ?  se- 
guito da  genitivo. 

16.  aluto....  sollevamento...  speranza, 
La  gradazione  decrescente  risponde  al 
pensiero  dello  scrittore,  che  è  :  voi  non 
avrete  aiuto  ;  ma  non  solo,  né  anche 
sollievo  ;  ma  non  solo,  né  anche  la  spe- 
ranza di  aiuto  o  sollievo. 

—  sollevamento  per  SolUevo  usò  an- 
che il  Boccaccio  :  Nov.  77,  «  A  solleva- 
mento del  tuo  caldo  »  e  cosi  fra  Jaco- 
pone  e  il  Firenzuola. 

17.  Clearco.  Bandito  da  Eraclea  (città 
della  Tracia),  poi  richiamato  da'  nobili 
per  aiutarli  contro  i  popolani,  entra  in 
Eraclea  con  le  armi  di  Mitridate  satrapo 
del  Ponto,  lo  tradisce  e  imprigiona;  tra- 
disce i  nobili  e  si  fa  tiranno.  Dopo  12 
anni,  è  spento  per  la  congiura  di  Chio- 
ne.  (Sec.  vi  a.  C). 

18.  colui.  Vincenzo  di  Poggio,  con- 
dannato a  morte  in  contumacia  per  aver 
ucciso  il  Gonfaloniere  VelluteUi  nel  1522, 
fu  riammesso  in  Lucca,  insieme  con  gh 
altri  Poggi  sbanditi,  durante  il  tumulto 
degli  Straccioni  ;  poi  scacciato  di  nuovo 
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quale  ricorreste  ne'  pericoli  passati  ?  a  ciò  che,  venendo  armato,  si 
come  già  lo  vedeste  in  mezzo  del  popolo  solo  e  sicuro,  e  riguardando 
il  sangue  de'  suoi  fratelli  e  de'  parenti  non  ancora  asciutto,  facessi 
memorabil  vendetta  di  loro  e  crudel  sacrificio  delle  vite  vostre?  O 
pur  chi  chiamereste?  el  vostro  Alessandro  Medici?  il  quale  niente  5 
con  più  fervore  desidera  di  udire  che  la  voce  vostra. 

Fingete  in  li  animi  vostri,  o  Padri,  fìngete  ch'egli  sia  qui  presente; 
e  sentirete  subitamente  sopra  prendervi  da  grandissimo  spavento  :  per 
ciò  ohe  vi  parerà  che  egli,  crollando  la  testa  e  pieno  di  crudi  pensieri, 
ora  vi  costringa  a  pagare  spessissimo  e  gravissime  imposizioni,  e  de-  io 
vori  con  il  desiderio  il  rimanente  de' vostri  beni;  ora  stupri  sforzata- 
mente  le  vostre  nobilissime  et  onestissime  donne  ;  ora,  visitando  li  mo- 
nasteri, corrompa  con  indegnità  e  violenza  la  pudicizia  delle  sacre 
vergini  ;  ora  mandi  in  esilio  gli  gentili  uomini  di  valore  e  d'ingegno  ; 
ora  con  varie  sorti  di  veneno  faccia  morire  gli  principali  della  terra  ;  15 
ora,  chiamando  inanzi  a  sé  con  false  calunnie  gli  innocenti  et  i  mi- 
gliori come  conspiranti  centra  la  sua  crudel  tirannide,  gli  condanni  a 
morte,  e  privi  e'  figliuoli  non  pure  delle  paterne  sustanze,  ma  de  gli 
alimenti. 

Che  cosa  più  travagliata  si  può  dire  o  fingere,  che  star  di  continuo  20 
con  timore  di  quei  crudelissimi  fini?  Eleggerete  voi  dunque  più  tosto 


per  essersi  messo  a  capo  della  plebe  tu- 
multuante. Ricoverato  in  Firenze,  tra- 
mò con  Cosimo  per  farlo  padrone  di  Luc- 
ca. Mori  in  Arezzo  nel  1547. 

1.  venendo.  Il  ms.  porta  vedendolo. 

2.  riguardando  il  sangue  ecc.  La  già 
potente  famiglia  de'Poggi,  in  dieci  anni 
(1522-1532)  ebbe  nove  decapitati ,  uno 
strangolato  segretamente,  due  assassi- 
nati per  mandato  della  Signoria  ;  dodici 
condannati  a  morte  in  contumacia;  altri 
deportati ,  confinati,  privati  in  perpetuo 
degli  onori;  e  i  pochi  rimasti  furono 
obbligati  a  mutar  cognome.  Ofr.  Minu- 
toli,  Op.  Guidiccioni.  I,  p.  134.  V.  Beve- 
rini. Nota  6  e  9. 

6.  voce  vostra:  chiedente  aiuto. 

7.  Nel  periodo  100  con  breve  effi- 
cacia è  disegnata  la  figura  di  Alessandro 
de' Medici,  largamente  colorita  di  poi  nel- 
l'Apologia da  Lorenzino  de'Medici,  e  nelle 
Storie  dal  Varchi,  dal  Segni,  dal  Nardi. 
Not,a  la  descrizione  progressiva,  ascen- 
dente, delle  infamie  sue. 

8.  sopra  prendervi.  Soprapprendere 
si  dice  di  cosa  che  viene  alPimprovviso 
e  quasi  di  sopra.  Boccaccio,  Nov.  55, 
«  una  sùbita  piova  gli  soprapprese  ». 

9.  parerà,  ha  qui  senso  di  appartila, 
(Dante,  Inf.  x,  72  «  Supin  ricadde  e  più 
non  parve  fuora»),  non.  di  sembrerà,  la, 


cui  idea  è  inchiusa  in  fingete. 

9.  crollando  la  testa.  Viva  rappre- 
sentazione del  malvagio  adirato  che  sa 
di  comandare.  Cosi  il  Boccaccio,  Nov. 
98.  «  Di  quello,  crollando  il  capo  e  mi- 
nacciando, s'uscì  »,  e  Dante,  Inf.  xxir, 
106,  «  Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  il 
muso  Crollando  il  capo  ». 

10.  imposizioni,  (della  lingua  del  '500) 
sono  gravezze  momentanee  e  straordi- 
narie, dove  imposte  son  durature. 

—  edevoricon  il  desiderio:  bellissimo. 
È  tutt'uno  con  vi  costringa  a  pagare; 
la  uguaglianza  di  tempo  fa  pensare  :  e 
mentre  voi  pagate,  egli  devora  ecc. 

11.  stupri  sforzatamente.  Nello  stu- 
prare c'è  già  l'idea  della  violenza,  e  vi 
è  aggiunto  sforzatamente  per  maggiore 
efficacia. 

14.  gentili  :  nobili.  V.  nota  al  perio- 
do 86. 

16.  chiamando  inanzi  a  sé  :  al  suo  tri- 
bunale; e  dice  benissimo  a  sé,  perché 
egli  solo  giudicava. 

18.  non  pure  delle  paterne  sustanze  ecc. 
vuol  dire:  li  priva  non  solo  delle  ric- 
chezze, ma  per  fino  di  quel  poco  che 
basti  loro  a  vivere. 

21.  quel...  fini:  o  sia  di  chiamare  in 
aiuto  o  Vincenzo  di  Poggio,  o  Alessan- 
dro de'Medici. 
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una  acerba  e  misera  servitù,  che  una  soave  e  prospera  libertà?  De- 
sidererete inanzi  di  ubidire  alle  cose  non  lecite,  che  comandare  le 
oneste  ?  Vorrete  voi  stare  più  tosto  con  sospizione  di  perdere  le  vo- 
stre facultà,  l'onore  e  lo  spirito,  che  con  sicurezza  augumentare  quelle 
5  e  conservar  questi  ?  Crederete  voi  che  sia  meglio  vivere  con  ripren- 
sione di  colpa,  che  con  ornamento  di  gloria  ?  e  morire  con  vitupera- 
zione di  stultizia,  che  con  memoria  di  laude? 

È  dolce  cosa  la  libertà;  più  dolce  il  comandare,  e  dolcissimo  lo 
avere  imperio  sopra  quelli  li  quali  con  lealtà  e  con  amore  obediscono. 

10  Questo  popolo  volontieri  si  sottomette  allo  arbitrio  del  vostro  go- 
verno ;  e  voi  dovete  come  buoni  padri  aver  pietosa  e  sollecita  cura 
di  lui,  e  rammemorarvi  quel  che  Pericle  principe  della  Republica 
d' Atene  soleva  dire  tutta  volta  che  si  moveva  per  entrare  in  senato  : 
«  Adverti,  o  Pericle,  adverti   che   quelli   che   tu  governi   sono   tuoi 

15  figliuoli  ».  Dovete  con  publico  beneficio  aiutarlo  e  con  privata  beni- 
gnità accoglierlo,  e  considerare  eh'  egli  suole  con  più  acerbo  odio 
perseguitare  gli  ricchi  gli  quali  non  usano  piacevolezza  e  liberalità, 
che  non  suole  gli  poveri,  benché  rubatori  et  usurpatori  de'  beni  pu- 
blici  ;  per  ciò  che  cognosce  questo  avvenire  per  stimolo  della  neces- 

20   sita  loro  dominatrice,  l' altro  per  malignità  e  per  dispregio. 

Non  dico  quanto  fusse  utile  assegnare  il  frutto  di  una  piccola 
parte  di  tante  vostre  ricchezze  all'  uso  comune  ;  quanto  fusse  lauda- 
bile che  gli  uomini  attempati  dopo  un  largo  acquisto  si  rivolgesseno 
con  tutto  il  pensiero  al  reggimento  delle  cose  publiche,  lasciando  a 

25  i  figliuoli  et  a'  parenti  l' esercizio  delle  mercanzie.  Di  questo  loro  ri- 
volgimento ne  nasceriano  più  beni  :  essi  con  maggior  gravità  man- 

1.  acerba  e  mìsera,  opposte  a  soave  12.  principe  :  latinamente,  primo  cit- 
e  prospera.  tadino. 

2.  alle  cose  non  lecite,  che  il  tiranno  13.  tutta  volta  che:  ogni  volta  che; 
v'imporrebbe;  dove,  conservando  libera  non  più  dell'uso.  Dante,  Convivio,  111, 
e  sana  la  repubblica,  comandereste  le  «  Tutta  volta  che  il  gigante  era  stracco, 
cose  oneste  a'  vostri  concittadini.  egli  poneva  lo  corpo  suo  sopra  la  terra»; 

3.  sospizione,  per  Timore  ;  non  bene,  l'usò  anche  il  Galilei. 

Cfr.  Nota  al  periodo  51.  —  senato:  più  propriamente  Areo- 

4.  augumentare  :  per  Aumentare,  più      pago. 

vicino  al  lat.  augumentum.  17.  piacevolezza,   per  AfTabilità,   fre- 

8.  È  dolce  cosa  la  libertà  ecc.  Nota  quentissimo  nel  Boccaccio  e  ne'  trecen- 
il  passaggio  dalle  affollate  e  ardenti  in-      tisti. 

terrogative  al  riposato  stile  discorsivo,  20.  loro,  de'  poveri. 

e  come  questa  diversità  risponde  a'con-  —  l'altro,  o  sia  ciò  che  fanno  i  ricchi. 

cetti  ben  differenti.  Chi  legge,  fin  dalla  —  per  dispregio,  del  popolo. 

prima  proposizione    «  È  dolce  cosa  la  21.  Non  dico  ecc.  Non  è  che  1'  appli- 

libertà»  sembra  respiri  più  ampiamen-  cazione  più  pratica  del  precetto  evan- 

te  e  tranquillamente.  gelico:    «  quod  superest,  date  paupe- 

9.  avere  imperio  :   vale  quanto   Aver  ribus  ». 

potere,  ed  è  più  largo  e  generico  che  —   il  frutto  di  una  ecc.  o  sia  parte 

non  Comandare.  de'  vostri  guadagni,  non  delle  ricchezze. 

12.  Pericle.  Per  40  anni  dal  470  al  430  a.  23.  largo  acquisto,  fatto  nel  commercio. 

C.  resse  Atene  con  la  sola  forza  dell'inge-  25.  rivolgimento:  l'atto  del  rivolgersi 

gno  suo,  e  diede  il  nome  all'età  della  da  una  cosa  ad  altra.  Passavanti,  224, 

Grecia  più  splendida  per  arti.  «  Tutta  la  gravezza  d'  ogni  peccato  si 
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temano  il  decoro,  le  loro  famiglie  si  conserveriano  ricche,  e  la  re- 
publica  salva  e  ben  consigliata  ;  perché,  come  remoti  da  i  guadagni 
et  assidui  a  questa  cura,  sariano  informati  degli  avvenimenti  passati 
e  delle  occorrenze  presenti,  e,  come  giusti  et  esercitati  consiglieri, 
sariano  con  attenzione  ascoltati  creduti  e  venerati  ;  né  si  dubitaria  che  6 
non  procurassino  le  cose  universali,  avendo  a  questo  fine  tralasciate 

Lll    1©  proprie.  Or  non  abbiamo  noi  letto  che  li  Tebani  avevano  per  legge 
proibito    che   ninno  potesse  accostarsi  alla  republica,   il  quale   non 
avesse  dieci  anni  inanzi  dismessa  la  mercanzia  ?  si  come  quelli  che 
considerarono  che  la  republica  voleva  tutto  l' uomo,  e  che  non  si  pò-  io 
teva  senza  suo  danno  e  gelosia  amare  e  carezzare  la  mercatura. 

:12  Lasso  ancor  di  dire  quanto  accrescesse  di  dignità,  quanto  rendesse 
gli  uomini  più  venerabili  lo  abito  lungo  già  costumato  da  i  nostri 
padri  ;  il  quale  non  è  dubbio  che,  come  induce  i  riguardanti  a  vene- 
razione, cosi  induce  chi  lo  porta  a  i  movimenti  e'  costumi  et  a  le  pa-  15 

.15  role  oneste.  Che  cosa  più  degna  si  può  vedere  che  quei  nobilissimi 
padri  della  Republica  di  Venezia,  gli  quali  ad  imitazione  di  quegli 
antichi  Romani  vestono  toghe  lunghissime  e  conformi  alla  gravità 
loro  et  alla  prudenzia,  con  la  quale  tanti  secoli  hanno  felicemente 
governato  la  loro  republica?  20 

14  Taccio  quanto  mi  paresse  convenevole  che  a  gli  scienziati  si  ren- 
dessero debiti  onori,  e  non  fussino  nella  vostra  opinione  cosi  vili, 
come  sono  ;  perché,  se  ben  non  possiamo  toccare  e  gustare  co  '1  senso 

.   ie  dottrine,  doveremmo  però  con  1'  animo  giudicarle  degne  di  laude 

15  e  di  riverenza.  Non  si  nega  che  molti  uomini  per  1'  abito   quasi  di- 


procede dall'  avversione,  cioè  dal  rivol-  13.  abito.  Accenna  all'abito  corto  in- 

giniento  ovvero  dipartimento  che  fa  la  trodotto  in  Italia  a  punto  in  quel  tempo 

volontà  da  Dio  ».  da'  Francesi  e  Spagnuoli. 

2.  salva,  da  ogni  pericolo  d'interesse  —  costumato,  non  Usato,  perché  ai- 
privato.  Le  edizioni  hanno  sana,  e  si  l'abito  lungo  attribuisce  idea  di  mora- 
sottintende,  da  ogni  corruttela.  lità. 

3.  questa  cura:  del  l'eggimento  della  16.  oneste:  decenti,  convenienti, 
repubblica.  21.  paresse  in  luogo  di  parrebbe;  e 

6.  le  cose  universali:  il  bene  di  tutti.  al  periodo  112  accrescesse  per  accresce- 

7.  le  proprie,  cose;  o  sia  la  merca-  rebbe.  Qui,  come  altrove,  lo  scrittore  si 
tura.  lascia  trascinare  dall'uso  del  latino,  che 

8.  accostarsi  a  la  republica:  alle  ca-  adopera  l'imperfetto  del  soggiuntivo  per 
riche,  al  governo  della....  il  presente  condizionale  italiano. 

10.  considerarono  ha  il  ms.;  conside-  —  gli  scienziati:  uomini  che  sanno, 
ravauo  le  edizioni,  e  cosi  useremmo  semplicemente;  cosi  il  Boccaccio,  Nov. 
noi  moderni,  essendo  il  verbo  in  rela-  59,  «  noi  e  gli  altri  uomini  idioti  e  non 
zioue  con  il  trapassato  prossimo  ave-  litterati,  siamo  a  comparazione  di  lui  e 
vailo  proibito  ;  ma  lo  scrittore  latina-  degli  altri  uomini  scenziati,  peggio  che 
mente  ha  pensato  il  considerare  ante-  uomini  morti  ». 

riore  al  jjroibire;  ed  il  passato  remoto  22.  vili:  di  poco  pregio, 

quindi  mi  par  più  logico  dell'imperfetto  21.  però:  tuttavia, 

che  fa  r  una  azione  contemporanea  al-  25.  abito  quasi  divino  ecc.  Cicerone, 

1'  altra.  Pro  Ardila  Poeta  «  Quosdam  sine  doc- 

—  tutto  l'uomo  :  per  sé.  trina  naturae  ipsius  habitu  prope  divino 

11.  suo:  della  repubblica.  per  se  ipsos  et  graves  extitisse  ». 
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vino  della  natura  non  possino  senza  dottrina  esser  gravi  e  giudiziosi  ; 
ma,  quando  alla  natura  s'  aggiugne  la  confermazione  della  dottrina, 
nulla  cosa  si  può  trovare  più  egregia  e  più  singulare  di  quelli,  li  quali 
frequentano  le  scienze,  sottilmente  considerano  le  cose,  e  co  '1  lungo 
5  esercizio  delle  azioni  prudentemente  le  deliberano.  Non  ascolto  già 
Platone,  ove  commette  solamente  al  governo  de'  filosofi  la  republica, 
perché  né  la  strettezza  del  terreno  nostro,  né  la  natura  del  governo, 
né  anco  la  ragion  lo  permette  ;  ma  ben  riguardo  come  in  uno  lucido 
speccjiio  nella  Republica  Veneziana,  ove  sono  molti  e  molti  tanto  più 

10  onorati,  quanto  ornati  di  buone  lettere. 

Ma  chi  ha  resa  nella  nostra  republica  poco  pregiata  questa  ge- 
nerazione di  uomini  litterati  ?  -  L'  avarizia.  Chi  la  renderà  ogni  di 
meno?  -  La  medesima.  Chi  sgomenterà  e  rivocherà  gli  altri  dalla 
via  degli  studi  ?  -  L'avarizia.  Chi  manderà  finalmente  in  esilio  l' uso 

15  delle  discipline?  -  L'avarizia.  Ninno  meglio  di  voi  conosce  esser  quasi 
notato  d'infamia  quel  nobile,  il  quale  per  seguitare  gli  studi  non  vuole 
applicarsi  alla  mercanzia.  I  ricchi  solamente  sono  in  eccellenza  di 
onore;  e  l'onore  è  nutrimento  delle  arti.  Ma,  come  dalla  diligenzia 
e  dalla  fortuna  nascono   le   ricchezze,  cosi  dalle   ricchezze  nasce   la 


2.  confermazione  :  da  cum-firmare, 
concorrere  a  stabilire  :  onde  il  Sacra- 
mento della  Confermazione,  che  forti- 
fica il  cristiano. 

3.  nulla:  aggettivo,  alla  latina.  Dante, 
Inf.  Ili,  44  «  Nulla  speranza  li  conforta 
mai». 

—  egregia...  singulare:  sono  in  ordine 
crescente;  l'uno,  da  ex  grege,  è  ciò  che 
si  distingue;  l'altro,  opposto  di  Plurale, 
è  ciò  che  è  poco  comune,  assai  raro. 

—  quelli,  li  quali  ecc.:  quelli  che  sanno 
unire  la  teoria  alla  pratica  [esercizio 
delle  azioni). 

4.  frequentano  le  scienze:  frase  non 
comune  :  qui  scienze  ha  valore  generico, 
come  nel  Boccaccio,  Nov.  69,  «  niuna 
scenzia  avendo,  si  ottimo  parlatore  era 
e  pronto  ecc.  ». 

5.  ascolto,  per  Do  retta,  raro. 

6.  Platone,  grande  filosofo  e  scrittore 
greco,  n.  in  Atene  21  maggio  429,  m.  nel 
348  a.  C. 

—  ove  commette  :  in  quel  luogo  della 
sua  Repubblica,  dove  dice  doversi  com- 
mettere ecc.  —  Dalle  lettere  scambiate 
tra  il  Guidiccioni  e  gli  amici  suoi  si  ri- 
leva come  egli  più  volte  prendesse  e  ri- 
prendesse lo  studio  di  Platone,  il  cui 
cibo  chiama  divino;  e  nomina  specifica- 
tamente i  libri  della  Repubblica  e  delle 
Leggi.  La  stessa  sentenza,  esposta  in 
questo  periodo,  si  trova  in  una  lettera 


che  il  Minturno  gli  scriveva  nel  1534,  da 
Palermo:  «...il  detto  Platonico,  quella 
«  città  dover  essere  felice,  nella  quale 
«  abbiano  i  re  a  filosofare  o  a  regnare  i 
«  filosofi  ». 

11.  Dal  periodo  117  al  123  riprende 
acerbamente  l'avarizia  de'  suoi  concit- 
tadini. Anche  parecchi  anni  dopo,  nel 
1539,  in  una  lettera  a  Claudio  Tolomei, 
scriveva  :  «  la  mia  città  per  divina  bou- 
«  tade  ancor  si  sostiene,  e  sosterras- 
«  si,  credo,  se  da'  nostri  medesimi,  anzi 
«  dall'  avarizia,  che  ivi  denti'o  stende 
«  et  allarga  i  confini  del  suo  imperio 
«più  che  in  altro  luogo,  non  è  fatta 
«  cadere  a  terra  ;  che  io  non  me  ne  assi- 
«  curo  ».  Questo  vizio  de'  Lucchesi  dove 
colpire  assai  profondamente  l'animo  cri- 
stiano e  generoso  del  Guidiccioni,  se 
di  esso  fé'  argomento  nell'  unica  satira, 
o  capitolo  in  terza  rima,  eh'  egli  scrisse. 

—  generazione  :  sorta,  specie.  Boc- 
caccio, Fiammetta,  4,  «  Uccidetelo  di 
qualunque  generazione  di  morte  »,  e 
Machiavelh,  Deche  II,  8,  «  si  fanno  due 
generazioni  di  guerra  ».  Non  più  del- 
l'uso. 

15.  discipline:  dottrine. 

17.  sono...  in  eccellenza  d'onore  :  sono 
in  tale  onore  che  li  fa  star  sopra  gli 
altri,  {ex-cellere). 

18.  diligenzia:  cura  assidua  nella  mer- 
canzia. 
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falsa  felicità  e  la  superbia;  la  quale  è  tanto  odiosa  a  Dio,  ch.e  non 
solamente  è  punita  come  gli  altri  vizi  dalla  divina  pena,  ma  dalla 
indignazione. 


VII 


Scacciate  adunque  da  voi  la  superbia.  Non  fate  vostro  idolo  l'ava- 
rizia. Facciavi  la  natura  misericordiosi,  la  republica  severi;  ma  né 
quella  né  questa  vi  faccia  crudeli.  E-ivocate  gli  animi  vostri  in  questa 
oscura  notte  della  republica  alla  luce  et  alla  prudenzia.  Investigate 
con  il  consiglio  gli  occulti   suoi  danni,  e  le  insidie  palesate  con  la 
integrità;  vendicatele  con  la   grandezza   dell'animo;  perché,  quante 
volte  penserete   di   averla   salvata,  tante  volte   de'  vostri  benefizi , 
129  della  vostra  prudenzia,  vi  ricorderete.   Non  siano  le  vostre  malivo- 
[30  lenzie   armi   e   confidenza   delli  inimici.   Discorrete  con  le  opinioni, 
L31   ma  non  discordate  mai  con  la  volontà  dalla  republica.  Tenete  caste 
le  mani  dal  sangue  civile  ;  perché  non  le  possessioni,  non  i  figliuoli, 
non  le  preminenzie  della  libertà,  non  la  grazia  divina,  sono  care  te- 
nute da  colui  il  quale  prende  dilettazione  delle  discordie  e  delle  uc- 
.32   cisioni.  Fate  che  gli  ordinamenti  vostri   si  possino  più  facilmente 
.33   lodare  che  imitare.  Sia  riverita  1'  età  senile  e  la  virtù ,  e  riguardata 
.34  la  degnità  del  seggio  pubblico.  Ricevete  nel  vostro  seno  quelle  due 


10 


15 


1,  la  quale  è  ecc.  La  superbia  è  tal 
peccato,  che  non  solo  è  punito  da  Dio, 
come  gli  altri,  ma  lo  muove  anche  a 
sdegno. 

3.  indignazione,  veramente,  è  più  che 
sdegno,  è  ira  mista  a  disprezzo,  mossa 
da  oltraggio  o  azione  vituperosa. 

VII.  4.  Scacciate  ....  Non  fate  vostro 
idolo.  Nota  la  proprietà  delle  due  espres- 
sioni, r  una  riferita  a  superbia,  senti- 
mento che  s'annida  nell'animo  nostro, 
r  altra  air  avarizia,  che  del  denaro  fa 
nostro  dio. 

5.  Facciavi  ecc.:  siate  per  natura  pie- 
tosi, ma  severi  come  magistrati  della 
repubblica  ;  ma  nò  come  uomini,  né 
come  magistrati,  siate  crudeli. 

6. Rivocate...  allu  luce  ecc.:  rassere- 
nate gli  animi  vostri  con  il  lume  della 
pace  e  della  concordia  e  co'l  provvedere 
alla  repubblica. 

—  in  questa  oscura  notte  della  repu- 
blica. Bellissima  espressione  che  non 
trova  riscontro  in  altri  scrittori. 

8.  consiglio:  qui,  latinamente,  signi- 
fica Facoltà  di  prender  consiglio,  Pru- 
denza. Petrarca,  Son.  53,  «  Ben  sape- 
v'io  che  naturai  consiglio,  Amor,  con- 
tro di  te  già  mai  non  valse  ». 


8.  con  la  integrità...  con  la  grandezza 
dell'  animo  :  o  sia  palesate  i  mali  con 
animo  integro,  senza  rispetti;  punite 
chi  erra  e  insidia  alio  stato  con  ani- 
mo grande,  non  basso,  per  motivi  pri- 
vati. 

9.  perché  ecc.:  quante  volte  avrete 
salvata  la  patria,  altrettante  sarete  lieti 
e  superbi  di  ricordare  di  averlo  fatto 
con  le  vostre  buone  e  prudenti  azioni. 

12.  confidenza  delli  inimici.  I  nemici 
della  patria  non  confidino  negli  odi  vo- 
stri per  profittarne. 

—  Discorrete,  parlate  in  senso  di- 
verso, non  discordate,  siate  d'  un  sol 
cuore,  nel  volere  il  bene  della  repub- 
blica. 

13.  Tenete  caste  ecc.  Casto  è  chi  ri- 
fugge da'  piaceri  del  senso  ;  onde  casto 
dal  sangue  civile  è  chi  rifugge  da  ver- 
sarlo. È  bellissimo  modo  tolto  da  Ci- 
cerone, Lettere  ad  Attico,  13,  8  «Res  fa- 
miliaris  cum  ampia  tum  casta  a  cruore 
civili  ». 

15.  le  preminenzie  della  libertà:  i  gradi 
eminenti  acquistati  in  libero  stato,  per 
libera  gara  di  virtù. 

10.  dilettazione,  per  Diletto,  latinismo 
frequente  ne'classici. 
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virtuose  sorelle,  iustizia  e  temperanza,  le  quali,  per  la  loro  conve- 
nienzia  in  governare  et  obedire,  furono  dagli  antichi  chiamate  Ar- 
monia. Et  usate  finalmente  le  vostre  ricchezze  et  i  vostri  consigli  in 
onore  di  Dio,  a  ciò  che,  se  pur  sete  inviluppati  in  qualche  umano 
errore,  siate  almeno  assolti  e  liberi  della  impietà,  sicuri  di  questo, 
che,  quanto  tempo  i  mortali  domineranno  con  poco  rispetto  della  re- 
ligione, tanto  meneranno  vita  faticosa  e  misera,  e  che  è  apparecchiata 
morte  e  rovina  a  quella  città,  la  quale  si  regge  e  governa  senza  la 
custodia  e  la  guida  di  Dio. 


5.  assolti.  Le  edizioni  hanno,  sciolti  ; 
ma  assolto,  da  ab-solvere,  sciogliere, 
liberare,  nel  senso  qui  adoperato  è  dan- 
tesco. Par.  XXVII,  76:  « ...  la  donna  che 
mi  vide  assolto  Dall'attendere  in  su,  mi 
disse  :  guarda  ».  V.  anche  l'Ariosto,  Fu- 
rioso, e.  XXXIV,  23-5. 


8.  morte  e  rovina.  Una  città  ha.  mor- 
te, quando  sono  spenti  gli  ordini  liberi, 
e  non  esiste  più  il  suo  reggimento  come 
ente  politico,  assorbito  da  un  tiranno; 
va  in  rovina,  quando  commerci,  indu- 
strie, ricchezze  sono  perdute  o  guaste. 


Ili 
OEAZIONE 

DI   JACOPO   NARDI 

A  CARLO  V 

RECITATA   IN   NAPOLI 
IL   3    GENNAIO    1536   A   NOME   DE'  FUORUSCITI   FIORENTIN 


JACOPO  NAEDI 


Iacopo  Nardi  ci  diede  T  esempio  più  felice  di  una  vita  in  cui  la  parola 
s'accordò  sempre  con  l'opera  virtuosa.  Trasse  l'origine  da'  Nardi  de'Sangal- 
lini  di  S.  Felice  a  Ema,  stabiliti  in  Firenze  nel  secolo  xiv:  famiglia  che 
si  onorò  di  quattro  gonfalonieri  e  di  parecchi  tra  priori  e  ambasciatori  della 
Repubblica,  e  avversò  sempre  e  fieramente  i  Medici.  Nacque  a'  21  luglio  1476 
da  Piero  e  Lucrezia  di  Bardo;  e  la  sua  prima  educazione  si  nutrì  dell'odio 
contro  i  Medici,  instillatogli  da'  parenti,  ribelli  i  più  o  congiurati,  del  senti- 
mento religioso  di  Gerolamo  Savonarola,  che  lo  ebbe  fedele  seguace,  del 
pensiero  classico,  nel  quale  gli  furon  compagni  il  Machiavelli,  il  Guicciar- 
dini, il  Giannotti,  l'Alamanni,  il  Rucellai,  il  Vettori,  suoi  coetanei. 

Durante  la  Repubblica,  dal  1494  al  1512,  egli  tenne  successivamente  le 
cariche  di  scrivano  alla  Dogana,  provveditore  de' beni  de' ribelli  pisani, 
priore  di  Libertà,  segretario  per  la  creazione  de'  Signori,  de'  16  gonfalonieri, 
capitano  di  parte  guelfa,  servendo  la  patria  sua  con  acceso  amore  in  ogni 
umile  od  alto  officio. 

Tornati  i  Medici,  non  cessò  mai  di  dare  alimento  al  suo  spirito  nelle 
libere  conversazioni  degli  Orti  Oricellari,  dove  si  congiurava  anche,  né 
di  servire  la  città  sua  or  come  capitano  del  Bigallo  or  come  uno  de'  sedici 
Gonfalonieri.  Il  quale  ultimo  ufficio  gli  porse  felice  occasione  di  portare 
aiuto  efficace  al  moto  rivoluzionario  del  '27,  onde  i  Medici  furono  cac- 
ciati. Ai  26  aprile  di  quell'anno,  tumultuando  il  popolo  attorno  al  palazzo 
della  Signoria  per  avere  le  armi  e  cacciare  i  Medici,  dal  cardinale  Silvio 
Passerini,  tutore  d'Ippolito  e  Alessandro,  fu  mandato  Pietro  Noferi  con 
un  migliaio  di  soldati,  perché  riacquistassero  il  palazzo.  All'  urto  la  folla 
sgombrò  dalla  piazza;  e  segue  il  Varchi  (Libro  II):  «  Eglino,  appoggiando 
«  un  buon  numero  di  picche  nella  porta,  e  poscia  tutti  insieme  unitamente 
«puntando,  e  con  impeto  grandissimo  spingendo  l'aste  e  dimenandole,  la 
«  scuotevano  si  fattamente,  che  ogni  scossa  la  faceva  indietro  più  che 
«  mezzo  braccio  dalla  soglia  discostare;  e,  benché  coloro,  i  quali  la  guar- 
«  davano,  tirassino  per  uno  sportellino  che  dentro  vi  era  tante  piccate  quante 
<<  potevano,  si  vedeva  nondimeno  che  essi  senza  fallo  in  poco  d'ora  sforzata 
«  l'avrebbono  ;  perciocché  quelli,  i  quali  di  sopra  erano  nel  ballatoio,  quanti 
«  sassi  legni  e  pezzi  di  tegoli  v'  erano  dalle  finestre  gettato  avendo,  e  più  che 
«  avventare  non  trovando,  s'erano  rimasti  dal  trarre.  Della  qual  cosa  mara- 
«  vigliandosi  .Jacopo  Nardi,  e  quello  che  era  avvisandosi,  detto  a' compagni 
<■<  che  la  porta  difendevano  quello  che  fare  intendesse,  e  confortatigli  che  an- 
«  Cora  un  poco  l'impeto  de' nemici  sostenessero,  fu  salito  di  sopra;  e  a  co- 
«  loro  che  quivi  smarriti  e  disperati  erano  mostrò  primieramente  un  gran 
«  numero  di  pietre,  le  quali  di  buon  tempo  innanzi  v'erano  per  cotali  usi  d'in- 
«  torno  intorno  state  portate;  ma,  perché  erano  l'una  sopra  l'altra  a  guisa  di 
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«  rauricciuoli  ammassate,  e  dì  fuori  incalcinate  e  arricciate,  non  si  vedevano  ; 
«  e  poi  fatti  rompere  i  lastroni,  i  quali  a  modo  di  lapidi  d'avelli  ricoprivano 
«  e  tenevano  turate  le  buche  de'  piombatoi,  disse  che  il  Palazzo,  i  Padri,  la 
«  Patria  difendessero  di  forza.  Ed  essi  a  gara  l'uno  dell'altro  tante  pietre  e 
«  cosi  grosse  cominciarono  giù  sopra  la  porta  a  piombare,  (una  delle  quali 
«  ruppe  l'omero,  e  spezzò  di  tronco  tutto  il  braccio  stanco  al  Davitte  di  Mi- 
«  chelagnolo),  che  i  soldati  furono  di  subitamente  ritirarsi  costretti,  non  solo 
«  dalla  porta  dinanzi,  ma  ancora  da  quella  del  fianco,  verso  il  canto  degli 
«  Antellesi,  alla  quale  di  già  appiccavano  il  fuoco.  E  cosi  fu  cagione  la  pru- 
«  denza  e  animosità  di  quest'uomo  veramente  buono,  e  della  libertà  non  per 
«  ambizione,  né  per  cupidigia  di  guadagno,  ma  solo  per  vivere  libero  e  per 
«  la  salute  pubblica  difenditore,  che  il  Palazzo  preso  non  fosse.  Il  che  se 
«  avveniva,  chi  starà  in  pensiero  che  quei  cittadini  che  dentro  vi  si  trova- 
«  vano,  tutti  a  filo  di  spada  iti  non  fossero?  e,  ciò  fatto,  chi  poteva  che  eglino 
«  tutta  Firenze  a  ruba  e  a  sacco,  e  forse  a  fuoco,  non  mettessero  tenergli 
«  e  proibirgli  ?  Grande  è  dunque  1'  obligo,  anzi  infinito,  il  quale  a  Jacopo 
«  Nardi  debbe  la  città  di  Firenze  ». 

Nel  nuovo  governo  Iacopo  Nardi  fu  cancelliere  all'  Ufficio  delle  Tratte  ; 
e  poco  dopo  lo  mandarono  ambasciatore  a  Venezia;  d'onde  tornò  nel  1530, 
per  essere  presente  all'accordo  con  gl'imperiali.  Spettacolo  doloroso  a  quel 
cuore  cosi  amico  di  libertà,  cosi  acceso  di  carità  patria!  D'allora  egli  non 
rivide  più  la  sua  Firenze. 

Povero  a  tal  segno,  che  viveva  del  solo  ufficio  suo  egli  e  la  moglie,  Lena 
di  Piero  Pettini,  e  cinque  maschi  e  parecchie  femmine  che  ne  ebbe,  fu  non 
di  meno  confinato  a  Livorno.  Dopo  un  anno  ruppe  il  confine,  e  andò  a  Ve- 
nezia, dove  scriveva  per  vivere,  e  congiurava  per  la  libertà  della  patria.  E 
a  pena  un  raggio  di  speranza  incuorò  i  fuorusciti  fiorentini  a  ricorrere  a 
Carlo  V,  che  aveva  promesso  di  giudicare  tra  loro  e  il  duca  Alessandro, 
corse  a  Roma,  nel  1534,  e  su  la  fine  dell'anno  appresso  a  Napoli;  dove  a' 3 
gennaio  del  '36,  uscendo  l'imperatore  per  andare  a  messa,  gli  si  fece  in- 
nanzi, e  perorò  per  i  fuorusciti  e  per  la  libertà  di  Firenze.  * 

Il  Duca  ebbe  ragione;  e  i  fuorusciti  si  dispersero  per  l'Italia  e  fuori, 
nell'amaro  esilio.  Jacopo  tornò  a  Venezia,  dove  guadagnò  la  vita  a  sé  e 
a'  suoi  lavorando  a  volgarizzare  molte  opere  latine,  e  massima  fra  tutte  Le 
Deche  di  Tito  Livio.  Fiero  della  sua  libertà,  non  volle  stare  a  Firenze, 
né  pure  quando  Cosimo  richiamò  gli  esiliati  perdonando  a  tutti  1  ribelli, 
fuori  che  a  Lorenzino  de'  Medici. 

Dopo  il  1563  non  si  hanno  più  notizie  di  lui;  e  si  può  affermare  con  cer- 
tezza eh'  egli  mori  in  quel  torno.  Tra  le  molte  scritture,  inedite  in  gran 
parte,  ed  opere  che  lasciò,  sono  più  conosciute  le  Storie  della  città  di  Fi- 
renze, in  nove  libri,  le  Deche  di  Tito  Livio  volgarizzate,  e  la  Vita  di  An- 
tonio Giacomini,  capitano  famoso  della  Repubblica  fiorentina.  E  questa  è 
un'  operetta  eh'  egli  ornò  di  cosi  bello  stile  e  di  cosi  nobili  sentimenti,  che 
è  degna  ancor  oggi  di  esser  letta  da  ogni  buon  italiano.^ 

1  Vedi  nella  Critica  del  testo,  premessa  a  questo  volume,  trattata  la  questione  se  il 
discorso  stampato  qui  sia  o  no  del  Nardi. 

2  Per  più  ampie  notizie  su  la  Vita  e  le  opere  di  Iacopo  Nardi,  vedi  la  Vita  scritta 
da  Carlo  Maria  Nardi  nella  Raccolta  Calogeriana  xxiv,  e  il  discorso  premesso  da  Agenore 
Gelli  alle  Istorie  di  Firenze.  Le  Mounier,  1858. 


NOTIZIA 

su  LA  CAUSA  TRATTATA  A  NAPOLI 

DINANZI  A  CARLO  V 

TRA  ALESSANDRO  DE'  MEDICI  E  I  FUORUSCITI  FIORENTINI 


(Dalle  Storie  del  Varchi) 

«  Quei  Fiorentini  che  dall'anno  1530  infino  all'anno  1534,  per  aver  rotti 
i  confini  eh'  erano  stati  assegnati  loro,  o  per  altre  ragioni  somiglianti  a 
questa,  erano  stati  fatti  ribelli  pur  per  casi  di  stato,  e  che  avevano  buona 
intenzione,  e  veramente  desideravan  la  libertà  della  città  ed  un  modo  di 
vivere,  come  fu  quello  che  durò  dall'anno  1502  all'anno  1512;  nel  quale  i 
cittadini  grandi  e  potenti  non  potevano  oppressare  quelli  che  erano  in  più 
basso  stato,  e  avevano  manco  forza  di  loro,  anzi  erano  sottoposti  anche 
eglino  alle  leggi  e  a'maestrati;  sebbene  s'avvisavano  che  i  quattro  cardi- 
nali, Filippo  Strozzi  e  gli  altri  amici  e  parenti  loro  Caddi,  Ridolfi,  Sal- 
viatì,  Ippolito  de'  Medici  s'  affaticassero  più  per  gì'  interessi  loro  e  per  la 
loro  grandezza,  che  per  la  libertà  della  città;  e  che  essi  in  maniera  al- 
cuna non  volessero  in  Firenze  esser  pari  agli  altri,  ma  di  gran  lunga  su- 
periori, avendo  essi  veduto  già  due  volte  per  esperienza  con  quanta  gran 
violenza  e  con  quanto  danno  della  città  e  del  paese  di  quella,  solamente 
per  questa  cagione,  Filippo  Strozzi,  sebbene  l'anno  1512  era  giovane,  ed  i 
parenti  de'  cardinali,  e  dimolti  altri  di  coloro  che  facevano  allora  profes- 
sione di  nimici  del  duca  Alessandro,  e  molti  ancora  di  quegli  stessi  che 
erano  allora  fuorusciti,  avevano  cerco  gli  anni  1512  e  1530  di  guastare  quei 
governi  co'  quali  in  quei  tempi  per  la  città  si  governava  liberamente,  la 
qual  cosa  cogli  aiuti  e  colle  forze  della  casa  de'  Medici  era  tutte  e  due  le 
volte  riuscita  loro  :  nondimeno  per  esser  poveri,  non  avendo  molto  credito 
0  favore  appresso  i  principi  e  le  repubbliche  di  Cristianità,  ed  essendo  quasi 
privi  d'ogni  umano  aiuto,  dimostravano  di  credere  fermamente  che  i  car- 
dinali e  gli  altri  loro  parenti  e  amici  desiderassono  veramente  la  libertà 
della  città,  e  s'accomodavano  il  meglio  che  potevano  alle  voglie  e  alle  opi- 
nioni loro  per  ritornare,  coli'  aiuto  e  favore  di  quegli,  e  specialmente  del  cardi- 
nule  de'  Medici,  nella  loro  patria,  avvisandosi  che,  quando  ei  fossero  ritor- 
nati, per  esser  molto  maggior  numero  che  non  eran  quegli  altri,  poter,  se  non 
altrimenti,  almeno  coli' armi,  introdurgli  il  governo  che  noi  dicemmo  di 
sopra  che  essi  desideravano.  Solo  Antonfrancesco  degli  Albizzi,  uno  dei  fuo- 
rusciti, uomo  altiero,  superbo  e  inquieto,  il  quale  faceva  gran  professione 
d'imperiale,  e  cercava  con  ogni  diligenza  d'acquistarsi  credito  appresso 
all' imperadore  e  appresso  a' suoi  ministri,  biasimava  pubblicamente  l'ade- 
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rire  che  gli  altri  tre  cardinali  fiorentini  facevano  co'  fuorusciti  al  cardinal 
de'  Medici,  dicendo  che  quello  era  un  dimostrar  manifestamente,  non  di 
voler  la  libertà  della  città,  ma  di  voler  mutar  signore,  e,  siccome  esso  di- 
ceva, di  voler  mutar  frasca,  e  non  vino  ».  (Varchi,  Libro  XIV,  par.  xxviii). 

«  Le  lunghe  pratiche  che  i  fuorusciti  e  gli  altri  nimici  del  duca  Ales- 
sandro continuamente  facevano  in  Roma,  furono  cagione  che  deliberarono 
finalmente,  che  si  facessero  sei  procuratori,  o  deputati  che  noi  gli  vogliam 
chiamare,  i  quali  attendessero  alle  cose  de'  fuorusciti  ;  e  questi  furono  : 
messer  Galeotto  Giugni,  messer  Salvestro  Aldobrandini,  ambedue  dottori 
di  leggi,  Jacopo  Nard%  Paolantonio  Sederini,  Lorenzo  Carnesecchi  e  Luigi 
Alamanni.  Ma,  perché  Luigi  era  in  Francia,  fu  fatto  dei  procuratori,  o  de- 
putati de'  fuorusciti,  in  suo  scambio  Dante  da  Castiglione,  e  dopo  non 
molti  giorni,  in  luogo  di  messer  Galeotto,  Filippo  Parenti.  Costoro  si  ragu- 
navano  in  casa  di  Filippo  Strozzi,  e  quivi  deliberavano  tra  loro  quel  che 
parca  loro  che  fosse  a  proposito  di  fare,  e  riferivano  di  poi  al  cardinale  de' 
Medici  e'  loro  pareri,  i  quali  per  lo  più  rapportava  Antonfrancesco  degli 
Albìzzi,  uomo  stimato  assai  tra  i  fuorusciti.  Ed  il  cardinale  de'  Medici 
di  poi  si  ristringeva  con  gli  altri  tre  cardinali  fiorentini,  con  Filippo 
Strozzi,  e  con  qualcuno  altro  de'  più  principali  nimici  del  duca,  per  appro- 
vare 0  riprovare  del  tutto,  o  mutare  e  ricorreggere  in  qualche  parte  quei 
pareri  che  i  deputati  avevan  significato  al  cardinale  de'  Medici.  Questi  final- 
mente, tutti  in  consentimento  concordi,  deliberarono  di  mandare  un'amba- 
sceria in  Barzellona  laddove  era  l' imperadore,  per  parte  de'  fuorusciti,  per 
la  quale  furono  eletti  messer  Galeotto  Giugni,  Paolantonio  Soderini  e  An- 
tonio Berardi  ;  e  fu  loro  data  un'  istruzione  da'  procuratori  de'  fuorusciti 
fiorentini  di  tutto  quello  ch'eglino  avevano  a  fare,  quando  fossero  giunti 
alla  corte  dijDesare;  la  quale^ insomma  conteneva,  ch'eglino  si  dolessero 
apertamente  coli' imperadore, che  i  capitoli  dell'accordo  fatto  con  lui  l'anno 
1530  non  erano  stati  osservati  loro,  ma  erano  stati  rotti  in  molte  parti  (sic- 
come in  fatto  era  la  verità);  e  che  a  questo  aggiugnessono  senza  rispetto 
alcuno  molte  altre  querele  contra  al  duca  Alessandro  dei  suoi  costumi  cat- 
tivi e  della  famiglia  sua,  la  maggior  parte  della  quale  in  vero  era  inso- 
lentissima  e  disonesta  molto;  e  che  dicessero  oltre  di  ciò  a  Sua  Maestà 
chiaramente  gli  scellerati  costumi  eh'  egli  introduceva  e  lasciava  crescere 
nella  città,  siccome  sono  bestemmie,  giuochi  e  lussuria  d'  ogni  maniera,  non 
ne  facendo  tener  conto  nessuno  a'  maestrati;  e  dall'altra  parte,  se  qualcuno 
diceva  una  minima  parola  contro  a  lui,  o  contro  al  governo  suo,  o  vera- 
mente contro  alla  memoria  di  papa  Clemente,  era  senza  rimedio  alcuno  e 
subitamente  punito  di  pena  capitale;  e  che  eglino  raccontassero  ancora  a 
Cesare  molte  crudeltà  che  il  duca  Alessandro  aveva  usate  contro  a  molti 
cittadini  particolari:  delle  quali  cose  eglino  avevano  nell'istruzione  notati 
molti  esempi. 

«  Ma,  perché  al  cardinale  Ippolito,  per  esser  de'  Medici,  e  agli  altri  due 
principali  cardinali  fiorentini,  per  esser  congiunti  parenti  del  duca  Ales- 
sandro, ed  al  cardinale  de'  Gaddi,  per  essere  stato  insieme  cogli  altri  tre 
cardinali  di  sopra  detto  appresso  di  papa  Clemente,  mentre  che  ei  faceva  la 
guerra  di  Firenze,  ed  a  Filippo  Strozzi,  per  aver  persuaso  quanto  egli  aveva 
potuto  papa  Clemente  a  far  principe  assoluto  di  Firenze  il  duca  Alessan- 
dro,  ancorché  il  pontefice   ne  fusse   risoluto  da  sé  stesso,   lo   infamare  il 
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duca  di  queste  vilissime  cattività,  e  dolersi  che  alla  città  di  Firenze  fosse 
stata  tolta  la  libertà,  né  le  fossero  stati  osservati  1  capitoli  dell'accordo 
con  Cesare  1'  anno  1530,  non  pareva  convenevole,  massimamente  non  si  es- 
sendo nessun  di  loro  trovato  presente  quando  quell'accordo  si  fece;  per 
ciò  i  deputati  e  gli  altri  detti  di  sopra  stanziarono,  che  ciascuno  de'  cardi- 
nali, e  Filippo  Strozzi,  mandasse  alla  corte  dell'  imperadore  qualcuno  de' 
suoi  uomini  da  per  sé,  a  dolersi  modestamente  del  duca  Alessandro,  e  mo- 
strare a  Sua  Maestà,  che  la  casa  de'  Medici  era  solita  pel  passato  ad  avere 
i  cittadini,  e  massimamente  i  nobili  e  parenti  loro,  siccome  essi  erano,  per 
amici  e  compagni  nel  governo,  e  non  per  ischiavi  e  servidori,  come  gli  vo- 
leva tenere  il  duca,  non  avendo  lor  rispetto  alcuno.... 

«  Giunsero  adunque  questi  ambasciadori  in  Barzellona  a  i  quindici  giorni 
di  maggio  dell'anno  1535:  ed  ebbero  tutti  audienza,  ma  in  diversi  tempi; 
perciocché  quegli  che  eran  mandati  da  i  cardinali  e  da  Filippo  Strozzi, 
furono  uditi  dall' imperadore  a'  diciotto  giorni  di  maggio,  e  poco  di  poi  eb- 
bero audienza  gli  ambasciatori  de'  fuorusciti  ;  e  benissimo  fu  conosciuta  da 
Sua  Maestà  e  dagli  agenti  suoi  la  cagione  di  queste  due  ambascerie  e  della 
diversità  di  quelle.  Onde  Covos,  uno  de'  primi  suoi  ministri,  disse  in  lingua 
spagnuola:  JEsto  es  un  concierto.  Nondimeno  Cesare  gli  udì  benignamente, 
e  si  mostrò  assai  desideroso  del  riposo,  del  bene  e  della  libertà  della  città, 
e  massimamente  perché  il  principe  Doria  favoriva  allora  assai  le  cose 
de'  fuorusciti,  perciocché  egli  si  vestivano  del  mantello  della  libertà,  della 
quale  egli  era  stato  sempre,  ed  era  ancora  più  che  mai  amatore,  siccome 
si  vide  manifestamente  quando  1'  anno  1528  essendo  in  poter  suo,  per  lo 
accordo  fatto  collo  imperadore,  lo  insignorirsi  di  Genova,  egli  nollo  volle 
fare,  anzi  la  lasciò  libera  nelle  mani  de'  suoi  cittadini;  i  quali  vi  ordina- 
rono quella  forma  di  repubblica,  che  ancora  oggi  vi  dura,  la  quale  egli 
sempre,  mentre  che  visse,  s' ingegnò  a  suo  potere  non  solamente  di  mante- 
nere, ma  di  migliorare  ancora.  Questi  offeriva  a  Cesare  che,  se  egli  ren- 
deva la  libertà  alla  città  di  Firenze,  che  adopererebbe  di  maniera,  che  tra 
Firenze,  Genova,  Siena  e  Lucca  si  farebbe  una  lega  a  devozione  dell' im- 
peradore, e  a  difesa  comune  degli  Stati  loro,  della  quale  esso  sarebbe  ca- 
pitano: il  che  sarebbe  una  sicurtà  grande  delle  cose  d'Italia  per  Sua  Maestà 
senza  sua  spesa.  Ma,  per  essser  deliberato  allora  Cesare  di  fare  l'impresa 
di  Tunisi,  rispose  a  tutti  gli  ambasciadori  per  un  suo  rescritto  in  lingua 
spagnuola  che,  essendo  su  l'imbarcarsi  per  Tunisi,  al  suo  ritorno  a  Napoli, 
avrebbe-  giudicato,  la  questione  tra'  fuorusciti  e  Alessandro  ».  (Varchi,  Li- 
bro XIV,  par.  XXXII,  xxxiii,  xxxv). 

E  nel  1535,  essendo  Carlo  a  Tunisi,  i  fuorusciti  che  erano  i  più  a  Roma, 
deliberarono  di  mandargli  Ippolito  de'  Medici  come  loro  procuratore  ;  ma, 
temendo  eh'  egli  lavorasse  per  sé,  gli  aggiunsero  sette  di  loro,  che  da  lui 
furono  mandati  avanti,  a  Napoli,  con  gran  parte  della  sua  famiglia,  ferman- 
dosi egli  a  Itri;  dove  nell'agosto  mori,  pare,  avvelenato,  chi  dice  per  opera 
di  Alessandro,  chi  di  papa  Paolo  Farnese.  E  in  quel  torno  molti  de'  fuoru- 
sciti che  erano  già  a  Napoli  morirono  anch'essi  di  veleno. 

«  L'acerba  morte  del  cardinal  de'  Medici  fini  del  tutto  quel  maneggio 
che  i  fuorusciti  avevano  auto  di  mandare  in  Barberia  a  Cesare  a  doman- 
dargli per  mezzo  suo  la  libertà  della  città  di  Firenze,  e  la  restituzione  loro 
alla  patria;  perché   quei   fuorusciti  i  quali  erano  rimasi  in  Roma  insieme 
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co'  tre  cardinali  fiorentini  e  Filippo  Strozzi,  avendo  inteso  che  l'impera- 
dore,  poiché  aveva  preso  Tunisi,  era  vittorioso  arrivato  a  Napoli,  delibe- 
rarono di  mandargli  messer  Salvestro  Aldobrandini  a  tentare  l'animo  suo, 
per  vedere  come  Sua  Maestà  era  volta  inverso  i  fuorusciti.  Andò  messer 
Salvestro,  e  parlò  a  Cesare,  e  lo  trovò  da  prima  molto  mal  disposto  in- 
verso i  fuorusciti,  del  che  egli  dette  loro  avviso;  ma  di  poi,  ragionando  più 
volte  con  Sua  Maestà  delle  cose  di  Firenze,  gli  parve  che  quella  con  più 
piacevole  animo  l' ascoltasse  e  intendesse  le  ragioni  de'  fuorusciti,  che  ella 
non  aveva  ascoltato  e  inteso  prima;  di  maniera  che  egli  scrisse  a'  tre  car- 
dinali ed  a  Filippo  Strozzi,  che  venissero  a  Napoli  con  maggior  numero  di 
fuorusciti  ch'ei  potevano,  perciocché  Cesare  pareva  di  buon  animo  verso 
di  loro,  e  benignamente  gli  udirebbe.  Onde  essi  montarono  a  cavallo,  e  in 
gran  numero  se  n'andarono  a  Napoli,  laddove  lo  imperadore  aveva  fatto 
chiamare  il  duca  Alessandro,  e  gli  aveva  promesso  sopra  la  fede  sua  di 
rimetterlo  in  Firenze  a  ogni  modo. 

«  Aveva  il  duca  Alessandro  sempre,  e  massimamente  dopo  la  morte  del 
cardinal  de'  Medici,  vegliate  con  grandissima  diligenza  le  pratiche  de'  fuo- 
rusciti, e  osservate  l'azioni  loro,  e  andava  procacciando  più  favore  ap- 
presso lo  imperatore  ch'egli  poteva;  e  avendo  inteso  ch'egli  era  arrivato 
di  già  a  Napoli,  e  voleva  eh'  egli  si  trasferisse  là,  si  parti  di  Firenze  a' 
ventuno  di  dicembre  dell'anno  1535  colla  sua  corte  tutta  vestita  a  bruno 
per  la  morte  di  papa  Clemente  e  del  cardinal  de'  Medici  ;  ed  oltre  a'  suoi 
cortigiani  e  soldati  menò  seco  messer  Noferi  Bartolini  arcivescovo  di  Pisa, 
il  signor  Cosimo  de'  Medici  oggi  duca  di  Firenze,  messer  Giovanbatista  da 
Ricasoli  oggi  vescovo  di  Pistoia,  messer  Alfonso  Tornabuoni  allora  vescovo 
di  Saluzzo,  messer  Francesco  Guicciardini,  Francesco  Vettori,  Ruberto  Ac- 
ciainoli, Matteo  Strozzi,  Lorenzo  di  Piei/rancesco  de'  Medici,  il  quale  dopo 
non  molto  tempo  l'uccise,  Bartolommeo  Valori,  Alamanno  Salviati,  Pan- 
dolfo  Pucci  e  molti  altri  gentiluomini  fiorentini  ....  Giunse  in  Napoli  ; 
là  dove,  quando  egli  fu  arrivato,  i  fuorusciti  andarono  subitamente  a  ri- 
trovar quei  gentiluomini  fiorentini  eh'  erano  seco,  e  s' ingegnarono  a  lor 
potere  di  persuadere  loro  che  non  volessero  essere  strumento  del  duca 
Alessandro  a  mantenere  la  patria  in  quella  servitù,  nella  quale  era  stata 
messa  non  molto  tempo  innanzi,  dicendo  loro,  che,  s'  ei  si  affaticassero  per 
far  principe  di  Firenze  uno  che  fosse  veramente  della  casa  de'  Medici,  ch'ei 
meriterebbono,  se  non  lode,  almeno  scusa;  ma  eh'  ei  non  era  già  cosa  in 
maniera  alcuna  lodevole  il  favorire  uno  eh'  ei  non  sapevano  chi  egli  si 
fosse,  né  di  cui  nato,  a  tiranneggiare  la  patria  loro  e  a  tenere  fuori  tanti 
gentiluomini,  la  maggior  parte  de'  quali  era  loro  strettamente  congiunta 
di  parentado. 

«Alle  quali  parole  quei  gentiluomini  ch'erano  venuti  in  compagnia  del 
duca  Alessandro,  risposero  benignamente  e  si  dimostrarono  di  buon  animo 
verso  di  loro,  ancorché  eglino  avessono  l' intenzione  loro  molto  contraria 
a  quel  eh'  ei  risposero,  siccome  si  vide  poi  per  quel  eh'  eglino  adoperarono 
contro  di  loro  in  favor  del  duca. 

«Avevano  ancora  i  fuorusciti,  prima  che  il  duca  arrivasse,  per  tutta 
quella  corte  ragionato  de'  casi  loro,  e  raccomandato  assai  la  lor  causa,  ed 
eran  molto  favoriti  dal  signor  Ascanio  Colonna,  a  cui  in  que'  tempi  lo  im  - 
peradore  prestava  gran  fede  intorno  alle  cose  d'Italia,  e  da  Alfonso  d'Avalos 
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marchese  del  Vasto,  il  quale  nella  guerra  di  Firenze  era  stato  generale, 
ed  era  ancora,  della  fanteria  spagnuola.  Questi  due  favorivano  i  fuorusciti, 
parendo  loro  atto  pio  e  generoso  il  cercar  di  rendere  la  libertà  a  una  delle 
prime  città  d'Italia,  e  la  patria  a  tanti  poveri  gentiluomini  che  andavano 
dispersi  per  lo  mondo:  e  di  già  erano  stati  uditi  due  volte  i  tre  cardinali 
fiorentini  e  messer  Giuliano  Soderini  vescovo  di  Nantes.  E  la  seconda  volta 
che  Sua  Maestà  gli  udi,  fu  insieme  con  questi  quattro,  Filippo  Strozzi;  i 
quali  ragionarono  anche  assai  con  Covos  e  con  Granvela,  e  altri  principali 
agenti  di  Cesare  ;  ma  i  ragionamenti  che  questi  cinque  ebbero  coli'  impe- 
radore  e  cogli  agenti  suoi,  e  di  quel  che  eglino  si  trattassero,  non  si  seppe 
mai  dagli  altri  fuorusciti,  ma  dicevansi  fra  loro  varie  cose  confusamente, 
chi  una  e  chi  un'altra.  Onde  nacque  anche  tra  loro  qualche  sospetto,  che 
quei  cinque  di  sopra  detti  non  cercassero  la  loro  propria  grandezza,  e  non 
la  libertà  della  città,  né  il  comun  bene  di  tutti  i  fuorusciti;  il  che  cono- 
scendo quei  cinque,  per  levar  via  dall'  animo  di  quegli  uomini  il  timore 
eh'  ei  dimostravano  d'avere  di  loro,  richiesero  a  Sua  Maestà  che  facesse 
lor  grazia  d'udire  uno  de'  fuorusciti  fiorentini  in  nome  di  tutti  gli  altri;  la 
qual  cosa  eglino  ottennero  agevolmente:  per  che  i  fuorusciti  ordinarono  uno 
di  loro  che  parlasse  in  nome  di  tutti  all'imperadore,  e  di  poi  i  cardinali  e 
Filippo  Strozzi  trattassero  la  comun  causa  con  Covos  e  cogli  altri  princi- 
pali agenti  della  Cesarea  Maestà.  Ed  era  stato  eletto  da  tutti  per  parlare 
allo  imperadore  Antonfrancesco  degli  Albizzi;  il  quale  aveva  risposto  di 
non  potere  attendere  altrimenti  a  favellare  a  Sua  Maestà,  perciocché  egli 
si  sentiva  male;  e  per  far  credere  che  cosi  fosse,  com'  egli  aveva  detto, 
si  stette  colla  gola  fasciata  in  casa  in  sino  a  tanto  che  Iacopo  Nardi,  a 
cui  fu  poi  data  la  commessione  di  far  l' orazione  a  Cesare,  ebbe  ragionata 
seco:  perché  Antonfrancesco,  il  quale  non  cercava  altro  se  non  d'acquistare 
credito  quanto  egli  poteva  più  cogl'  imperiali,  e  di  mostrarsi  amatore  del 
ben  comune  di  tutta  la  città,  e  senza  passione  alcuna  o  del  duca  o  de'  fuo- 
rusciti, il  giorno  che  Iacopo  Nardi  parlò  all'imperadore,  s'andò  per  tutto 
Napoli  a  spasso,  per  dimostrare  ch'egli  non  aveva  voluto  ragionare  contro 
al  duca  Alessandro. 

«  Fransi  ancor  ragunati  i  fuorusciti,  e  avevan  fatto  una  pratica  in  San 
Domeuico,  nella  quale  avevano  parlato  assai  messer  Galeotto  Giugni  e 
messer  Salvestro  Aldobrandini  contendendo  l' uno  coli'  altro,  perciocché 
uno  di  loro  voleva  che  le  cose  de'  fuorusciti  si  governassero  in  una  ma- 
niera, e  l'altro  in  altra;  ma  non  importava  molto  la  diversità  dei  lor  pareri 
alla  somma  delle  cose  de' fuorusciti;  per  che  Antonfrancesco  degli  Albizzi 
si  misse  fra  loro,  e  fermò  le  lor  contese,  e  di  poi  disse  che  i  fuorusciti 
avevan  poca  fede  in  quelle  persone  che  sapevan  maneggiar  le  cose  e  che 
amavan  il  comun  bene  di  tutti,  volendo  modestamente  per  quelle  parole 
significar  sé  stesso.  Parlò  ancora  Giovanbattista  Giacomini,  cognominato 
Piatellino,  il  quale  confortò  assai,  che  cosa  alcuna  non  si  facesse  de'  casi 
loro,  senza  saputa  de'  cardinali.  Finalmente,  uscendo  una  mattina  l' impe- 
ratore dell'udienza  per  andare  alla  messa,  il  Nardi  se  gli  fece  incontro; 
per  che  Sua  Maestà  si  fermò  dritta  per  ascoltarlo;  onde  egli  disse  cosi  ».i 
(Varchi.  Libro  XIV,  par.  li-lui). 

1   Vedi  1'  Orazioìie  al  suo  luogo. 
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«  L' imperadore,  o  che  egli  non  intendesse  Iacopo,  il  quale  come  vec- 
chio e  timoroso  aveva  parlato  piano,  o  che  egli,  secondo  il  costume  di  chi 
ha  da  giudicare  le  cause,  non  si  volesse  lasciar  intendere,  rispose  breve- 
mente ed  in  universale:  Verrà  il  duca,  e  faremo  quello  sarà  di  giustizia. 
Quivi  a  non  molto  tempo  giunse  il  duca  a  Napoli,  e  andò  a  far  riverenza 
a  Sua  Maestà;  e  poco  di  poi  fu  fatto  intendere  a  i  fuorusciti,  che  dessero 
in  scritto  all'  imperadore  tutto  quello  eh'  eglino  pretendevano  contro  al  duca 
Alessandro,  e  quel  che  eglino  volevano  dalla  Cesarea  Maestà,  de'  quali 
scritti  se  ne  facesse  copia  al  duca,  acciocché  egli  potesse  rispondere  al- 
l'accuse  che  gli  erano  poste,  e  che  di  quelle  risposte  si  facesse  copia  a  i 
fuorusciti,  acciocché  eglino  potessero  replicare  alle  risposte  del  duca  Ales- 
sandro tutto  quel  che  piaceva  loro  di  rispondere  ».  (Varchi.  Libro  XIV, 
par.  Liv). 

I  fuorusciti  adunque  dettero  in  iscritto  a  Sua  Maestà  le  loro  domande 
ed  accuse;  alle  quali  il  duca  Alessandro  fece  le  risposte  pure  in  iscritto; 
che  r imperadore  mandò  a'  fuorusciti,  imponendo  loro  che,  lasciato  stare 
dall'  un  de'  lati  il  replicare  alle  querele  eh'  eglino  gli  avevan  messe  in- 
nanzi a  Sua  Maestà,  dessero  in  iscritto  il  modo  del  governo  eh'  e'  deside- 
ravano che  fosse  in  Firenze  per  l'avvenire,  dovendo  anche  stare  in  quella 
città  il  duca  Alessandro. 

E  i  fuorusciti  gli  esposero  per  scritto  un  ordinamento  tale  di  governo 
libero,  che  tutte  le  magistrature  fossero  di  popolo,  e  il  duca  vi  avesse  au- 
torità poca,  e  personale,  non  ereditaria. 

Cesare,  avuta  questa  risposta  da'  fuorusciti,  dopo  non  molto  tempo  dette 
tra  '1  duca  e  loro  questa  sentenza: 

«  Che  tutto  r  odio  e  '1  rancore  e  sdegno  che  il  duca  avesse  conceputo 
€ontro  a'  fuorusciti  fiorentini,  per  quello  che  insino  ad  oggi  eglino  avesser 
detto  0  fatto,  tentato  o  procurato  in  qualunque  maniera  contro  la  persona, 
stato  0  governo  suo,  dentro  o  fuori  dello  stato  di  Firenze,  si  posino  e  siano 
del  tutto  spenti;  onde  il  predetto  duca  non  possa  giammai  per  ciò,  diretta- 
mente né  indirettamente,  per  giustizia  né  altrimenti  pretendere  cosa  alcuna 
contra  a'  fuorusciti  di  sopra  detti,  o  in  maniera  alcuna  querelarsene,  ma 
tutto  si  dismentichi  per  sempre.  E  che  i  medesimi  fuorusciti  possano  da 
qui  innanzi  conversare  con  tutti  gli  altri  cittadini  fiorentini,  e  stare  e  abi- 
tare in  Firenze,  e  quindi  anche  partirsi  liberamente  a  lor  piacere,  e  godere 
senza  impedimento  alcuno  tutti  i  lor  beni  mobili  che  [non  fossero  di  già 
stati  venduti  ad  altri,  e  gì'  immobìli  ancorché  fossero  stati  venduti,  o  in 
alcun  altro  modo  alienati,  pagando  nondimeno  a  quegli  che  gli  avessero 
comperati  tutto  quel  eh'  eglino  avessero  speso  ai  miglioramenti  accettabili 
di  que'beni,  o  in  render  doti  alle  quali  i  predetti  beni  fossero  stati  obbli- 
gati, 0  in  pagare  altri  debiti  giusti  che  i  fuorusciti  di  sopra  detti  avessero 
auti,  0  in  liberargli  ultimamente  da  qualunque  altro  carico  che  que'beni 
avessero  avuti  quando  coloro  che  gli  hanno  al  presente  cominciarono  a 
possedergli  ;  e  se  circa  a  questi  cosi  fatti  pagamenti  nascerà  differenza  al- 
cuna, che  r  una  e  l' altra  parte  se  ne  debba  riportare  a  quel  giudizio  che 
ne  darà  l' ambasciatore  della  Cesarea  Maestà,  il  quale  sarà  appresso  al 
detto  duca,  o  qualunque  altra  persona  a  cui  l'imperatore  commettesse  la 
cognizione  di  queste  cause;  e  che  tutto  quel  che  si  dice  in  questa  sentenza 
s' intenda  doversi  osservare  con  queste  condizioni  di  sotto  scritte. 
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«  Primieramente,  che  i  fuorusciti  da  qui  innanzi  non  faranno,  né  tente- 
ranno, né  procacceranno  direttamente  o  indirettamente  cosa  alcuna  contro 
la  persona,  governo  e  stato  del  duca  Alessandro;  e  facendo,  tentando  o 
macchinando  in  maniera  alcuna  contro  al  duca  di  sopra  detto,  s' intendano 
aver  perduti  tutti  que'  benefizi  che  sono  conceduti  loro  per  la  presente  ca- 
pitolazione; i  quali  benefici  non  possano  godere  ancora  se  non  que' fuoru- 
sciti che  per  pubblico  contratto  si  dichiareranno  di  voler  esser  compresi  in 
questo  accordo,  assegnando  a  fare  la  predetta  dichiarazione  due  mesi  di 
tempo  a  quei  fuorusciti  che  sono  in  Italia,  e  quattro  mesi  a  quei  che  ne 
son  fuori.  Il  qual  contratto  si  debbe  fare  innanzi  al  conte  di  Sifonte  am- 
basciadore  della  Cesarea  Maestà  in  Roma,  o  dinanzi  a  queir ambasciadore 
che  sarà  per  la  Maestà  di  sopra  detta  appresso  al  duca  Alessandro.  Ma  che 
i  fuorusciti  non  possano  per  ciò  ritornare  in  Firenze,  se  prima  la  signora 
duchessa,  figliuola  dell' imperadore,  e  sposa  del  duca  Alessandro  di  sopra 
detto,  non  sarà  giunta  e  ferma  in  Firenze,  ancorché  dal  giorno  della  di- 
chiarazione eh'  eglino  avranno  fatta  legittimamente  nel  modo  predetto  di 
voler  esser  compresi  in  questa  capitolazione,  ei  comincino  a  godere  i  lor 
beni...»  (Seguono  altre  condizioni  di  garanzia  per  l'osservanza  de'  patti  tra  '1 
Duca  e  i  fuorusciti). 

«  I  fuorusciti  avendo  veduto  questa  sentenza  dell'  imperadore,  si  ristrin- 
sero insieme,  e  tutti  d'accordo  deliberarono  di  non  accettare  quelle  con- 
dizioni che  Cesare  proponeva  loro  nella  sentenza  sua,  e  di  significarli  con 
una  lor  lettera  questa  deliberazion  loro;  e  per  ciò  gli  scrissero  quella  lettera 
di  sotto  scritta,  la  quale  fu  molto  lodata  e  celebrata  per  tutta  Italia,  e  per 
un'altiera  e  generosa  risposta,  e  veramente  degna  di  quegli  antichi  Ita- 
liani ».i  (Varchi.  Libro  XIV,  par.  lxt,  lxii). 

«  Noi  non  venimmo  qui  per  domandare  a  Sua  Maestà  con  quali 
condizioni  dovessimo  servire  ad  Alessandro,  né  per  impetrare  da  lui 
per  opera  di  Sua  Maestà  perdono  di  quello  che  giustamente  e  per 
debito  nostro  abbiamo  volontariamente  operato  in  beneficio  della 
patria  nostra  ;  né  anche  per  potere,  con  la  restituzione  de'  nostri 
beni,  tornare  servi  in  quella  città,  della  quale  siamo  usciti  liberi  : 
ma  ben  per  domandare  a  Sua  Maestà,  confidati  nella  giustizia  e  bontà 
d'  essa,  quella  intera  e  vera  libertà,  la  quale  dagli  agenti  e  ministri 
suoi  in  nome  di  Sua  Maestà  ci  fu  promesso  di  conservare,  e  con  essa 
la  reintegrazione  della  patria  e  facultà  di  quei  buoni  cittadini,  i  quali 
contro  alla  medesima  fede  ne  erano  stati  spogliati,  offerendole  tutte 
quelle  recognizioni  e  sicurtà,  che  ella  medesima  giudicasse  oneste  e 
possibili.  Per  il  che,  vedendo  al  presente  per  il  memoriale  datoci 
aversi  più  rispetto  alla  satisfazione  e  contento  di  Alessandro,  che 
alli  meriti  et  onestà  della  causa  nostra,  e  che  in  esso  non  si  fa  pur 
menzione  di  libertà,  e  poco  de  gli  interessi  pubblici,  e  che  la  rein- 
tegrazione de'  fuorusciti  si  fa  non  libera,   come  per  giustizia  e  per 

1  Ho  proferito  riportare  la  risposta  geuuiua  del  Nardi  anzi  che  tiuella  rifatta  dal 
Varcia. 
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obbligo  deverebbe  essere  fatto,  ma  limitata  e  condizionata,  non  al- 
trimenti cbe  se  ella  si  ricercasse  per  grazia,  non  sappiamo  che  altro 
replicare,  se  non  che,  essendo  resoluti  voler  vivere  e  morire  liberi, 
come  siamo  nati,  supplichiamo  che,  parendo  a  Sua  Maestà  essere 
per  giustizia  obbligata  levare  a  quella  misera  città  il  giogo  di  si 
aspra  servitù,  come  noi  fermamente  speriamo,  si  degni  provvedervi 
conforme  alla  bontà  e  sincerità  della  fede  sua  ;  e,  quando  altrimenti 
sia  il  giudicio  e  volontà  di  quella,  si  contenti  che  con  buona  grazia 
sua  possiamo  aspettare  che  Iddio  e  la  Maestà  sua,  meglio  infor- 
mata, provveda  a'  giusti  desideri  nostri  ;  certificandola  che  noi  siamo 
tutti  resolutissimi  non  maculare  per  i  privati  commodi  il  candore  e 
sincerità  degli  animi  nostri,  mancando  di  quella  pietà  e  carità,  la 
quale  meritamente  tutti  i  buoni  debbono  alla  patria  ».  (Nardi,  Delle 
Istorie  della  città  di  Firenze.  Libro  X,  par.  xxix). 


«  Mandarono  adunque  i  fuorusciti  questa  lettera  a  Cesare,  e  comincia- 
rono a  mettersi  a  ordine  per  partirsi  di  Napoli;  ma  l'ìmperadore  gli  fece 
fermare  dando  loro  nuove  speranze;  tanto  che  si  rinnovarono  le  domande; 
e  Cesare  accettò  di  esaminarle  nuovamente  ».  (Varchi.  Libro  XIV,  par.  lxv)» 

«  Credeva  fermamente  lo  imperadore,  quel  che  pareva  molto  verisimile, 
che  i  tre  cardinali  fiorentini  e  quegli  altri  capi  principali  de'  fuorusciti  non 
procacciassero  di  far  cacciare  il  duca  Alessandro  di  Firenze,  acciocché  ella 
vivesse  in  libertà,  ma  per  esserne  signori  e  padroni  eglino,  se  fosse  avve- 
nuto che  sua  Maestà  avesse  rimosso  dal  governo  di  Firenze  il  duca  Ales- 
sandro; perché,  raccomandandogli  un  giorno  strettissimamente  il  signore 
Antonio  Doria  la  causa  de'  fuorusciti  fiorentini,  Cesare  gli  rispose:  Anto- 
nio, tu  non  la  intendi  bene:  perciocché  coloro  non  vogliono  la  libertà  della 
lor  patria,  ma  la  lor  propria  grandezza,  e  vorrebbono  eglino  esser  signori 
di  Firenze,  se  noi  levassimo  il  duca;  né  a  ciò  resistere  varrebbono  gli  altri 
cittadini  che  amano  la  libertà  della  città  loro,  perciocché  le  forze  di  costoro 
sarebbono  divenute  troppo  grandi.  La  qual  credenza,  oltre  all'esser  Sua 
Maestà  naturalmente  poco  amica  de'  popoli,  l' aiutò  assai  a  risolversi  a 
mantenere  lo  stato  del  duca  Alessandro.  AggiungeSi  a  tutte  queste  altre 
cagioni  i  gran  doni,  i  quali  si  disse  allora  che  il  duca  dette  a  i  principali 
agenti  di  Cesare,  acciocché  eglino  favorissero  a  lor  potere  la  causa  sua 
dinanzi  a  Sua  Maestà  ».   (Varchi.  Libro  XIV,  par.  lxviii). 

«  Il  duca  Alessandro  adunque  la  sera  de'  ventinove  giorni  di  febbraio 
dell'anno  1535  (che  quest'anno  fu  il  di  di  carnovale)  dette  l'anello  a  ma- 
dama Margherita  d'Austria  figliuola  naturale  di  Sua  Maestà  Cesarea,  e  fece 
questa  medesima  sera  un  bellissimo  convito,  al  quale  si  ritrovarono  lo  im- 
peradore e  tutti  i  primi  signori  della  corte.  Ed  i  fuorusciti,  avendo  udita  la 
deliberazione  dell' imperadore,  si  partirono  di  Napoli  il  più  presto  che 
potettero,  e  se  ne  vennero  verso  Roma  ;  dove  ciascun  di  loro  cominciò 
ad  attendere  a  i  fatti  suoi;  e  molti  si  partirono  di  quella  città,  e  an- 
daron  chi  qua  e  chi  là,  dove  piaceva  più  a  cìaschedun  di  loro  d'andarsene^ 
E  fu  cosa  molto  notabile,  che  niun  dì  loro  volle  pigliar  la  grazia  che  l'im- 
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peradore  lor  fatta  aveva  per  sua  sentenza  di  poter  ritornare  nella  patria 
loro,  riavere  i  loro  beni  immobili,  e  goder  quegli  onori  e  quelle  dignità  le 
quali  godevano  allora  in  Firenze  gli  altri  cittadini,  ancorché  la  maggior 
parte  di  loro  fuorusciti  fosse  molto  malagiata  e  povera:  tanto  possono  negli 
animi  de'  mortali  V  affezione  delle  parti  e  le  discordie  civili  »  (Varchi.  Li- 
bro XIV,  par.  Lxx). 


ARGOMENTO 


I.  1-6.  —  La  Repubblica  fiorentina,  un  tempo  assai  florida,  ora  dalla 
tirannia  ridotta  ad  estrema  miseria,  ricorre  a  vostra  Maestà,  e  la  prega 
che  ascolti  i  suoi  lamenti. 

II.  7-26.  —  Papa  Clemente  non  ha  osservato  i  patti;  poiché  non  dimen- 
ticò di  vendicarsi  contro  coloro  che  avevano  difesa  ed  amata  la  patria,  né  la- 
sciò a  Firenze  libertà  alcuna.  E  il  duca  Alessandro,  prima  suo  strumento, 
poi  suo  successore,  V  ha  oppressa  e  1'  opprime  con  tale  tirannia,  quale  i 
Medici  non  usarono  mai  nella  nostra  città. 

III.  27-70.  —  Alla  Maestà  vostra  si  spetta  tornarci  in  libertà  e  in  flo- 
rido stato,  prima  per  il  suo  onore,  che  noi  abbiamo  ceduto  alle  sue  armi,  ed 
Alessandro  si  vanta  ch'essa  impone  il  governo  tirannico  e  crudele;  poi 
per  il  suo  utile,  perché  la  servirà  meglio  e  le  sarà  più  fedele  una  città  li- 
bera e  grata,  che  un  principe  odiato  da'  sudditi  e  inchinato  più  al  proprio 
interesse. 

IV.  71-94.  —  Abbiamo  parlato  noi  fuorusciti,  perché  Firenze  non  ha 
chi  possa  levare  per  lei  la  sua  voce  liberamente,  altri  che  noi.  E  noi  abbiamo 
detto  il  vero,  e  con  audacia,  perché  la  infelicità  nostra  e  della  nostra  pa- 
tria ci  ha  ridotti  alla  disperazione. 

La  Maestà  vostra  adunque  procuri  il  suo  utile  e  l'onor  suo  compia- 
cendo a  noi  e  liberando  Firenze  dalla  tirannia  di  Alessandro. 


ORAZIONE 


DI  JACOPO  NARDI  A  CARLO  V 


La  Republica  fiorentina,  per  lo  addietro,  sacra  cesarea  Maestà, 
assai  florida  e  molto  reputata  per  la  sua  libertà,  et  al  presente  af- 
flitta e  dispregiata  per  la  estrema  servitù  in  cui  è  ridotta,  inchina- 
tamente  a  vostra  Maestà  ricorre,  e  quella  reverentemente  prega  et 
umilmente  supplica  che,  come  magnanimo  imperatore  e  giusto  ar-  » 
bitro  de'  cristiani  reggimenti  e  da  lei  particolarmente  eletto,  vi  piac- 
cia per  la  innata  pietà  e  clemenzia  vostra  le  giuste  sue  querele  udire  : 
le  quali  con  somma  brevità  raccontare  intendiamo,  non  tanto  per 
nostro  commodo,  quanto  per  giustificazione  delle  molte  calunnie  a 
quella  republica  attribuite  e  con  astuzia  et  arte  alla  Maestà  vostra  ^^• 
referite  da  colui  il  quale  occuparla  disegnava,  come  dimostro  ha  il 
successo  della  cosa,  et  il  quale  niente  altro  intendeva  meno,  che  l'os- 
servanza delle  promesse  da  lui  fatte,  come  di  questo  esser  può  vostra 
Maestà  a  se  stessa  verissimo  testimonio.  Onde  noi  vi  preghiamo,  cle- 


I.  1.  La  Republica  ecc.  Periodo  note- 
vole per  la  pienezza  di  svolgimento  di 
ciascun  concetto,  e  per  l' ordine  delle 
parti  e  la  corrispondenza  armonica  de- 
gV  incisi.  Al  conspetto  di  Carlo  V  si  pre- 
senta, innanzi  tutto,  la  Republica  fio- 
rentina, e  questa  già  florida  e  repu- 
tata per  la  libertà,  ora,  per  contrario, 
afflitta  e  dispregiata  per  la  schiavitù  ; 
ed  essa  ricorre,  prega,  supplica  (in  or- 
dine crescente)  che  sieno  accettate  le 
si^e  querele  ;  nel  2°  membro  :  le  quali  ecc. 
sono  esposti  gV  intendimenti  delle  que- 
rele, non  tanto  per  cotnmodo,  quanto 
2Jer  giustificazione  delle  calunnie,  at- 
tribuite alla  Rep.,  referite  a  S.  M.,  da 
colui,  il  quale  occuparla  disegnava, 
come  dimostro  ha  ecc.,  in  perfetta  ri- 
spondenza delle  ultime  proposizioni  et 
il  quale. . .  intendeva,  come  esser  può 
testimonio  ecc.  Cosi  il  periodo,  aperto 
con  la  figura  di  Firenze,  si  chiude  con 
quella  del  suo  oppressore. 

3.  inchinatamente  :   con  mente  inchi- 
nata, con  animo  dimesso:  rarissimo. 


5.  arbitro.  Attribuendogli  T  autorità 
di  giudicare  de'  governi,  torna  al  con- 
cetto tra  romano  e  medioevale  dell'im- 
peratore. 

6.  reggimenti,  per  Governi  in  gene- 
rale :  ma  per  lo  più,  neir  uso  toscano, 
significa  governo  di  popolo  (Cfr.  C.  B., 
V,  53). 

—  eletto,  arbitro. 

9,  commodo,  con  doppio  w,  alla  lati- 
na: qui  è  nel  senso  di  Utilità.  La  parola 
ci  è  chiarita  da  Albertano  giudice  di 
Brescia  ne'  Trattati  volgarizzati  da'  tre- 
centisti, 31.  «  Lo  comodo,  cioè  l'utilitade 
e  lo  prode  che  l'uomo  vuole,  s'  ei  pas- 
serà misura  e  iguaglianza,  non  avrà  la 
forza  del  suo  nome;  che  comodo  tanto 
è  dire,  quanto  ciim  modo  ». 

11.  colui,  papa  Clemente  VIL 

—  dimostro  per  Dimostrato,  tronca- 
mento frequentissimo;  come  Tronco  per 
Troncato  ecc. 

12.  il  successo  della  cosa,  l'occupazio- 
ne  e  la  tirannia  de'  Medici  in  Firenze. 
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mentissimo  Cesare,  che,  come  giusto  e  misericordioso,  vi  degniate  le 
nostre  ragioni  ascoltare:  però  che  Dio  per  ciò  due  orecchie  ne  ha 
concesse,  a  ciò  che  con  l' una  udiamo  le  accuse  e  con  l' altra  le  giu- 
stificazioni. 
5  Laonde,  se  vostra  Maestà  giudica  esser  lecito  a  quelli  i  quali  non 
sono  in  colpa  giustificarsi,  desideriamo  impetrar  da  quella  che  a  noi 
sia  permesso  mostrar  quanto  la  nostra  città  sia  a  torto  in  estre- 
ma necessità  e  miseria  condotta,  e  come  noi  da  quella  fussimo  cac- 
ciati ingiustamente,   e  come  senz' alcuna  causa  siamo  continuamente 

10  perseguitati:  le  quali  cose  narrare  intendiamo  non  per  notare  alcuna 
persona,  né  per  disputarle  in  questo  luogo,  ma  per  muovere  con 
ragione  il  benigno  animo  di  vostra  Maestà  a  compassione  della  tri- 
sta fortuna  nostra  e  della  sorte  miserabile  della  nostra  città.  Dopo 
questo  intendiamo  dimostrare  il  grande    oaore  che  alla  Maestà  vo- 

15  stra  è  per  risultare  dalla  salute  di  quella  republica,  e  conseguen- 
temente tanta  utilità,  che  di  gran  lunga  supera  l'onore.  E,  se  bene 
molti,  come  male  informati  dello  stato  di  Fiorenza,  parlano  in  con- 
trario, rispondiamo,  a  pochissimi  essere  data  la  cognizione  del  vero 
in  quelle  cose  le  quali  dalla  comune   oppenione  si  partono,  si  come, 

20  ascoltandone  vostra  Maestà,  ci  rendiamo  certi  quella,  come  capacis- 
sima di  ragione  et  ad  essa  per  sua  benigna  natura  inchinata,  dovere 
satisfatta  rimanere.  Né  vogliamo  in  questo  luogo  esser  solleciti  circa 
l'ornato   del  parlare,  o  curiosi  in   ricercare  vocaboli  esquisiti,  come 

2.  per  ciò...  a  ciò  che.   Questa  ripeti-  pre  col  quarto  caso, 
zione  delle  due  finali  «  per  ciò  »  «  a  ciò  »  16.  E,  se  bene  ecc.  Nota  in  questo  pe- 

non  è  frequente  ;  ma  qui  serve  a  cai-  riodo  5  i  due  incisi  causali,  come  male 

care  sul  concetto.  informati,  come  capacissim-a,  collocati 

5.  se...  giudica  esser  lecito  ecc.  Il  con-  sempre  innanzi  i  verbi  che  sono  loro 
cetto  è  :  se  V.  M.  permette  che  gl'inno-  conseguenti,  parlano,  dovere  satisfatta 
centi  si  difendano  dalle  calunnie,  noi  de-  rimanere. 

sideriamo  ecc.  17.  parlano  in  contrario,  a  noi,  a  quello 

6.  da  quella,  Maestà.  che  noi  affermiamo. 

8.  da  quella,  città.  18.  rispondiamo  ecc.  Il  concetto  è  : 
—  fussimo  cacciati.  Quest'  imperfetto  quando  di  una  cosa  si  afferma  il  con- 
soggiuntivo è  in  disaccordo  con  i  due  trarlo  di  ciò  che  se  ne  pensa  e  dice  co- 
presenti  sia  condotta,  siamo  persegui-  munemente,  a  pochissimi  è  dato  cono- 
tati;  ma  indica  azione  passata  e  non  scere  il  vero;  ma,  se  vostra  Maestà  ci 
duratura;  per  ciò  è  necessario.  ascolta,  come  inchinata  a  ragione,  si 
10.  notare,  per  Biasimare  è  del  latino  farà  persuasa  esser  vero  ciò  che  noi 
ciceroniano:  raro  in  italiano.  Se  ne  trova  affermiamo. 

un  esempio  nell'Ariosto,  Furioso,  xxvn,  22.  satisfatta,    delle   ragioni    nostre, 

100  :  «  Or  Rodomonte,  che  notar  si  vede  quando  le  ascolti. 

Dinanzi  a  quei  signor  di  doppio  scorno  »,  —  sollecito,  in  senso  di  Curante,  Pen- 
tì nella  Difesa  contro  il  Capra  del  Galilei  sieroso  è  del  latino  e  dell'  uso  classico. 
165,  «  Notano  il  suo  prolatore  per  falsi-  23.  ornato,  per  semplice  Ornamento, 
dico  e  temerario  ».  Ma  in  questi  esempi  da  ornatus,  è  del  trecento.  Più  special- 
né  pure  è  adoperato  assolutamente.  Nota  mente  in  senso  retorico  l' usò  il  Guic- 
per  Biasimo,  Taccia,  è  più  dell'uso  clas-  ciardini,  Storie ,  I,  37.  «  Queste  cose, 
sico.  dette  più  con  sensi  efficaci,  che  con  or- 
li, disputare  una  cosa,  è  più  dell'uso  nato  di  parole,  commossero», 
classico  che  Disputare  di  o  intorno  una  —  esquisito,  da  exquisitus,  vale  pro- 
cosa. Il  Machiavelli  l'adopera  quasi  sem-  priamentQ  Ricercato  tra  molti  ;  quindi. 
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molti  fanno,  ma,  si  come  filosofi,  veramente  quello  dimostrare  inten- 
diamo che  a  vostra  Maestà  fia  glorioso  et  utile,  più  tosto  che,  come 
oratori,  lusinghevolmente  e  con  adulazioni  quello  che  in  nostro  be- 
nefizio e  commodità  resulterebbe  persuadere. 

n 

5  La  Republica  fiorentina,  la  quale  sappiamo  da  voi  essere  amata,  7 
giustissimo  imperatore,  e  la  quale  voi  forse  pensate  che  regni,  per- 
ché cosi  apparve  e  manifestamente  si  vedde  che  fu  la  volontà 
vostra,  quando  nell'  arbitrio  di  vostra  Maestà  essersi  rimessa  in- 
tendeste, si  lamenta,  et  a  vostra  Maestà  esclama,  che  non  sola- 
io mente  non  le  è  stato  osservato  né  patto  né  convenzione  alcuna  di 
quelle  che  per  mezzo  degli  agenti  ministri  vostri  con  tanta  solennità 
furono  tra  lei  e  quel  papa,  che  di  clemente  altro  mai  che  il  nome 
non  ritenne,  ragionate  e  confermate:  però  che  non  dimenticò,  come 
promesso  avea,  le  offensioni,  secondo  che  a  lui  pareva,  ricevute  ;  se 
t6  offensioni  chiamar  si  devono  l'affezione  della  patria,  la  dolcezza  della 
libertà,  l' amor  de'  figliuoli,  l' onore  delle  donne  e  la  conservazione 
delle  proprie  sustanzie;  ma,  come  prima  la  potè  comandare,  non  du- 
bitò le  sagrate  mani  nel  sangue  imbrattare  de' giusti  cittadini,  con 
pene  crudelissime  e  tirannici  tormenti  straziati  prima.  Dopo  queste  8 
80  sceleratezze  si  volse  al  duro  esilio  ;  e  quanti  ingiustamente  sieno 
stati  della  patria  cacciati  e  de'  lor  beni  miseramente  spogliati,  perché 
tutto   il   mondo   compassionevolmente    gli    ricetta,    non  prenderemo 

scelto,  eletto.  Cicerone  nel  De  Oratore  renze  si  arrese  a  gì' imperiali.  Lo  scrit- 
«  Verbis  exquisitissimis  aliquos  lauda-  tore  si  riferisce  qui  al  r  articolo  del  Ca- 
re »  e  il  Boccaccio,  Nov.  9  «  Faticandosi  pitolato,  conchiuso  il  12  agosto  :  «  Che  la 
in  trovar  cose  molto  esquisite  ».  forma  del  governo  abbia  da  ordinarsi 
1.  come  fllosofl,  come  persone  che  e  stabilirsi  dalla  Maestà  Cesarea  fra 
amano  e  riconoscono  solo  il  vero.  quattro  mesi  prossimi  avvenire,  inten- 

Xota  qui,  come  al  periodo  5,  la  col-  dendosi  sempre  che  sia  salvala  libertà», 

locazione  de'  due  incisi,  come  filosofi,  (Varchi,  Storie.  XI,  cxxxii). 

come  oratori.  9.  esclama:  mi  pare  abbia  senso  di 

II.  5.  La  Republica  ecc.  Il  periodo,  pur  Reclama  o  si  xùchiama  pur  gridando, 

bello  nella  sua  ampiezza  e  nell'ordinata  come  nelle  Storie  del  Guicciardini,  xv, 

espressione  di  ciascun  concetto,  è  difet-  11  :  «  della  quale  tassa  benché  ciascuno 

toso,   perché  manca  un  ma  anche  in  esclamasse  ...  ». 

corrispondenza  di  ìton  solamente.  Il  12.  quel  papa,  Clemente  VII,  Giulio 
concetto  di  corrispondenza  e'  è  nell'ul-  de'  Medici,  che  pontificò  dal  1523  al  '34. 
timo  membro,  ma...  iion,  dubitò,  che  si  13.  ragionate,  discusse, 
lega  grammaticalmente  a  però  che  non  —  come  promesso  avea  ecc.  Si  riferisce 
dimenticò  ;  e  quest'  ultima  negativa  ha  all'Art.  9°  del  Capitolato  :  «  Che  Nostro 
trascinato  forse  lo  scrittore  a  dimenti-  Signore,  suoi  parenti  ecc.  si  scorde- 
care  non  solaìnente.  ranno  e  perdoneranno  e  rimetteranno 
0.  regni.  Voi  pensate  che  nella  no-  tutte  l'ingiurie  ecc.  »  (Varchi,  loc.  cit.). 
stra  città  regni  la  reimblica,  il  governo  14.  ricevute  :  le  offese  ricevute  secondo 
de'  più,  non  quello  d'  uno  solo.  che  pareva  a  lui. 

7.  vedde,  vide;  idiotismo  toscano,  co-  17.  la,  la  Repubblica  fiorentina. 

me  Messe  per  Mise.  —  comandare  con  il  quarto  caso,   v. 

8.  quando  ecc.   nel  1530,  quando  Fi-      nota  al  periodo  22. 
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cura  di  raccontargli.  Molti  altri  furono  per  a  tempo  confinati;  i  9 
quali,  benché  avessino  pazientemente  obedito  et  a  pieno  i  confini 
osservato,  furono  non  di  meno  in  altri  luoghi  di  nuovo  relegati,  e 
con  peggiori  condizioni  e  maggiori  pregiudizi  che  prima  non  erano 
5  aggravati,  per  farli  morire,  come  n'è  intervenuto  a  di  molti.  Ma, 
non  riuscendo  di  tutti,  voltò  l'atroce  animo  suo  a  un  crudelissimo 
e  barbaro  disegno  e  del  tutto  inumano,  di  farci  morire  di  morte  vio- 
lenta, promettendo  per  publici  bandi  grandissimi  premi  a  chiunque 
alcuno  di  noi  o  con  ferro  o  con  veleno  ammazzassi.  Appresso  a  questo, 

10  si  gittò  alla  rapina  delle  altrui  sustanzie  :  in  che  è  stato  tanto  stra- 
bocchevolmente rapace  et  empio,  che  la  innocenzia  de'piccolini  figliuoli 
non  ha  in  lui  avuto  forza  alcuna  di  muoverlo  a  pietà  pur  di  tanto 
patrimonio  che  possano  vivere;  anzi  è  tanto  avanti  proceduto,  che 
alle  misere  femmine  ha  usurpato  le  doti  dando  loro  una  picciola  di- 

15  spensa  per  il  vitto,  e  tanto  poca,  che  a  pena  si  possono  sustentare  : 
cosa  non  mai  più  per  l'addietro  udita,  non  che  usata;  però  che  gli 
antichi  tiranni,  ancora  che  crudeli  fussero  e  senza  religione,  non  però 
si  trova  che  fussino  tanto  inumani,  che,  assicuratisi  de' padri,  perse- 
guitassino  gl'innocenti  figliuoli,  e  che,  dispersi  i  mariti,  le  doti  usur- 

20  passino  alle  donne  pure  e  miserabili,  usate  sempre  d'essere  avute  in 


1.  raccontargli.  «  Gli  »  è  pleonastico. 

—  per  a  tempo  :  è  modo  del  buon  se- 
colo. Ci'onichetta  (trascritta  dal  Man- 
nelli) 226:  «  voleano...  porre  a  sedere  per 
a  tempo  da  gli  ufficii  ■». 

2.  i  confini  osservato.  Mandare  a  con- 
fine, Rompere  od  Osservare  i  confini 
nel  senso  di  Relegare,  e  Starsene  o  Par- 
tirsene dal  luogo  ordinato,  sono  modi 
tecnici,  per  cosi  dire,  degli  storici  del 
'300  e  '500. 

4.  pregiudizi.  Il  vocabolo  non  ha  qui 
senso  di  Danno,  come  nella  frase  «  In 
pregiudizio  di...»  che  è  del  puro  Trecen- 
to, ma  di  Pena  giudicata  o  da  giudicar- 
si; nel  qual  significato  è  degli  scrittori 
minori  del  Cinque  e  Seicento.  Il  Nardi 
stesso  nel  I  delle  Storie  «  Perdonando  a 
tali  debitori  le  pene  e  ipregiudizii  ne' qua- 
li, secondo  la  giustizia,  incorsi  fussero  ». 

5.  n'è:  ne,  per  questo. 

—  intervenuto.  Intervenire  presso  i 
classici  del  '500  è  più  in  uso  che  Avve- 
nire. 

—  a  di  molti.  Di  unito  cosi  a  molto 
da  formare  quasi  un  solo  aggettivo  è 
dell'  uso,  per  fino  del  Trecento,  anche 
preceduto  da  preposizione,  come  nel  Caro 
«  con  di  molti  grappoli  »  e  nel  Cellini  «  per 
di  molti  mesi  ».  Non  sarebbe  corretto,  se 
fosse  articolato  (C.  B.  i,  46). 

6.  voltò  r  atroce  animo  ecc.  Mano- 
scritti e  stampe  hanno  tra  voltò  e  Va- 


troce  «  Alessandro  »  ;  ma  come  si  spie- 
gherebbe allora  il  principio  del  periodo 
16  «  A  cui  (Clemente)  è  successo  nella 
misera  città  nostra  uno  (Alessandro)  ». 
A  me  sembra  un'  interpolazione  di  chi 
non  vedeva  il  soggetto  della  proposi- 
zione, «  quel  papa  »  che  è  nel  7;  dal  qual 
periodo  a  tutto  il  15,  si  descrive  la  ti- 
rannia esercitata  realmente  in  Firenze 
da  papa  Clemente,  sino  al  1534,  per 
mezzo  di  Alessandro,  fino  a  quell'anno 
suo  cieco  strumento. 

12.  pur  di  tanto  patrimonio.  Costrutto 
breve  ed  efficace  in  luogo  di  «  muoverlo 
a  tale  pietà  da  concedere  loro  pur  tanto 
patrimonio  ».  Patrimonio,  eredità  o  so- 
stanza paterna. 

14.  dispensa,  porzione  da  distribuirsi 
volta  per  volta  :  rarissimo  in  questo  si- 
gnificato. 

16.  gli  antichi  tiranni. ...  si  trova  che 
fussino  :  anacolutia  frequente  e  in  ita- 
liano e  in  latino  nei  costrutti  imperso- 
nali di  si  dice,  si  crede,  ecc.  dicitur, 
videtur  etc.  necessaria  qui  per  rilevare 
«  gli  antichi  tiranni  ». 

17.  però,  tuttavia,  per  altro.  V.  Graz, 
del  Cavalcanti,  nota  al  periodo  1. 

20.  pure,  di  colpa, 

—  usate  sempre  di...  «Usato  di  »  se- 
guito da  verbo  attivo,  è  frequente  ne' 
classici;  cosi  il  Boccaccio  Nov.  50  «  usato 
di  far  cene  »  e  il  Firenzuola,  Asino  d'oro 


ORAZIONE  DI  JACOPO  NARDI  107 

'i  compassione  et  in  protezione.  Né  sazio  però  per  queste  e  per  altre 
simili  crudeltadi,  le  quali  per  non  infastidire  le  grate  orecchie  di 
vostra  Maestà  passiamo  con  silenzio,  voi  meglio  che  alcun  altro 
a^ete  possuto  conoscere  l'insaziabile  animo  suo,  sendo  la  potenzia 
vostra,  benché  indarno,  da  lui  più  volte  ricerca  di  quelle  cose  le  quali,  5 
non  che  convenevoli  state  fussero  ad  un  papa  metterle  ad  effetto, 
come  disegnava,  sarebbono  state  in  qualunque  scoperto  tiranno  pure 

3  a  pensarle  inique  e  crudeli  giudicate.  Al  cui  disonesto  desiderio  non 
avendo  voi,  come  giusto  imperatore,  voluto  acconsentire,  si  volse 
secondo  sua  natura  alla  fraude,  tentando  con  la  solita  astuzia  et  10 
arte  per  il  proposito  suo  nuovi  favori,  lasciando  voi,  di  cui  non  era 
amico  se  non  per  forza,  et  accostandosi  ad  un  altro,  il  quale  poi 
anco  lasciato  arebbe  e  ritornato  a  voi,  come  per  lo  passato  più  volte 

4  fatto  avea,  secondo  che  meglio  l'intento  suo  credeva  conseguire.  E 
tanto  precipitosamente  si  lasciava  dallo  sfrenato  suo  appetito  tra-  15 
sportare,  che,  per  saziar  quello,  non  si  ricordava,  come  ingrato,  de' 
molti  benefizii  dalla  vostra  Maestà  ricevuti;  né  teneva  conto  della 
promessa  fede,  come  quello  che,  ingannato  da  una  certa  oppenione 
volgare,  usava  dire  che  il  desiderio  in  qualunque  modo  ottenuto  era 
laudabile,  e  che  la  fede  e  le  leggi  furono  da' principi  trovate  per  la  20 
obedienzia  et  osservanzia  de' popoli,  e  non  perché  tra  loro  se  ne  do- 
vesse tener  conto;  e  chi  altrimenti  si  governava,  viveva  all'antica, 
come  se  li  uomini  valenti  e  buoni  meritassero  manco  laude  e  manco 

«  usato  di  portare  »;  ma  con  verbo  pas-      onte  vendicasse,  anzi  infinite  a  lui  fat- 
sivo  non  ha  esempio.  tene  sosteneva  »  (Cfr,  F.  B.  224).  E  vuole 

1.  Né  sazio  ecc.,  si  deve  sottintendere      sempre  il  soggiuntivo. 

un  «essendo»  e  intendere:  «e  poiché  6.  convenevoli  ecc.  Regolarmente  bi- 

uon  era  sazio»:   in  altro  modo  il  pe-  sognava  dicesse  «le  quali...  fussero  state 

riodo  non  reggerebbe,  se  bene  zoppichi  convenevoli  a  mettere  ad  effetto  »,  o 

sempre.  meglio  «le  quali...  fosse  stato  convene- 

2.  grate,  cortesi  ;  Firenzuola,  Àsino  vole  mettere  ad  effetto  »;  ma  lo  scrittore, 
d' oro,  30,  :  «  Com'  egli  mi  vide,  fattami  dopo  aver  concordato  convenevoli  e 
una  grata  accoglienza  ».  state  fussero  con  il  soggetto  le  quali, 

4.  avete  possuto  conoscere  ecc.  Accen-  si  è  poi  lasciato  trascinare  dalla  costru- 
na  qui  alla  contesa  che  papa  Clemente      zione  attiva  metterle  ad  effetto. 

avea  con  la  casa  d'  Este  per  il  possesso  7.  pure,  solamente, 
di  Modena  e  Reggio.  Carlo  V  giudicò  in           13.  e  ritornato  :  manca  «  sarebbe  »;  ma 
favore  del  duca  di  Ferrara;  onde  il  papa  gli  supplisce  r  arebbe  di  lasciato;  spe- 
si volse  a  parte  francese.  eie  di  zeugma  non  raro  :  cosi  il  Boc- 

5.  ricerca,  ricercata.  Cosi  Mostro  per  caccio,  Nov.  11  :  «  poiché  egli  fu  davanti 
Mostrato,  Tronco  per  Troncato  ecc.  e  ogni  cosa  per  ordine  dittagli  ». 

6.  non  che ,  è  formola  abbreviata  per  20.  laudabile,  grammaticamente  è  ri- 
non  occorre  dire  che,  per  non  dire  ferito  a  desiderio,  ma  per  pensiero  a 
che  ecc.,  e  si  adopera  quando,  per  porre  «  1'  ottenere  il  desiderio  in  qualunque 
in  più  rilievo  il  fatto  principale,  se  ne  modo»:  specie  di  Sillessi  o  constructio 
accenna   uno   minore  e   s'  inchiude   in  ad  synesiu. 

esso,  come  il  particolare  nel  generale.  23.  come  se  li  uomini  ecc.  Il  concetto 

È  una  specie  di  figura  di  preterizione  è  :  come  se  coloro  i  quali  conseguono 

accorciata,  e  ne  ha  la  stessa  forza.  Dante,  l' intento   per  loro  virtù  e  bontcì  siano 

inf.  V,  41  «Nulla  speranza  li  conforta  da  stimarsi  meno  di  queUi  che  vi  per- 

iriai.  Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena»;  vengono  con  frode  e  malvagità,. 
i;  il  Boccaccio,  Nov.  9  «  Non  che  l'altrui 
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si  dovessero  apprezzare  che  li  fraudolenti  e  cattivi.  Ma  la  divina 
providenzia ,  la  quale  allora  maggior  bastonata  dona  che  l' uomo 
crede  essere  più  discosto  dalla  penitenzia,  però  che  con  somma  giu- 
stizia le  umane  cose  regge,  a  punto  quando  gl'indiretti  suoi  disegni 
pensava  colorire,  l' estinse  della  vita,  con  massima  satisfazione  di 
tutto  il  mondo. 

A  cui  è  successo  nella  misera  città  nostra  uno,  che  per  natura  e 
per  costumi  non  è  punto  a  lui  difforme,  ma  è  bene  in  tanto  peg- 
gior  grado,  in  quanto  egli  non  può  dire  chi  suo  padre  fosse,  e  la 
madre  per  la  sua  viltà  non  vuol  conoscere  ;  anzi  l' ha  si  grande- 
mente in  odio,  che  pur  del  vitto  necessario  non  si  degna  di  sovve- 
nirla, sendo  lei  di  tutti  li  bisogni  poverissima.  Costui,  seguitando  le 
vestigia  del  papa,  che  voleva  dall' inclemenzia  essere  chiamato  Cle- 
mente, tanto  è  di  lui  più  crudele  et  inumano,  quanto  di  tiranneg- 
giare ha  manco  esperienzia.  Costui,  o  umanissimo  imperatore,  ha  con- 
dotto la  più  bella  città  d'Italia  in  termine,  che  di  città  non  le  resta 
più  altro  che  '1  nome;  con  ciò  sia  cosa  che  di  civilità  e  di  republica 


3.  penitenzia,  per  Castigo  usò  Dante, 
Inf.  XI,  86:  «  ...chi  son  quelli  Che  su  di 
fuor  sostengon  penitenza»,  e  il  Boccac- 
cio, Nov.  16:  *  ...e  degna  reputasse  la  fi- 
gliuola per  lo  suo  fallo  d'  ogni  crudel 
penitenza  ». 

4.  indiretti,  non  dritti,  fraudolenti: 
dal  latino  in-directiis  •  raro.  Indiretto 
usò  M.  Villani,  ma  in  opposizione  a  Di- 
retto, e  F.  Sacchetti  nelle  rime  :  indi- 
rettamente Dante  nel  Convivio. 

5.  pensava.  Il  soggetto  è  il  papa. 

—  colorire,  eseguire  :  è  vocabolo  pre- 
so dall'arte  de'  pittori,  che  prima  fanno 
il  disegno,  poi  lo  coloriscono;  ed  è  dei 
classici  migliori. 

—  1'  estinse  della  vita  :  costrutto  ra- 
rissimo. Il  di  indicherebbe  un  compi- 
mento di  relazione,  come  neir  esempio 
affine  del  Boccaccio,  Teseide,  i,  10  «...  ma 
ciascuno  spento  Di  vita  fosse  che  vi  si 
accostasse  ». 

7.  è  successo. . .  uno.  Alessandro  de' 
Medici  (1511-1537),  fatto  duca  nel  luglio 
del  '31,  non  successe  propriamente  a 
papa  Clemente  morto  ner34;  malo  scrit- 
tore intende  che  il  papa,  fin  che  visse, 
fu  il  vero  tiranno  di  Firenze,  e  Ales- 
sandro il  suo  strumento.  Sembra  certo 
fosse  figlio  naturale  di  Lorenzo  de'  Me- 
dici duca  d' Urbino  ;  ma  allora  si  bu- 
cinava essere  egli  bastardo  di  Clemen- 
te VII.  Della  miseria  in  che  lasciava 
la  madre,  oltre  le  affermazioni  de' con- 
temporanei, ci  fa  certa  testimonianza 
una  lettera  autentica  della  Simunetta 
da  Collevecchio ,  in  data  12  Febbraio 


1529.  (Archivio  Mediceo  innanzi  il  prin- 
cipato, f.  126,  e.  140);  nella  quale  prega 
cosi  il  Magnificentissimo  figliuol  suo: 
«  la  strengo  che  per  l' amor  de  Dio  non 
«  voglia  abandonar  in  tanta  necessità 
«  quale  al  presente  me  trovo,  che  a  dui 
«  figliolini,  quali  ho,  non  ho  il  suo  da 
«  darli  da  mangiare  ;  et  lassamo  star  de 
«  le  altre  cose,  de  pane  solo  non  li  posso 
«  almeno  una  volta  al  mese  cavarli  la 
«  fame  de  corpo  ».  Cfr.  Ferruccio  Mar- 
tini, Lorenzino  de'  Medici  e  il  Tiranni- 
cidio nel  rinascimento,  II.  Firenze,  1882. 

12.  bisogni,  ciò  di  cui  si  ha  bisogno. 
Non  è  raro  trovarlo  in  questo  senso  :  cosi 
il  Castiglione  nel  Cortegiano,  3,  8:  «Di- 
scesi in  terra  per  cercar  de'  bisogni 
loro»  e  il  GiambuUari,  Istoria  dell'Eu- 
ropa, I,  25:  «Non  essendo  l'armata 

bene  provvista  de'  suoi  bisogni  ». 

13.  inclemenzia:  si  usa  spesso  in  senso 
figurato  parlandosi  del  tempo,  della  sta- 
gione ecc.  Nel  significato  dell'  autore  è 
dal  latino  aureo,  e  1'  adoperò  il  Tasso, 
Gerusalemme  Lib.  iv,  71  :  «  Né  già  te 
d'inclemenza  accusar  voglio».  -  Scrive  il 
Varchi,  Storie,  ii,  1  :  «  si  fece  chiamare 
Clemente...  per  mostrare  almeno  di  fuori 
e  col  nome  quella  clemenza  e  pietà,  la 
quale  egli,  nel  vero,  dentro  co'  fatti  non 
ebbe». 

16.  città,  Firenze. 

17.  ciTilità,  antiquato  per  Civiltà;  lo 
stesso  che  «  vita  civile  »  che  i  nostri 
storici  intendono  per  quella  vita  che  si 
fa  in  governo  di  cittadini  liberi.  Dante, 
Convivio,  149  :  «  la  umana  civilità. . .  a 
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nou  vi  sia  più  segno  alcuno,  però  che  de'  cittadini  una  parte  n'  ha 
crudelmente  morti,  e  continuamente  fa  morire,  una  parte  n'ha  cac- 
ciati, e  quelli  che  vi  restano  talmente  ha  sbigottiti  et  avviliti,  impo- 
veriti e  disuniti,  che  pur  tre  non  ardiscono  di  ragunarsi  insieme  a 
ragionare.  L'autorità  publica  tutta  l'ha  ridotta  in  sé:  quivi  non  si  & 
riconosce  nobiltà;  quivi  non  è  stimata  virtù;  anzi  quelli  che  per  qual- 
che buona  qualità  sopra  gli  altri  appariscono,  sono  maggiormente 
perseguitati;  quelli  che  più  s'affaticano  per  loro  sono  da  lui  manco 
apprezzati  e  più  rubati:  quivi  finalmente  non  si  pensa  che  abbassare 
la  nobiltà,  spegnere  la  virtù  e  la  città  rovinare.  Le  entrate  publiche  it> 
-servono  al  commodo  suo  proprio  ;  e,  che  peggio  è,  perché  quelle  alle 
anmoderate  spese  sue  non  suppliscono,  lo  avere  de' privati  continua- 
mente per  molti  modi  straordinari  e  violenti  usurpa  e  rapisce,  ca- 
lunniando oggi  uno  e  domani  un  altro  o  di  pratiche  tenute  co'  fuo- 
rusciti, o  di  congiure  contro  di  lui  imaginate  ;  in  tanto  che,  essendo  i^ 
allevato  in  vita  rapace,  non  gli  mancano  mai  cagioni  d'occupare  le 
altrui  sustanzie.  E,  che  maggior  cosa  è  e  propriamente  diabolica, 
che  d'alcuni  vuole  indovinare  i  segreti  del  cuore:  onde  che  per  forza 
li  tormenti  ha  costretti  molti  a  confermare  que' delitti  che  da' suoi 
ministri  sono  stati  messi  loro  in  bocca,  talché  ne  hanno  perduto  la 
vita,  e  gli  eredi  la  roba,  e  per  minor  male  sono  stati  condannati 
alla  galèa  o  in  perpetua  carcere  racchiusi.  E  quanto  uno  è  più  ricco, 
tanto  è  maggiormente  la  sua  rovina  procurata  ;  di  maniera  che  molti, 


uno  fine  è  ordinata,  cioè  a  vita  fehce  ».  non  corrisponderebbe  a  tenute^  e  biso- 

Machiavelli,  Arte  della  Guerra,  1  :  «  Si  gna  intenderlo.  Pensate  da  loro  contro 

ordinano  in  una  civilità  per  cagione  del  di  lui.  Iniaginare  nel  senso  di  Far  pen- 

bene  comune  degli  uomini  ».  siero,  è  nelle  vite  de'  Santi  Padri,  i, 

5.  L'autorità^  collocata  cosi  in  prin-  211  :  «Lo  quale  Eulogio  considerando,  e 

cipio  di  periodo  fa  rilevare  la  sua  im-  avendogli  compassione,  imaginossi  di 

portanza,  e  dà  vivezza  e  naturalezza  al  menarselo  a  casa  ». 

discorso.  15.  in  tanto  che,  tanto  che.  V.  Oraz. 

—  quivi  :  per  sillessi,  o  costruzione  del  Cavalcanti,  nota  al  periodo  6. 

di  pensiero,  arditissima,  si  riferisce  a  17.  E,  che  maggior  cosa  ecc.  ;  e  quello 

Firenze  dove  Alessandro  avea  «  ridotta  che  è  cosa  maggiore  e  diabolica  ecc.  Il 

in  sé  tutta  T  autorità  publica  ».  Non  è  che  ha  qui  valore  del  quod  latino,  e  ne 

dissimile  dair  esempio  del  Boccaccio,  segue  l'uso,  tacendo  la  dimostrativa. 

Xov.yS:  «  a  divenire  romano  s'accordò;  18.  che  d'alcuni.  Il  che  parrebbe  ve- 

(love  con  la  sua  Fulvia  ecc.  »,  se  bene  ramente  di  più,  se  lo  scrittore  non  si 

qui  sia  molto  più  facile  sottintendere  fosse  lasciato  trascinare  da  e  che  tnag- 

Roma.  gior  cosa  è,  a  cui  segue  nel  pensiero  : 

8.  per  loro,  per  sé  stessi,  lavorando  si  è  che,  ciò  è  che. 

e  industriandosi.  —    onde  che,  per  la  qual  cosa  :  è  del 

Vi.  suppliscono,  bastano.  Guicciardini,  Trecento,  e  del  Cinquecento.  Machia- 
Storie,  VII,  340  :  «  né  il  sussidio  pecu-  velli,  Principe,  vii  :  «  dalla  quale  im- 
niat'io...  era  tale,  che  potesse  supplire  presa  il  re  lo  fece  desistere;  onde  che 
a  una  minima  parte  della  voragine  della  il  Duca  deliberò  non  dipendere  più  dalla 
guerra  ».  fortuna  ed  armi  d'  altri  ». 

13.  usurpa,  con  modi  straordinari;  22.  alla  galèa,  a  remare  su  le  galèe, 

rapisce  con  modi  violenti.  lavoro  a  cui  erano  forzati  i  condannati; 

15.  Imaginate,    dovrebbe    significare,  oggi  galèra,  ma  in  senso  più  generico 

più  naturalmente,  Inventate  da  lui;  ma  di  lavori  forzati. 


no 
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per  salute  della  vita,  volontariamente  lasciano  la  roba,  et  abbando. 
nano  la  patria  con  intenzione  di  mai  più  tornarvi  per  niente,  mentre 
clie  Alessandro  la  comanda.  Ma  io  non  mi  voglio  estendere  più  oltre 
in  raccontare  alla  Maestà  vostra  le  miserie  della  nostra  città,  per 
ciò  che  si  possono  con  poche  parole  comprendere  tutte,  dicendo  :  noi 
siamo  stati  in  mano  di  crudelissimi  tiranni,  e  tiranni  preti,  da' quali 
è  stata  condotta,  non  che  la  nostra  republica,  ma  la  Chiesa  retta 
dallo  Spirito  Santo,  quasi  che  all'ultimo  esterminio.  E  certamente  che 
la  cammina  precipitosamente  all'ultima  rovina,  se  la  Maestà  vostra 
per  sua  innata  pietà  e  religione  non  la  ripara,  insieme  con  la  san- 
tità di  papa  Paolo:  il  quale,  si  come  iuridicamente  e  quasi  miraco- 
losamente è  stato  a  cotal  dignità  eletto,  cosi  ancora  legittimamente 
procederà  in  tutte  le  sue  azioni  a  onore  di  Dio  e  benefìzio  di  santa 
Chiesa  e  salute  delle  anime  cristiane. 

Ma,  terminando  adunque  queste  miserabili  querele,  perché  già  co- 
nosciamo il  pietoso  animo  di  vostra  Maestà  esser  mosso  a  compas- 
sione, diciamo  solamente,  che  non  più  Siracusa,  ma  Fiorenza  fìa  al- 
legata in  essempio  delle  città  male  arrivate  per  tirannide  :  della  quale 


1.  salute,  salvezza, 

3.  la  comanda.  Senso  ben  diverso  ha 
Comandare  una  città,  un  popolo  e  Co- 
mandare a  una  città,  a  un  popolo;  co  '1 
quarto  caso  è  affine  a  Signoreggiare, 
Governare,  Guidare  ecc. 

6.  e  tiranni  preti.  Nota  la  vigoria  di 
questo  inciso. 

7.  CMesa  eco.  Clemente  VII,  pregato 
e  ripregato  dall'  imperatore,  non  volle 
mai  consentire  che  si  raunasse  il  Con- 
cilio a  metter  pace  tra  i  protestanti; 
poiché  temeva  di  esser  deposto,  come 
bastardo  ed  eletto  papa  per  simonia  e 
rompitore  di  fede  a'  Fiorentini,  Cfr.  Var- 
chi, Storie,  XII,  XXXV. 

—  retta  dallo  Spirito  Santo,  che  pure 
è  retta  dallo  ecc. 

8.  esterminio,.,  e  più  SOttO  rovina.  Il 
primo  indica  dispersione  (da  ex  e  tenni- 
nus,  quasi  fuor  de'  termini)  e  distru- 
zione di  elementi  della  Chiesa;  il  se- 
condo lo  sfasciarsi  e  totale  precipitare 
di  essa. 

—  certamente  che,  certo  che,  sono 
espressioni  abbreviate  di  Certo  è  che. 
Boccaccio,  Nov.  27,  «la  donna  rispose: 
certo  che  egli  non  m'  offese  mai  »;  e 
il  Firenzuola,  Asino  d'oro,  203  «  E  cer- 
tamente che  io  me  n'  andavo  tutto  con- 
tento ». 

,9.  la,  ella;  forma  fiorentina  da  ri- 
guardarsi a  usarla  in  scrittura  grave 
(C  B,  V,  7). 

11.  Paolo  (III).  Alessandro  Farnese 
(1467-1549),  eletto  papa  unanimemente  il 


14  ottobre  1534,  odiò  sempre  i  Medici,  e 
il  duca  Alessandro  in  specie,  per  far 
grande  la  casa  sua;  e  favori  i  fuorusciti  ; 
e  lìn  da'  primi  anni  del  suo  pontificato 
mostrò  di  voler  convocare  il  Concilio  ; 
ciò  che  fece  solo  nel  1515.  Lo  scrittore 
lo  dice  eletto  juridicamente,  perché 
non  bastardo  né  simoniaco  come  Cle- 
mente VII  ;  miracolosamente,  perché  i 
trentasette  cardinali  del  conclave  furo- 
no unanimi  a  prescegherlo  :  il  che  egli 
veramente  dovè  non  solo  alla  designa- 
zione già  fatta  da  Clemente,  ma  più  al- 
l' accorto  simulare  de'  vizi  suoi  e  met- 
tere in  evidenza  la  vecchia  età  di  67  anni. 
Cfr.  Guicciardini,  Storia,  XX,  ii. 

12.  legittimamente,  secondo  le  buone 
leggi.  Cosi  nel  Volg.  de'  Sermoni  di  S. 
Agostino,  34  :  «  Non  sarà  incoronato  se 
non  colui  che  avrà  combattuto  legitti- 
mamente, cioè  colui  che  starà  perseve- 
rante alla  battaglia  infine  aUa  fine  della 
vita  sua». 

15.  miserabili,  che  muovono  a  com- 
passione ;  nel  qual  senso  è  nella  lingua 
classica  più  usato  che  non  sia  nel  senso 
dispregiativo  di  Povero. 

18,  essempio.  Come  dal  latino  vixit, 
dixit  ecc.  si  fece  visse,  disse,  cosijgli 
antichi  usarono  esseìnpio,  essequie,  es- 
sercito.  La  ^  è  doppia  di  sua  natura,  o 
dà  gs  o  cs,  chs  (F.  i,  578). 

—  male  arrivate.  Malarrivato  o  Male 
arrivato  per  Ridotto  a  cattivo  termine,  è 
del  più  bel  Trecento  e  de'  classici.  Boc- 
caccio, Ameto,  63  «  ciascuna  parte  del 
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si  legge  che  in  spazio  di  cinque  anni  ella  venne  sotto  Dionisio  tiranno 
di  ricchissima  e  potentissima  la  più  miserabile  e  la  j^iù  infelice  città 
che  fosse  mai  tiranneggiata:  il  che  è  avvenuto  già  quasi  a  Fiorenza 
in  spazio  di  manco  tempo  che  a  Siracusa  ;  e  quel  tanto  che  vi  resta 
è  per  via  di  finirsi  tosto,  se  vostra  Maestà,  come  speriamo,  non  ci 
provvede. 

Hanno  l'altre  volte  in  Fiorenza  usurpatosi  qualche  autorità  quelli 
della  casa  de' Medici;  tuttavia  non  si  è  mai  dubitato  che  abbino  avuto 
in  animo  di  far  quello  che  si  vede  che  ha  disegnato  di  mettere  a 
effetto  questo  nuovo  tiranno;  però  che  ha  disegnato  votarla  de'pro- 
pri  abitatori  e  sfasciarla  dell'antiche  mura  e  con  1'  odioso  giogo  delle 
fortezze  tenerla  oppressa,  ridursi  a  Pisa  ad  abitare,  favorir  quella 
per  riempierla  di  forestieri,  et  introdurvi  gli  esercizii  altrove  che  in 
Fiorenza  proibiti,  e  finalmente  ogni  buon  ordine  in  tristo  pervertire, 
giudicando  non  potere  per  altra  via,  che  per  questi  sinistri  modi, 
tiranneggiar  Fiorenza,  come  quello  che,  essendo  giovane  e  senza 
esperienza  del  governo  del  mondo  e  alieno  da  ogni  modestia  di  vi- 
vere, crede  che  la  superbia,  la  rapina,  il  timore,  e  finalmente  la  sco- 
perta tirannia  lo  faccino  venerabile  e  tremendo. 


15 


mio  malarrivato  corpo  ».  Firenzuola, 
Prima  veste  ecc.  11  «buoi  male  arri- 
vati ».  —  della  quale,  riferita  a  Sira- 
cusa, quantunque  lontana. 

1.  venne,  divenne:  raro.  Dante,  Par., 

II,  12.   « del   quale   Vivesi   qui,  ma 

non  sen  vien  satollo  »  ;  e  il  Boccaccio, 
Nov.  11:  «desiderosi  vennero  d'andare 
a  vedere  ». 

—  Dionisio,  il  vecchio,  nato  nel  430  a. 
C,  tiranno  di  Siracusa  nel  405,  morto 
nel  368. 

4.  manco  tempo.  Veramente  dall'ago- 
sto del  '30  a'  primi  del  '36  sarebbero 
cinque  anni  precisi;  se  non  intende  dire 
che,  a  pena  qualche  anno  da  che  Firenze 
era  tiranneggiata,  era  già  in  rovina. 

7.  usurpatosi,  perché  legittima  è  solo 
l'autorità  del  popolo. 

«.  Medici.  La  casa  de'  Medici,  po- 
polani fatti  ricchi  pe'  commerci,  inco- 
mhiciò  a  levarsi  su  con  Salvestro,  che, 
gonfaloniere  nel  1378,  si  fece  patrono 
della  plebe  ;  Giovanni,  gonfaloniere  dal 
142)  al  '29,  ne  svolse  la  ricchezza;  Co- 
simo il  Vecchio,  capo  della  Repubbli- 
ca dal  1434  al  1464,  ne  fermò  la  po- 
tenza; e  Lorenzo  il  Magnifico  suo  nipote 
la  mantenne  salda  fino  al  1492,  quando 
mori.  II  figlio  Piero  governò  solo  fino 
al  '94,  allor  che  i  cittadini  di  Firenze, 


presa  occasione  dall'  aver  egli  cedute  le 
fortezze  di  Toscana  a  Carlo  Vili,  diedero 
bando  a' Medici;  che  furono  riammessi 
nel  1512  per  opera  di  Giulio  II,  e  ricac- 
ciati nel  1527. 

10.  nuovo,  mai  più  visto,  fuori  del- 
l' ordinario. 

11.  sfasciarla,  toglierle  la  fascia  delle 
mura. 

12.  fortezze.  Riferisce  il  Varchi  nel  li- 
bro XIV  delle  Storie  che  a' 27  maggio  1533 
si  cominciò  a  cavar  la  terra  per  la  for- 
tezza vicino  all'  antica  porta  a  Faenza, 
e  che  a'  15  Luglio  1534  se  ne  pose  la 
prima  pietra.  Filippo  Strozzi  prestò  de- 
nari al  Duca  per  costruirla,  e  quattro 
anni  dopo  vi  mori  prigione. 

13.  esercizi,  qui  nel  senso  di  Arti,  Me- 
stieri speciali,  magari  di  giocolieri  o  al- 
tro simile.  Con  significato  affine  lo  si  tro- 
va ne'  Bandi  Fiorentini,  xix,  2,  10  «  Nes- 
suna persona  possa  esercitare  l'esercizio 
dello  albergatore  »,  e  nelle  Vite  del  Va- 
sari, 377  «  Lasciato  da  parte  l'esercizio 
dell'  orefice,  dipinsi  a  fresco  ecc  ». 

—  altrove  che...,  in  altri  luoghi  fuor 
che  a  Firenze. 

15.  sinistri,  cattivi.  Il  Machiavelli,  Sto- 
rie, I,  26,  *  sinistri  portamenti»,  e  il  Guic- 
ciardini, Storie,  V,  221,  «  sinistri  ter- 
mini ». 
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Ma  non  più  delle  miserie  della  città  nostra  ;  non  più.  Ragioniamo 

al  presente  se  onore  o  utile  alcuno  è  per  resultare  a  vostra  Maestà 

della  salute  di  quella  republica,  o  se  alcuna  necessità  vi  costringe  a 

liberarla  dalla  presente  tirannide  ;  e  certamente  che  tutte  queste  cose 

5  si  troveranno  in  suo  benefizio. 

Nessuna  cosa  è,  sacra  cesarea  Maestà,  tanto  profittevole  ad  un 
principe,  quanto  l'avere  fama  di  giusto,  pietoso  e  clemente  ;  però  che 
co'l  mezzo  di  quella  facilmente  conseguita  la  grazia  e  benevolenza 
universale,  di  tutti  gli  uomini,  la  quale  sopra  tutte  l'altre  cose  i  prin- 

10  cipi  savi  deono  stimare  e  con  ogni  diligenzia  osservare.  Con  questa 
fama  Scipione  acquistò  in  breve  tempo  già  parte  della  Spagna  e  la 
grazia  universale  di  tutti  i  popoli  di  quella;  e  Annibale,  per  sedici 
anni  che  in  Italia  militò,  sempre  più  odioso  a  ciascheduno  divenne 
per  le  sue  crudeltadi  :  la  qual  cosa  per  avventura  fu  causa  che  egli 

15  non   superasse  Roma   e   perdesse    Cartagine.  Tito   Flaminio  la  bel- 


ili. 5.  suo.  Ediz.  e  ms.  leggono  tuo  o 
vostro  ;  ma,  secondo  me,  non  avrebbe 
senso,  poiché  il  benefizio  sarebbe  di 
Firenze. 

6.  Nessuna  cosa  ecc.  Dal  periodo  29 
al  36  è  tutta  una  giunta  e  correzione 
della  seconda  mano  del  manoscritto  Pa- 
latino; e  per  quella  fila  di  esempi  messi 
assieme  con  nessuna  arte  in  periodi 
coordinati  asindeticamente  (30-34),  do- 
vrebbe essere  espunta,  se  non  fosse  ne- 
cessario legamento  della  dimostrazione. 

7.  pietoso  e  clemente.  Il  primo  si  dice 
per  il  sentimento,  il  secondo  per  Tatto. 
Dante  definisce  nel  Convivio,  93  «Pietade 
è...  nobile  disposizione  di  animo  apparec- 
chiato di  ricevere  amore,  misericordia 
ed  altre  caritatevoli  passioni  ».  La  cle- 
menza veramente  è  la  virtù  del  perdo- 
nare o  porgere  aiuto  ad  altri. 

8.  conseguita,  ha  per  soggetto  prin- 
cipe. Nel  senso  attivo  di  Conseguire  non 
è  più  dell'uso,  ma  era  frequente  nel  '500  : 
cosi  il  Machiavelli,  Arte  della  Guerra 
VI,  135  :  «  quegli  che  conseguitavano  do- 
ni »  ;  e  il  Guicciardini,  Storie,  v,  236  : 
«  il  Valentino..,  conseguitò  con  inganni 
quella  città». 

9.  di  tutti  gli  uomini.  A  me  non  pare 
ripetizione  inutile  di  universale,  ma  de- 
terminazione più  specificata  e  che  accre- 
sce forza,  come  più  sotto  al  per.  30. 

10.  osservare,  è  nel  senso  di  Aver  in 
considerazione;  latinismo  non  comune: 
Guicciardini,  Storie,  vi,  275,  «  né  esser 


da  dubitare  che  colui  che  avevano  tanto 
osservato,  quando  era  cardinale,  non  os- 
servassero ora  molto  più,  quando  era 
pontefice  ». 

11.  Scipione.  Publio  Cornelio  Scipione 
n.  a  Roma  519  d.  R.  (235  a.  C.)  m.  a  Liu- 
terno  nel  570  (184  a.  C.)  prima  della  bat- 
taglia di  Zama  (552  di  Roma,  202  a.  C.) 
da  cui  si  ebbe  il  soprannome  di  Africano 
(il  maggiore),  avea  cacciati  di  Spagna  i 
Cartaginesi ,  e  sottomessala  a  Roma. 
L'atto  di  clemenza,  che  lo  rese  caro  agli 
Spagnuoli,  fu  1'  aver  egli  rimandati  li- 
beri alle  lor  case  tutti  gli  ostaggi  che 
aveano  consegnato  in  mano  a'  Cartagi- 
nesi in  Cartagena,  da  lui  conquistata 
nel  543  di  Roma,  (211  a.  C). 

12.  sedici  anni.  Veramente  furono  quin- 
dici. Annibale  scese  in  Italia  nel  536  di 
Roma  (218  a.  C),  e  ne  parti  per  l'Africa 
nel  551  di  Roma  (203  a.  C). 

15.  perdesse.  Perdere  qui  ha  senso  di 
Mandare  in  rovina,  come  nel  Boccaccio, 
Introd.  16,  «  e  servendo  in  tal  servigio, 
sé  molte  volte  col  guadagno  perdevano  ». 
Annibale  di  fatti  non  era  padrone  di  Car- 
tagine, ma  semplice  suo  generale. 

—  Tito  Flaminio.  Tito  Quinzio  Fla-{ 
minino,  1'  anno  dopo  aver  vinto  Filippo  ■ 
di  Macedonia  nella  battaglia  delle  Cino- 
cefali (557  d.  R.,  197  a.  C),  nell'occasione 
de'  giuochi  istmici,  a  Corinto,  proclamò- 
libera  la  Grecia  tutta  dal  giogo  macedo- 
nico. E  fu  arte  per  conquistare  gli  animi 
de'  Greci  a  Roma. 
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32   licosa  Grecia  vinse  più  con  la  pietà  che    con   le   forze.   Furio    Cam- 
millo,    per  uno   atto    d'umanità  verso   i  Falisci  usato,    si   guadagnò 

38  quella  città  che  molti  eserciti  non  avevano  potuta  espugnare.  Il  re 
Pirro  usava  dire  aver  guadagnato  più  città  con  le  parole  che  con 
:  l'armi.  Giulio  Cesare,  degno  veramente  dello  imperio,  aspirando  a  ^ 
quello,  s'accorse  che  la  clemenzia  e  magnanimità  più  che  altre  virtù 
i  popoli  a  sé  tirano;  onde,  sapendo  egli  queste  bene  usare,  per  mezzo 
d'esse  certamente  più  che  per  altro  divenne  della  gran  Roma  impe- 
ratore primo.  Onde  la  Republica  fiorentina,  mossa  dalla  fama,  che  di 
voi  per  tutto  il  mondo  è  sparsa,  di  avere  in  sé  tutte  queste  virtù  ^^ 
raccolte,  è  ricorsa  per  ricuperazione  della  sua  libertà  confidentemente 
a  vostra  Maestà,  giudicando  non  possiate  mancare  alla  benigna  na- 
tura vostra,  né  vogliate  l' intera  fama  vostra  con  li  altrui  difetti  ma- 
culare. Per  conservazione  della  quale  pare  che  mostrare  deviate  allo 
stesso  mondo,  a  cui  largamente  è  nota  la  crudelissima  tirannide  ^' 
della  nostra  città,  che,  si  come  voi  non  appetite  ingiustamente  do* 
minare  altrui,  cosi  ancora  consentir  non  volete  che  altri  sotto  il  glo- 
rioso nome  vostro  per  forza  signoreggi. 

E  che  della  tirannide  della  nostra   città  sia  a  voi  la  colpa  attri- 
buita, è  manifesto  per  due  ragioni:  l'una  che  il  felicissimo  esercito  20 
vostro,  e  non  altra  forza,   fu  quello  che  ne    costrinse    credere   alla 
volontà  di  colui,  che  voi  innanzi  aveva  ingannato,  e   noi  allora  in- 


1.  Furio  Cammino,  personaggio  del  iv 
secolo  di  Roma,  illustrato  dalla  leggen- 
da più  che  altri.  Narrano  che,  asse- 
diando Faleria  città  de'  Falisci,  offertigli 
da  un  traditore  pedagogo  i  figli  de'  prin- 
cipali cittadini,  egli  lo  rimandasse  in 
città,  legato  e  frustato  da  que'  giova- 
netti (369  d.  R.,  385  a.  C). 

3.  quella  città,  Faleria;  non  è  nomi- 
nata, ma  si  trae  per  pensiero  da  Falisci. 

4.  Pirro,  re  di  Epiro  (312-272  a.  C). 

5.  Giulio  Cesare,  n.  a  Roma  V  anno 
654  d.  R.  (100  a.  C);  governatore  delle 
Gallie  nel  696;  passò  il  Rubicone  nel  705; 
dittatore  nel  709;  ucciso  a'  15  di  Marzo 
del  710  (41  a.  C).  Plutarco  ne  scrisse  la 
vita. 

7.  a  sé,  grammaticalmente  è  riferito 
a  «  magnanimità  e  clemenza  »  logica- 
mente a  i  «  magnanimi  e  clementi  ». 

9.  dalla  fama...  di  avere  in  sé  ecc.  A 
prima  vista  sembra  costrutto  strano  : 
ma  è  regolarissimo.  Si  dice  comune- 
mente «  ha  fama  di  esser  ricco,  ha 
fama  di  scellerato  ecc.  »;  ciò  che  forma 
poca  chiarezza  è  la  mancanza  del  sog- 
getto di  «  avere  »,  Vostra  Maestà,  che  è 
dopo,  a  cui  si  riferisce  anche  in  sé. 
13.  intera,  integra,  intatta. 
—  maculare  e  Macolare  per  Macchiare, 


più  affine  alla  radice  latina,  è  frequentis- 
simo anche  negli  scrittori  del  Trecento. 

14.  deviate,  oggi  Dobbiate  ;  come  da 
«  debbe  »  si  fece  «  deve  »  cosi  da  «  deb- 
biate »  «  deviate  ». 

16.  appetite.  Appetire,  non  più  del- 
l' uso,  presso  i  classici  è  sempre  nel 
senso  di  Desiderare  ardentemente. 

19.  E  che. . .  La  proposizione  sogget- 
tiva è  prima  del  suo  verbo  è  mani- 
festo, per  necessità,  dovendo  lo  scrit- 
tore non  solo  presentare  innanzi  tutto 
il  concetto  che  vuol  dimostrare,  ma  le- 
garlo immediatamente  all'ultimo  del  pe- 
riodo precedente,  di  cui  è  ripetizione. 

20.  felicissimo,  per  le  vittorie  ripor- 
tate. 

21.  credere,  affidare  (ha  per  compi- 
mento oggetto  ne).  In  questo  senso  è 
latino;  e  prima  l'usò  il  Poliziano  nelle 
Stanze,  «  Non  si  credeva  ancor  la  vita 
a' venti»;  cosi  pure  l'Ariosto,  Furioso, 
XV,  29,  «  L' imperator  l'esercito  gli  cre- 
de ».  Un  esempio  in  prosa  trovo  nelle 
Storie  del  Segni,  L.  in,  *  Ne'  tempi  av- 
versi e  difficili  d'  uno  stato  non  si  dee 
credere  il  magistrato  supremo  ad  ogni 
uomo  ». 

22.  ingannato . . .  ingannò  ecc.  Vedi  in 
tutte  le  Storie  del  tempo  la  vita  di  papa 
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gannò,   e  di  nuovo  v'ingannava,  se  viveva;  l'altra,  che   il  nuovo  ti- 
ranno geloso,  non  che  dello  stato,  ma   della  vita,   timido   si   ricopre 
sotto  l'ombra  della  felice  fortuna  vostra,  predicando  e  spargendo  per 
tutto  la  violenta  signoria  sua  essere  secondo  la  volontà  vostra,  per- 
^  che  dice  esserli  stato  dalli  agenti  vostri  ordinato.  Ma  non  ci  è  ascosto    3^ 
essi  avere  in  questo  caso  l'autorità  usata  più  che  non  aveano  larga, 
e  più  tosto  avere  a  papa  Clemente  compiaciuto,  che  alla  mente  sa- 
tisfatto  di  vostra  Maestà;   perché   sappiamo  quella  essere   al  bene 
universale  inclinata  della  nostra  republica,   e   voler   che   la  città  el- 
io vilmente  si  governi;  onde  che  per  lui  non  poco  s'oscura  la  lucidissima 
fama  di  vostra  Maestà,  facendo  quella  capo,  adiutrice  e  mantenitrice 
delle  sue  crudeltà  et  ingiustizie.  Per  le   quali  ragioni,   concludendo 
questa  parte,  il  rispetto  del  grido   vi   debbo  muovere,  benignissimo       j 
imperatore,  alla  satisfazione  di  nostre  giuste  preghiere. 
15         Ma  che  diremo  de' meriti  che  appresso  a  Dio  conseguirete,  e  del-   40 
l'onore  e  della  fama  che  tra  gli  uomini  riporterete   di  un'opera  non 
manco  pietosa  che  generosa,  che  fia  questa  degna  propriamente  della 
vostra  Maestà?  E  qual  cosa  fa  un  principe  più   onorato   e  più  glo-   41 
rioso  che  la  grandezza  delle  imprese  accompagnate  con  la  fama  di 
20  giustizia  e  di  clemenzia  e  liberalità?  E  per  l'opposito,  qual  cosa  gli   42 
oscura  più  la  gloria,  e  lo  rende  più  infame  e  biasimevole,  che  la  grida 
d'ingiusto  e  crudele   e  rapace?  E  quale  impresa  è  maggiore,  e  che    43 

Clemente  tutta  piena  di  doppiezze  e  in-  lingua  classica  è  usato  molto  più  spesso 
fingimenti.  nel  senso  di  Considerazione,  Riguardo 
3.  predicando  :  ha  qui  senso  di  an-  che  di  Riverenza.  -  Grido  per  Fama, 
dar  dicendo  in  pubblico  con  insistenza.  Dante,  Purg.,  xi,  95  «  Credette  Cima- 
ti, più...  larga.  Nota  l'interposizione  bue  nella  pittura  Tener  lo  campo,  ed  ora 
della  proposizione  comparativa  tra  '1  ha  Giotto  il  grido  »  e  Bembo,  Prose,  1, 
più  e  larga.  È  certo  più  elegante  del  co-  «  a  cui  tutto  '1  grido  e  tutto  1'  onore  dato 
mune  «  più  larga  di  quello  che  avevano  ».  hanno  ». 

7.  mente,  per  Intendimento  o  Volon-  Nota  in  questo  periodo  39  la  colloca- 
ta si  trova  spessissimo  negli  scrittori  zione  del  soggetto,  il  rispetto  del  grido. 
del  '500,  specie  nel  Casa,  nel  Vasari,  nel  L'andatura  e  la  tornitura  classica  del 
Caro.  periodo  avrebbe  voluto  cosi  :  «  alla  sa- 
9.  e  voler,  ecc.  e  sappiamo  essa  vo-  tisfazione  di  nostre  giuste  preghiere  vi 
lere:  costrutto  latino.  debbe  muovei*e,  benignissimo  impera- 
—  civilmente,  a  governo  libero  di  cit-  tore,  il  rispetto  del  grido  »;  ma,  volendo 
ladini.  Tanto  l'aggettivo  quanto  l'astrat-  rilevare  la  ragione  principale,  lo  scrit- 
to Civiltà,  presso  gli  storici  e  i  politici  tore  ha  collocato  prima  del  verbo  il 
del  Cinquecento,  hanno  senso  di  Governo  soggetto  che  l' esprime,  dove  il  costrutto 
libero,  popolare,  quasi  esso  solo  fosse  francese  direbbe  «  è  il  rispetto  del  grido 
degno  di  gente  civile.  che  vi  debbe  movere  ».  Per  ciò,  leggendo, 

—  per  lui,  Alessandro.  insisti  con  la  voce  su  '1  soggetto. 

10.  onde  che.  V.  nota  al  periodo  21.  17.  che  fla,   quale   sarà;   si  leghi  a 

11.  quella,  la  Maestà  vostra.  un'  opera. 

—  adiutrice  :  traduzione  precisa  del  21.  grida,  per  Fama  usò  Dante  due 
latino  classico  adiutrix.  Si  trova  nelle  volte  nel  Convivio,  «  questa  grida  è 
Satire  dell'Ariosto,  e  Adiutore  nelle  Sto-  stata  lungamente  contro  a  nostra  lin- 
rie  del  Bembo  :  più  spesso  usarono  nel  gua  »  (69)  «  sicché  la  bontà  con  la  sua 
'SOO  e  '500  Aiutore  e  Aiutrice.  Classici  grida  oscuri  e  celi  il  contrario  che  è 
sono,  su  l'autorità  del  Boccaccio,  Aiuta-  dentro  »  (209). 

tore  e  Aiutatrice  :  tutti  fuori  d'  uso.  22.  e  che...  e  che  ecc.  si  ripete  sempre 

13.  il  rispetto  del  grido.  Rispetto  nella      «  e  quale  impresa  è  che  più  ecc.  ». 
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più  ritenga  di  giustizia  e  che  più  mostri  di  clemenzia  e  dia  saggio 
di  liberalità,  e  che  a  Dio  sia  più  accetta  et  a  gli  uomini  più  grata, 
che  spegnere  i  tiranni?  li  quali  sono  propriamente  essa  ingiustizia, 
essa  crudeltà,  essa  avarizia,  e,  per  dire  in  una  sola  parola,  sono  tutti 

44  i  mali  e  tutti  i  vizi  che  imaginar  si  possino.  E  se,  dopo  gli  ordinatori  5 
delle  religioni,  i  primi  e  più  laudati  sono  i  fondatori  de' regni  e  gl'in- 
stitutori  delle  republiche,  in  opposito,  non  saranno  i  primi  e  più  vi- 
tuperati i  destruttori  di  quelle,  come  sono  i  tiranni  ?  i  quali,  perché 
sono  la  sentina  d'ogni  vizio,  sono  ancora  inimici  d'ogni  virtù,  invi- 
diosi d'ogni  bene,  et  empi  verso  Dio,  destruttori  di  tutte  quelle  cose  io 

46  che  a' popoli  arrecar  possono  utile  et  onore.  E,  se  chi  consente  a  un 
male,  o  a  quello  presta  favore,  o  potendo  ovviarlo  non  vi  remedia, 
cade  egli  nella  stessa  contumacia  che  chi  lo  fa,  che  conseguiterà 
adunque  a  uno  che  sia  autore  d'una  tirannide,  o  quella  mantenga  ? 

46  Togliete  adunque  via  questo  pessimo  tiranno,  e  rimettete  la  no-   15 
stra  città  sotto  l'ottimo  governo  che  più  a' cittadini  di  quella  aggra- 
da :  perché,  oltre  all'onore  che  ne  riporterà  vostra  Maestà,  le  risulterà  il 
terzo  bene  connumerato  di  sopra,  che  è  l'utile;  conciò  sia  cosa  che 
molto  maggiormente  vi  servirete   di  lei  quando  sarà  libera  e   sotto 

le  sue  leggi,  che  quando  ella  sarà  serva  e  sotto  l'arbitrio  d'uno  che   20 
contra  sua  voglia  le  comandi  ;  imperocché  allora  ella  fìa  più  potente 
e  ricca  e  della  fede  severa  osservatrice,  e  sotto   un  tiranno  ella  fìa 
debole  e  povera  ;  et  egli  è  della  fede  tanto  osservatore  quanto  li  tor- 

47  nera  a  proposito.  E  che  confidenza  potete  voi  avere   in  chi  non   ha 

48  fede,  né  tien  conto  della  religione,  come  i  tiranni  fanno  ?  E  che  aiuto   25 
potete   sperare  nelle  occorrenze  della  guerra    da    chi    è    da'  sudditi 

49  odiato  e  per  forza  riverito,  come  a'  tiranni  avviene  ?  E  che  utile  po- 
tete cavare  da  una  città  disarmata,  povera,  disunita  e  disperata,  come 
sono  le  dominate  da' tiranni? 

50  I  vostri  antichi,  de' quali  voi  non  solamente  rappresentate  il  nome,   30 


3.  essa,  corrisponde  al  latino  ipsa,  quarto  caso  :  co  '1  terzo  è  più  dell'  uso. 

usato  come  aggettivo,  e  vale  la  stessa,  13.  egli,  in  contrapposto  a  chi  lo  fa. 

la  ingiustizia  in  persona.  —   contumacia   per   Colpa   semplice- 

5.  ordinatori...  fondatori...  institutori.  mente  non  si  trova  in  altri  scrittori. 
Si  ordina,  non  si  fonda  una  religione,  16.  aggrada  :  terza  persona  del  pre- 
dando regole  e  forme  esterne  a  ciò  che  sente  indicativo  dal  verbo  aggradare, 
ha  il  suo  fondamento  ne' nostri  senti-  non  più  dell' uso.  Dante,  Inf.  11,  78  «  Tan- 
menti,  nella  fede:  si  fonda  un  regno  con  to  m'  aggrada  il  tuo  comandamento  ». 
l'attribuirsi  il  governo  e  farlo  eredita-  18.  connumerato,  numerato  insieme, 
rio,  che  è  il  fondamento  della  monar-  annoverato. 

Ghia;  si  ùi6muwc'(3  una  repubblica  prov-  27.  riverito,  temuto  e  rispettato, 

vedendola  di  leggi,  statuti,  per  i  quali  30.  I  vostri  antichi,  i  Romani,   come 

si  muovano  i  diversi  suoi  organi.  appare  chiaro  da'  periodi  seguenti.  Dopo 

8.  quelle,  riferito  al  nome  più  vicino  l' incoronazione  di  Carlo  V  a  Bologna, 

republiche;  ma  intendi  anche  regni.  (1530)  era  tornato  in  vigore  più  che  mai 

12.  ovviare   (da  ob  viam  ire),   si  co-  il  concetto  medio-evale  dell'imperatore 

struisce  tanto  con  il  terzo  quanto  con  il  Romano,  erede  de'  diritti  di  Roma,  e  pa- 
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ma  rinnovate  gli  ordini  e  imitate  le  virtù,  divennero  grandi  e  potenti, 
e  furono  illustri  e  gloriosi,  non  tanto  per  forza  d'armi,  quanto  per  la 
liberalità  e  umanità  loro  con  giustizia  accompagnata;  e  non  tanto 
quelle  cittadi  che  per  forza  pigliavano,  quanto  quelle  che  volontaria- 
mente si  davano,  tutte  le  lasciavano  vivere  sotto  le  loro  leggi  e  sta- 
tuti. E  non  solamente  alle  città  d'Italia  questa  magnanimità  usavano, 
ma  a  quelle  della  Spagna  et  a  tutta  la  Grecia  ;  la  quale,  poiché  ebbero 
con  tanta  difficoltà  superata  e  dalle  mani  tratta  de'  tiranni  di  quella, 
sùbito  nell'antica  libertà  restituironla;  et  etiam  alla  città  di  Carta- 
gine, ancora  che  tanto  nemica  fusse  al  nome  romano,  non  le  muta- 
rono il  consueto  ordine  di  governo  fino  a  tanto  che  disfarla  non  si  de- 
liberarono. Questo  modo  di  gratuirsi  i  popoli  tenuto  avea  molto  prima 
il  magno  Alessandro  con  molte  città  in  Asia,  le  quali,  essendo  libere, 
diventate  suddite  sotto  gli  re  di  Persia,  come  prima  ebbe  Dario  su- 
perato, le  restituì  alla  civilità  et  alle  antiche  leggi.  Il  quale  essempio 
imitato  fu  poi  dai  Romani  alle  stesse  cittadi,  debellato  e  vinto  Mi- 
tridate, il  quale  un'altra  volta  in  servitù  le  avea  ridotte.  Né  mai 
prima  che  richiesti  fossero,  mandarono  in  alcuna  città  governatore  ; 


drone  di  tutti  i  paesi  soggetti  airantico 
impero. 

5.  statuti,  sono  Leggi,  Ordinamenti 
speciali  di  un  dato  luogo,  e  in  questo 
senso  si  trova  ne'  migliori  trecenti- 
sti, e  nel  Boccaccio  e  in  G.  villani. 

6.  E  non  solamente  ecc.  Di  qui  fino 
a  :  e  questo  perché  conoscevano  del  pe- 
riodo 54,  è  giunta  della  seconda  mano. 
Cfr.  la  nota  al  per.  29. 

8.  de'  tiranni,  de'  re  Macedoni,  e  più 
specialmente  di  Filippo  III  di  Macedonia. 

—  di  quella.  Essendoci  la  quale  in 
principio  della  proposizione,  ne  viene 
anacolutia  ;  e  cosi  nella  prop.  seguente, 
restituironla:  uso  frequente  neoclassici, 
presso  i  quali  la  relativa  dall'  abuso  ha 
preso  forza  di  congiunzione.  Cfr.  Oraz. 
del  Cavalcanti  :  nota  al  periodo  8. 

9.  nell'antica  libertà.  Si  riferisce  alla 
proclamazione  della  Grecia  libera  fatta 
a  Corinto,  in  occasione  de'giuochi  istmi- 
ci,  da  Tito  Quinzio  Flaminino,  l'anno  658 
di  Roma  (196  a.  C.)  poco  dopo  la  batta- 
glia delle  Cinocefali.  E  fu  accortezza  po- 
litica del  senato  romano,  che  ben  vedeva 
non  essere  ancora  spento  ogni  spirito 
di  libertà  nel  popolò  greco. 

—  et  etiam,  modo  latino  caduto  d'uso; 
qui  ha  valore  di  E  per  fino. 

—  Cartagine,  la  famosa  rivale  di  Roma, 
sorgeva  su  una  penisoletta  nel  golfo  di 
Tunisi.  Dopo  la  guerra  Annibalica  e  la 
sconfitta  di  Zama  (19  ottobre  552  di  Roma, 
202  a.  C.)  ebbe  pace  alla  sola  condizione 


di  pagare  le  spese  di  guerra,  ridurre  le 
navi  da  guerra  a  10,  non  far  leva  di 
truppe  mercenarie,  né  guerreggiare 
senza  il  consenso  di  Roma,  e  restituire 
le  terre  tolte  a  Massinissa. 

12.  gratuirsi  per  Gratificarsi  o  Ingra- 
ziarsi scrisse  anche  il  Davanzati;  ma 
non  è  dell'uso. 

13.  Alessandro  Magno,  figlio  di  Filippo 
e  di  Olimpia,  re  di  Macedonia  (356-323 
a.  0.)  vinse  nelle  battaglie  del  Granico, 
di  Isso  e  di  Arbela  i  satrapi  persiani  e 
Dario  III,  che  fu  ucciso  nel  330;  e  con- 
quistò la  Persia,  diffondendovi  la  civiltà 
greca,  liberando  le  colonie  greche  sog- 
gette ad  essa. 

—  le  quali  ecc.  Questo  secondo  mem- 
bro non  è  regolare  per  quel  gerundio 
essendo  e  per  la  ripetizione  dell'  og- 
getto le  quali,  le  ;  più  grammaticale  sa- 
rebbe stato  il  costrutto  :  «  le  quali,  di  li- 
bere diventate  suddite, . . .  come  prima 
ebbe  Dario  superato,  restituì  ecc.  ». 

15.  civilità.  V.  nota  al  periodo  15. 

16.  alle  stesse  cittadi.  A  nel  senso  di 
pro^  a  favore  di,  corrisponde  a  un  vero 
dativo  etico.  Boccaccio,  Nov.  98,  «l'avreb- 
be egli  a  sé  avuta  più  tosto  che  a  te  ». 

—  Mitridate  o  Mitradate,  re  del  Pon- 
to, acquistato  un  vasto  impero  nell'Asia, 
volle  guerreggiar  con  Roma,  e  fu  scon- 
fitto da  Siila  e  da  Pompeo.  Profugo, 
tradito  dal  figlio  Farnace,  si  avvelenò  e 
si  fece  trafiggere  da  un  servo  (691  di 
Roma,  63  a.  C). 
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e  questo  perché  conoscevano  molto  bene  quanto  le  città  consuete  a 
vivere  libere  sopportino  con  isdegno  un'  apparente  servitù,  ma,  la- 
sciate sotto  le  loro  leggi  e  per  sé  stesse  governarsi,  non  si  curano 
sopportare  qualche  incarico,  riposandosi  massime  sotto  il  principe 
possente  e  giusto  :  il  che  possono  senza  sconcio  fare,  perché,  non  5 
accadendo  tenere  soldati  pagati,  né  fare  spese  straordinarie,  mettono 
in  avanzo  tutte  le  publiche  rendite,  delle  quali  il  principe  se  ne 
può  servire  ne'suoi  bisogni,  senza  toccar  le  facultà  de'privati:  cosa 
65  più  che  altra  a' popoli  aggradevole.  Ma  i  regni  et  i  principati  quasi 
tutti  rinnovarono,  riducendoli  in  forma  di  province,  come  quegli  io 
che  conoscevano  la  instabilità  e  poca  fede  de' principi  e  la  ingra- 
titudine loro,  e  come  spesse  volte  la  maggior  parte  "^ de' popoli  poco 
si  contentano  sotto  il  governo  de'  ministri  per  l' avarizia  di  quelli 
e' loro  sinistri  portamenti:  et  essi  cercavano  la  grazia  de' popoli,  i 
quali  di  gran  lunga  sempre  stanno  più  saldi  nella  fede  che  i  prin-  15 
cipi,  e  più  grati  saranno  in  riconoscere  i  benefizi  e  j)iù  larghi  rimu- 
neratori ;  però  che  i  principi,  i  quali,  quando  hanno  superiore,  si  pos- 
sono per  più  proprio  nome  chiamare  ministri,  se  saranno  uomini 
valenti  e  virtuosi,  sempre  più  presto  penseranno  com'  e'  possino 
liberamente  comandare,  che  come  debbano  fedelmente  servire;  e,  se  20 
saranno  uomini  di  poco  valore,  condurranno  in  tanta  disperazione  i 
popoli,  come  nella  città  nostra  al  presente  è  avvenuto,  che  la  prima 
occasione  che  si  scoprirà,  ammazzeranno  il  ministro  e  si  ribelleranno 


4.  incarico,  aggravio,  imposizione.  G. 
Villani,  xir,  54,  «  ...  piccole  compagnie... 
fallirò  in  questo  tempo,  e  prima  per 
gì'  incarichi  del  Comune...  ». 

—  principe,  qui  e  più  sotto,  a  mio  pa- 
rere, è  detto  di  Roma,  come  capo,  città 
dominante  ;  nel  qual  senso  l'usò  il  Bor- 
ghini,  Toscana,  330,  «  Mentre  che  ella 
(Bologna)  era  principe  dell'Etruria  »  e  il 
Casa  neir  Orazione  per  la  lega,  «  que- 
st'  eccelsa  città,  che  d' Italia  è  capo  e 
principe  e  sostegno...  ». 

5.  senza  sconcio,  "senza  inconveniente. 
Boccaccio,  Nov.  35,  «  Senza  danno  o  scon- 
cio di  loro  questa  vergogna  si  potessero 
tórre  dal  viso  ». 

6.  accadendo.  Accadere  per  Essere 
necessario  è  del  Cinquecento:  cosi  l'Ario- 
sto, Furioso,  XXII,  44,  «  Soccorrer  qui, 
non  lacrimare  accade»,  e  il  Firenzuola, 
Asino  d'oro,  34,  «  Io  gli  risposi  ad  ogni 
cosa  quanto  egli  accadeva  ». 

12.  e  come,  dipende  da  conoscevano. 

14.  sinistri,  cattivi.  Machiavelli,  storie 
fior.  I,  20,  «  prese  occasione  da'  ramma- 
richi die  '1  poi>olo  faceva  per  i  sinistri 
portamenti  de'  Tedeschi  ». 


19.  virtuosi.  Virtuoso  avrebbe  qui  il 
largo  senso  di  Persona  ricca  di  facoltà 
ad  operare  bene  e  valorosamente.  Dante 
ben  determinò  nel  Convivio  (61)  il  valore 
classico  di  questo  aggettivo  «  ...dicemo 
uomo  virtuoso,  che  vive  in  vita  contem- 
plativa 0  attiva,  alla  quale  è  ordinato 
naturalmente  ;  dicemo  del  cavallo  vir- 
tuoso che  corre  forte  e  molto,  dicemo 
una  spada  virtuosa  che  ben  taglia  le 
dure  cose  ecc.  ».  È  quindi  affine  al  largo 
significato  del  latino  virtus  (Cfr.  Graz, 
del  Cavalcanti  :  nota  al  periodo  2).  I 
classici,  specie  del  '500,  ne  usarono  fre- 
quentissimamente ;  nel  XXIX  cap.  del 
Libro  I  dei  Discorsi  del  Machiavelli  si 
trova  ben  tre  volte  in  questo  senso. 

—  pili  presto,  nella  lingua  classica  si- 
gnifica sempre  e  solamente  Più  tosto. 

21.  di  poco  valore,  di  poco  pregio,  di 
poca  valuta,  buoni  a  nulla. 

22.  la  prima  occasione  che  ...  La  per 
alla  o  nella  è  comunissimo,  come  :  la 
prima  volta  che,  il  secondo  giorno  che 
ecc. 

23.  il  ministro,  cioè  il  principe  che  ò 
soggetto  ad  altri. 
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a  chiunque  penseranno  che  aiutare  gli  possa,  come  molte  volte  hanno 
fatto  molte  città  d'Italia,  e  ne' tempi  nostri;  et  ultimamente  ciò  fece 
Fiorenza,  nel  '27,  senza  rispetto  avere  alla  potenza  di  papa  Clemente, 
che  oppressa  la  tenea.  E  qual  fu  più  principal  cagione  della  ruina 
dello  imperio  romano,  che  l'avarizia  et  ambizione  de'ministri  di  quello? 
che  chi  quella  andrà  ricercando  troverà  come,  avendo  Teodosio  im- 
peratore preposto  tre  ministri  alle  tre  parti  del  mondo,  Gildone  al- 
l'Aifrica,  Ruffino  all'  Oriente  e  Stilicone  all'Occidente,  tutti  tre  in  un 
medesimo  tempo,  non  sapendo  però  l' un  dell'  altro,  si  trovarono  di 
un  medesimo  animo  di  non  volere  signore  ;  e  Stilicone,  per  aver  me- 
diante la  guerra  commodità  e  mezzo  al  condursi  al  conceputo  desi- 
derio suo,  non  dubitò  provocare  i  Gotti,  i  quali  abitavano  in  quel 
tempo  sopra  il  Danubio,  et  invitare  i  Franchi  e  Burgundi  et  altre 
barbare  nazioni,  dallo  quali  fu  poi  occupata  la  Gallia,  e  da  loro  chia- 
mata Francia,  e  gli   altri  popoli  settentrionali  ad  assalire  l'imperio 


1.  gli  o  vale  a  lui,  al  ministro,  con 
costrutto  latino  (adiuvare  alicui)  co- 
mune anche  al  Trecento,  o  pure  loro, 
(compimento  oggetto)  i  principi  in  ge- 
nerale. 

2.  et  ultimamente  ciò  fece.  Nota  che 
il  membro  ultimo  poteva  essere  subor- 
dinato al  resto  per  mezzo  del  come,  che 
è  poco  sopra;  ma,  aggiungendo  ciò,  lo 
scrittore  ha  voluto  farne  una  coordinata 
a  sé,  sia  per  richiamare  l'attenzione  su 
r  ultimo  fatto,  sia  per  rompere  la  mono- 
tonia del  lungo  periodo  chiudendolo  con 
un  andare  più  svelto  e  meno  regolare. 

4.  più  principale,  a  me  pare  una  vera 
sgrammaticatura;  e  pure  se  ne  trovano 
esempi  nel  Davila,  nel  Segneri,  nel  Ga- 
lilei, per  fino  nel  Galateo  di  Mons.  della 
Casa. 

6.  Teodosio  (I),  detto  il  Grande,  nato 
nella  GaUzia  (Spagna)  nel  335  d.  C,  dive- 
nuto famoso  per  le  sue  vittorie,  con- 
quistò l'impero  nel  379,  e  fu  l'ultimo  im- 
peratore che  tenesse  riuniti  1'  Oriente 
e  r  Occidente  :  morì  nel  395. 

7.  Gildone,  di  razza  moresca,  fu  fatto 
governatore  dell'  Africa  da  Valentinia- 
uo  II  nel  386  ;  si  diportò  ambiguamente 
nella  guerra  che  Teodosio  il  Grande  fece 
nel  394  contro  Arbogaste  ed  Eugenio; 
si  ribellò  apertamente  nel  397  dall'impe- 
ratore Onorio,  e  nel  398,  fatto  prigione, 
si  appiccò. 

8.  Ruffino,  Gallo  di  origine,  ministro 
di  Teodosio,  poi  governatore  d'Oriente, 
intrigò  con  Arcadie,  tanto  che  potè  ot- 
tenere da  lui  di  esser  fatto  socio  nell'im- 
pero ;  ma  Stilicone  ed  Eutropio,  indetta- 
tisi con  Gaina  capo  de'  Goti  assoldati  da 
Arcadie,  mentre  questi  li  passava  in  ri- 


vista col  suo  socio,  un  Goto  immerse  la 
spada  nel  petto  di  Ruffino  (27  Novembre 
396). 

8.  Stilicone  Flavio,  greco,  valoroso  e 
grande  capitano,  che  seppe  tenere  a  bada 
e  vincere  lungo  tempo  i  barbari.  Mini- 
stro favorito  di  Teodosio  il  Grande, 
quando  questi  venne  a  morte  nel  395, 
per  le  sue  raccomandazioni  si  credè  tu- 
tore dei  pupilli  Arcadie  ed  Onorio,  e  in- 
trigò per  esercitare  un  potere  sovrano 
su  tutt'  e  due  gì'  imperi  ;  ma  ciò  segui 
solo  con  Onorio  in  Occidente.  Siccome 
si  adoperava  perché  ad  Onoino  succe- 
desse il  figlio  suo  Eucherio,  fu  alla  fine 
scoperto  e  decapitato  nel  408.  Non  è  esat- 
tamente vero  che  incitasse  i  Goti  ed  altri 
barbari  a  invadere  l' impei'o;  certo,  per- 
ché vinti  sempre,  furono  strumento  della 
sua  grandezza. 

9.  però,  pure,  tuttavia.  V.  Cavalcanti, 
nota  al  periodo,  1. 

11.  al  condursi:  meglio  A  condursi.  Il 
modo  Condursi  al  desiderio  per  Com- 
piere il  desiderio  non  è  certo  di  buona 
lingua,  né  dell'uso. 

12.  provocare,  dalla  origine  latina,  vo- 
care-pro,  chiamare  innanzi,  trae  il  senso 
di  Eccitare,  Invitare,  come  già  usò  il 
Boccaccio  nel  Filocopo,  i,  144,  «  Leho 
con  altissime  voci  e  con  manifesti  atti 
provocò  la  seconda  schiera  alla  batta- 
glia »  e  come  è  nel  latino  classico. 

—   i  Gotti,  i  Goti. 

14.  e  da  loro,  mutamento  di  costrutto, 
a  maggiore  varietà  e  minore  pesan- 
tezza. 

15.  ad  assalire,  dipende  da  provocare, 
che  è  troppo  lontano. 
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romano;  onde  ne  segui,    oltre  le   depredazioni   di  diverse  province, 
finalmente  la  mina  di  Roma. 

Imitate  adunque,  invittissimo  Cesare,  i  vostri  antichi;  io  parlo 
de' valenti  e  buoni,  i  quali  non  solamente  spegnevano  i  tiranni,  ma 
non  sopportavano,  com'  è  detto,  i  legittimi,  in  quelle  città  massima-  5 
mente  le  quali  alla  libertà  essere  inchinate  conosceano  :  in  modo  che 
sotto  loro  il  mondo  lieto  trionfava  ;  però  che  la  virtù  era  essaltata, 
i  buoni  onorati,  i  benemeriti  premiati ,  ciascuno  si  godeva  sicura- 
mente le  sue  ricchezze,  ciascuno  poteva  liberamente  parlare,  e  final- 
mente ciascuno  si  contentava  vivendosi  sicuro  e  sperando  bene  :  di  io 
maniera  che,  volando  per  tutto  la  fama  della  retta  giustizia  e  buon 
governo  romano,  mandarono  i  popoli  in  sino  dalle  ultime  parti  della 
terra  spontaneamente  ambasciatori  a  Roma  a  pregare  il  senato  che 
68  gli  ricevesse  in  amicizia.  E  quante  sono,  giocondissimo  imperatore, 
le  città  d'Italia,  che  oggidì  sicure  vivono  sotto  la  felice  vostra  for-  is 
tuna,  liete  e  contente  si  riposano  sotto  il  vostro  buon  governo,  che 
se  dubitassero  entrar  sotto  tiranno,  sùbito  come  disperate  le  vedre- 
ste ribellare. 

E  che  fondamento  si  può  fare  sopra  coloro  i  quali,  regnando 
contro  la  voglia  de' sudditi,  non  finiranno  mai  in  stato  il  corso  na-  20 
turale  di  loro  vita?  Leggansi  tutte  le  storie  delle  tirannie  cosi  an- 
tiche come  moderne,  e  troverassi  che  le  più  lunghe  sono  state  brevi: 
però  che  delle  antiche  tirannidi  di  Grecia^  quella  di  Ortagora  e  de'fi- 
gliuoli  in  Sidone,  de'Cipseli  in  Corinto,  non  durarono  lungo  tempo; 
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1.  ne,  ripetizione  inutile  di  onde. 

3.  Imitate  ecc.  II  buon  Nardi,  innamo- 
rato dell'antichità,  trova  tutto  bello  nel- 
r  impero  romano,  che  fu  certo  di  gran- 
dezza insuperata,  ma  non  godè  molto  di 
virtù  e  pace  universale.  Ma  egli  forse  si 
riferisce  specialmente  agli  ultimi  tempi 
della  Repubblica. 

5.  i  legittimi.  Questo  aggettivo  ha 
relazione  col  nome  «  principi  »  virtual- 
mente inchiuso  in  tirauìii. 

7.  il  mondo  lieto  trionfava,  Godeva 
lietamente.  Trionfare  ebbe  ed  ha  tut- 
tavia il  significato  di  Godere  a  guisa  di 
chi  trionfa,  come  in  Dante,  Purg.,  xxiv, 
1 1,  *  ...trionfa  lieta  Nell'alto  Olimpo  già 
di  sua  corona  ».  È  curioso  notare  che 
nel  Cinciuecento  prese  il  significato  di 
Godersela  a  tavola,  come  defini  il  Casa 
nel  Galateo,  31  :  «  il  bere  e  il  godere  si 
nominano  per  beffa  il  trionfare».  Cosi 
il  Dizionario  del  Tommaseo.  Ma  già  fin 
dal  Quattrocento  il  Poliziano,  parlando 
di  banchetti,  scrisse  in  una  sua  lette- 
ra «  l.orenzo  triumfa  e  fa  triumfare  la 
compagnia  ». 

16.  ohe  se  ecc.  Il  Che  è  relativo,  le 
quali,  coordinato  all'altro  che,  e  sog- 


getto di  dubitassero. 

18.  ribellare  per  Ribellarsi  è  nelle  Vite 
de'  SS.  Padri,  11,  380,  «...radice  d'ogni 
male  è  la  superbia,  per  la  quale  e  '1  po- 
polo e  '1  suddito  ribella  al  rettore  ». 

20.  in  stato,  di  principe. 

23.  Ortagora. . .  Sidone.  La  città  di  Si- 
clone,  ad  ovest  dell'  istmo  di  Corinto, 
su  '1  golfo,  fu  governata  circa  ottant'anni 
da  una  dinastia,  che  incominciò  con  Or- 
tagora (circa  676  anni  av.  Cristo),  il  quale 
avea  liberato  la  città  dal  dominio  dorico, 
e  fini  circa  il  595  av.  Cristo,  con  distene,, 
famoso  per  ricchezza  e  magnificenza  e 
per  le  vittorie  sue  ne'  giuochi  Pitii  ed 
Olimpici. 

24.  Cipseli...  Corinto.  Corinto,  su  l'istmo 
e  su  'l  golfo  omonimo,  verso  l'estremitèi 
est,  fu  circa  74  anni  sotto  la  dinastia  de* 
Cipseli.  Il  primo  fu  Cipselo,  che,  abbat- 
tuta r  oligarchia  de'  Dacchiadi  in  favor 
del  popolo,  vi  regnò  dal  655  al  625  a.  C; 
gli  successe  il  figlio  Periandro,  che  go- 
vernò con  violenza  e  crudeltà,  ma  seppe 
fare  di  Corinto  la  città  più  ricca  per 
commerci  ed  arti,  in  quarant'  anni,  dal 
625  al  585  a.  C.  Il  figlio  di  lui,  Licofrone, 
fu  ucciso  da'  Corciresi;  onde  gli  sue- 
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ma  che  le  darassino  alquanto  più  che  le  altre,  ne  fu  causa  la  virtù 
dell'animo,  la  fortezza  del  corpo,  che  in  quelli  si  mostrava,  e  lo  utile, 
perché  si  portavano  con  li  sudditi  più  tosto  come  legittimi  re  che 
come  violenti  tiranni;  quella  de'Pisistrati  in  Atene  non  passò  tren- 

5  tatre  anni,  e  quella  di  Jerone  e  di  Gelone  in  Siracusa  non  durò  più 
che  ventotto  anni  :  delle  moderne,  perché  sono  a  ciascuno  note,  non 
voglio  parlare  che  della  tirannide  de' Medici  nella  nostra  città:  con- 
tro i  quali,  per  quel  poco  che  tenuta  l'hanno,  sono  venute  a  luce  otto 
congiure,  e  due  volte    sono  stati  cacciati;  e   questa  fia   la   terza   et 

10  ultima,  con  buona  grazia  di  vostra  Maestà.  Ma  che   conto    tener   si    61 
debba  de'  tiranni  da  coloro  che  acquistar   desiderano  imperio,  lo  di- 
mostrò prudentemente  Cesare  Borgia,  riputato  per  le  azioni  sue  si- 
mile a  gli  antichi  e  valenti  capitani,  e  degno   certamente  in  questo 
d'essere  imitato.  Costui,  come  saper  può  vostra  Maestà,  disegnando   62 


cesse  un  parente,  Psammetico,  che  dopo 
tre  o  quattro  anni  di  regno  fu  abbattuto 
dagli  Spartani. 

1.  le  per  Esse  (tirannidi)  è  del  dialetto 
fiorentino. 

2.  lo  utile,  che  i  popoli  ne  ritraevano. 

4.  Pisistrati,  meglio  Pisistratidi.  Pi- 
sistrato,  nobile,  ricco,  parente  di  Solone, 
si  fé'  tiranno  d'Atene  nel  560  av.Cristo; 
fu  cacciato  poco  dopo,  richiamato  nel 
555,  ricacciato  nel  552,  e  si  ritirò  nel- 
r  Eubea  ;  riafferrò  il  potere  nel  538,  e 
morendo  nel  527  lo  trasmise  a'  figli  suoi, 
Ippia  ed  Ipparco.  Ipparco  fu  ucciso  nei 
514  per  la  famosa  congiura  di  Armo- 
dio  e  Aristogitone  ;  Ippia  fu  cacciato  per 
opera  degli  Spartani  nel  510. 

—  trentatre  anni.  Computando  solo 
quelli  ne'  quali  ebbero  il  pcftere,  sareb- 
bero poco  più  che  trenta. 

5.  lerone  e  Gelone.  Gelone  si  fece  ti- 
ranno nel  485  a.  C.  e  governò  sino  al 
478;  quindi  mori,  e  gli  successe  il  fra- 
tello lerone  I  che  durò  fino  al  467.  L'altro 
fratello,  Trasibulo,  che  regnò  dopo  di 
lui,  fu  cacciato  poco  appresso  da'  Sira- 
cusani. 

8.  otto  congiure.  Per  quanto  mi  è 
stato  possibile  ricercare  nelle  Storie  di 
Firenze,  le  otto  congiure  cui  accenna  il 
Nardi  furono:  1^  quella  piccola  del  1457 
che  fini  con  la  morte  di  Pietro  de'  Ricci  ; 
2^  quella  del  1466  contro  Piero  I  de'  Me- 
dici, con  a  capo  Diotisalvi  Neroni  che 
fu  confinato  con  altri  molti  ;  S''  del  1470, 
quando  Bernardo  Nardi  s' impadronì  di 
Prato  d'accordo  col  fuoruscito  Neroni, 
e  poi,  preso  a  furia  di  popolo,  fu  deca- 
pitato; 4^  la  famosa  del  26  aprile  1478, 
maturata  due  anni  dalla  famiglia  de' 
Pazzi,  che  ne  fu  distrutta;  ma  Giuliano 
de' Medici  fu  ammazzato;  5*  del  1490, 


quando  un  tal  Battista  Frescobaldi  at- 
tentò alla  vita  di  Lorenzo  il  Magnifico 
nella  chiesa  del  Carmine;  6*  del  1471, 
quando  un  Baldinotti  cercò  ammazzare 
Lorenzo  in  villa;  7^  del  1513,  rientrati 
a  pena  i  Medici  ;  e  fu  una  congiura  di 
giovani  letterati,  e  fini  con  la  morte  di 
Pietro  Paolo  Boscoli  e  Agostino  di  Luca 
Capponi;  8*  la  congiura  de'  letterati  con- 
tro Giulio  de'  Medici,  poi  Clemente  VII, 
nel  1523,  nata  nelle  libere  conversazioni 
degli  Orti  Oricellari;  onde  furono  deca- 
pitati Iacopo  da  Diacceto  detto  il  Diac- 
cetino,  e  Luigi  di  Tommaso  Alamanni, 
parente  del  poeta  omonimo  che  riuscì 
a  fuggire. 

9.  due  volte:  nel  1494,  i  Fiorentini 
profittarono  della  calata  di  Carlo  Vili  per 
iscacciare  Piero  de'  Medici;  nel  1527  delle 
strette  di  Clemente  VII  in  Roma  per  dar 
bando  di  ribelli  a  Ippolito  e  Alessandro. 
A  questi  due  fatti  vuol  riferirsi  lo  scrit- 
tore, che  ha  dimenticato  la  prima  cac- 
ciata di  Cosimo  e  di  sua  parte  nel  1433. 

10.  Ma  che  conto  ecc.  La  proposizione 
oggettiva  di  dimostrò  è  collocata  prima, 
perché  esprime  il  concetto  che  più  im- 
porta provare. 

12.  Cesare  Borgia,  figlio  di  Alessandro 
VI,  detto  il  Valentino  dal  ducato  di  Va- 
lentin ois  conferitogli  da  Luigi  XII  nel 
1499,  riunì  le  Romagne  e  molta  parte 
dell'  Umbria  Marche  e  Toscana  sotto  di 
sé,  spegnendo  i  tiranni  di  quelle  regioni; 
e  tutto  gli  fu  tolto  da  Giulio  II  poco  dopo 
la  morte  del  padre,  nel  1503.  Mori  l'anno 
dopo  combattendo  in  Navarra.  È  curio- 
so notare  come  il  Nardi  si  trovi  qui  d'ac- 
cordo con  il  Machiavelli  nell'  ammira- 
zione di  questo  personaggio  esecrato 
da'  più.  Leggasi  tutto  il  Cap.  vii  del 
Pi'incipe. 
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d'acquistare  imperio  in  Italia,  non  rilevò  tiranni  nelle  terre  da  lui 
acquistate,  ma  ne  liberò  molte  da  quelli,  e  quanti  ne  potè  giugnere 
tutti  ammazzò,  giudicando  per  questa  opera  di  guadagnarsi  la  gra- 
zia de'  popoli,  sopra  i  quali  faceva  tutto  il  suo  fondamento  :  il  quale 
sempre  fia  stabile  e  buono,  se  chi  li  comanderà  li  saprà  trattenere  5 
e  maneggiare. 

Pigliate  adunque,  sacra  Maestà,  con  lieta  fronte  la  protezione  della 
Republica  fiorentina,  et  accettatela  con  animo  benigno  in  compagnia 
delle  altre  città  d'Italia  ossequenti  e  fedeli  alla  vostra  Maestà,  e 
noi  liberamente  alla  patria  restituite;  però  che  molto  più  utile  e  io 
gloria  fia  allo  imperio  vostro  conservare  tanta  città,  che  consentire 
che  ella  si  distrugga  e  spenga;  e  molto  maggior  commodità  conse- 
;:;uirete  di  posseder  Fiorenza  con  la  volontà  e  benevolenza  de' suoi 
abitatori  e  veri  padroni,  i  quali  ve  la  offeriscono  allettati  dalla 
magnanimità  e  clemenzia,  giustizia  e  religione,  che  in  voi  essere  si  15 
prèdica,  che  tenerla  per  forza  co  '1  mezzo  delle  inutili  fortezze  o  con 
la  violenza  dei  soldati,  i  quali  ne  portano  più  di  spesa  che  non  por- 
gono sicurtà,  d'un  tiranno,  il  quale  mostra  volerla  a  voi  donare, 
perchè  ad  altri  vendere  non  la  può,  e  per  sé  tenerla  giudica  impos- 
sibile, conoscendosi  a  qualunque  sorte  d'uomini  odioso,  perché  conosce  20 
molto  bene  non  essere  qui  alcuno  che  sotto  il  suo  governo  si  con- 
tenti: con  ciò  sia  che  i  nobili,  perchè  da  lui  sono  sprezzati,  non  l'ab- 
biano a  grado,  i  mediocri  e   gli   artefici,   perché  nelle   facultà   sono 

1.  rilevò,  fece  risorgei-e,  rimise  in  sere  que' due  volgari  e  sciatti  «si  per- 
t)Uono  stato:  cosi  G,  Villani,  8,  80,  6:  che,  e  si  perché».  Ma  di  periodi  mal 
■^  s'egli  volesse  rilevare  iColonnesi  amici  trascinati  per  lunghissime  serie,  sen- 
suoi  ecc.  ».  z'  arte  alcuna,  il  Nardi  ci  die  esempì 

2.  giugnere.    Giungere   per   Soprag-  troppo  spesso  anche  nelle  Storie.  Vera- 
giungere  è  della  prosa  classica:  cosi  il  mente  da,  perché  conosce  ecc.  alla  fine 
Boccaccio,  Nov.  48,  «  spesse  volte  cru-  del   periodo  è  una  giunta  di  seconda 
delmeute,  dove  lo  giugnevano,  lo  mor-  mano  :  onde,  forse,  i  difetti, 
devano».  7.  Pigliate...  et  accettatela  ecc.  I  fuoru- 

3.  tutti  ammazzò.  Il  Machiavelli,  nel  sciti  fiorentini,  offrendosi  cosi  a  Carlo  V, 
Principe,  al  Gap.  vii,  dello  stesso  Borgia  non  si  accorgevano  di  fare  il  giuoco 
dice  :  «  pensò  farlo  (cioè  conservarsi  lo  della  politica  imperiale,  che  teneva  a 
stato)  con  quattro  modi  :  prima,  con  bada  nello  stesso  tempo  Alessandro,  pro- 
spegnere tutti  i  sangui  di  queUi  signori  mettendogli  favore,  se  volesse  dichiararsi 
che  lui  aveva  spogliato  ecc.  ».  feudatario  dell'  impero  ad  oneste  condi- 

5.  trattenere,  nel  senso  di  Far  passare  zioni;  dal  qual  pericolo  Firenze  fu  scam- 

lietamente  il  tempo,  è  comune;  ma  qui  pata  per  l'avvedutezza  e  l'energia  di 

mi  pare  abbia  senso  aflìne  a  Trattare:  Francesco  Guicciardini,  Francesco  Vet- 

non  «i  usa.  tori,  Ruberto  Acciainoli  e  Matteo  Strozzi 

7.  Pigliate  adunque  ecc.  Periodo  lungo  consiglieri  e   difensori  del   Duca  nella 

per  necessità,  traendosi  ogni  afferma-  questione  con  i  fuorusciti  a  Napoli,  Cfr. 

zioiie  una  ragione  appresso,  e  questa  Varchi,  storie,  XIV,  lxv. 

un'alti'a,  e  cosi  via;  mal  costrutto,  per-  13.  di  posseder.  Di  ha  qui  valore  di 

che  tutte  le  prr)posizioni  sono  subordi-  origine. 

nate  egualmente  con  un  «  perché  »  o  16.  ohe  tenerla.  Che  è  particella  com- 

«  però  che  »  o  «  con  ciò  sia  che  »  tanto  parativa,  e  dipende  da  maguior. 

da  generare  fastidio  e  noia.  Bello  sarebbe  18.  d'un  tiranno,  dipende  da  tenerla. 

r  ultimo  membro  dove  riassume  la  con-  ti.  abbiano  a  grado,  gradiscano.  Quo- 

di/ione  (!(!'  P'ioreiitiui,  se  non  lo  guastas-  sto  soggiuntivo  e  gli  ixMvìpossaìio,  viva. 
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troppo  aggravati,  più  non  possano  sopportarlo,  la  plebe,  perché  le 
son  mancati  li  esercizi  da' quali  traeva  il  vitto,  viva  malcontenta,  le 
vedove  si  lamentino  della  morte  del  marito,  e  le  maritate  si  afflig- 
gano dello  esilio  e  delle  doti  sute  loro  usurpate,  a  Dio  vendetta 
5  esclamando,  i  piccioli  figliuoli  piangano  i  padri,  i  sudditi  sieno  di- 
sperati desiderando  novità,  si  perchè  sono  stati  oppressi  da  incon- 
sueti dazi,  e  si  perchè  sono  suti  dalle  antiche  loro  esenzioni  pri- 
vati. Et  a  voi,  il  quale  siete  posto  in  somma  felicità,  s'appartiene 
esser  tanto  più  pronto  a  beneficare,  quanto  che  chi  le  umano   cose 

10  contempla,  le  vede  con  l' essempio  mutabili  et  in  continuo  flusso  ;  e 
gli  uomini  savi  non  rifiutano  mai  le  condizioni  oneste,  e  massima- 
mente quando  volontariamente  sono  offerte,  temendo  della  indigna- 
zione della  fortuna. 

Né  avete  da  dubitare,  invittissimo  Cesare,  di  quella  fede  di  cui 

15  ella  non  mancò  mai  pure  a  quegli  che  per  dignità  le  sono  stati  in- 
feriori, come  l'esperienza  infinite  volte  ha  dimostro,  non  che  la  man- 
casse a  voi,  quale  per  dignità  potenzia  e  riputazione  superate  di 
gran  lunga  gli  altri  principi,  essendo  massimamente  da  voi  benefi- 
cata :  anzi  vi  promette  per  cosa  certa  che,  se  per  il  passato  ella  ha 

20  sfuggito  l'amicizia  degli  imperatori  per  dubitanza  di  non  perdere  la 
sua  libertà,  per  l'avvenire  ella  abbia  da  essere  ostinata  in  mante- 
nersi a  voi  fedele,  se  quella  che  già  è  perduta  racquista  per  la  cle- 
menza e  magnanimità  di  vostra  Maestà.  La  quale,  perché  ne  ha 
chiariti  che  non  i  titoli  più  di  re  che   d'imperatore  son  quelli  che 

lamentino,  affliggano,  piangano,  sie-  fede  di  cui  ella,  non  che  mancasse  a 
no,  dipendono  tutti  da  con  ciò  sia  cosa  voi,  il  quale  ecc.,  non  mancò  mai  pure  a 
che,  e  non  esprimono  concetto  diverso  quegli  che  ecc.  ».  E  il  concetto  è  :  non 
dair  indicativo,  ma  sono  adoperati  qui  dovete  dubitare  che  ella  manchi  di  fede 
per  variare  e  distinguerli  ciascuno  dalle  a  voi  che  le  siete  superiore,  quando  non 
causali  particolari  che  seguono  a  eia-  mancò  mai  a  chi  le  era  inferiore, 
scuno.  —  i  mediocri,  i  borghesi  d'oggidì,  15.  pure,  né  anche,  né  pure;  e  in 
che  il  Segni  nelle  sue  Storie  (v,  159)  questo  senso  nella  proposizione  dev'  es- 
chiama «i  mediocri  cittadini».  sere  espressa  una  negativa:  così  il  Pe- 

4.  sute.  Suto,  suta  (essuto,  essuta)  trarca,  Son.  3,  «  ...non  gli  fu  onore  Fe- 
forma  aferetica  del  participio  passato  rir  me  di  saetta  in  quello  stato,  E  a  voi 
di  essere  (come  da  bevere,  bevuto,  da  armata  non  mostrar  pur  T  arco  »;  e  il 
premere,  premuto),  frequentissima  nel  Boccaccio,  Nov.  50,  «  anzi  non  l' ho  pure 
Machiavelli,   e  che  non  dispiacque  al-  assaggiata  ». 

l'Ariosto:  ora  né  si  dice  né  si  scrive  più.  18.  essendo...  beneficata;  gerundiva  in 

(C.  B.,  IV,  51).  luogo  di  una  proposizione  causale   di 

5.  esclamando.  Esclamare  aliquem  senso  futuro  «  da  poi  che  sarà  bene- 
presso  Cicerone  vuol  dire  Chiamare  uno  ficata  ». 

ad  alta  voce;  cosi  qui  la  vendetta  è  chia-  20.  dubitanza,  per  Dubbio  :  antiquato, 

mata,  gridata  a  Dio.  21.  abbia  da  essere  ostinata,  dipende  da 

11.  oneste,  convenienti.  prom,ette;  secondo  grammatica  quindi 

12.  temendo  della  indignazione  ecc.,  poi-  è  meglio  il  futuro  sarà  ostinata. 

che  temono  che  la  fortuna  si  sdegni,  né  28.  quella,  libertà,  che  è  stata  già  per- 

quindi  porga  loro  più  la  stessa  occa-  duta  da  Firenze. 

sione.  23.  La  quale,   fa  le  veci  di  E  questa, 

14.  di  quella  fede  di  cui  ella  ecc.  Co-  come  spessissimo  nell'  Orazione  del  Ca- 

struisci;  «né  avete  da  dubitare  di  quella  valcanti  e  del  Guidiccioni. 
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amare  e  temere  si  devono,  ma  la  vita  loro  esser  quella  che  atten- 
dere si  debbe  et  osservare,  ci  abbiamo  nell'  animo  proposto  dì  es- 
'  sere  sempre  fedelissimi  servi  di  vostra  Maestà.  Né  vi  ritragga,  ma- 
gnanimo imperatore,  da  opera  tanto  gloriosa  et  utile,  e  non  manco 
pietosa,  il  sospetto  della  divozione,  la  quale  per  lo  addietro  ha  di-  5 
mostro  quella  città  aver  ne' re  francesi;  perché,  se  voi  considererete 
la  causa  di  cotale  affezione,  come  magnanimo  imperatore,  non  sola- 
mente la  commenderete,  ma  s'accenderà  il  generoso  animo  vostro  a 
beneficarla,  perché  quello  troverà  che  la  intenzione  sua  non  fu  mai 
di  contraporsi  alla  Maestà  vostra  o  ai  disegni  suoi,  né  manco  19 
offenderla,  ma  si  bene  di  guardarsi  dalle  offese;  et  il  timore  di  non 
cadere  sotto  tiranno,  com'è  avvenuto,  era  causa  di  conservarla  osti- 
nata nell'amicizia  di  quelli,  i  quali  della  sua  libertà  mantenitori  e 
difensori  si  mostravano.  Oltre  a  questo,  i  molti  benefìzi  ricevuti  da 
quelli  re,  e  sopra  tutti  gli  altri  quello  del  1494,  quando  per  mezzo  1» 
di  Carlo  Vili  le  fu  restituita  quella  libertà,  la  quale  per  quel  tempo 
che  suta  le  era  occupata  con  gran  desiderio  aspettata  aveva,  sono 
stati  principalmente  causa  di  si  lunga  ostinata  affezione;  per  che 
quella  città  non  può  né  potrà  mai  per  la  sua  generosità  mancare 
ai  suoi  benefattori.  Aggiugnevasi  a  questo  la  oppenione  della  pò-  20 
tenza  di  quelli,  la  vicinità  de' regni,  la  conformità  della  parte;  e  dal- 
l'altro canto  si  opponeva  il  timore  di  quei  principi,  de'  quali  i  più, 
come  poco  esperti  del  governo  del  mondo,  pareva  che  non  intendes- 
sero ad  altro  che  con  le  parole  e  con  le  dimostrazioni  far  paura  ad 
altri  e  danno  a  lor  medesimi  anzi  che  conseguire  niun  buon  effetto  :  25 
e  il  timore  di  sua  natura  non  solo  tien  saldi  gli  amici,  ma  i  nemici 
70  eziandio  unisce,  quando  si  mette  in  pericolo  quello  di  tutti.  Ma  al  pre- 
sente che  le  condizioni  delle  cose  sono  mutate,  e  che  vostra  Maestà 


1.  attendere,   co  '1   quarto  caso,   nel  9.  quello,  ranimo  vostro. 

senso  di  Por  mente  usò  Dante,  Inf.  xix,  11.  et  il  timore  di  non  cadere. . . .  era. 

122.  «  Con  si  contenta  labbia   sempre  Mutamento  rapido  di  costrutto  che  dà 

attese  Lo  suon  delle  parole  »  ;  e  il  Boc-  sveltezza  e  varietà  all'  ultima  parte  del 

caccio,  Nov,  13,  «  attendi  quello  che  io  periodo, 
ti  voglio  dire  ».  14.  si  mostravano,  che  in  effetto  non 

2.  ci  abbiamo...  proposto.  Con  i  verbi  erano. 

riflessivi  la  grammatica  moderna  vor-  16.  Carlo  vm,  di  Valois,  fu  cagione 

rebbe  T  ausiliario  essere,  contro  1'  uso  della  libertà  de'  Fiorentini   per  questo, 

preferito  da'  classici.  che  essi  si  ribellarono  a  Piero  de'  INIe- 

5.  divozione. ...  ne'  re  francesi.  Vedi  dici  che  gli  aveva  consegnato  le  fortezze 

riepilogata  la  storia  della  lega  tra  i  Fio-  dello  stato,  e  Pier  Capponi  con  una  fa- 

rentini  e  Francesco  I  in  una  nota  al  pe-  mosa  risposta  fece  sgombrare  la  città 

riodo  21  dell'Orazione  di  B.  Cavalcanti.  da'  Francesi  (1194). 

7.  magnanimo...  generoso.  Carlo  deve  18.  per  che,  per  quod,  per  la  qual 

lodare  i  Fiorentini   per  magnanimità  cosa. 

riconoscendo    1'  amicizia   loro    con    la  22.  di  que'  principi,  cioè  de'  re  Fran- 

Fraiicia   aver   fondamento   nell'  amore  cesi,  bravi  a  parole, 
alla  libertà;  per  generosità  deve  per-  27.  quello,  per  Avere,  Roba,  come  nella 

donarli  e  benelicarli  in  luogo  di  vendi-  Novella  1  del  Boccaccio  «li  due  fratelli, 

carsi  della  loro  inimicizia.  ordinato  di  quello  di  lui  medesimo  co 
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ha  dimóstrone  come  si  vincono  le  guerre,  et  hacci  ammaestrato  come 
s' acquista  imperio  e  dominio,  et  hanne  insegnato  come  si  tengono 
gli  stati,  ha  saputo  con  la  prudenza  sua  guadagnarsi  la  grazia  de'po- 
poli,  e  con  la  bontà  conservarla,  finalmente  pare  che  sia  posta  fuor 
5  d' ogni  giuoco  di  fortuna,  perché  là  ove  è  maggiore  prudenza,  quivi 
la  fortuna  ha  manco  forza,  quella  non  ha  più  da  dubitar  della  fede 
del  popolo  fiorentino  ;  perché  troverà,  se  ben  considera,  che  in  quello, 
spinto  da  giusto  sdegno  contro  chi  ne' maggiori  bisogni  suoi  l'ab- 
bandonò dovendo  aiutarlo,  non  è  più  potente  il  freno  delli  invecchiati 
10  obblighi  a  ritenerlo  in  amicizia,  perché  comunemente  negli  uomini 
può  più  lo  sdegno  delle  fresche  perdite,  e  massimamente  quando  ne 
portano  il  frutto,  come  fa  la  perdita  della  libertà,  che  non  può  la 
memoria  degli  antichi  beneficii. 

IV 

Queste  cose,  sacra  Maestà,  noi  non  le  abbiamo  commemorate  né 
15  per  iattanza  di  noi,  né  per  adulazione  di  voi,  né  manco  per  disputarle 
con  voi;  ma  le  narriamo  per  confermazione  della  modestia  vostra  e  ma- 
gnanimità, il  quale  solete  avere  compassione  alle  altrui  calamità; 
onde,  persuasi  da  cotale  oppenione,  abbiamo  nella  mansuetudine  e 
clemenza  vostra  indubitata  fede  e  certissima  speranza  di  ritrovare 
20  qualche  alleviamento  alle  angustie  della  nostra  città.  La  quale,  eccetto 


m'  egli  fosse  onorevolmente  seppellito 
ecc.  ». 

—  Ma  al  presente  che  ecc.  Il  primo 
membro  è  una  serie  di  coordinate  inci- 
dentali, messe  in  fila  senz'  arte,  a  cui 
segue  un  altro  inciso  causale;  e  final- 
mente si  posa  a  quella  non  ha,  riat- 
taccandosi al  primo  ma  al  presente 
ecc. 

4.  pare  che  sia  posta:  il  soggetto  è 
la  maestà  vostra,  ma  per  pensiero  «  il 
vostro  impero  ». 

6.  quella,  la  Maestà  vostra. 

7.  quello,  popolo  fiorentino. 

8.  chi. . . .  r  abliandonò.  Francesco  I. 
Cfr.  la  nota  al  periodo  24  dell'Orazione 
di  B.  Cavalcanti. 

12.  portano,  sopportano,  soffrono;  la- 
tinamente. 

IV.  14.  Queste  cose  ecc.  Nota  in  questo 
periodo  e  nel  seguente  come  i  membri  si 
attorcigliano  numerosi  attorno  alle  rela- 
tive il  quale,  la  quale,  al  quale  ;  difetto 
che  il  Nardi  ha  comune  con  gli  altri  mi- 
nori del  '500,  e  che  non  proviene  tanto  da 
malintesa  imitazione  latina,  quanto  da 
poco  chiara  percezione  de'  rapporti  tra 
concetto  e  concetto  :  onde  la  non  esatta 
espressione  di  essi  rapporti  in  parti- 


celle  coordinative  o  subordinative  ap- 
propriate. 

14.  commemorate.  Commemorazione  e 
Commemorare  oggi  significano  solo  lo 
speciale  ricordo  che  si  fa  con  un  di- 
scorso di  un  illustre  trapassato  o  di 
un  fatto  glorioso;  ma  qui,  e  nell'  uso 
classico,  indicano  il  racconto  di  più  fatti 
a  chi  si  vuol  rammentarli  :  così  p.  e.  nelle 
Vite  degli  Uomini  illustri  del  Petrarca 
(volgarizz.  del  '300)  (145),  «  La  prima 
parte  delle  parole  di  Cesare  fu  la  comme- 
morazione de'  benefici  ecc.  »  ;  e  nelle  Sto- 
rie del  Guicciardini  (xvii,  27),  «  La  com- 
memorazione dell'  opere  nostre  ecc.  sa- 
rebbe forse  necessaria  e  conveniente  ». 

15.  per  iattanza  di  noi,  per  vanto  no- 
stro; che  abbiamo  cioè  sofferto  o  che 
meritiamo  più  del  giusto.  Iattanza,  voce 
latina  da  jacto,  frequentativo  di  jacio, 
lancio. 

17.  il  quale  è  riferito  a  voi,  che  si  trae 
per  sillessi  da  modestia  vostra. 

20.  La  quale  ecc.  Ho  creduto  bene 
farne  un  periodo  a  parte,  prima  per  es- 
sere il  concetto  diverso  dal  precedente, 
e  poi  perché  più  sotto  ricomincia  un 
altro  membro  relativo  «  al  quale  non 
basta  ecc.  ». 
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i  fuorusciti,  non  ha  chi  per  lei  ardisca  una  parola  dire,  sendo  condotta 
nello  arbitrio  di  tanto  crudele  e  sfrenato  tiranno;  però  che  quivi  ogni 
minima  parola  che  ragguardi  la  persona  di  Alessandro  si  punisce  di 
pena  capitale  ;  al  quale  non  basta  aver  privato  noi  fuorusciti  delle  fa- 
cultà,  publicati  ribelli  della  patria,  perseguitatone  con  le  taglie,  averci  5 
proibito  per  tutto  il  mondo  non  che  le  conversazioni,  ma  il  parlare, 
che  è  perseguitata  tutta  la  città:  e  questo  fa,  non  perché  da  lei  si 
possa  dire  offeso,  però  che  pazientemente  sopporta  le  continue  sue 
crudeltadi,  ma  perchè  alla  libertà  inclinata  la  conosce. 

Disponetevi  adunque,  clementissimo  Cesare,  a  compiacere  a'giusti   io 
preghi  della  Republica  fiorentina,  la  quale   con  desiderio  vi  chiama, 
con  fede  vi  aspetta,  et  in  voi   solo   si  rimette,  perché  siete  giusto; 
voi  solo  risguarda,  perché   siete  pietoso;  in  voi  ha  posto   ogni  spe- 
ranza delle  sue  miserie,  perché  si  ha  presupposto   che   voi   non  le 
possiate  mancare,  perché  siete  benigno  ;  crede  che  voi  non  la  vogliate    i^ 
sola  di  tutte  le  città  a  vostra  Maestà  obsequenti  lasciarla  afflitta  e 
sconsolata,  perché  siete  misericordioso;  promette  di  essere  grata  de' 
benefìzii;  vuole  sotto  l'imperio  vostro  riposarsi;  ha  bisogno  di  ristoro; 
cerca  d' un  medico  di  più  esperienza  e  maggior  bontà  per  le  sue  fe- 
rite, che  quello   il  quale  fino  a  qui,   come  ignorante   e   di .  lei   poco   20 
amorevole,  ha  procurato  e  procura  l'util  suo  con  la   distruzione   di 
quella:  ma  alla  fine  sarà  ruina  propria.  Et  alla  clemenza   vostra  e 
grandezza  dell'  animo  cesareo  si  aspetta  di  medicar  le  cose  passate, 
riceverne  a  grazia,  e  pigliare  di  noi  la  difensione,  perdonarci  con  la 
misericordia  gli  errori,  e  con  la  magnanimità  la   città  nostra  resti-  ^^ 
tuire  alla  sua  civilità;  nel  qual  modo  la  verrete  a  stabilire  vostra 

1.  sendo,  accorciamento  com unissi-  rato,  che  si  costruiscono  con  il  secondo 

mo  di  «  essendo  »,  come  «  suto  »  di  «  es-  caso,  ma  esso  riceve  il  terzo  :  p.  e.  B. 

suto».  Cellini,  in,  317,  «  lo  scultore  manco  a- 

3.  ragguardi,  riguardi,  appartenga:  morevole  a  tale  arte»  e  Speroni,  Ora- 
raro  in  questo  senso,  e  non  dall'  uso;  zione,  174,  «fu  Artemisia  ecc.  si  amo- 
si  trova  in  Giovanni  Villani,  xi,  19,  «  seri-  revole  a  suo  marito,  che,  lui  morto,  non 
vemmo  intorno  alle  predette  cose  che  volle  vivere  ». 
ragguardano  la  fede  cattolica  ».  22.  Et  alla  clemenza  ecc.  Da  questo  pe- 

7.  che  è  perseguitata,  si  riattacca  a  riodo  74  fino  a  tutto  il  76  è  una  giunta 

non  basta  aver...  che  :  costrutto  note-  della  solita  seconda  mano.  Cfr.  nota  al 

vole  per  il  che,  equivalente  a  «  ma  per  periodo  29. 

sopra  più  ».  Corrisponde  al  quin  de'  la-  23.  si  aspetta,  spetta,  appartiene  :  nel 

tini:  p.  e.  Cato  apud  Gellium,  XVII,  13,  qual  senso  l'usò  già  il  Morelli  nella  sua 

«  neque  satis  habuit,  quod  eam  in  oc-  Cronaca  «  il  retaggio  di  Dino. . .  per  la 

cullo  vitiaverat,  quin  eius  famam  prò-  metà  a  lui  s'  appartiene  e  aspettasi  »,  e 

stitueret  ».  due  volte  il  Firenzuola  ne'  Discorsi  de- 

13.  speranza  delle  sue  miserie:  frase  ab-  gli  animali,  31,  «  quanto  s'aspetta  a  sua 
breviata  in  luogo  dell'  intera  «  speranza  Maestà,  »  e  44,  «  quelle  faccende  che  non 
di  essere  sollevata  dalle  sue  miserie  ».  mi  s'aspettavano  ».  È  da  ad-spectare^ 

14,  si  ha  presupposto  :  ha  fermato  che  ha  tutti  i  significati  del  classico 
come  vero.  —  L' Avere  per  Essere  co'  ri-      spedare. 

flessivi  è  frequentissimo  presso  i  clas-  2i.  riceverne  a  grazia,  più  dell'  uso  in 

sici.  grazia. 

20.  di  lei  poco  amorevolo.  Amorevole  —   dlfeosione,  antiquato  per  Difesa, 

è  qui  nel  senso  di  Amoroso,  Innamo-  26.  civilità,  v.  nota  al  periodo  15. 
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amica  perpetua.  Altra  volta  ci  oiferimmo  alla  Maestà  vostra,  come  7 
ricordar  ella  si  puote,  et  in  quegli  tempi  che  ancora  potenti  eravamo  e 
bastevoli  a  resistere  alle  forze  di  colui  che  opprimerne  desiderava  : 
ma  non  permesse  la  divina  providenza  che  vostra  Maestà  ne  ac- 
5  cettasse  allora,  a  ciò  che  maggiormente  avessimo  la  clemenza  sua  a 
riconoscere,  e  la  bontà  sua  per  questo  essempio  vie  più  splendesse 
a  tutto  il  mondo,  per  facilitare  a  quella  le  pietose  imprese  et  onesti 
disegni,  essendo  stata  da  Dio  eletta  come  un  secondo  David  et  un 
altro  Moisè  per  benefizio  del  popolo  cristiano.  E  veramente,  magna-   7< 

10  nimo  Cesare,  che  saria  cosa  iniqua  da  tutto  il  mondo  giudicata,  e 
molto  isconvenevole  alla  giustizia  imperiale,  qualunque  volta  che 
e'fusse  inteso  che  vostra  Maestà  volesse  più  tosto  tenerci  sotto  ti- 
ranno con  sua  infamia  e  pericolo,  che  possederne  liberi  e  volontari 
con  gloria  di  quella  et  util  dell'imperio. 

15         Noi  non  possiamo,  pietosissimo  imperatore,  contenere  le  lacrime,    7' 
quando  ci  ricordiamo  in   quale   felicità  fusse   già  la  città  nostra,  e 
quanto  quella  fusse   stimata   dai   potentati  d'Italia   e   dalli   esterni, 
quanto  ella  fusse  amata  e  l' amistà  sua  desiderata  :  et  al  presente  la 
veggiamo  posta  in  estrema  compassione  di  tutto  il  mondo  per  le  sue 

20  angustie  e  miserie;  nessuno  è  che  la  stimi  per  la  sua  debolezza,  per- 
ché non  ha  danari,  non  ha  soldati  publici,  non  ha  arme  private,  non 
ha  amici,  non  ha  reputazione;  le  quali  tutte  cose  prima  le  tolse  lo 
inclementissimo  Clemente,  et  ora  le  tiene  sufFocate  Alessandro  suo  al- 
lievo ;  per  la  recuperazione  delle  quali  non  vogliamo  usare  altro  mezzo 

25  che  la  bontà  di  vostra  Maestà,  et,  ingannati  di  questa  speranza,  la 
disperazione  ;  la  quale,  perché  partorisce  audacia  e  fortezza  d'animo 
et  è  unico  refugio  de' miseri,  dai  più  savi  fu  sempre  più   sfuggita. 
Laonde  preghiamo  vostra  Maestà  che  ragguardi   la   fortuna   sua,  e    7^ 
senza  passione  consideri  la  mutazione  e  varietà  delle  cose  umane,  e 

30    quelle  misuri  con  le  avversità  nostre  e  con  le  angustie  della  nostra 

3.  colui  che  ecc.  Clemente  VII.  lente  cordiale  (Tom.  Sin.). 

4.  permesse,  permise,  come  messe  21.  soldati  publici...  arme  private :in- 
in  luogo  di  mise,  dell'  uso  toscano.             tendi  Esercito  stanziale  e  Popolo  armato. 

7.  a  quella,  alla  Maestà  vostra.  22.  le  tolse...  le  tiene:  a  me  pare  che 
—  onesti,  onorati.                                    tutte  e  due  le  particelle  le  abbiano  va- 

8.  David,  guerriero  e  profeta  ebrai-      lore  di  a  lei,  alla  città. 

co,  nato  a  Betlemme  nel  1074  a,  C,  fatto  25.  ingannati  di. . .  Ingannarsi  di  uno 

re  d' Israele  per  il  suo  valore  ;  morto  o  di  una  cosa,  in  senso  di  Errare  in...  è 

nel  1004.  del  più  bel  Trecento  :  p.  e.  il  Boccaccio, 

9.  Moisè,  o  Mosè,  capo  e  legislatore  Nov.  29,  «  mai  di  me  non  vi  troverete 
del  popolo  ebreo,  nel  1625  a.  C.  con-  ingannato  »  e  il  Passavanti,  60,  «  alcuni 
dusse  gli  Ebrei  a  600  miglia  fuori  del-  s' ingannano  della  vera  penitenza  »  e  il 
r  Egitto,  vicino  alla  terra  promessa  di  Cavalca,  Pungilingua,  220,  «  ogni  cenno 
Canaan,  neir  Asia  Minore  ;  ma  prima  è  mendace  e  puossi  ingannare  di  sé  ». 
d'  entrarvi  mori.  28.  ragguardi,  qui  è  nel  senso  di  Guar- 

18.  amistà,  è  meno  forte  di  amicizia;  dare  attentamente,  come  nella  Nov.  19 
è  corrispondenza  di  società,  d'interessi,  del  Boccaccio,  «  ...egli  il  sito  della  ca- 
d'aflfezioni  più  che  d'affetti,  e  tra  poten-  mera,  le  dipinture  et  ogni  altra  cosa  no- 
tati vale  lo  stesso  che  il  francese  en-  tabile  cominciò  a  ragguardare  ». 
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città  ;  le  quali  soprastanno  le  medesime  a  tutti  gli  uomini  e  a  tutti 
i  principi. 

79  Dimostrate  adunque,  clementissìmo  imperatore,   la   consueta  vo- 

80  stra  pietà.  Soccorrete  a  noi,  i  quali  vi  abbiamo  creduto,  come  si  deve 
credere  a   uno   imperatore,  sperando   voi  non   possiate   mancare   di   5 

81  quanto  è  conveniente  alla  dignità  imperiale.  Non  macchiate  a  posta 
d'un  tiranno  la  celebrata  fama  della  giustizia  e  clemenzia  vostra; 
a  ciò  che  Iddio,  il  quale  vi  ha  eletto  per  suo  ministro  a  correggere 
la  sua  santa  fede  e  rassettare  il  mondo,  non  si  sdegni  contro  di  voi. 

82  E,  se  pure  le  parole  nostre  non  hanno  forza   di  muovervi  a   pietà,   io 
muovanvi  a  sdegno  li  antichi  fatti  di   quello,  il  quale   è  in   odio  a 
chiunque  ode  il  nome  suo  ricordare. 

83  Lo  avere  privati  noi  ingiustamente  della  patria,  e  contro  la  fede 
scritta  e  giurata,  e  la  città  cosi  crudelmente  minare,  certamente,  si 
come  è  stato  et  è  molto  sconvenevole  farlo  alla  simultà  di  colui,  che  15 
nella  cattedra  sedendo  di  san  Pietro,  voleva  essere  adorato  per  santo, 
cosi  non  saria  manco  disonorevole  alla  integrità  d'animo  e  grandezza 
dello  imperio  vostro  a  sopportarlo,  potendo  massime  con  la  parola 
sola  rimediarvi.  Non  si  meravigli  vostra  Maestà,  se  nel  parlar  no- 
stro siamo  alquanto  più  licenziosi  che  non  si  richiede  alla  modestia  20 
di  coloro  che  cercano  impetrare  misericordia,  perché  la  disperazione 
fa  gli  uomini  audaci,  e  massime  quando  è   dalla  ragione   accompa- 

86  guata.  E  la  causa  nostra  non  può  essere  né  più  giusta  né  più  ra- 
gionevole ;  con  ciò  sia  cosa  che  le  convenzioni  dello  accordo  fatto 
tra  papa  Clemente  e  la  nostra  città  sotto  la  fede  dello  imperatore,  25 
e  per  ciò  da  noi  credute  inviolabili,  fussero  da  quella  inviolabilmente 
osservate:  ma  come  sieno  mantenute  a  quella,  ve  lo  dimostriamo 
con  lo  essempio  nostro.  Onde  ricorriamo  a  voi,  come  a  giusto  giu- 
dice, riducendovi  a  memoria  la  vostra  consueta  misericordia  e  ma- 
gnanimità e  non  manco  la  conservazione  della  inclita  gloria  vostra.  30 
Ma  più  che  altra  cosa  vi  deve  muovere  a  pietà  e  compassione  di 
noi  la  fede  che  dimostrammo  avere  in  vostra  Maestà,  quando  in 
quella  rimettemmo  la  dichiarazione   della  forma  del  governo   della 


6.  a  posta,  per  A  cagione  si  trova  che  ci  odiava  occultamente  »  scrive  «  ai- 
presso  i  cinquecentisti  minori,  ma  non  T  odio  simulato  di  colui  ». 
è  deir  uso.  18.  a  sopportarlo.  A  con  V  infinito  fa 
8.  correggere,  rimettere  sulla  dritta  talvolta  le  veci  di  un  articolo  «  il  »  o 
via:  come  nelPAvarchide  dell'Alamanni  «la»:  cosi  il  Boccaccio,  Nov.  29,  «  Che 
22,  28  «  le  smarrite  gregge  Senza  il  cane  cosa  è  a  favellare  e  ad  usare  co'  savi  ?  » 
o  il  pastor  che  le  corregge  »  :  e  si  rife-  —  massime,  riferito  a  potendo,  era 
risce  qui  all'opera  di  Carlo  V  per  sof-  meglio  collocato  prima, 
focare  il  protestantesimo.  20.  licenziosi,  troppo  liberi.  V.  licen- 

11.  di  quello,  Clemente  VII.  ziosamente  nell' Graz,  del  Guidiccioni, 

15.  simultà,  dal  latino  classico  stmul-  nota  al  periodo  14. 

tas,  Odio  occulto,  Rancore  ;  non  se  ne  24.  lo  accordo  fatto,  nell'  Agosto  del 

trovano  altri  esempi.  Qui  l'astratto  è  per  1530. 

il  concreto;  in  luogo  di  dire  «  a  colui  26.  da  quella...  a  quella,  cittK. 
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città,  con  patto  pure  che  la  libertà  fusse  salva;  perchè  nessuna  cosa 
maggiormente  ci  nuoce  che  questa,  però  che  ne  prese  tanto  sdegno 
papa  Clemente,  che  non  solamente  non  permesse  presentarsi  al  con- 
spetto vostro  gli  ambasciatori  da  noi  a  questo  effetto  destinati,  ma, 
5  trasportato  dall'ira,  non  si  potette  dalle  infrascritte  parole  conte- 
nere: «hanno  avuto  più  fede  nello  imperatore  che  in  me;  ma  tosto 
se  ne  pentiranno,   e   lo  imperatore  non  li  aiuterà  ». 

Usate  adunque,  o  felicissimo  imperatore,  la  occasione  quale  tanto  8 
manifesta  vi  si  mostra  di  guadagnarvi  quella  città,  la  quale  a  voi 

10  fia  causa  di  grande  onore  e  non  di  minore  utile,  perché  da  lei  sa- 
rete come  suo  riedificatore  onorato,  e  voi  a  lei  sarete  autore  di  gran- 
dissimo bene  ;  conseguirete  il  nome  di  conservatore  de'  cittadini,  e  da 
noi  sarete  chiamato  nuovo  fondatore  della  Republica  fiorentina;  onde 
che  vi  saremo  gratissimi  remuneratori  de'  ricevuti  benefìzii,  saremo 

15  prontissimi  esecutori  de'  comandamenti  di  vostra  Maestà  e  di  quella 
fedelissimi  servi.  Gustate  una  volta  le  amicizie  sue,  e  sperimentate,    8 
vi  preghiamo,  le  forze  di  quella;  la  quale  quando  lieta  avrete  avuta 
a  vostra  divozione,  potrete  certamente  preporvi  d'avere  non  mediocre 
parte  della  virtù  italiana. 

20         E  qual  virtù  mancherà  in  quella  città,  quando,  ritornata  nella  sua    9' 
libertà,  fìa  dalla  potenza  vostra  favorita  ? 

Ma  .non  parliamo  di  quello  che  per  sé  a  tutto  il  mondo  è  noto.  9 
E  voi  intanto,  o  Carlo  Augusto,  non  perdete  questa  occasione,  la  91 
quale  Dio  propriamente  vi  offerisce,  a  ciò  che  con  l'aiuto  di  Firenze, 

25  che  per  essere  situata  nel  mezzo  d'Italia  e  per  molte  altre  sue  qua- 
lità vi  fia  molto  opportuna  in  tutte  le  occorrenze  che  in  quella  pro- 
vincia vi  accadessero,  finalmente  tutta  Italia  e  Firenze  con  lei  in- 
sieme, dopo  lunghi  e  molti  affanni,  sotto  l'auspicio  della  felice  for- 
tuna vostra,  secondo  il  desiderio  suo,  in  pace  si  riposi. 

30         E  cosi,  avendovi  manifestate,    sacra  Maestà,   le   persecuzioni   di    9i 
noi  fuorusciti,  e  che  la  città  nostra  con  noi  insieme   ha  sopportate 
dalla  memoria  di  papa  Clemente,  et  al  presente    soj)porta  da  Ales- 
sandro tiranno  di  quella,  in  vece  della  conservazione  della  libertà  e 
della  dimenticanza  delle  ingiurie,  secondo  che  promesso  ne  fu  e  con 

35  giuramento  affermato  sotto  la  fede  di  vostra  Maestà;  et,  avendovi 
dimostro  che  alla  vostra  magnanimità,  giustizia  e  pietà  s'aspetta 
rimediarci,  et  oltre  a  questo,  avendo  provato  che  dalla  restituzione 

3.  presentarsi...  gli  ambasciatori,  lati-  19.  virtù,  nel  senso  generico  latino  di 

namente  (accus.  e  inf.)  in  vece  di  «  che  Facoltà  a  riuscire  eccellente  in  qualun- 

si  presentassero  gli  ambasciatori  ».  que  cosa. 

8.  quale,  senza  l'articolo  si  trova  in  26.  in  quella  provincia:  nell'Italia,  che 

Dante,  Purg.  xvii,  33,  «...  a  guisa  d'  una  chiama  provincia  a  modo  romano, 

bulla  Cui  manca  l'acqua  sotto  qual  si  31.  e  che,  le  quali  persecuzioni, 

feo  »,  e  tra  le  Novelle  del  Sacchetti  e  nel  36.  s' aspetta,  si  spetta.  V.  nota  al  pe- 

Galateo  del  Casa  e  in  altre  scritture  riodo  74. 
classiche. 
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della  libertà  alla  città  e  dalla  rimessione  nostra  alla  patria  vostra 
Maestà  ne  conseguirà  utile  et  onore,  e  danno  et  infamia  riporterà 
dal  consentimento  della  ruina  di  quella  per  le  mani  d'un  tiranno  da 
voi  nutrito,  e  contro  ogni  debito  di  giustizia  e  di  pietà  conservato; 
abbiamo  speranza,  anzi  ci  rendiamo  certi,  che  voi  ne  abbiate  delle 
oneste  dimande  a  compiacere,  non  pe' nostri  meriti,  ma  per  innata 
94  pietà,  clemenzia  e  benignità  di  vostra  Maestà.  Alla  quale  Dio,  come 
fautore  delle  opere  pietose  e  giuste,  conceda  di  tutte  le  sue  imprese 
prospero  evento,  e  fino  all'ultimo  termine  di  sua  vita  felice  la 
conservi. 


1.  rimessione,  il  rimetter  dentro  :  non  il  Boccaccio,  Nov.  27,  «  la  donna  avendo 

è  facile  trovarlo  in  questo  senso  presso  di  sé  a  Tebaldo  compiaciuto  »  e  Nov.  92, 

gli  scrittori  classici.  «piacciavi...  di  compiacere  a  Ghino  di 

6.  compiacere  a  uno  di  una  cosa,  usò  questo  ». 


Lisio 
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LOEENZINO  DE'  MEDICI 


Di  Lorenzìno  de' Medici,  della  sua  natura,  de'  suoi  costumi  si  discorre 
nel  passo  del  Varchi  riportato  qui  appresso  e  nelle  note  ivi  apposte  :  ^  e  una 
piena  e  sicura  conoscenza  può  ritrarne,  chi  volesse,  dall'opera  del  Ferrai 
«  Lorenzino  de'  Medici  e  la  Società  Cortigiana  del  Cinquecento  ».  -  Resta 
quindi  che  io  raccolga  in  breve  i  fatti,  e  mi  fermi  alquanto  su'  giudizi  di- 
^paratissimi,  che  dell'uomo  e  della  sua  impresa  portarono  quelli  che  ne  di- 
scorsero. 

Nel  suo  sangue,  nel  suo  spirito,  ribolli  quanto  di  più  tristo  e  di  più 
santo  gli  potè  derivare  dalle  famiglie  onde  trasse  l'origine,  da'  tempi  in  che 
visse.  La  libidine  sfrenata  del  godimento,  della  vita  pazza  e  spendereccia 
menata  in  gioventù,  l'affetto  ardente  alla  madre,  alle  sorelle,  il  disprezzo  di 
ogni  scrupolo,  pur  di  riuscire  nell'intento,  l'amore  alla  patria,  alla  libertà, 
la  malinconia  torbida  dell'animo,  la  passione  all'arte,  al  classicismo,  fanno 
di  Lorenzino  l'erede  legittimo  de'  Medici  e  de'  Sederini,  della  madre  pia  e 
seria  e  del  padre  che  ne'  piaceri  sciupò  il  patrimonio  e  la  giovine  vita, 
l'uomo  nato  e  cresciuto  tra  Firenze  e  Roma,  tra  Leon  X  e  Clemente  VII, 
tra  il  Machiavelli  e  Michelangiolo,  in  pieno  Cinquecento. 

Nato  in  Firenze,  a'  22  Marzo  1514,  di  Pier  Francesco  e  di  Maria  Sede- 
rini, ebbe  a  perdere  il  padre  nel  1525;  onde  rimase  sotto  l'alta  tutela  di 
papa  Clemente,  ma  affidato  alle  cure  della  madre  e  dell'amministratore 
G.  F.  Zeflfo. 

Nel  '26  fu  a  Venezia  con  Cosimo,  suo  cugino  ;  poi  a  Firenze  e  nella 
villa  di  Cafaggiuolo  sino  al  '29,  quando  passò  a  Bologna  ;  e  di  qui  a  Roma 
nel  '30,  presso  il  pontefice  e  nella  compagnia  di  Filippo  Strozzi,  co  '1  quale 
ebbe  amicizia  stretta  e  comunanza  di  piaceri.  Povertà  e  bruttezza  gli  av- 
velenarono l'animo  giovenile,  roso  dall'invidia  contro  Cosimo,  bello  e  ricco, 
al  quale  si  vide  posposto,  quando  egli  andò  a  Bologna,  nel  '32,  per  chiedere 
a  Carlo  V  Giulia  Varano,  nipote  del  cardinal  Cibo,  che  portava  in  dote  il 
ducato  di  Camerino. 

Nell'aprile  del  '33,  aveva  a  pena  ricevuto  ducati  5500  dalla  Camera 
Apostolica  a  saldo  di  un  vecchio  debito  co  '1  padre  suo,  che  fu  costretto  a 


I  Le  note  «ono  tratte   dal   Voi.  V  delle    «  Letture  italiane  »    scelte   dal   Carducci   e 
Brilli.  Bologna,  Zanichelli,  1889,  ediz.  quarta. 
ii  Milano.  Hoepli,  1891. 
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fuggire  di  Roma  per  quella  inesplicabile  e  pazza  mutilazione  di  statue,  ^  che 
gli  costò  una  condanna  capitale,  in  contumacia,  dal  Senato  Romano,  l' ira 
del  papa  e  una  veementissima  orazione  latina  del  Molza.  Si  trovava  già  a 
Firenze  nel  marzo  del  '34  ;  e  colà,  in  questo  torno  a  punto,  fece  rappresen- 
tare l'Aridosia,  tra  le  più  belle  commedie  del  secolo,  nello  Spedale  de' Tes- 
sitori prima,  e  poi  nel  palazzo  Medici. 

Dal  duca  Alessandro,  che  lo  ebbe  compagno  e  mezzano  di  orgie  e  tur- 
pitudini, fu  non  so  ^e  protetto  o  straziato  ;  certo,  egli  che  poteva  tutto  e 
spadroneggiava,  dopo  averlo  lusingato  assai  tempo,  gli  giudicò  contro  in 
una  causa  di  eredità  con  Cosimo  ;  onde  la  povertà  di  Lorenzìno  fu  confer- 
mata e  perpetuata.  Accompagnò  il  duca  tra  il  '35  e  il  '36  a  Roma,  a  Napoli; 
e  l'ammazzò  la  notte  dal  5  al  6  Gennaio  del  1537. 

Per  questa  uccisione  si  ebbe  dagli  uni  il  titolo  di  Bruto  novello,  dagli 
altri  fu  da  indi  in  poi  chiamato  Lorenzo  traditore.  Ciò  era  naturale  allora 
che  fervevano  le  ire  di  parte  ;  e  tale  violenza  e  disparità  di  giudizi  si  ri- 
flette negli  storici  e  scrittori  del  tempo  ;  de'  quali  nessuno  parlò  di  questo 
fatto  con  serenità  obiettiva,  salvo,  forse,  e  in  poca  parte,  il  Varchi,  che  non 
poteva  né  saper  tutto  né  parlare  di  tutto  con  soverchia  libertà.  Da'  moderni, 
auspici  il  Giordani  e  G.  B.  Niccolini,  fu  levato  a  cielo  come  un  eroe  ;  ma 
alla  comune  opinione  si  ribellò  il  Borgognoni,  *  che  cercò  togliere  a  Loren- 
zino  ogni  merito  e  risollevare  il  duca  Alessandro  dall'infamia:  impresa 
ardua  questa.  Ultimo,  e  più  che  tutti  ben  armato  di  documenti  storici,  il 
Ferrai  3  riduce  il  Bruto  toscano  a  un  volgare  assassino,  se  non  pazzo,  squi- 
librato di  certo,  e  calcolatore,  forse,  di  una  comoda  pensione  dagli  Strozzi 
vendicati.  Ma,  fino  ad  oggi,  sarebbe  vano  ricercare  una  prova  cosi  certa, 
da  non  lasciare  alcun  dubbio  che  l'uccisione  di  Alessandro  sia  effetto  di 
pazzia  0  di  calcolo,  e  l'Apologia  opera  di  mente  scaldata  a  fréddo  per  una 
vana  e  falsa  difesa. 

Nella  «  Storia  documentata  di  Carlo  V  »  il  De  Leva  ^  manifesta  il  dub- 
bio che  Lorenzino  avesse  in  animo  dì  farsi  tiranno,  servendosi  di  una  re- 
pubblica effimera,  o  vero  che  operasse  d'accordo  e  per  conto  di  Filippo 
Strozzi,  ambizioso  di  tornare  e  primeggiare  in  patria  e,  forse,  d'esser  creato 
duca.  Or  non  poteva  Lorenzino,  con  minor  pericolo  e  con  più  sicurezza  di 
riuscita,  far  avvelenare  o  morire  in  altro  modo  il  duca,  o  meglio,  attendere 
che  i  vizi  gli  togliessero  d'aver  figli  da  Margherita  e  gli  consumassero  la 
vita,  dacché  egli,  in  questo  caso,  aveva  diritto  di  succedergli  nel  ducato? 
E  s'egli  non  desiderò  la  signoria  di  Firenze  per  sé,  strano  mi  sembra  che 
potesse  desiderarla  per  altri.  Manca  di  fatti  ogni  argomento  che  induca  a 
credere  aver  Lorenzino  ucciso  Alessandro  per  far  duca  lo  Strozzi.  Che  questi 
poi  agognasse  alla  signorìa  lasciano  sospettare  due  lettere  a  luì,  una  dì 
Francesco  Vettori,  in  data  15  Gennaio  '37,  da  Firenze,  l'altra  dì  Fran- 
cesco I,  re  dì  Francia,  in  data  6  Luglio  '36.  ^ 

L'osservazione  del  De  Leva  mi  muove  a  considerare  e  raggruppare 

1  Vedi  nel  passo  del  Varchi;  p.  141-2. 

2  Vedi  in  «  Studi  di  lett.  stor.  »  Bologna,  Zanichelli,  1891. 

3  Opera  citata. 

-i  Tomo  III,  p.  221-2. 

5  V.  ne'  Documenti  aggiunti  al  «  Filippo  Strozzi  »  di  G.  B.  Niccolini.  Firenze,  Le 
Monnier,  1841,  p.  210-12. 


LORENZINO  DE'  MEDICI  135 

certi  fatti  ed  argomenti,  da'  quali,  se  non  scaturisce  la  soluzione  dell'enigma, 
può  ad  ogni  modo  venir  fuori  un'opinione  e  un  giudizio  nuovo. 

A  Roma  Lorenzino  era  vissuto  in  intima  amicizia  con  gli  Strozzi.  Que- 
sti, dopo  la  morte  di  Luisa  figlia  di  Filippo,  avvelenata  forse  da'  parenti  per 
sottrarla  al  disonore,  che  Alessandro  si  compiaceva  spargere  tra  le  più  il- 
lustri famiglie,  e  dopo  l'offesa  a  Piero  Strozzi,^  si  erano  esiliati  volontaria- 
mente. A  Xapoli,  nel  '36,  Filippo  dà  pubblicamente  del  traditore  a  Loren- 
zino; che  gli  risponde  come  gli  dimostrerà  d'essere  persona  da  bene; 2  e 
poco  dopo  ruba  un  giaco  bellissimo  che  il  duca  soleva  portare  a  dosso, 
con  intenzione  d'ammazzarlo.  O  perché  lo  Strozzi  dà  del  traditore  proprio 
a  Lorenzino  ?  e  solo  a  lui  ?  Certo,  0  credeva  ch'egli  fosse  venuto  meno  a 
qualche  promessa  avutane  prima,  0,  con  raffinata  simulazione,  d'accordo  con 
lui  stesso,  voleva  per  mezzo  dell'  insulto  crescerlo  nella  stima  e  nella  con- 
fidenza del  duca.  Su  '1  finire  del  '36  Alessandro  va  a  Genova,  e  ottiene  da 
Carlo  V  di  poter  confiscare  i  beni  degli  Strozzi.  Lorenzino,  dopo  ammaz- 
zato il  duca,  va  a  Bologna,  dove  Salvestro  Aldobrandini  non  gli  crede;  ma 
ben  gli  crede  Filippo  Strozzi,  a  Venezia,  se  bene  allora  non  potesse  saperne 
nulla  di  certo,  e  gli  dà  aiuti,  e  gli  promette  che  farà  sposare  a'  figli,  Piero 
e  Leone,  le  sue  sorelle  Maddalena  e  Laudomia,  povere  entrambe,  e  que- 
st'ultima vedova.  E  i  figli  le  sposano  nel  '39,  e  adoperano  Lorenzino  in 
Francia  e  a  Venezia  nelle  loro  congiure  e  mene  politiche,  e  lo  mantengono 
sin  che  vive.  Da  tutto  questo  non  appare  chiaro  che  gli  Strozzi  e  Loren- 
zino, legati  di  salda  amicizia  fin  da  quando  erano  assieme  in  Roma,  uniti 
ancor  più  dall'odio  comune  ad  Alessandro,  abbiano  sempre  operato  d'accordo 
in  una  congiura,  ch'era  vendetta  pubblica  e  privata  a  un  tempo? 

E  se  in  Firenze  v'era  chi  favoriva  una  signoria  dello  Strozzi,  se  Fran- 
cesco I  ve  lo  spingeva,  (volesse  quegli  esser  fatto  duca  0  restituire  una 
repubblica  oligarchica)  se,  dopo  il  racconto  di  Lorenzino,  Filippo  ne  scrive 
sùbito,  e  prima  di  tutti,  agli  oratori  Francesi,  e  Lorenzino  a  Costantinopoli 
va  con  lettere  di  raccomandazione  all'ambasciatore  francese,  e  in  Francia 
va  dopo,  bene  accolto  dal  re  e  ben  trattato,  e  vi  sta  sette  anni  circa,  e  a  Ve- 
nezia segue  le  pratiche  contro  i  Medici  e  l' imperatore  co  '1  Morvilliers,  co  '1 
De-Bellay  legati  francesi,  se  in  somma  tutto  si  riattacca  a  Francia,  non  potè 
essere  la  mano  del  Bruto  strumento  di  una  congiura  politica  della  Francia 
contro  la  potenza  spagnola,  contro  il  genero  di  Carlo  V  ?  Di  congiure  poli- 
tiche è  piena  l'età  di  Lorenzino  ;  poco  dopo  la  sua  avvennero  quelle  infe- 
lici del  Burlamacchi,  del  Fieschi,  del  Cibo.  Ed  egli  seppe  cogliere  il  momento 
opportuno,  proprio  allora  che  Carlo  V,  respinto  dalla  Provenza,  decimato 
l'esercito  suo  dalla  peste,  perduto  Antonio  de  Leyva,  il  grande  guerriero, 
ai  era  ritirato  a  Genova  e  di  qui  in  Spagna,  ed  aveva  chiesto  tregua  a  Fran- 
cesco I.  E  in  Firenze  vi  era  più  che  mai  materia  di  ribellione,  poiché  allora 
più  che  mai  infuriava  la  tirannide  di  Alessandro,  tanto  che  aveva  imposto 
una  specie  di  tassa  su'l  macinato,  per  sopperire  alle  pazze  spese,  opponendosi 
in  vano  il  Vettori,  il  Guicciardini  e  Pietro  Ciapada  ambasciator  cesareo. 

Altre  cause,  non  meno  efficaci,  spinsero  forse  Lorenzino  alla  sua  im- 
presa. La  libidine  del  duca  non  lo  feri  solo  per  averlo  richiesto  di  aiuto  a 

1  V.  Uccisione  ecc.  del  Varchi:  p.  147,  n.  14. 

2  V.  Storie  fiorentine  del  Varchi.  Libro  XIV,  par.  LII. 
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trarre  alle  sue  voglie  la  Caterina  Ginori,  sorella  della  Maria  Sederini  ;  poi- 
ché la  storia  intima  di  casa  Medici  mostra  Alessandro  assiduo,  importuno 
quasi,  alle  conversazioni  con  le  sorelle  di  Lorenzino,  Maddalena  e  Laudo- 
mia.  A  questa  anzi,  vedova  di  Alamanno  Salviati  e  bellissima,  il  duca  volea 
dar  per  marito  Girolamo  da  Carpi,  spia  e  sgherro,  strumento  vituperata 
della  tirannide  Medicea,  che  faceva  il  paio  con  Ser  Maurizio,  i  E  Lorenzino» 
ammazzando  il  duca,  potè  ben  credere  di  salvar  1'  onore  alle  donne  sue  e 
vendicare  il  disonore  delle  nobili  case  fiorentine. 

Ch'  egli  contasse  o  no  su  la  gloria  di  liberatore  della  patria  sua  poco 
importa  ricercare;  che  assai  pochi  sono  mossi  a  grandi  imprese  da  puri  e 
generosi  intendimenti  più  tosto  che  da  ambizione  di  gloria:  pili  importa 
conoscere  se  gli  si  possa  negar  fede,  quand'egli  afferma  che  ammazzò  Ales- 
sandro per  liberare  la  patria  sua  da  un  tiranno.  E  per  negargliela  è  neces- 
sario provare  innanzi  che  Alessandro  non  fosse  tiranno,  e  Lorenzino  avesse 
animo  incapace  di  sentire  altamente. 

Ora,  nel  duca  Alessandro  tutti  gli  scrittori  del  tempo,  meno  il  Guic- 
ciardini, partigiano  per  interesse  proprio,  il  Giovio,  storico  venduto,  e  PietrO' 
Aretino,  disonesto,  raffigurarono  la  immagine  della  più  sozza  e  crudele  ti- 
rannia; e  basta,  per  tutti,  leggere  come  lo  scolpisce  nella  sua  Orazione  alla 
Repubblica  di  Lucca  2  il  Guidiccioni,  scrittore  sincero  quant' altro  mai  ed 
alieno  da  ogni  ira  di  parte.  E  le  ricerche  storiche,  positive,  del  secolo  nostra 
hanno  confermato  la  maggior  parte  delle  infamie  attribuitegli  da' fuorusciti 
fiorentini;  i  quali  esagerarono  forse,  ma  inventarono  poco  0  nulla. 

A  Lorenzino  tolgono  fede  nell'opinione  di  alcuni  i  costumi  non  belli,  e 
sopra  tutto  l'essersi  messo  a'  fianchi  del  duca,  spronandolo  e  tenendogli 
mano  in  turpi  imprese,  l'averne  goduto  la  compagnia  ed  i  favori  e  l'averla 
in  fine  ammazzato  a  tradimento.  E  chi  non  sa  che  gli  uomini  sono  un  im-^ 
pasto  di  bene  e  di  male?  La  storia,  spesse  volte,  narra  di  uomini  grandi 
dotati  delle  più  nobili  virtù  e  macchiati  a  un  tempo  de' vizi  più  nefandi. 
E  Lorenzino  era  a  pena  su  i  ventitré  anni;  e  i  giovani  sono  trascinati  age- 
volmente or  dal  vizio  or  dalla  virtù,  e  mutano  ad  ogni  ora  proposito.  I  cat- 
tivi costumi  adunque  non  tolgono  affatto  che  si  possa  amare  la  libertà  e 
odiare  il  tiranno. 

Resta  il  modo  in  che  l'ammazzò.  Ma  ne  aveva  egli  un  altro  ?  E  Bruto 
non  tradì  il  padre  adottivo  ?  E  Armodio  e  Aristogitone  non  portavano  le 
spade  nascoste  tra'  fiori?  E  poteva  guardare  a'  mezzi  egli,  cresciuto  a'  tempi 
del  Machiavelli?  il  cui  Principe  e  i  Discorsi,  pubblicati  tra  il  '31  e  il  '32, 
Lorenzino  dovè  leggere  e  meditare.  Certo,  la  lunga  dissimulazione  e  la  co- 
munanza delle  orgie  e  la  fuga  fanno  la  condotta  di  Lorenzino  assai  meno 
nobile  di  quella  de'  Bruti  e  degli  Armodii:  ma  di  ciò  la  colpa  all'uomo  e  al 
tempo,  ben  diversi. 

Chi  legga  il  cap.  XIX»  del  Principe  e  il  VI»  del  Libro  IH»  de'  Discorsi  * 
troverà  che  Alessandro  faceva  di  tutto  per  essere  odiato  da'  sudditi  offen- 
dendogli nella  roba  e  nell'onore,  e  Lorenzino  per  contro  nulla  trascurò  degli 
avvertimenti  che  il  Machiavelli  dà  a  chi  voglia  condurre  a  buon  fine  una. 

1  Cfr.  Uccisione  ecc.  del  Varchi,  nota  ultima. 

2  Cfr.  Graz,  periodi  99-100. 

3  In  questo  capitolo  si  riscontrano  parecchie  frasi  e  termini  dell'Apologia. 
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congiura.  Seppe  egli  dissimulare,  farsi  reputare  spia  e  mezzano  del  duca^ 
pazzo  per  fino,  tanto  che  lo  chiamarono  il  filosofo.  *  Quest'ultimo  particolare 
anzi  mi  richiama  alla  mente  un  passo  delle  Deche  di  Tito  Livio,  dove  di 
Lucio  Giunio  Bruto  si  dice:  «Ex  industria  factus  ad  imitationem  stultitiae^ 
quum  se  suaque  praedae  esse  regi  sineret,  Bruti  quoque  haud  abnuit  cogno- 
men;  ut  sub  eius  obtentu  cognorainis  liberator  ille  populi  Romani  animus  la- 
tens  opperiretur  tempora  sua  »  (Deche  I,  LVI).  Che  il  racconto  di  Livio  e  il 
ragionamento  del  Machiavelli  abbiano  suggerito  a  Lorenzino  il  modo  più  si- 
curo di  condurre  a  fine  la  congiura,  non  si  può  affermare;  ma  ben  si  deve 
dire  che  la  tradizione  del  classicismo  e  l'esempio  della  vita  civile  italiana 
d'allora  contribuirono  potentemente  perché  egli  concepisse  il  disegno  del 
tirannicidio.  E  de'  tirannicidi  e  delle  glorificazioni  de'  Bruti  e  degli  Armodì 
risonavano  i  libri  antichi;  di  congiure,  di  Signori  ammazzati  è  piena  la 
storia  di  Firenze  e  dell'Italia  del  quattro  e  cinquecento.  Ora  a  me  pare 
che  il  movente  politico,  la  brama  di  vendicar  sé,  gli  Strozzi,  i  Fiorentini,  il 
desiderio  di  liberar  la  patria,  l'esempio  vivo  e  presente  delle  congiure,  ^  il 
furore  di  classicismo,  queste  cause  insomma,  non  che  tutte  insieme,  ma. 
ciascuna  per  sé,  potevan  muovere  un  animo  come  quello  di  Lorenzino,  am- 
bizioso di  fama,  insofferente  di  servitù,  irrequieto  e  scontento  del  tempo  e 
delle  condizioni  sue. 

Tale  serietà  d'intendimenti  mi  sembra  necessario  restituire  a  Loren- 
zino, poiché  in  altro  modo  mancherebbe  all'Apologia  il  suo  fondamento  ; 
né  io  saprei  concepire,  come  altri  ha  fatto,  un'opera  d'arte  che  non  abbia 
radici  profonde  nell'animo  di  chi  la  creò,  che  non  tragga  ispirazione  da  sen- 
timenti, passioni,  esagerate  e  travisate  anche,  ma  sincere.  Facile  argomenta 
a  negare  ogni  serietà  all'uccisione  di  Alessandro  e  all'Apologia  è  ritenerle 
entrambe  frutto  di  esaltazione  mentale,  di  pazzia.  Il  che  toglierebbe  via 
ogni  difficoltà,  se  Lorenzino  non  si  fosse  mostrato  savio  nel  rimanente  della 
sua  vita,  e  se  fosse  provato,  con  certezza,  che  le  opere  di  genio  possono 
essere  frutto  di  pazzia. 

La  vita  che  menò  Lorenzino  dal  1537  in  poi  lo  mostra  tutto  inteso  a'  ma- 
neggi politici  che  la  Francia  aiutava,  per  interesse  proprio,  in  Italia.  Ucciso 
il  Duca,  corre  a  Bologna:  dove  non  è  creduto;  vola  a  Venezia;  e  Filippo 
Strozzi  gli  crede,  scrive  sùbito  agli  oratori  francesi,  e  lo  manda  alla  Miran- 
dola. Qui  egli  si  trattiene  ad  assoldare  armati  per  l'impresa  contro  Firenze 
da'  18  a'  24  di  gennaio:  mentre  lo  Strozzi,  invece  di  sorprendere  Firenze» 
attende  invano,  in  Bologna,  d'essere  riammesso  con  tutti  gli  onori  in  patria 
per  l'opera  del  Vettori,  del  Guicciardini  e  di  altri.  Lorenzino  nell'  indugio 
vide  sùbito  l'impresa  perduta;  e  la  sua  disperazione  espresse  in  quella 
lettera^  a  Francesco  di  Raffaello  de'  Medici,  che  è  come  il  nòcciolo  dell'Apo- 
logia. Da  Venezia,  poco  dopo,  salpò  per  Costantinopoli,  in  compagnia  del 
figlio  del  doge,  Andrea  Gritti,  e  con  lettere  di  raccomandazione  per  il  La^ 
Forest,  ambasciatore  francese.  Non  si  sa  con  certezza  che  cosa  egli  facesse 
colà;  a  gli  ultimi  d'Agosto,  quando  da  poco  meno  che  un  mese  i  fuorusciti 

^  Cfr.  Uccisione  ecc.,  del  Varchi  ;  p.  142. 

'-i  Cfr.  Graz,  del  Nardi,  nota  al  per.  60;  e  Ferruccio  Martini,  L.  de'  M.  e  II  Tiran- 
nicidio nel  Kinascimento.  Firenze,  1882. 

a  La  lettera  è  da  Venezia  in  data  5  Febbraio  '37.  Vedila  al  suo  luogo. 
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avean  perduto  tutto  a  Montemurlo,  sbarcò  a  Ragusa,  mentre  Piero  Strozzi 
era  in  Adrianopoli  a  incitare  i  Turchi  contro  l'Ungheria.  Tornatosi  in  Italia, 
trattenendosi  pochi  giorni  a  Bologna,  se  ne  andò  in  Francia;  dove,  a  Lione, 
il  6  di  ottobre  s' incontrò  con  Francesco  I,  da  cui  fu  regalato  di  quattro- 
cento scudi.  Segui  la  corte  in  Piemonte,  e  poi  a  Molins,  Fontainebleau,  Parigi 
sino  a  tutta  la  primavera  del  '38;  parte  del  quale  anno,  e  alcun  tempo  dopo, 
vìsse  in  casa  di  Giuliano  Bonaccorsi,  tesoriere  del  re,  dove  ebbe  agio  di 
conversare  co'  migliori  artisti  del  tempo,  e  in  specie  co  '1  Celliui. 

Da  una  lettera  di  Alessandro  Tornabuoni  ^  pare  che  nel  '39  Lorenzino 
entrasse  nel  Collège  de  Franco,  scuola  reale  di  filologia,  e  qui  si  perfezionasse 
negli  studi  classici,  in  greco  sopra  tutto,  sotto  il  celebre  Giacomo  Toussain. 

A  questo  tempo,  a  questo  nuovo  bagno  di  classicismo  il  Ferrai ^  attri- 
buisce l'Apologia:  e  non  c'è  ragione  in  contrario,  salvo  forse  l'età  giovane 
di  ventisei  anni.  Ma  chi  va  a  misurare  la  precocità  dell'ingegno  umano  e 
la  intensità  di  passione,  che  nello  scrivere  può  ben  supplire  all'  età  giova- 
nile? L'Apologia  è  opera  di  getto,  che  un  momento  solo  creò;  e  non  è  age- 
vole rintracciare  questo  momento  geniale  in  undici  anni,  quanti  ne  corsero 
all'  incirca  dalla  gita  di  Costantinopoli  3  alla  sua  morte. 

In  Francia  rimase  fino  a  quasi  tutto  il  1544,  ora  a  Parigi,  ora  a  Lione, 
ora  a  Saintes,  presso  il  vescovo  Sederini,  suo  zio,  ora  altrove,  tenendo 
sempre  informati  gli  Strozzi  di  ogni  avvenimento  politico  o  guerresco.  La 
sua  operosità  nell'escogitare,  tentare,  preparare  tutto  ciò  che  riuscisse  di 
danno  a'  Medici  e  agli  Spagnuoli,  fu  tale,  che  sin  dal  4  Novembre  1540  il 
Viceré  di  Napoli  ^  facea  scrivere  da  Pirro  Musefilo  a  Pier  Francesco  Riccio, 
maggiordomo  di  Cosimo  de'  Medici,  «  che  il  duca  dovrebbe  cercare  e  fare 
ogni  opera  per  levarsi  davanti  a  gli  occhi  Lorenzo  traditore,  perché  poi 
sarebbe  guasta  la  frasconaia,  e  potrebbe  dormir  sicuro  ».  Di  fatti,  nel  Giu- 
gno del  '41,  gli  era  alle  calcagna  un  tal  Cecchino  da  Bibbona,  che  poi  l'am- 
mazzò, capitano  al  servizio  del  re  Francesco;  e  Lorenzino,  sospettandone, 
lo  fece  imprigionare  ed  esaminare;  ma  fu  rimandato  senz'altro. 

Dopo  la  vittoria  de'  Francesi  a  Ceresole  (14  aprile  1544),  si  aprirono  i 
negoziati  che  condussero  alla  pace  di  Crespy;  e  Caterina  de' Medici,  figlia 
di  Lorenzo  duca  d'  Urbino,  sorella  quindi  di  Alessandro,  sposata  a  Enrico  II 
fin  dal  '33,  veniva  crescendo  d'  autorità  a  corte.  Quivi  dunque  Lorenzino 
non  poteva  essere  più  sicuro,  né  l'opera  sua  era  più  utile;  e  in  su  la  fine 
di  quell'anno  tornò  a  Venezia,  dove  passò  gli  anni  suoi  più  felici,  abitando 
«on  la  madre  in  Cannareggio,  presso  la  chiesa  di  S.  Giobbe,  sovvenuto 
riccamente  dagli  Strozzi,  onorato  da'  fuorusciti  come  il  lor  Bruto,  dilet- 
tato dalla  compagnia  degli  artisti  e  letterati,  massime  di  Mons.  Giovanni 
della  Casa.  Nella  dolce  e  gaia  Venezia  s' innamorò  della  bellissima  Elena 
Barozzi,  moglie  al  cav.  Centani  o  Zentani;  e  la  sua  passione,  se  bene 
non  corrisposta,  durò  fino  a  quando  porse  a'  sicari  di  Cosimo  agevole 
occasione  d' ammazzarlo. 


1  Vedi,  Ferrai,  op.  cit.  Gap.  Vili. 

2  Vedi  loc.  cit. 

3  HeW Apologia  al  per.  70  parla  di  questa  gita. 
^  Vedi  Ferrai,  loc.  cit.  , 
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Gli  ultimi  anni  di  Lorenzino  furono  occupati  in  quelle  mene  politiche 
degli  Italiani  fuorusciti  o  scontenti  e  de'  Francesi  contro  la  potenza  spa- 
gnuola,  delle  quali  Venezia  fu  centro,  ma  non  il  governo  suo;  e  in  esse  è 
la  ragione  prossima  della  sua  morte. 

Nell'aprile  del  '46,  raccese  già  le  cagioni  di  guerra  tra  Francia  e  Spagna 
per  la  morte  del  duca  d'Orleans,  Francesco  Burlamacchi  si  recò  a  Venezia, 
e  vi  ebbe  lunghi  colloqui  con  Leone  Strozzi.  Se  Lorenzino  conoscesse  il 
Burlamacchi  non  si  sa;  ma  fu  a  parte  de'  suoi  disegni.  Nell'agosto  quegli 
era  tradito  e  consegnato  dagli  Anziani  di  Lucca  agl'imperiali;  e  nell'ottobre, 
una  sera,  la  gondola  del  Nunzio  Della  Casa,  tornando  da  Murano,  fu  assal- 
tata da  persone  armate,  che  fingevano  ricercare  contrabbando,  ma  in  realtà 
volevano  ammazzare  Leone  Strozzi  e  Lorenzino,  soliti  a  passarsela  co  '1 
Nunzio,  ma,  in  quella  sera,  assenti.  Su '1  finire  di  quest'anno  andò  amba- 
sciatore di  Francia  a  Venezia  Giovanni  di  Morvilliers,  attivo  ed  energico; 
onde  Pietro  Strozzi  fu  mosso  a  ragunare  alla  Mirandola  15,000  fanti,  e  fu 
preparata  la  congiura  de' Fieschi.  Questa  fini  miseramente  l'anno  appresso, 
mentre  il  viceré  Toledo  soffocava  in  Napoli  la  rivolta  all'  inquisizione  che 
si  voleva  imporre,  e  Don  Ferrante  Gonzaga  entrava  con  le  truppe  imperiali 
in  Piacenza,  dove  Pier  Luigi  Farnese  era  già  ammazzato  da'  Landò  e  dagli 
Anguissola.  Nel  Dicembre  del  '47  i  cardinali  francesi  De  Bellay  e  Carlo  di 
Guisa  si  trovano  a  Venezia  a  preparare  la  congiura  di  Giulio  Cibo  ed  altri 
maneggi  insieme  co  '1  Morvilliers,  con  Ottobuono  Fieschi,  Galeotto  Pico 
della  Mirandola,  gli  Strozzi,  Lorenzino.  E  intorno  a  questo  tempo  riferisce 
a  Cosimo  l'ambasciator  fiorentino  che  il  Nunzio  Della  Casa,  il  Morvilliers 
e  Lorenzino  eran  rimasti  chiusi  in  una  stanza  tre  ore.  Ma  il  governo  Ve- 
neziano, pauroso,  non  volle  accostarsi  a  Francia,  e  confermò  la  sua  neutra- 
lità; onde  parecchi  de'  fuorusciti  si  allontanarono,  e  Piero  Strozzi  anche; 
cosi  che  a'  18  Gennaio  1548  Pier  Filippo  Pandolfini  scriveva  a  Cosimo  che 
in  Venezia  rimaneva  solo  Lorenzo  traditore. 

La  morte  di  Lorenzino  bramavano  Carlo  V  e  Cosimo  ;  per  conto  del- 
l'uno Don  Ferrante  Gonzaga  gli  avea  teso  una  rete  di  dieci  o  dodici  sgherri, 
tra'  quali  doveva  cadere  per  poco  eh'  egli  si  allontanasse  da  Venezia;  e  per 
l'altro,  nel  febbraio  del  '48,  andò  a  Venezia  Francesco  Lottini,  agente  se- 
greto de'  Medici,  letterato  della  peggior  specie.  Questi,  d'accordo  co'l  Men- 
doza,  ambasciatore  spagnuolo,  e  co  'l  Pandolfini,  ambasciator  fiorentino,  com- 
prò Francesco  da  Bibbona,  rammentato  di  sopra,  e  un  certo  Bebo  da 
Volterra.  E  la  mattina  del  26,  uscendo  Lorenzino  con  lo  zio  Alessandro 
Soderini  dalla  chiesa  di  S.  Polo,  e  andando  verso  il  palazzo  della  bella 
Barozza,  a'  piedi  del  ponte  di  S.  Toma,  fu  ammazzato  da'  due  sicari. 

Cosi  moriva,  a  trentaquattro  anni,  Lorenzo  di  Pierfrancesco  de'  Medici, 
autore  dell'Apologia;  la  quale  il  Giordani  reputò  la  scrittura  più  eloquente 
del  secolo  decimosesto,  e  a  me,  per  lo  stile  tutto  cose,  tutto  nervi,  pare  as- 
somigli al  Principe  di  Niccolò  Machiavelli. 
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Le  note  stoi-iche,  qui  apposte,  sono  tolte  dal  commento  fatto  a  questo  passo  dal  Car- 
ducci e  dal  Brilli.  («  Letture  Italiane  »,  Voi.  V,  Bologna,  Zanichelli,  1889:  ediz, 
quarta). 


[Dalle  Storie  Fiorentine  di  Benedetto  Vabchi] 

Era  venuta  la  notte  destinata  da' fati  all'infelicissima  morte  del  duca 
Alessandro,  la  quale  fu  tra  le  cinque  ore  e  le  sei  del  sabato  che  precedette 
la  befania,  il  sesto  giorno  di  gennaio  (secondo  il  costume  de' Fiorentini,  i 
quali  pigliano  il  giorno  tosto  che  '1  giorno  è  ito  sotto)  dell'anno  1536,  non 
5  avendo  egli  fornito  ancora  il  ventesimosesto  anno  della  sua  vita.  La  qual 
morte  io,  perché  se  ne  favellò  e  scrisse  diversamente,  racconterò  con  mag- 
gior verità,  avendola  udita  e  da  Lorenzo  stesso  nella  villa  di  Paluello,  otto 
miglia  vicina  a  Padova,  e  da  Scoroncóncolo  medesimo  nella  casa  degli 
Strozzi  in  Vinegia;  da' quali  soli,  e  non  da  altri,  si  poteva,  se  mentire  non 
10  volevano,  il  che  a  me  non  parve,  la  certezza  di  questo  fatto  sapere.  Il  quale 
prima  che  io  racconti,  giudico  esser  ben  fatto  di  ragionare  alquanto  della 
vita  e  costumi  di  lui. 


2.  Alessandro  dei  Medici,  figli<)  na- 
turale di  Lorenzo  duca  d'Urbino.  Cac- 
ciato giovanetto  nel  1527  da  Firenze, 
dove  da  Clemente  VII  era  stato  mandato 
insieme  con  suo  cugino  Ippolito  a  rap- 
presentare lo  stato  della  casa  dei  Me- 
dici sotto  la  custodia  del  card.  Silvio 
Passerini,  fu,  durante  l'esilio  da  Firenze, 
che  intanto  erasi  ordinata  a  governo 
libero,  fatto  duca  di  Civita  di  Penne,  e 
promesso  sposo  a  Margherita  figlia  na- 
turale di  Carlo  V,  che  più  tardi  impal- 
mò. L'imperatore,  non  tenendo  la  pro- 
messa fatta  ai  Fiorentini  nel  trattato  di 
capitolazione  12  agosto  1530,  col  quale 
si  erano  posti  nelle  sue  mani,  di  man- 
tenere cioè  e  salvare  la  loro  libertà, 
mandò,  d'accordo  con  Clemente  VII,  nel 
luglio  del  1531,  Alessandro  in  Firenze 
quale  capo  del  reggimento  e  dei  magi- 
strati della  città.  Abolito  neh'  aprile  del 
1532  per  le  arti  del  papa  e  dei  partigiani 
dei  Medici  il  supremo  magistrato  della 
Signoria,  e  riformato  il  governo,  Ales- 
sandro co'l  titolo  di  duca  ebbe  nelle 


mani  tutto  il  governo  della  città,  e  se- 
ne valse  come  tiranno,  offendendo  nella 
persona,  nelle  sostanze ,  nell'  onore  & 
nella  libertà    i  cittadini. 

4.  1536,  secondo  lo  stile  fiorentino  di 
cominciar  l'anno  col  25  di  marzo:  se- 
condo lo  stile  comune,  5  gennaio  1537. 

7.  avendola  udita.  Il  Varchi,  fuggita 
da  Firenze,  e  congiunto  ai  fuorusciti,, 
che  dopo  la  morte  di  Alessandro  con- 
dotti da  Filippo  e  da  Piero  Strozzi  si 
adoperavano  per  ritornare  in  patria,  ri- 
mase per  più  d'  un  anno  (1537-38)  con 
essi  Strozzi  che  avevano  casa  a  Vene- 
zia; dove  pure  gli  uccisori  di  Alessan- 
dro, Lorenzo  dei  Medici  e  Scoroncón- 
colo, avevano  trovato  rifugio.  Come  pre- 
cettore dei  due  figli  di  Filippo,  Lorenzo 
e  Giulio,  il  Varchi  li  accompagnò  aUo 
studio  di  Padova,  e  vi  rimase  fino  al 
1541.  In  questi  anni  potè  vedere  e  fre- 
quentare Lorenzo  e  Scoroncóncolo,  e  ne 
abbiamo  una  prova  nelle  poche  lettere 
che  ci  rimangono  scritte  a  lui  dalla  ma- 
dre di  Lorenzo. 
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Nacque  Lorenzo  in  Firenze,  Tanno  1514,  agli  ventitré  di  marzo,  di  Pier- 
trancesco  di  Lorenzo  de' Medici  bisnipote  di  Lorenzo  fratel  di  Cosimo,  e  di 
madonna  Maria  figliuola  di  Tommaso  di  Paolantonio  Soderini,  donna  di 
rara  prudenza  e  bontà;  dalla  quale,  essendogli  morto  il  padre  a  buon''ora, 
u  con  somma  cura  e  diligenza  allevato.  Ma  non  prima,  imparato  le  prime  5 
d  umane  lettere,  le  quali  egli,  che  ingegnosissimo  era,  apparò  con  incre- 
iibile  agevolezza,  fu  uscito  di  sotto  la  custodia  della  madre  e  del  maestro, 
che  cominciò  a  mostrare  un  animo  irrequieto,  insaziabile  e  desideroso  di 
veder  male;  e  poco  appresso,  dietro  la  norma  e  disciplina  di  Filippo  Strozzi, 
a  farsi  beffe  apertamente  di  tutte  le  cose  cosi  divine  come  umane;  e  dime-  io 
sticandosi  più  volentieri  con  persone  basse,  le  quali  non  solo  gli  avessono 
rispetto  ma  gli  andassono  a' versi,  che  con  altri  suoi  pari,  si  cavava  tutte 
le  sue  voglie;  e  nel  suo  segreto,  sebbene  accarezzava  fintamente  tutti,  non 
istimava  nessuno.  Appetiva  stranamente  la  gloria;  e  non  lasciava  tratto  né 
a  dire  né  a  fare,  onde  credesse  di  potersi  acquistar  nome  o  di  galante  o  15 
d'arguto.  Era  scarso  della  persona,  e  anzi  mingherlino  che  no,  e  per  questo 
se  gli  diceva  Lorenzino  :  non  rideva,  ma  ghignava:  e  tutto  che  egli  fosse 
più  tosto  graziato  che  bello,  avendo  il  viso  bruno  e  maninconico,  nondimeno 
fu  nel  fiore  della  sua  età  amato  fuor  di  modo  da  papa  Clemente;  e  con 
tutto  ciò  ebbe  animo,  secondo  che  disse  egli  stesso  poi  che  ebbe  ucciso  il  20 
duca  Alessandro,  di  volerlo  ammazzare.  Condusse  Francesco  di  Raifaello 
de'  Medici,  rivale  del  papa,  giovane  di  bonissime  lettere  e  di  grandissima 
speranza,  a  tale  sterminio,  che,  uscito  quasi  di  sé  e  divenuto  il  giuoco  di 
tutta  la  corte  di  Roma,  ne  fu  rimandato  per  minor  male,  come  mentecatto, 
a  Firenze.  In  questo  tempo  medesimo  incorse  nella  disgrazia  dei  papà  e  25 
nell'odio  di  tutto  '1  popolo  romano  per  questa  cagione.  Trovandosi  una  mat- 


1.  ventitré.  Veramente,  la  mattina  sata  Clarice  figlia  di  Piero,  fu  loro  cor- 
dei  22  marzo  1514,  secondo  lo  stile  co-  tigiano  e  consigliere  per  quasi  tutta  la 
mune.  vita.  Ambizione  e  rancori  personali  lo 

2.  Medici.  La  famiglia  dei  Medici  si  fecero  una  prima  volta  nemico  di  Cle- 
divise  in  due  rami  coi  figli  di  Giovanni  mente  VII  si  da  adoprarsi  perché  i  Me- 
morto  nel  1429,  Cosimo  e  Lorenzo.  Mentre  dici  nel  1527  fossero  cacciati  da  Firenze: 
Cosimo,  detto  poi  il  vecchio,  e  i  suoi  di-  ])iù  tardi,  dopo  aver  aiutato  il  papa  a 
scendenti  signoreggiarono  Firenze,  i  di-  togliere  a  Firenze  gli  ordinamenti  po- 
scendenti  di  Lorenzo  non  ebbero  potenza  polari,  si  inimicò  ad  Alessandro  che 
e  diminuii'ono  nelle  sostanze.  Di  Lorenzo  aveva  offeso  Piero  suo  figlio:  d'allora 
nacque  Pierfrancesco  ;  e  di  lui  due  figli,  in  poi  fu  fra  i  sostenitori  della  libertà 
Lorenzo  e  Giovanni  ;  e  quindi  questo  se-  fiorentina.  Morto  Alessandro,  alla  testa 
condo  ramo  si  suddivise  in  due  branche.  dei  fuorusciti,  tentò  a  Montemurlo  [1537] 
Da  Lorenzo,  il  primogenito,  nacque  Pier-  di  togliere  il  governo  di  Firenze  a  Co- 
francesco  padre  di  Lorenzino;  e  a  questo  simo  de'  Medici  che  era  stato  eletto  capo 
ramo  primogenito  della  branca  cadetta  della  città.  Fatto  prigioniero,  fu  rin- 
doveva,  secondo  la  bolla  con  cui  Carlo  V  chiuso  nella  fortezza  di  Firenze  ;  dove 
aveva  conceduto  ad  Alessandro  lo  stato,  si  die  la  morte  il  17  dicembre  1538. 
passai'e  la  ducea,  qualora  Alessandro  fos-  21.  Frane,  di  Raff.  de' Medici  :  fu  lodato 
se  morto  senza  figli  legittimi.  Da  Giovan-  in  parecchi  scritti  da  Pier  Vettori  come 
ni,  secondogenito,  nacque  Giovanni  delle  uomo  di  prestante  ingej^no,  di  molta 
Bande  Nere  padre  di  Cosimo,  al  quale,  acutezza  di  mente  e  di  sana  erudizione": 
invece  che  a  Lorenzino  reo  della  morte  «  giovane  di  grande  et  elegante  lettera- 
di  Alessandro,  passò  nel  1537  lo  stato.  tura  »  lo  dice  altrove  il  Varchi.  A  lui 

9.  Filippo  StroazI:  11.  nel  1488.  Fu  dei  Lorenzino,  un  mese  dopo  la  uccisione  di 

gentiluomini  più  cólti  e  più  ricchi,  e  Alessandro,  diresse  una  prima  lettera 

anche  de'  più  corrotti,  del  tempo  suo.  per  giustificarsi  dalle  accuse.  (Vedi  la 

Imparentato  coi  Medici  per  avere  spo-  Lettera  al  suo  luogo). 
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tina  neir  arco  di  Costantino  e  in  altri  luoghi  di  Roma  molte  figure  antiche 
senza  le  loro  teste,  Clemente  montò  in  tanta  collera,  che  comandò,  non  pen- 
sando che  fosse  stato  egli,  che  chiunche  fosse  colui  che  tagliate  l'avesse, 
eccettuato  solo  il  cardinal  de'  Medici,  dovesse  esser  subitamente  senz'altro 

5  processo  appiccato  per  la  gola.  Il  qual  cardinale  andò  a  scusare  al  papa 
Lorenzo,  come  giovane  e  desideroso,  secondo  il  costume  de' loro  maggiori, 
di  cotali  anticaglie,  e  con  gran  fatica  potè  raffrenar  l'ira  sua;  la  quale  si 
acquietò  solamente  dimostrandogli  che,  ammazzandolo,  l'infamia  e  il  vitu- 
perio saria  stato  della  casa  de'  Medici.  S'  ebbe  non  di  meno  a  partir  di  Roma 

10  Lorenzo;  ed  ebbe  due  bandi  pubblici,  uno  dai  Caporioni,  che  non  potesse 
stare  in  Roma  mai  più,  l'altro  dal  Senatore,  che  chiunche  l'uccidesse  in 
Roma  non  solo  non  dovesse  esser  punito,  ma  premiato;  e  messer  Francesco 
Maria  Molza,  uomo  di  grand' eloquenza  e  giudici©  nelle  lettere  greche,  la- 
tine e  toscane,  gli  fece  un'orazione  eontra  nell'Accademia  Romana,  trafig- 

ló   gendolo  latinamente  quanto  seppe  e  potette  il  più. 

Tornato  Lorenzo  a  Firenze,  si  mise  a  corteggiare  il  duca  Alessandro; 
e  seppe  con  esso  cosi  ben  fingere,  e  cosi  bene  si  sottomesse  al  duca  in  tutte 
le  cose  e  per  tutti  i  modi,  che  gli  diede  a  credere  ch'egli  facesse  la  spia  da 
do  vero  tenendo  simulatamente  segrete  pratiche  co' fuorusciti,  ed  ogni  giorno 

20  mostrandogli  lettere  or  da  questo  ricevute  or  da  quell'altro  di  loro.  E  per- 
ché si  mostrava  di  vilissimo  cuore,  non  volendo,  non  che  portare  o  maneg- 
giare armi,  sentirle  ricordare,  il  duca  ne  prendeva  piacere,  come  di  pusil- 
lanimo  ;  e  non  tanto  perché  egli  studiava,  quanto  perché  andava  molte  volte 
solo  e  pareva  che  non  apprezzasse  né  roba  né  onori,  lo  chiamava  il  filosofo, 

25  dove  dagli  altri  che  lo  conoscevano  era  chiamato  Lorenzaccio.  Favorivalo 


4.  cardinale:  Ippolito,  figlio  naturale  17.  e  seppe  ecc.  Giovio,  Ist.  del  suo 
del  magnifico  Giuliano  duca  di  Nemours.  tempo  trad.  per  Lodovico  Domenichi  I, 
Fu  con  Alessandro  suo  cugino,  nel  1527,  XXXVIII,  «  S'era  Lorenzo  a  poco  a  poco 
cacciato  da  Firenze.  Clemente  VII  parve  e  con  mirabile  astuzia  fatto  suo  dome- 
favorirlo  a  preferenza  di  Alessandro,  stico  e  molto  famigliare,  con  costumi 
allorché  nel  1528  lo  fece  cardinale;  ma,  fìnti  et  astutissimamente  accomodati  alla 
avendo  prescelto  poi  Alessandro  alla  adulazione  et  allo  inganno,  ch'egli  aveva 
signoria  di  Firenze,  Ippolito  concepì  ordinato  di  fare,  per  opprimere  con  essi 
contro  il  cugino  un  odio  grandissimo,  e  ingannare  il  povero  principe  che  era 
poiché  si  pensava  d'avere  maggiori  di-  fuor  di  sé  stesso...  Spesse  volte,  trovan- 
ritti,  come  più  prossimo  di  sangue  d'un  dosi  co'  fuorusciti,  aveva  molto  vitupe- 
grado  a  Piero  de'  Medici.  Si  pose  a  capo  resamente  parlato  del  duca  Alessandro, 
dei  nemici  d'  Alessandro  ;  e  mentre  si  et  aveva  avuto  a  dire  eh'  egli  avrebbe 
disponeva  ad  andare  con  un'ambasciata  tosto  ritrovato  la  via  sicura  di  levare 
di  fuorusciti  fiorentini  a  Tunisi  presso  del  mondo  il  tiranno  della  patria  co- 
Carlo  V  a  fine  di  accusare  il  duca  e  mune  ;  ma  egli  poi,  facendo  in  un  certo 
chiedere  le  riforme  del  governo  della  modo  doppio  tradimento,  sùbito  ripor- 
città,  improvvisamente  il  10  agosto  1535  tava  al  duca  Alessandro  quel  che  i  fuo- 
mori  ad  Itri.  Corsero  per  l' Italia  voci  rusciti  pensavano  e  disegnavano  di  fare; 
assai  fondate  che  accusavano  Alessan-  e  mostrandogli  alcune  lettere  e  polizze, 
dro  di  averlo  fatto  avvelenare.  acquistava  chiarissima  fede  di  sincera 

13.  Molza.  La  «  Oratio  habita  in  senatu  diligenza  all'  affezione  e  uflìcio  suo  ». 
populi  romani  centra  Laurentium  Medi-  24.  il  filosofo.  Giovio,  l.  e.  «  Lorenzino 

cem  »,  ma  che  infatti  fu  detta  nell'Acca-  con  volto  pallido  e  con  fronte  maninco- 

demia,  pu^  leggersi  nel  voi  2°  delle  Poe-  nica  passeggiava  solo,  pochissimo  e  con 

sie  volgari  e  latine  di  F.  M.  M.  Ber-  pochi  ragionandob^:  frequentava  i  luoghi 

gamo,  Lancellotti,  1750  in-16;  e  fu  recata  solitari  e  riposti  della  città;  e  mostrava 

di  latino  in  italiano  da  Giulio  Bernardino  si  manifesti  segni  d'umor  maninconico, 

Tornitane  [Treviso,  Trento,  1801,  in-8°l.  ch'alcuni  tacitamente   avevano  comin- 
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il  duca  in  tutte  le  sue  occorrenze,  e  specialmente  contra  il  signor  Cosimo 
suo  secondo  cugino;  al  quale  egli  portava  odio  smisurato,  si  perché  erano 
diversi,  anzi  contrari,  di  natura  e  di  costumi,  e  si  per  una  lite  la  quale  gli 
aveva  mossa  di  grandissima  importanza  il  signor  Cosimo  per  cagione  d'  ere- 
dità de' loro  maggiori.  5 

Per  le  quali  cose  aveva  il  duca  tanta  sicurtà  presa  sopra  Lorenzo,  che, 
non  gli  bastando  di  servirsene  come  di  rufiano,  cosi  colle  donne  religiose 
come  colle  secolari,  o  pulzelle  o  maritate  o  vedove,  o  nobili  o  ignobili,  o 
giovani  0  attempate  ch'elle  si  fussono,  che  lo  ricercò  ancora  che  gli  volesse 
condurre  una  sorella  di  sua  madre  da  canto  di  padre,  giovane  di  maravi-  lO 
gliosa  bellezza,  ma  non  punto  meno  pudica  che  bella,  la  quale  era  moglie 
di  Lionardo  Ginori,  ed  abitava  non  guari  lontana  dall'uscio  di  dietro  del 
palazzo  de' Medici.  Lorenzo,  il  quale  non  aspettava  altro  che  una  simile  oc- 
casione, gli  mostrò  che  vi  sarebbe  difficoltà;  pure,  che  da  lui  non  resterebbe, 
dicendo  che  alla  fine  fine  tutte  le  donne  erano  donne,  e  tanto  più  che  il  i» 
marito  si  trovava  in  quel  tempo,  avendo  mandato  male  di  molta  roba,  nella 
città  di  Napoli  in  grandissimo  disordine;  e  come  che  di  questo  mai  favel- 
lato noUe  avesse,  diceva  al  duca  d'averlo  fatto  e  che  la  trovava  molto  dura  ; 
tuttavia  che  non  resterebbe  di  subillarla,  tanto  che  la  farebbe  condescen- 
dere  per  ogni  modo  alle  voglie  loro.  Ed  in  quel  mentre  andava  intertenendo,  20 
non  meno  di  fatti  che  con  parole,  un  Michele  del  Tavolaccino  per  sopran- 
nome Scoroncóncolo,  a  cui  aveva  fatto  riavere  il  bando  del  capo,  nel  quale 
per  un  omicidio  da  lui  commesso  era  incorso;  e  spesse  volte  ragionando  si 
doleva  forte  con  esso  lui  che  un  certo  saccente  di  corte  aveva  tolto  senza 
cagione  nessuna  a  uccellarlo  e  prendersi  giuoco  de' fatti  suoi;  ma  che  al  25 
nome  di  Dio....  Alle  quali  parole  Scoroncóncolo  risentitosi,  sùbito   disse: 

ciato  a  farsi  beffa  di  lui,  alcuni  altri  fugio  ne' suoi  stati  e,  al  dire  del  Segni 

più  accorti  sospettavano  che  nell'animo  {Ist.  Fior.  lib.  XII),  una  provvisióne  di 

suo  egli  andasse  disegnando  e  macchi-  300  scudi  l'anno  per  ciascuno  e  titolo  di 

nando  qualche  terribile  impresa  ».  capitani. 

1.  Cosimo  de'Medici,  n.  11  giugno  1519  10.  sorella.  Caterina  di  Tommaso  So- 
di Giovanni  de'  Medici  capitano  delle  derini.  Nardi,  Ist.  Fior.  X  :  «  Al  marito 
Bande  Nere,  fu  dopo  la  morte  di  Ales-  della  quale  Alessandro  non  era  mancato 
Sandro  capo  e  governatore  della  re-  di  fare  molti  favori  in  alcune  sue  liti 
pubblica,  poi  duca  di  Firenze,  e  dal  1567  civili,  per  le  quali  esso  era  molestato 
Gran  Duca  di  Toscana  :  m.  1574.  Primi  dai  suoi  creditori  ».  E  il  Giovio  l.  e.  ag- 
segni  di  rivalità  tra  Cosimo  e  Lorenzo  giunge  che  Lorenzino  «fingeva  che  la 
apparirono  fin  da  quando,  nel  1526,  ancor  gentildonna  gli  avea  chiesti  denari  in 
fanciulletti,  fecero  insieme  un  viaggio  a  presto  per  aiutare  con  essi  il  marito,  il 
Venezia.  La  rivalità  si  mutò  in  odio  a  quale,  si  come  ben  sapeva  il  duca,  ma- 
cagione  della  lite  patrimoniale  che  da  nifestamente  falliva  ».  Lionardo  Ginori 
vari  anni  teneva  in  discordia  i  discen-  ebbe  nelle  azioni  dell'  assedio  qualche 
denti  di  Pierfrancesco  dei  Medici,  e  che  parte,  benché  da  ultimo  non  molto  calda 
risoluta  da  Alessandro  in  favore  di  Co-  come  tutti  quelli  del  partito  di  Niccolò 
Simo,  impoverì  e  quasi  ridusse  alla  mi-  Capponi,  della  cui  famiglia  egli  discen- 
seria  Lorenziuo.  Questa  non  fu  forse  deva  per  donna.  Fini  coli' aiutare  Ma- 
r  ultima  cagione  che  spinse  Lorenzino  latesta  alla  capitolazione  e  quindi  ad  ac- 
ad  uccidere  Alessandro ,  come  l'odio  e  cogliere  Alessandro  duca, 
le  inimicizie  anteriori  furono  più  prò-  21.  Michele  del...  Era  stato  allevato  in 
babilmente  cagione  dell'accanimento  con  casa  di  Lorenzino,  e  prima  che  questi 
cui  Cosimo  perseguitò  l'esule  Lorenzino.  gl'intercedesse  dal  duca  il  perdono  della 
Gli  assassini  che  il  "6  febbraio  1548  lo  pu-  pena  del  capo,  era  uno  dei  garzoni  del- 
gnalarono  a  Venezia  probabilmente  era-  l'ufllcio  del  sale  :  per  ciò  forse  il  Nardi 
no  sicari  di  Cosimo,  certo  trovarono  ri-  l.  e.  lo  dice  «  un  servitore  di  Lorenzo 
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—  Ditemi  solo  chi  egli  è;  e  lasciate  poi  fare  a  me,  eh' e'  non  vi  darà  mai 
più  noia.  —  E  venendo  poi  da  lui,  che  si  vedeva  ogni  giorno  accarezzato 
e  beneficato  più,  a  sollecitar  Lorenzo,  che  gli  dovesse  dire  chi  colui  era  e 
non  dubitasse  di  nulla,  gli  rispondeva:  —  Oimè  no,  ch'egli  è  un  favorito 
5  del  duca.  —  Sia  chi  si  voglia,  —  soggiungeva  Scoroncóncolo;  ed  usando  le 
parole  che  sogliono  avere  in  bocca  cotali  sgherri  diceva:  —  Io  l'ammazzerò, 
se  fosse  Cristo.  —  Onde  Lorenzo,  udendo  che  il  disegno  gli  riusciva,  aven- 
dolo una  mattina  menato  a  desinar  seco,  come  faceva  spesso,  ancora  che 
la  madre  ne  gli  dicesse  male  e  il  proverbiasse,  gli  disse  —  Or  su,  da  che 

10  tu  me  '1  prometti  cosi  risolutamente,  ed  io  son  certo  che  tu  non  mi  man- 
cherai, come  io  non  mancherò  mai  a  te  per  tempo  nessuno  di  tutto  quello 
che  io  potrò,  io  son  contento;  ma  mi  vi  voglio  trovare  anch'io;  e  acciò  lo 
possiamo  fare  a  man  salva,  vedrò  di  condurlo  in  luogo  che  non  vi  sia  pe- 
ricolo nessuno,  e  non  dubito  che  mi  riuscirà. 

15  E  cosi,  parendoli  che  quella  notte  fosse  il  tempo,  e  tanto  meglio  perché 

il  signore  Alessandro  Vitelli  si  trovava  a  Città  di  Castello,  favellò  dopo 
cena  nell'orecchio  al  duca;  e  gli  disse  che  aveva  finalmente  con  promissione 
di  danari  disposto  la  zia;  per  che,  quando  tempo  gli  paresse,  se  ne  venisse 
solo  e  cautamente  in  camera  sua,  guardandosi  molto  bene  che  per  l'onor 

^0  della  donna  nessuno  il  vedesse  né  entrare  né  uscire,  e  che  egli  incontinente 
anderebbe  per  lei.  Certa  cosa  è  che  il  duca,  essendosi  messo  in  dosso  un 
robone  di  raso  alla  napoletana,  foderato  di  zibellini,  nel  voler  pigliare  i 
guanti,  ed  essendovene  di  que'  di  maglia  come  dei  profumati,  stette  cosi  un 
poco  sopra  di  sé  e  disse:  —  Quali  tolgo,  quei  da  guerra  o  que' da  fare  al- 

25  l'amore?  —  e  presi  questi  ultimi,  usci  fuori  con  quattro  solamente,  Giomo, 
r  Unghero,  il  capitano  Giustiniano  da  Cesena  ed  un  credenziere  chiamato 
Alessandro;  e  quando  fu  in  su  la  piazza  di  San  Marco,  dov'era  ito  per  non 
essere  appostato,  gli  licenziò,  dicendo  che  voleva  esser  solo,  tutti,  eccetto 
rUnghero.  Il  quale  si  fermò  dalla  casa  de' Sostegni,  quasi  al  dirimpetto  di 

30   quella  di  Lorenzo,  con  ordine  che,  vedendo  o  entrare  o  uscire  persona,  non 

detto  Giovanni  del  Sale  ».  Il  Segni  l.  e.  inalzato  da  Cosimo  il  Vecchio  nel  1430, 

lo  chiama  Baccio  del  Tavolaccino  :  Pie-  faceva  angolo  con  via  Larga  (ora  via 

ro   lo  chiama  Lorenzo  neW Apologia;  Cavour)  dove  era  l'ingresso  principale 

Piero  di  Gioannabbate  il  Rastrelli  nella  e  la  chiesa   di  S.  Giovannino  (ora  dei 

vita  di  Alessandro.  PP.  Scolopi).  Laparte  di  dietro  prospet- 

16.   Alessandro    Vitelli.    Era   in  quel  tava  in  via  de'Ginori:  dal  lato  setten- 

tempo  al  soldo  di  Alessandro  come  ca-  ti'ionale  del  palazzo  corrispondevano  le 

pitano  della  guardia  in  Firenze.  case  spettanti  al  ramo  di  Pierfrancesco 

25.  Giorno  e  l'Unghero  :  servi  devoti  di  di  Lorenzo  dei  Medici,  le  quali  si  pro- 
Alessandro, che  rimasero  anche  al  ser-  lungavano  fino  alle  case  degli  Ughi.  E 
vizio  del  suo  successore:  quando  nei  poiché  il  ramo  di  Pierfrancesco  si  era 
primi  giorni  del  principato  di  Cosimo  diviso  in  due  branche,  cosi  le  sue  case 
il  cardinal  Salviati  andò  a  Firenze  per  erano  divise  in  due  parti,  per  modo  che 
trattare  col  nipote  a  nome  de'fuorusciti,  quella  più  prossima  alla  casa  degli  Ughi 
Giomo  ebbe  da  Cosimo  incarico  di  at-  era  l'abitazione  di  Maria  Salviati  e  di 
terrire  con  parole  e  coi  pugnali  alla  suo  figlio  Cosimo,  quella  più  prossima 
gola  i  cortigiani  e  famigliari  che  erano  al  palazzo  dei  Medici,  ove  dimorava 
venuti  con  lui;  e  seppe  si  ben  fare  che  Alessandro,  era  l'abitazione  di  Maria  So- 
li letterato  m.  Gabriello  Cesano  da  una  derini  e  dei  suoi  figli.  La  camera  di  Lo- 
sua  burla  uscimezzo  morto  e  tutto  smar-  renzino  era  congiunta  alla  dimora  di 
rito  dalla  paura.  Alessandro,  in  tal  guisa  che  «  avevano 

30.  quella  di  Lorenzo.  Il  Palazzo  dei  (dice  il  Giovio  l.  e.)  una  porta  segreta 

Medici  (ora   Palazzo  della  Prefettura),  da  trovarsi  insieme  a  ragionare,  avendo 
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si  dovesse  muovere  né  fare  atto  nessuno;  ma  egli,  stato  che  fu  quivi  un 
gran  pezzo,  se  n'andò  nella  camera  del  duca  e  addormentossi. 

Arrivato  il  duca  in  camera  di  Lorenzo,  nella  quale  ardeva  un  buon 
fuoco,  si  scinse  la  spada,  e  fussi  gettato  in  su  '1  letto  ;  la  quale  spada  prese 
sùbito  Lorenzo,  ed  avvolta  presto  prestola  cintura  agli  elsi  perché  non  si  5 
potesse  cosi  tosto  sguainare,  gliel  pose  al  capezzale,  e,  detto  che  si  ripo- 
sasse, tirò  a  sé  l'uscio,  ch'era  di  quegli  che  si  chiudono  da  per  loro,  ed  andò 
via.  E  trovato  Scoroncóncolo,  gli  disse  tutto  lieto:  Fratello,  ora  è  il  tempo: 
io  ho  racchiuso  in  camera  mia  quel  mio  nimico,  che  dorme.  —  Andianne  — 
disse  Scoroncóncolo.  E  quando  furono  in  su  '1  pianerottolo  della  scala.  Lo-  io 
renzo  se  gli  volse  e  disse:  —  Non  guardar  ch'egli  sia  amico  del  duca;  at- 
tendi pure  a  menar  le  mani.  —  Cosi  farò  —  rispose  l'amico,  —  se  bene 
egli  fosse  il  duca.  —  Tu  ti  se' apposto:—  disse  Lorenzo  con  lieta  cera  — 
tìgli  non  ci  può  sfuggir  dalle  mani:  andiàn  via.  —  Andiamo  pure  —  disse 
Scoroncóncolo.  Lorenzo,  alzato  il  saliscendo,  che  ricadde  giù  e  non  s'aperse  15 
alla  prima  volta,  entrò  dentro  e  disse  :  —  Signor,  dormite  voi  ?  —  Ed  il  dir 
queste  parole  e  l' averlo  passato  con  una  stoccata  d'una  mezza  spada  fuor 
fuora  da  una  parte  all'altra,  fu  tutt'uno.  Questo  colpo  fu  per  sé  mortalis- 
simo,  perché  aveva,  passando  per  le  reni,  forato  quella  tela  ovvero  panni- 
colo che  i  Greci  chiamano  diafragma  ed  i  Latini  setto  transverso,  il  quale  20 
quasi  come  una  cintura  divide  il  ventricolo  di  sopra  dove  sono  il  cuore  e 
gli  altri  membri  spiritali,  dal  ventricolo  di  sotto,  nel  quale  sono  il  fegato  e 
l'altre  membra  della  nutrizione  e  della  generazione.  Il  duca,  il  quale  0  dor- 
miva, 0  come  se  dormito  avesse  stava  co  '1  viso  volto  in  là,  ricevuto  cosi 
gran  ferita,  si  voltolò  su  pe  '1  letto,  e  cosi  voltolone  s'  usci  dalla  parte  di  25 
dietro  per  volersi  fuggire  verso  l'uscio,  facendosi  scudo  d'uno  sgabello 
ch'egli  aveva  preso:  ma  Scoroncóncolo  gli  tirò  una  coltellata  di  taglio  in 
su'l  viso,  e  squarciandoli  una  tempia  gli  fésse  gran  parte  della  gota  sini- 
stra ;  e  Lorenzo,  avendolo  respinto  su  '1  letto,  ve  lo  teneva  rovescio  aggra- 
vandosegli  con  tutta  la  persona  addosso  ;  e  perché  egli  non  potesse  gri-  30 
dare,  fatto  sommessa  del  dito  grosso  e  dell'indice  della  mano  sinistra,  gl'in- 
forcò  la  bocca  dicendo:  —  Signore,  non  dubitate.  — Allora  il  duca,  aiutandosi 
quanto  poteva  il  più,  gli  prese  co' denti  il  dito  grosso;  e  lo  stringeva  con 
tanta  rabbia,  che  Lorenzo,  cadutogli  addosso  e  non  potendo  menare  la  spada, 
€bbe  a  dire  a  Scoroncóncolo  che  1'  aiutasse.  Il  quale  correva  e  di  qua  e  di  35 
là;  e  non  potendo  ferire  Alessandro  che  non  ferisse  prima  0  insieraemente 
Lorenzo  tenuto  abbracciato  strettamente  da  lui,  cominciò  a  menar  di  punta 
tra  le  gambe  di  Lorenzo;  ma,  non  facendo  altro  frutto  che  sforacchiare  il 
saccone,  misse  mano  a  un  coltello  ch'egli  aveva  per  sorte  con  esso  seco,  e, 
ficcatolo  nella  gola  al  duca,  andò  tanto  succhiellinando  che  lo  scannò.  Die-  ^^ 
degli,  poi  che  fu  morto,  dell'altre  ferite,  per  le  quali  versò  tanto  sangue, 
che  allagò  quasi  tutta  la  camera  ;  e  fu  notabil  cosa  che  egli,  in  tutto  quel 
tempo  che  Lorenzo  lo  tenne  sotto  e  che  vedeva  Scoroncóncolo  aggirarsi  e 


l'uno  e  l'altro  una  chiave  di  essa,  per  la  Lorenzino,  in  cui  fu  ucciso  Alessandro 

quale  ambidue   a  voglia  loro  avevano  e  vi  si  apri  un  vicolo  che  si  disse  del 

commodità  d'andarsi  a  trovare  senza  te-  traditore.  Più  giù  a  settentrione  del  pa- 

stimonio  ».  Per  decreto  di  Cosimo  I  fu  lazzo  stendesi  da  Via  Larga  la  piazza 

sdrucita  quella  parte  delle  case  del  ramo  di  San  Marco, 
di  Pierfrancesco,  ove  era  la  camera  di 

Lisio  10 
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frugare  per  ammazzarlo,  mai  né  si  dolse  né  si  raccomandò,  né  mai  gli  la- 
sciò quel  dito  eh'  egli  gli  teneva  rabbiosamente  afferrato  co'  denti.  Era  il 
duca,  poi  che  fu  morto,  sdrucciolato  in  terra;  ma  essi  lo  ricolsero  tutto  im- 
brodolato di  sangue,  e,  postolo  in  su  '1  letto,  lo  ricoprirono  co  '1  padiglione^ 
5  co'l  quale  si  era  turato  egli  stesso  prima  che  s'addormentasse  o  facesse  le 
viste  di  dormire.  Il  che  pensano  alcuni  che  fosse  fatto  da  lui  artatamente; 
perché,  conoscendosi  mal  atto  a  fare  i  convenevoli,  e  sappiendo  che  la  Ca- 
terina, la  quale  egli  aspettava,  era  leggiadra  favellatrice,  voleva  fuggire  in 
quel  modo  d'avere  a  fare  con  esso  lei  le  belle  parole. 

10  Lorenzo,  poi  che  ebbe  assettato  il  duca,  non  tanto  per  vedere  se  erano 

stati  sentiti  quanto  per  ricriarsi  un  poco  e  riaver  gli  spiriti,  sentendosi 
tutto  stracco  e  affannato  per  la  fatica  durata,  si  fece  a  una  delle  finestre 
che  rispondono  sopra  la  via  Larga.  Erasi  sentito  da  quei  di  casa,  ed  in  par- 
ticolare da  Madonna  Maria  madre  del  signor  Cosimo,  alcun  romore  e  cal- 

15  pestio  di  piedi;  ma  nessuno  s' era  mosso,  perché  Lorenzo  a  questo  fine  aveva 
Hsato  più  tempo  innanzi  menare  in  quella  stessa  camera  di  molte  brigate; 
e,  come  fanno  i  baioni,  quasi  si  azzuffasser  da  vero,  correr  di  qua,  di  là» 
gridando:  —  Dagli,  ammàzzalo  —  Traditore,  tu  m'hai  morto  —  ed  altre 
voci  somiglianti.  Lorenzo,  riposato  ch'egli  fu,  si  fece  chiamare  a  Scoron- 

20  cóncole  un  suo  ragazzo  cognominato  il  Freccia;  e  gli  fece  vedere  il  corpo 
morto,  il  quale  egli  con  gran  maravaglia  riconobbe:  e  fu  per  gridare.  A 
qual  fine  Lorenzo  si  facesse  questo,  non  mi  disse  egli,  né  io  me  lo  posso 
per  me  indovinare  ;  parmi  bene  che,  da  quel  punto  eh'  egli  ebbe  morto  il 
duca  Alessandro  in  fino  che  fu  morto  egli  dopo  tanti  anni  in  Vinegia,  non 

25  solo  non  gli  succedesse  mai,  che  che  se  ne  fosse  la  cagione,  cosa  nessuna 
prosperamente,  ma  ancora  che  egli  non  ne  facesse  alcuna  che  bene  stesse. 
Egli,  fattosi  dare  alcuni  pochi  danari  da  Francesco  Zeflfì  suo  come  mae- 
stro di  casa,  il  quale  allora  in  contanti  non  se  ne  trovava  più,  portando- 
sene la  chiave  della  camera  seco,  s'uscì  di  casa  con  Scoroncóncolo  e  co'l 

30  Freccia:  e  avuta  dal  vescovo  de' Marzi  la  licenza  delle  cavalle  delle  poste 


12.  sì  fece  ecc.  Il  Segni  [Istor.  fior.  quale,  si  come  quel  eh'  era  dilombato  e 

VII)  scrive  che  Lorenzo,  poiché  ebbe  di-  male  in  gambe,  per  contrario  sentimento 

steso  il  duca  su  '1  letto,  gli  pose  su  '1  era  chiamato  per  soprannome  il  Frec- 

capo  una  polizza  che  diceva   «  Vincit  eia,  la  qual  parola  in  italiano  vuol  dir 

amor  patriae  laudumque  immensa  cu-  saetta  ».  Cosi  il  Giovio  l.  e.  ;  il  quale  an- 

pido  ».  Il  Nardi  l.  e.  aggiunge  «  Ma  nel-  che  scrisse  che  fu  da  Lorenzo  introdotto 

l'appoggiarsi  Lorenzo  alla  finestra  la-  nella  stanza  con  Scoroncóncolo  e  feri  il 

sciò  tutta  macchiata  la  sponda  di  quella  duca  in  una  guancia:  in  tutto  il  resto 

del  sangue  proprio  che  gli  usciva  della  del  racconto  gli  storici  contemporanei 

mano  rm)rsa:  che  fu  poi  il  primo  indi-  procedono  concordi, 

zio  delFeccesso  seguito  ».  27.  Francesco  Zeffi:  era  stato  precet- 

14.  Maria  :  figlia  di  Jacopo  Salviati  e  tore  degli  Strozzi  :  «  uomo  di  costumi  e 
di  Lucrezia  del  magnifico  Lorenzo  dei  di  lettere  ornato»  lo  dice  Lorenzo  Strozzi 
Medici ,  fu  donna  di  molta  virtù  e  pru-  nella  Vita  di  suo  fratello  Filippo, 
denza;  dopo  la  morte  [1527]  di  Giovanni  30.  de'  Marzi,  Ser  Agnolo  di  Michele  da 
dei  Medici  suo  marito  educò  modesta-  San  Gemignano,  notaro:  era  stato  can- 
mente  Cosimo,  che  fu  duca  dopo  la  celliere  di  Pier  Soderini,  e  poi  passò  al 
morte  di  Alessandro  :  m.  12  dee.  1543.  Si  servizio  dei  Medici,  e  fu  nominato,  dice 
ricordi  che  1'  abitazione  di  Maria  Sai-  altrove  il  Varchi,  «  più  per  fede  e  for- 
viati era  contigua  a  quella  di  Lorenzino,  tuna  che  sufficienza  »  vescovo  di  Assisi, 
ove  Alessandro  fu  morto.  «  stava  nel  palazzo  del  duca,  et  in  buona; 

20.  Freccia:  «  Famiglio  da   stalla,  il  parte  consigliava  il  duca  e  governava  ' 
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sotto  colore  di  volersene  andare  alla  sua  villa  di  Cafaggiuolo  per  vedere 
Giuliano  suo  minor  fratello,  il  quale,  secondo  che  fingeva  egli  che  li  aves- 
sono  scritto,  si  trovava  per  alcuni  grandissimi  dolori  colici  in  fine  di  morte, 
se  ne  andò  direttamente  a  Bologna:  dove  si  medicò  quel  dito,  il  quale  ri- 
mase segnato  per  sempre;  e  a  messer  Salvestro  Aldobrandini,  il  quale  era 
giudice  del  Torrone,  raccontò  tutto  il  fatto.  Ma  egli,  pensando  che  fosse 
qualche  finzione,  no'l  volle  credere,  e  si  stette  c«n  grand' imprudenza  senza 
fare  o  dire  altro,  in  fino  che  arrivò  quivi  per  le  poste  il  cavalier  dei  Mar- 
sili,  il  quale,  stando  co  '1  duca,  s'  era  messo  con  alcuni  altri  a  correr  dietro 
a  Lorenzo:  che  arrivò  a  Vinegia  il  lunedi  notte,  e  con  gran  fatica  fece  cre- 
dere a  Filippo  che  sotto  a  quella  chiave  la  qual  gli  porgeva  era  rimasto 
racchiuso  il  duca  Alessandro  sgozzato  e  morto  di  più  ferite.  Finalmente 
Filippo  credendolo  l'abbracciò,  e,  chiamatolo  il  lor  Bruto,  gli  promisse  che 
farebbe  che  Piero  e  Ruberto  suoi  figliuoli  prenderebbono  per  moglie  le  due 
sue  sorelle;  le  quali  nel  vero,  e  massimamente  la  maggiore,  ch'era  stata  ma- 
ritata ad  Alamanno  d'Averardo  Salviati,  oltra  l'eccessiva  bellezza,  ave- 
vano ed  hanno  tutto  quello  che  a  gentilissime  donne  loro  pari  si  richiedeva  ; 
e  confortollo,  avendoli  Binde  Altuiti,  marito  d' una  sua  zia,  mandato  per  le 


10 
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e  però  appresso  di  lui  stavano  le  chia- 
vi» [Gaet.  Ughi,  Cron.]:  teneva  le  chiavi 
delle  porte  di  Firenze  ed  aveva  la  cura 
dei  cavallari.  Lorenzo  gli  chiese  soltanto 
che  gli  desse  il  controsegno  d' aprire 
una  porta  della  città;  ma  il  vescovo, 
scrive  il  Nardi  l.  e,  offersegli  anche  le 
cavalcature  delle  poste,  acciò  potesse  con 
maggior  prestezza  arrivare. 

1.  Cafaggiuolo  :  villa  dei  Medici  in 
Val  di  Sieve,  più  tardi  ampliata  da  Co- 
simo I,  che  amava  dimorarvi.  La  ma- 
dre di  Lorenzo,  racconta  il  Nardi  l.  e. 
trovavasi  «nella  sua  villa  di  Cafag- 
giuolo con  Giuliano  suo  figliuolo  minore 
ammalato,  avendo  lasciato  due  figliuole 
in  serbanza  nel  monastero  di  Santa  Ma- 
ria degU  Angeli  dell'ordine  carmelitano  », 
K  il  Segni  l.  e.  «  Era  ella  allora  in  villa 
in  Mugello  andata  a  vedere  in  fretta 
GiuUano  suo  figliuolo  e  fratello  di  detto 
Lorenzo  preso  da  sùbita  malattia,  avendo 
lasciata  la  Laldomine  con  un'  altra  so- 
rella di  Lorenzo,  in  casa  i  Sederini  suoi 
zìi». 

2.  Giuliano  :  più  giovane  di  Lorenzo; 
dopo  l'omicidio  si  recò  con  la  madre  a 
Bologna  presso  Filippo  Strozzi,  che 
avrebbe  voluto  prendesse  gli' ordini  ec- 
clesiastici. Segui  poi  le  vicende  degli 
Strozzi,  e  fu  compagno  di  Piero  alla 
battaglia  di  Marciano  nel  1554.  Dopo,  an- 
dato a  Roma,  si  rese  uom  di  chiesa  :  a 
qtiesto  solo  patto,  affinché  si  estinguesse 
la  discendenza  di  Pierfmncesco,  Cosimo 
gli  concesse  una  pensione  :  co  '1  cui  fa- 
vore, passato  in  Francia  nel  1561,  ebbe 
il  vescovato  di  Bèziers  e  poi  d'  Aix  e 


l'abbazia  di  San  Vittore  di  Marsiglia* 
Finalmente  dal  granduca  Francesco  gli 
fu  concesso  di  tornare  in  Firenze  ed 
ebbe  restituiti  i  beni.  M.  nel  1588. 

5.  Salvestro  Aldobrandini  n.  a  Firen- 
ze, 22  nov.  1499;  dotto  giurisperito  e* 
primo  cancelliere  delle  riformagioni  ;  si 
adoperò  assai  per  la  cacciata  de'  Medici 
nel  '27;  e  al  loro  ritorno  ebbe  salva  la 
testa  per  Baccio  Valori.  Nel  1535  podestà 
a  Fano,  nel  '36  giudice  a  Bologna,  dopa 
Montemurlo  si  ritirò  a  Ferrara,  e  quindi 
a  Roma,  dove  mori  nel  1558.  Il  figlio 
Ippolito  fu  papa  co  '1  nome  di  Clemen- 
te Vili  (1592-1605). 

14.  Piero  Strozzi,  primogenito  dei  figli 
di  Filippo  :  nemico  di  Alessandro,  nel 
1533,  dopo  che  questi  lo  ebbe  fatto  so- 
stenere come  reo  del  ferimento  di  Giu- 
liano Salviati,  usci  di  Firenze,  e  fu  sem- 
pre co  '1  padre  e  i  fratelli  alla  testa  di 
tutti  i  tentativi  contro  i  Medici.  Entrato 
al  servizio  di  Francesco  I,  diventò  ma- 
resciallo di  Francia,  e  diede  molto  da 
fare  a  Cosimo  durante  la  guerra  di 
Siena.  Mori  nel  1558  all'assedio  di  Thion- 
ville.— Roberto:  affezioriatiesimo  a  Piero, 
con  cui  segui  le  sorti  dei  fuorusciti,  ed 
osteggiò  Cosimo,  riparandosi  ora  a  Roma 
che  lo  ascrisse  al  patriziato,  ora  in  Fran- 
cia ove  fu  onorato  dal  re,  prese  parte 
alla  guerra  di  Siena,  e  tornato  in  Fran- 
cia, vi  mori  nel  1556. 

15.  due  sorelle:  Laudomia  e  Madda- 
lena. Nel  1539  la  Laudomia,  vedova  del 
Salviati,  fu  maritata  a  Piero  e  la  Mad- 
dalena a  Roberto. 

18.  Bindo  Altoviti,  n.  nel  1404,  ricco 
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poste  cinquecento  ducati ,  a  doversene  andare  per  sua  maggior  sicurtà,  se- 
condo che  diceva  egli,  alla  Mirandola,  ma,  secondo  che  fu  interpretato  da 
altri,  per  levarselo  non  solamente  dinanzi,  ma  d'addosso  ;  e  sùbito  essendosi 
disarmato,  e  avendo  scritto  con  partecipazione  dell'  orator  di  Francia  al 
5  cardinal  Salviati  e  a  Ridolfi  tutto  quello  che  gli  aveva  raccontato  Lorenzo, 
se  ne  andò  difilato  a  Bologna. 

Scusavasi  Lorenzo  con  tre  cagioni,  dicendo  primieramente  ch'era  stato 
alle  case  dì  più  cittadini  popolari,  ma,  dove  era  stato  non  udito,  e  dove  non 
creduto  :  secondariamente,  aveva  lasciato  in  commessione  al  Zeffo,  che  la 
10  mattina  di  buon'ora,  aperta  la  camera,  andasse  a  trovare  Giulian  Capponi  e 
più  altri  cittadini  amatori  della  libertà,  e  dicesse  loro  quello  che  ci  avesse 
trovato  dentro:  terzamente,  che  Scoroncóncolo  non  rifiniva  di  stimolarlo, 
dicendogli  a  ogni  poco:  —  Salviàncì,  salviànci,  che  noi  abbiamo  fatto  pur- 
troppo —  come  se  non  avesse  potuto,  poi  che  non  voleva  rimanere  in  Fi- 
lò renze  come  doveva,  far  portare  il  corpo  morto  o  la  testa,  se  non  fuori,  al- 
meno su  le  finestre.  Ma  egli  è  certo  che,  come  nessuna  congiura  non  fu 
mai  né  meglio  pensata  innanzi  al  fatto  né  più  securamente  eseguita  su  'I 
fatto,  cosi  nessuna  non  fu  mai  peggio  maneggiata  né  più  vilmente  dopo  il 
fatto,  né  dalla  qual  riuscissero  effetti  più  contrari  e  più  nocivi  al  facitor 


mercante  che  allora  viveva  a  Roma: 
adoperava  le  sue  ricchezze  in  vantag- 
gio dei  fuorusciti,  e  aveva  già  passato 
fortissime  somme  al  cardinale  Ippolito  : 
né  fu  favorevole  a  Cosimo,  il  quale,  fa- 
cendolo nel  1546  senatore^  tentò  invano 
di  staccarlo  dai  fuorusciti. 

2.  Mirandola,  tra  Modena  e  Mantova: 
fu  città  forte  e  capitale  di  un  piccolo 
stato  in  signoria  della  famiglia  Pico,  il- 
lustre nelle  armi  e  nelle  lettere.  Mar- 
obese  nel  1537  ne  era  Galeotto,  e  aveva 
accolto  i  Francesi  in  città  :  i  fuorusciti 
fiorentini,  ai  quali  Francesco  I  dava 
continue  ma  vane  speranze,  poterono 
per  ciò  quivi  raccogliersi  e  assoldare 
milizie  per  tentare  di  impadronirsi  di 
Firenze. 

4.  orator  dì  Francia.  Non  uno,  ma  due 
«rano  gli  oratori  di  Francia  a  Venezia, 
-che  avevano  incarico  di  trattare  coi  fuo- 
rusciti fiorentini:  Giorgio  d'Armagnac 
Tese,  di  Rodez,  che  Paolo  HI  fece  più 
tardi  cardinale  e  Pio  IV  arcivescovo  di 
Tolosa,  m.  nel  1585  arcivescovo  d'Avi- 
gnone :  Giorgio  de  Selve,  che  a  26  anni 
era  stato  fatto  vescovo  di  Lavaur,  e  mori 
giovane  ancora  di  34  anni:  letterati  ed 
abili  ambedue. 

5.  cardinal  Giovanni  di  Iacopo  Salvia- 
ti, n.  1490,  nominato  card,  da  Leone  X, 
m.  1553.  Niccolò  di  Piero  Ridolfi  nomi- 
nato card,  da  Clemente  VII,  m.  1549  in 
conclave,  quando  pareva  fosse  per  essere 
■eletto  pontefice.  Erano  cugini  come  nati 
■da  due  sorelle  di  Leone  X,  Lucrezia  e  Con- 
iessina.  Si  unirono  ai  cardinali  Antonio 


Pucci  e  Antonio  Gaddi  pure  fiorentini, 
per  impedire,  insieme  con  Filippo  Stroz- 
zi, Baccio  Valori  ed  altri  fuorusciti,  che 
Firenze  ritornasse  dopo  Alessandro  in 
mano  dei  Medici,  o  piuttosto  per  sosti- 
tuire al  governo  dei  Medici  un  governo 
oligarchico  di  cui  fossero  padroni.  Ma 
un  altro  cardinale,  il  Cibo,  nato  anch'e- 
gli  da  una  sorella  di  Leone  X,  Madda- 
lena che  aveva  sposato  Franceschetto 
Cibo  figlio  o  nipote  di  Innocenzo  Vili, 
mandò  a  vuoto  i  loro  disegui:  saputo 
della  morte  di  Alessandro,  richiamò  il 
Vitelli,  adunò  il  consiglio  dei  Quaran- 
totto, e  fatto  luogotenente  dello  stato, 
procurò  sollecitamente  la  elezione  di  Co- 
simo. 

10.  Giuliano  di  Piero  Capponi:  segui 
le  sorti  del  partito  che  ebbe  a  capo  il 
gonfaloniere  Niccolò  suo  fratello.  Ama- 
tore di  una  libertà  stretta,  dopo  che 
questi  fu  deposto,  aiutò  Malatesta  a  ri- 
mettere i  Medici  in  Firenze  e  fu  del 
Consiglio  dei  Quarantotto  sotto  Ales- 
sandro. Fu  tra  i  primi  otto  consiglieri 
di  Cosimo. 

12.  Scoronco'ncolo  Del  terrore  di  Sco- 
roncóncolo parlano  tutti  gli  storici  con- 
temporanei. Vedi  Lorenzino  neìV Apolo- 
gia, per.  46. 

15.  il  corpo  morto.  Lorenzino  nell'Ai^o- 
logia  contradice.  Vedi  per.  49-50. 

19.  effetti  pili  contrari.  Giovio,  L  e. 
«  Né  in  questo  luogo  mi  pare  di  dover 
tacere  quel  che  argutamente  e  con  gra- 
vità ragionando  meco  di  Lorenzo  disse 
il  Guicciardini,  cioè,  eh'  egli,  fosse  di  che 
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(li  essa  e  più  prosperi  e  profittevoli  a' suoi  nimici,  il  primo  de' quali  era 
senz'alcali  dubbio,  per  le  ragioni  raccontate  di  sopra,  il  signor  Cosimo. 

Io  non  voglio  disputare  se  quest'  atto  fu  crudele  o  pietoso,  commenda- 
bile o  biasimevole,  con  ciò  sia  cosa  che  nessuno  può  sciogliere  questo  dubbio 
e  darne  verace  sentenza,  il  qual  non  sappia  da  qual  cagione  e  a  che  fine  5- 
fosse  mosso  Lorenzo.  Se  egli  si  messe  a  cosi  gran  rischio  per  dover  perder 
non  pur  lo  stato  di  Firenze,  il  quale,  morendo  il  duca  senza  legittimi 
figliuoli,  ricadeva  a  lui,  ma  ancora  la  vita,  solamente  per  liberar  la  patria 
dal  tiranno,  come  egli  affermava,  e  renderle  la  sua  libertà,  io  per  me  cre- 
derrei  che  nessuna  loda  se  gli  potesse  dare  tanto  alta  la  qual  non  fosse  io 
bassa,  né  cosi  gran  premio  che  non  fosse  minore  del  suo  merito  :  non  arci 
già  voluto  ch'egli,  se  poteva  far  di  meno,  avesse  tirato  la  provvisione  da 
lui,  come  dicono  che  faceva.  Ma  vogliono  alcuni  che  non  fosse  mosso  da 
altro  che  dall'essere  egli  per  sua  natura  di  mala  mente  e  di  mal  animo. 
Altri  dicono  ch'egli  si  messe  a  cotanto  pericolo  per  iscancellare  quell'igno-  i^ 
minia  che  da  i  due  bandi  datigli  in  Roma  e  dall'orazione  fattagli  contra 
dal  Molza  seguita  gli  era;  oltra  che  si  vergognava  d'aver  maritata  si  gen- 
tile e  virtuosa  sorella  a  un  nobile  e  ricchissimo,  ma  privato  de'  migliori 
sentimenti  e  per  conseguente  inettissimo  a  tutte  le  cose.  Né  mancano  di 
quegli  i  quali  affermano,  lui  non  aver  avuto  riguardo  ad  alcuna  delle  cose  ^o 
dette,  ma  essere  stato  spinto  da  desiderio  intensissimo  di  farsi  immortale, 
del  quale  egli  era  arso  incredibilmente  sempre;  oltra  l'essere  egli  nato  per 
madre  de'Soderini  e  per  padre  di  coloro  i  quali  erano  stati  tanto  nemici  a 


animo  si  volesse,  da  quell'atto  eh'  e'  fece 
avea  fatte  tre  cose  le  quali  gli  erano  riu- 
scite al  contrario  di  quel  ch'egli  avreb- 
be voluto;  perciocché  egli  ammazzò  un 
principe  amicissimo  suo,  fece  duca  un 
suo  nimico  capitale,  e  mise  alla  sua  pa- 
tria condizione  più  grave  di  lunga  ser- 
vitù che  non  voleva». 

2.  Cosimo.  Estinto  il  ramo  di  Cosimo 
il  vecchio  con  Alessandro,  i  suoi  diritti 
passavano  al  ramo  proveniente  dal  fra- 
tello di  Cosimo,  Lorenzo.  Alessandro  ave- 
va un  figlio  naturale,  Giulio,  che  fu  da 
prima  proposto  dal  card.  Cibo  e  da  Do- 
menico Canigiani  come  successore  del 
padre;  lo  custodi  il  Cibo,  finché  Cosimo 
dair  imperatore  ottenne  che  gli  fosse 
consegnato.  Lo  trattò  benevolmente,  ben- 
ché lo  tenesse  isolato  da  tutti  :  final- 
mente, sicuro  dello  stato,  lo  fece  nel  1562 
cavaliere  di  S.  Stefano;  poi,  nominatolo 
ammiraglio,  lo  mandò  a  combattere  i 
Turchi.  Mori  nel  1600. 

y.  Cosi  afferma  Lorenzino  nell'AiSO- 
logia.  «  Dico  dunque  che  il  fine  mio  era 
di  liberare  Firenze  e  l'ammazzare  Ales- 
sandro era  il  mezzo  ».  Cfr.  anche  Let- 
tera a  Francesco  de'  Medici,  per.  11. 

11.  e  di  mal  animo.  Il  Giovio,  /.(?.:«  al- 
cuni altri,  come  uomini  più  umani  e  più 
giusti,  tutte  queste  cose  universalmente 


interpretavano  d'  altro  modo,  parendo- 
loro  che  Lorenzo,  non  per  desiderio  di 
ritornare  la  sua  patria  in  libertà,  ma 
morso  da  incredibile  malignità  e  da  paz- 
zia di  animo  crudele,  si  fosse  condotto 
a  fare  quella  ribalderia,  poich'egli  aveva 
messo  sottosopra  tutte  le  ragioni  del- 
l'umanità, dell'amicizia,  del  parentado  e 
finalmente  d'  una  amorevolissima  com- 
pagnia:» e  poi  anche  «Dicono  alcuni 
eh'  egli  non  fece  ciò  tanto  per  amore 
della  patria,  quanto  per  un  grandissima 
desiderio  che  egli  aveva  di  fare  qualche 
atto  notabile  per  acquistarsi  fama,  can- 
cellando o  almeno  oscurando  il  biasima 
dell'infamia  fresca»;  e  poi  riporta  il 
fatto  delle  statue  mozze. 

17.  maritata.  Allude  al  matrimonio  di 
Laudomia  con  Alamanno  d' Averardo 
Salviati. 

23.  de'  Soderini.  Quando  nel  1502  at 
governo  popolare,  rinnovato  in  Firenze 
dopo  la  cacciata  dei  Medici  del  1494,  si 
volle  dare  stabilità  con  l'istituire  il  gon- 
faloniere a  vita,  fu  innalzato  a  tale  di- 
gnità Piero  di  Tommaso  Soderini.  D'al- 
lora in  poi  la  famiglia  Soderini  fu  sem- 
pre poco  favorevole  ai  Medici.  Nepote  di 
Piero  era  il  padre  di  Maria  soderini,  da 
cui  nacque  Lorenzino,  Tommaso  di  Pa- 
golantonio,  che  nell'assedio  del  1529-30 
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Piero  di  Lorenzo  e  tanto  amici  del  popolo,  che,  presa  T  arme  del  Comune  e 
mutando  il  nome  del  casato,  s'eran  fatti  chiamare  non  de' Medici  ma  de'Po- 
polani.  Io  per  me  non  credo  che  nessuna  di  queste  cagioni  sola  e  separata 
dall'altre,  ma  tutte  insieme  avessero  forza  di  condurlo  a  cosi,  non  so  se  pia 
5  0  empia,  ma  certo  terribile  e  risoluta  deliberazione.  So  bene,  per  bocca  sua 
propria,  eh'  egli  ebbe  in  pensiero  di  volerlo  ammazzare  in  Mercato  Nuovo 
co  '1  suo  pugnale  medesimo,  perché  rare  volte  cavalcava  il  duca  che  egli 
non  se  '1  facesse  montare  in  groppa;  ma,  rispetto  alla  guardia  che  sempre 
l'accompagnava,  dubitò  del  successo,  e  forse  temette  di  non  potersi  salvare 

10  e  sopravvivere  alla  gloria  sua,  come  egli  desiderava:  ed  una  notte  fu  ten- 
tato di  dargli  la  pinta  a  terra  d'un  muro;  ma  ebbe  paura  o  che  egli  non 
morisse,  o  che,  pure  morendo,  non  si  credesse  lui  esser  caduto  da  sé. 

Né  voglio  lasciar  di  dire  che  gli  fu  predetto  e  pronosticato  più  volte  e 
per  via  di  sogni,  come  da  un  paggio  da  Perugia  il  quale  era  infermo,  e  per 

15  arte  d'astrologia,  come  da  maestro  Giuliano  del  Carmine  il  quale  fece  la 
sua  natività  (benché  costui,  secondo  l'usanza  di  cotali  astrologi,  andava  in- 
dovinando più  quello  ch'egli  pensava  che  dovesse  piacere  al  principe,  che 
quello  che  fosse  la  verità),  non  solo  eh'  egli  sarebbe  ammazzato,  ma  scan- 
nato: e  scannato,  chi  diceva  il  proprio  nome,  da  Lorenzo  de' Medici,  e  chi 

20   lo  descriveva,  come  fece  Giovandomenico  dal  Bùcine,  chiamato  il  Greco,  e 


sostenne  una  delle  parti  principali,  e  che 
al  1*1  torno  dei  Medici  e  durante  il  prin- 
cipato d'Alessandro  fu  confinato.  Il  Var- 
chi, esponendo  il  perché  Tommaso  So- 
derini  non  fosse  eletto  gonfaloniere  nel 
1527,  scrisse  :  «  L'esser  egli  de'  Sederini 
e  nipote  di  Piero  gli  tolse  non  poco,  per 
oiò  che  moltissimi  erano  coloro  i  quali 
non  volevano  parere  di  fare  emule  e 
conguagliare  insieme  queste  due  case 
di  maniera  che  fosse  quasi  necessario 
che,  ogni  volta  che  in  Firenze  non  re- 
gnassero i  Medici,  governassono  i  So- 
derini,  l'esempio  de'  Genovesi  delle  due 
famiglie  Fregosi  e  Adorni  allegando  ». 

2.  de'  Popolani.  Accenna  ai  figli  di 
Pierfrancesco  il  vecchio,  Lorenzo  e  Gio- 
Tanni,  uno  avo  di  Lorenzino,  l'altro  di 
€osimo:  i  quali,  sostenuti  e  confinati  nel 
1493  da  Piero  dei  Medici,  si  rifugiarono 
in  Francia,  e  tornati  dopo  cacciato  Piero 
-»■  fecero  (scrive  il  Nardi  Stor.  Fior.  lib.  I) 
levar  1'  arme  delle  palle  dalla  facciata 
delle  case  loro,  ed  in  quel  luogo  porre 
r  insegna  e  1'  arme  propria  del  popolo, 
la  quale  è  la  croce  rossa  nel  campo  bian- 
co; e  cosi  lasciando  il  cognome  di  Me- 
dici, per  pubblico  decreto,  come  sin- 
gulari  amatori  della  libertà,  si  fecero 
chiamar  Popolani». 

6.  Mercato  nuovo,  nel  centro  quasi 
della  città,  era  il  luogo  della  maggior 
frequenza  del  popolo  e  dei  mercanti, 
nei  tempi  descritti  dal  Varchi  più  va- 
sto che  oggi.  La  loggia,  che  anche  oggi 


ha  il  nome  di  Mercato  nuovo,  fu  fatta 
inalzare  da  Cosimo  I  nel  1558,  e  le  fu 
intorno  limitato  il  quadrato  che  ha  nome 
di  piazza. 

8.  rispetto  alla  guardia.  «  Egli  mai  si 
fidò  meco  solo  (scrive  Lorenzino  nel- 
r  Apologia)  ancor  eh'  io  fossi  sempre 
disarmato,  che  del  continuo  aveva  seco 
tre  o  quattro  de'  suoi  satelliti».  Da  quan- 
to affermano  il  Giovio  ed  altri  storici 
del  tempo  sembrerebbe  che  avvenisse  il 
contrario:  il  Gellini  scrive  d'Alessandro 
«  Molte  volte  lo  trovavo  a  dormicchiare 
dopo  desinare  con  quel  suo  Lorenzo  dei 
Medici,  che  poi  l'ammazzò; ...  ed  io  mol- 
to mi  meraviglio  che  un  duca  di  quella 
sorte  cosi  si  fidassi  ». 

14.  un  paggio  da  Perugia.  Accenna  al 
fatto  raccontato  dal  Giovio  l.  e.  «  Un 
giovane  perugino  suo  scudiero,  ch'avea 
nome  Orazio,  essendo  per  avventura 
ammalato  di  febre,  tre  volte  una  notte 
sognò  che  gli  pareva  vedere  che  il  duca 
fosse  scannato  da  Lorenzo:  la  qual  vi- 
sione indusse  l'ammalato  a  dirlo  a  messer 
Andrea  Pasquah  medico  del  duca,  acciò 
che  esso  glielo  facesse  sapere.  Per  che 
il  Pasquali,  facendo  diligentemente  l'uf- 
cio  suo,  ritrovò  il  principe  di  tale  animo, 
eh'  egli  ebbe  a  dire  che  ciò  era  una  fa- 
vola e  sogno  d'infermo,  meravigliandosi 
perché  tutta  la  casa  si  fosse  accordata 
insieme  a  voler  male  a  Lorenzo  ». 

20.  il  Greco.  Giovio  l.  e.  «  Fu  predet- 
ta la  morte  del  duca  Alessandro  e  l'im- 
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figurandolo  in  modo  che  si  conosceva  eepresaamente  che  intendevano  di 
lui.  Scrissegli  ancora  di  Roma  madonna  Lucrezia  Salviatì,  la  più  jveneranda 
matrona  che  vivesse,  che  si  dovesse  aver  cura  di  un  tale,  dipignendo  Lo- 
renzo ;  e  madonna  Maria  sua  figliuola,  dimandata  dal  duca  perché  ella  vo- 
leva si  gran  male  a  Lorenzo,  rispose  :  —  Perché  io  so  eh'  egli  ha  in  animo  5 
d'ammazzarvi,  ed  ammazzeravvi.  —  Fu  anche  verissimo  che,  quando  il  duca 
fu  tornato  da  Napoli,  ser  Maurizio  gli  disse  :  —  Se  Vostra  Eccellenza  mi 
vuol  concedere  ch'io  disamini  il  filosofo,  egli  mi  dà  il  cuore  di  trovare  chi 
le  involò  il  suo  giaco  —  ed  egli  disse:  —  Che?  vorresti  tu  celiarlo?  oh  !  vanne, 
va',  e  lascialo  stare.  —  Per  tutte  queste  cose  fu  tenuto  in  Firenze  ed  al-  10 
trovo  la  sua  morte  esser  stata  fatale;  né  mancarono'  uomini  ghiribizzosi,  i 
quali  con  vanissima,  ed  anco  non  del  tutto  vera  o  curiosità  o  superstizione, 
osservarono  nella  sua  morte  esser  concorso  sei  6:  cioè  lui  essere  stato  uc- 
ciso l'anno  1536,  avendo  26  anni,  a' 6  del  mese,  alle  6  ore  di  notte,  con  6 
ferite,  avendo  regnato  6  anni,  e  di  più  la  feria  sesta  che  è  il  sabato.  15 


perio  di  Cosimo  innanzi  a  tutto  dall'in- 
dovino Greco  con  gran  meraviglia  di 
molti,  perché  egli  gli  predisse  non  pure 
la  morte,  ma  colui  ancora  che  l'avrebbe 
ammazzato,  il  quale  era  suo  famigliaris- 
simo,  magro  di  corpo,  con  un  visetto 
smorto,  'uomo  di  pochissime  parole  e 
che  non  praticava  quasi  mai  con  gli  al- 
tri della  corte  ». 

2.  Lucrezia,  figlia  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico, moglie  di  Iacopo  Salviati  e 
madre  del  cardinale:  altrove  il  Varchi 
la  chiama  «  la  più  degna  e  la  più  vene- 
rabile matrona  che  forse  giammai  per 
nessun  tempo  in  alcuna  città  si  tro- 
vasse ». 

7.  Ser  Maurizio,  da  Milano,  cancel- 
liere degli  Otto  di  Guardia  e  Balia:  fu 


uno  dei  peggiori  strumenti  della  tiran- 
nide di  Alessandro. 

9.  il  suo  giaco.  Al  duca  Alessandro  in 
Napoli,  dove  nel  1535  era  andato  a  difen- 
dersi innanzi  all'  imp.  Carlo  delle  accuse 
che  gli  movevano  i  fuorusciti  fiorentini, 
era  stato  rubato  un  giaco  di  maglia  di 
rara  bellezza  e  bontà  che  portava  sem- 
pre indosso:  il  Varchi  afferma  che  Lo- 
renzino  confessò  in  Venezia  a  Braccio 
Martelli,  allora  vescovo  di  Fiesole,  di 
averglielo  tolto  un  di  che  il  duca  se 
n'era  spogliato  e  l'aveva  lasciato  in  ca- 
mera, e  di  averlo  gettato  nel  pozzo  del 
Seggio  Capevano  quivi  vicino,  coli'  in- 
tenzione, se  gli  si  presentava  l' occasio- 
ne, di  uccidere  Alessandro. 


I 


LETTEEA 

DI  LORENZO  DI  PIERFEANCESCO  DE'  MEDICI 
A  FRANCESCO  DI  RAFFAELLO  DE'  MEDICI 


Da  poi  die  io  mi  partii  di  Firenze,  io  non  ho  scritto  mai  a  per- 
sona, pensando,  come  in  simili  casi  suole  intervenire,  clie  a  certi  sia 
parato  bene  quello  che  ho  fatto,  et  a  certi  altri  male  ;   però   giudi- 
cavo che  con  quelli,  a' quali  ne  paresse  bene,   non  accadesse  giusti- 
zi ficarmi,   con  quelli  altri  mi  pareva  tempo  perso,  perché,   non  li  mo- 
vendo il  fatto,  non  potevo  sperare  di  far  frutto   con  le  parole.  Ma, 
sapendo  io  quanto  bene  voi  mi  volete  e  quanto  potete  credere  eh'  io 
ne  voglia  a  voi,  in  qualunque  modo  la  cosa  vi  sia  referta,  mi  è  parso 
di  farvi  intendere  l'animo  mio,  perché  voi  abbiate   questo   contento 
10  di  sapere  d'avere  un  amico,  al  quale  non  paia  aver  fatto  niente  né 
portato  alcun  pericolo  rispetto  a  quelli  eh'  egli   è  pronto   a  portare 
in  servizio  della  patria,  et  acciò  che  voi  mi  difendiate  contro  a  quelli, 
a  i  quali  pare  che  io  abbia  fatto  bene,  ma  mi  sia  mal  governato,  e 
mi  dannano  di  poco  animo  e  di  poco   giudizio.   Perché,   se   conside- 
15  reranno  bene,  vedranno  che  io  non  potevo  far  altro  di  quello  che  ho 


1.  Da  poi  che  ecc.,  dalla  notte  tra  il  «  Per  che  al  maestro  parve  di  partirsi  »; 
5  e  il  6  gennaio  del  1537,  o  sia  da  un  Caro,  Volg.  di  Longo  Sofista,  8.  «  Parve 
mese.  ad  Amore  di  farsi  lor  contro  ». 

2.  intervenire  per  Avvenire,  usatis-  11.  portato,  sopportato;  e  più  giù  i3or- 
simo  da'  classici,  specie  nel  '500.  tare  nello  stesso  senso  ;  frequentissimo 

3.  parato:   participio  antiquato   in  nella  prosa  classica,  come  il /"erre  latino, 
luogo  di  parso,  che  si  sente  anch'oggi,  13.  mi  sia  mal   governato,   mi  sia  ad- 
se  ben  di  rado,  in  Toscana  ;  è  formato  diportato  male  ne'  modi   di  mettere  ad 
su  lo   stesso  stampo  di  veduto,  cono-  effetto  la  liberazione  di  Firenze. 
scinto,  ecc.                                        -  14.  dannano,  biasimano  :  cosi  il  Boc- 

—  però,  per  ciò  (da  per-hoo),  bene  caccio,  Nov.  27  «  Essi  dannano  1'  usura 
usato  qui  in  principio  di  proposizione.  e  i  malvagi  guadagni  ».  Nota  come  l'a- 

4.  non  accadesse  :  non  fosse  neces-  nacolutia  a  i  quali....  e  mi  dannano 
sario.  toglie  di  pesantezza  e  aggiunge  di  vi- 

8.  referta  :  contratto  di  referita,  am-  vacità  all'  espressione,  specialmente  in 

bidue  poco  usati.  fine  del  periodo. 

—  mi  è  parso  di....,  mi  è  sembrato  —  Perché,  ha  quasi  valore  di  Infatti  ; 
opportuno  di...  ;  nel  qual  senso  parere,  per  ciò,  e  per  essere  il  concetto  del  tutto 
come  videri  latino,  è  usato  e  in  prosa  diverso  dal  precedente,  è  bene  staccarlo, 
é  in  poesia  :   cosi  Dante,  Inf.  xvi,  90.  15.  altro  di,  diverso  da.  Altro  in  que- 
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fatto  (perché  voi  vi  potete  immaginare  che  dura  cosa  sia  conferire 
con  persona  tali  segreti);  ma  di  quelle  diligenzie  che  potevo  usare 
non  ne  mancai  di  nessuna,  ciò  è  d'intendere  l'animo  di  tutti  quelli 
che  mi  parevano  d' importanza,  e  che  io  tenevo  certo  che  non  aves- 
sino  in  tal  caso  a  mancare  alla  patria,  massimamente  che,  lascian-  s 
dosi  intendere  si  scopertamente  allora  che  il  tiranno  era  vivo,  non 
potevo  credere  che,  morto,  avessino  a  mancare  a  loro  medesimi. 

Di  averlo  o  non  averlo  fatto  in  tempo  non  mi  pare  di  parlarne, 
perché  queste  son  cose  che  bisogna  farle  quando  si  può  e  non  quando 
si  vuole;  ancora  che,  disputandola,  le  ragioni  son  per  me;  perché  il  io 
farlo  innanzi  o  adesso,  quando  le  cose  di  Cesare  erano  in  fiore  e  che 
egli  era  in  Italia  o  tornava  vincitore  d' Affrica,  pareva  un  dare  oc- 
casione a  chi  non  amava  la  libertà  di  volersi  servire  di  questa  paura 
per  coperta  del  mal  animo  suo  ;  nel  differire  s' incorreva  in  pericoli 
infiniti,  o  più  tosto  nella  rovina  manifesta  della  città,  che,  sapete,  is 
non  si  pensava  ad  altro  che  a  porre  gravezze  et  a  spendere  senza 
profitto  alcuno;  e  nell'avere  eletto  tempo  che  il  signore  Alessandro 


sto  senso  è  più  usato  con  che;  e  il  Pe- 
trarca l'usò  col  da  (Son.  I)  «  Quand'era 
in  parte  altr'uom  da  quel  ch'io  sono  ». 

1.  pershé  voi  vi  potete  ecc.  Logica- 
mente la  causale  perché  doveva  essere 
attaccato  a:  diligenzie....  non  ne  man- 
cai di  nessuna;  malo  scrittore  è  stato 
prima  interrotto  dal  sembrargli  duro 
dover  svelare  certi  segreti;  poi  si  è  ri- 
preso con  un  7na,  che  ha  valore  di  Anzi, 
avversativa  a  non  potevo  far  altro 
ecc.  Cosi  questo  membro,  come  il  se- 
guente che  incomincia  per  un  ma,  aven- 
te quasi  senso  di  Anzi,  sono  sintattica- 
mente incastrati  male  nel  periodo,  la 
cui  slegatura  si  spiega  a  pena  per  il  ca- 
rattere familiare  della  lettera.  Né  altri- 
menti si  spiegherebbero  le  soverchie 
ripetizioni  deUa  stessa  parola,  come  per- 
ché, intendere  ecc. 

3.  ne,  pleonastico  di  diligenzie,  che 
qui  è  usato  nel  senso  di  Atti  solleciti 
di  chi  vuole  ottenere  certo  il  suo  scopo. 

7.  morto,  il  tiranno:  ablativo  asso- 
luto. 

10.  disputandola:  la  cosa,  la  que- 
stione. 

11.  innanzi  o  adesso.  Questa  lezione, 
che  i  mss.  portano  unanimi,  non  po- 
trebbe intendersi,  se  non  si  accettasse 
l'altra  o  tornava  della  Miscellanea  Me- 
dicea III,  Strozziano,  f.  95,  Riccardiani 
5i710  e  3407  e  Magliab.  II,  9,  11,  in  luogo 
di  e  tornava  degli  altri  mss.  e  di  non 
poche  edizioni.  Cosi  o  tornava  spiega 
innanzi,  o  sia  nel  '35,  ed  erano....  era 
spiegano  adesso,  durante   tutto   il   '30. 


Adesso  ha  qui  senso  di  Poco  fa:  nel 
qual  significato,  e  in  quello  di  Tra  poco, 
sempre  però  di  azione  assai  vicina,  è 
più  che  altro  della  lingua  de'  comme- 
diografi fiorentini.  Cosi  il  Machiavelli, 
Com.  5,  337  «  L' ho  vista  uscir  di  casa 
pure  adesso  ». 

11.  quando  le  cose  di  Cesare  ecc.  Nel 
1535,  poco  più  di  un  anno  prima,  Carlo  V^ 
ritornato  vincitore  dell'impresa  di  Tu- 
nisi, per  la  morte  di  Francesco  Sforza 
si  era  aggregato  all'impero  il  ducato  di 
Milano.  Si  fermò  in  Napoli  alcun  tempo»^ 
dove  trattò  la  causa  tra  i  fuorusciti  fio- 
rentini e  il  duca  Alessandro;  e  rimase 
in  Italia  quasi  tutto  il  '36. 

14.  coperta,  in  senso  figurato.  Fi- 
renzuola, Discorsi  degli  animali,  46 
«  sotto  coperta  di  carità  t'allontani  dalla 
pietà  ». 

15.  più  tosto,  più  presto.  I  due  modi 
avverbiali  si  usano  scambievolmente 
nella  lingua  classica. 

16.  a  porre  gravezze.  Il  duca,  poco  pri- 
ma che  fosse  ammazzato,  contro  il  con- 
siglio del  Vettori  e  del  Guicciardini, 
avea  imposto  una  specie  di  tassa  sul 
macinato  impopolarissima. 

17.  tempo  che.  Solo  il  ms.  delle  Carte 
strozziane,  f.  95  porta  questa  lezione,  e  il 
Moreniano  352,  vi  aggiunge  un:  tutti 
gli  altri  portano  altro  tempo  cfie;  ma 
anche  cosi  altro  si  deve  intendere  sem- 
pre Diverso  dal  tempo  che  giudica- 
vano essi,  e  che  per  nel  quale. 

—  Alessandro  Vitelli.  V.  nota  al  Var- 
chi, p.  in. 


154  LETTERA  A  FRANCESCO  DE'  MEDICI 

Vitelli  era  fuora,  mi  pare  aver  data  grande  occasione  a  quei  citta- 
dini di  pigliare  la  superiorità  della  città  e  di  poter  pensare  di  di- 
sporre il  prefato  signore  per  qualche  verso. 

Circa  all'  essermi  fuggito  et  il  non  avere  chiamato  i  cittadini  e 
6  l'aver  mancato  di  una  certa  diligenzia  dopo  il  fatto,  scusimi  quello 
eh' è  seguito  dopo,  che  dimostra  non  solo  che  io  non  arei  giovato 
alla  patria  in  conto  alcuno,  ma  vi  arei  messo  la  vita  ;  la  quale 
io  riserbo  pur  salva  per  impiegarla  un'altra  volta  in  suo  servizio;  et, 
ancora  che  io  avessi  in  animo  di  farlo,  il  sangue,  che  mi  usciva  in 
10  quantità  straordinaria  di  una  mano  che  mi  era  stata  morsa,  mi  fece 
temere  che  nell'andare  attorno  non  si  manifestasse  quello  che  biso- 
gnava tener  segreto  un  pezzo,  volendo  far  cosa  buona.  E  cosi  mi  ri- 
solvetti a  uscir  fuori  di  Firenze;  dove  io  non  mancai  di  tutte  quelle 
diligenzie  che  io  potetti.  Ma  la  mia  mala  sorte  volse  che  il  primo  ch'io 
15  scontrai  non  mi  credette;  e  cosi  ebbi  a  perder  tempo  e  spingermi  più 
innanzi  per  trovare  chi  mi  credessi.  Di  poi  n'andai  alla  Mirandola  per 
sollecitare  se  niente  si  facessi;  e  con  qualche  pericolo  mi  messi  a 
passare  per  luoghi  sospetti,  tenendo  sempre  ferma  speranza  che  la 
cosa  non  potesse  cascare  se  non  in  piede  ;  perché  non  mi  pareva  pos- 
so sibilo  che,  dopo  tanti  mali,  noi  non  avessimo  a  pensare  d'essere  uniti, 
massime  sapendo  che  i  capi  tendevano  a  questo,  di  vivere  in  modo 
cheogn'uno  avessi  il  luogo  suo;  e  pareva  che,  spenta  ogni  sospizione 
di  tirannide,  questo  ne  avesse  a  succedere  facilissimamente.  E  certo 
ne  succedeva,  se  si  fusse  avuto  fede  l'uno  nell'altro,  e  pensato  che 


2.    superiorità,   per  Governo,    non  è  14.  volse,  volle, 

dell'uso  classico.  —   il  primo,  Salvestro   Aldobrandini, 

—  disporre  il  prefato  signore  a  favo-  (V.  Uccisione  ecc.)  ilj  qual  nome  è  o 
rire  il  governo  libero.  Prefato,  suddetto,  portato  in  margine  o  inserito  nel  testo 
è  latinismo  usato  e  nel  Trecento  e  nel  da  i  mss.  di  età  posteriore  o  di  minor 
Cinquecento.  conto  ;   ma   nelle   due  copie   migliori, 

5.  diligenzia,  sollecitudine  operosa.  Carte  strozziane,  f.  95  e  Miscellanea  Me- 

7.  la  quale  io  riserbo  ecc.:   proposi-  dicea,  III,  manca. 

zione   relativa  incidentale  da   leggere  15.  più  innanzi,  cioè  a  Venezia,  dove 

quasi  tra  parentesi,  riattaccandosi  il  di-  Filippo  Strozzi  gli  credè. 

scorso  di  et,  ancora  che  ecc.  16.  Mirandola.  V.  nota  al  Varchi,  p.  148. 

8.  impiegarla,  adoperarla  ;  nel  qual  19.  cascare. .  .  in  piede,  per  Riuscir 
senso  impiegare  fu  usato  dal  Segneri  bene,  Cavarsela  senza  pericolo,  è  modo 
ed  altri  secentisti  di  minor  conto.  Una  tuttora  popolare  nell'  uso  toscano  ;  nel 
sola  volta  si  trova  nel  Galilei  ;  ma  non  '500  si  trova  presso  gli  scrittori  di  Com- 
è  bello.  medie. 

—  et  ancora  che il  sangue  :   cosi  20.  tanti  mali,  ricevuti  da'  Fiorentini 

porta  il  ms.  delle  Carte  strozziane,  f.  95;  per  causa  della  tirannide. 

e  mi  par  più  regolare  della  lezione  co-  21.  tendevano  a  questo,  di  vivere  ecc.: 

mune  ancora  che....  ma  il  sangue.  i  capi  cioè  desideravano  formare  un  go- 

10.  m' era  stata  morsa,  dal  duca  Ales-  verno,  in  cui  ciascuno  avesse  sua  parte 

Sandro.  V.  Uccisione  ecc.  del  Varchi.  secondo  diritto  e  sapere. 

13,  dove  ;  non  si  riferisce  a  Firenze,  22.  sospizione.  V.  Graz,  del  Guidiccio- 

ché  avrebbe  scritto  aveva  tnancato  ;  ma  ni,  nota  al  per.  51. 
s'  intenda:  nel   qual   fatto,   o  sia  nel-  23.  questo,  cioè  di  vivere  in  modo 

l'uscir  fuori  e  andare  a  sollecitare  i  fuo-  ecc. 
rusciti.  24.  e  pensato,  e  se  si  fosse  pensato. 
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gli  uomini  da  bene  vogliono  prima  che  tutte  l'altre  cose  il  bene  della 
patria  loro^  e  non  ricuoprono  i  loro  appetiti  con  dir  di  far  quello  che 

10  fanno  per  non  poter  far  meglio.  Non  di  meno  io  ho  speranza  che 
un  d'  i  meglio  informati  del  vero  s' abbia  per  sé  stesso  a  medicare 
quest'  ulcere  innanzi  che  egli  incancherisca  e  che  egli  abbia  bi- 
sogno di  più  gagliardi  rimediij  che  sapete  che  le  medicine  potenti 
nel  levare  il  tristo  menano  con  loro  assai  del  buono,  tanto  che 
io  sto  in  dubbio  se  io  desidero  più  presto  il  male  che  la  medicina, 
attesa  la  miseria  in  che  è  ridotta  ootesta  povera  città  e  '1  suo 
dominio. 

11  Ma,  con  tutte  queste  cose,  io  non  mi  dolgo  della  mia  sorte,  pa- 
rendomi aver  mostrato  al  mondo  quale  sia  la  mia  mente  et  alla  patria 
in  qualche  modo  sodisfatto;  e  non  mi  pare  d'aver  fatto  troppa  per- 
dita sendo  privo  d'una  patria  dove  si  tiene  si  poco  conto  della  li- 
bertà, avendo  pure  questa  sodisfazione,  di  sapere  che  ella  non  possa  15 
essere  sottoposta  più  a  cosi  tristo  tiranno. 

18  Se  io  avessi  pensato  che  questa  lettera  vi  fussi  per  dare  carico 
alcuno,  voi  potete  tener  per  certo  eh'  io  non  ve  1'  arei  scritta  ;  ma 
non  mi  pare  intendere  che  noi  siamo  in  si  tristo  termine,  che  non 
si  possa  parlare:  imperò,  letta  che  Parete,  ardendola,  sarete  sicuro 
ch'ella  non  vi  possa  nuocere  ;  perché  ella  ara  fatto  il  corso  suo,  ogni 


20 


4.  un  d'  i  meglio  informati  ecc.  È  la 
lezione  concorde  di  tutti  i  mss.  {un  d' i 
meglio  ecc.  per  uno  de'  ecc.  è  vivo  tut- 
t' ora  in  Toscana).  Il  Milanesi  legge  e  in- 
terpetra:  un  di,  meglio  informati,  ri- 
ferendo informati  a  gli  uomini  da  bene 
del  per.  precedente,  e  facendo  ulcere 
soggetto  di  s'abbia  a  medicare.  Io  in- 
tendo per  uno  de'  meglio  informati  Fi- 
lippo Strozzi,  e  per  l' ulcere  il  non  aver 
fede  negli  altri,  il  posporre  a'  propri  in- 
teressi quelli  della  patria,  del  per.  prece- 
dente. Lo  Strozzi  difatti  s' era  fermato 
a  Bologna,  aspettando  di  essere  riam- 
messo in  Firenze  onorevolmente  per 
opera  del  Vettori  e  del  Guicciardini. 

5.  quest'  ulcere,  di  genere  maschile, 
come  si  trova  per  lo  più  ne'  Ricettari 
toscani  del  '500. 

9.  attesa  la  miseria,  stante  la  miseria, 
riguardando  alla  miseria.  In  questo  caso, 
il  participio  atteso,  accordato  col  nome, 
fa  come  ufficio  di  ablativo  assoluto. 

—  cotesta,  Firenae,  dov'  era  France- 
sco de'  Medici. 

12.  la  mia  mente,  il  mio  animo. 

14.  sendo...  avendo.  La  prima  gerun- 
diva ha  valore  di  concessiva,  come  si 
trae  dal  pure  dopo  avendo,  che  ha  va- 
lore causale. 

16.  più  a  cosi  tristo  tiranno  :  cosi  leggo 
con  il  ms.  delle  Carte  strozziane,  f.  95. 


Il  ms.  della  Miscellanea  Medicea,  III, 
porta  più  a  tristo  tiranno  e  non  ha 
senso  buono.  La  lezione  a  più  tristo 
tiranno,  che  avrebbe  su  per  giù  il 
senso  della  nostra,  è  de'  mss.  meno  au- 
torevoli. 

17.  carico,  per  Danno  usò  anche  il 
Casa  in  una  sua  lettera  «  il  che  è  con 
infinito  mio  carico  »  ed  altri  cinqueqen- 
tisti.  In  questo  senso  è  nella  frase  es- 
sere a  carico  di  uno  per  essere  a  dan- 
no, usata  anche  nel  Trecento;  p.  e. 
«  l'ozio  e  le  ricchezze  furono  loro  a  ca- 
rico »  (Volgariz.  della  Catilinaria,  18). 

19.  intendere,  sentir  dire.  Dante,  Inf. 
II,  30  «  Dirotti  perch'  io  venni  e  quel 
eh'  io  intesi,  Nel  primo  punto  che  di  te 
mi  dolve  ».  Il  Machiavelli  l'usò  spessis- 
simo ne'  rapporti  delle  sue  legazioni;  e 
in  questo  senso  Intendere  doveva  essere 
popolare  nel  Cinquecento. 

20.  imperò,  in  luogo  di  però,  come 
imperciocché  e  imperocché  in  luogo  di 
per  ciò  che  e  però  che-,  qui  è  nel  senso 
di  Tuttavia;  e  doveva  essere  popolare, 
se  l'usò  il  Cellini  nella  sua  Vita,  2-385, 
«  se  bene  e'  non  si  conviene  a  me  il  rat- 
toppare le  statue ....  imperò  1'  eccel- 
lenza di  questo  gran  maestro  mi  chiama 
a  servirlo  »  Altra  volta  l'usò  Lorenzino 
stesso  ìm  una  sua  lettera  a  Filippo 
Strozzi. 


156 


LETTERA  A  FRANCESCO  DE'  MEDICI 


volta  che,  sfogandomi  io,  vi  abbia  mostro  quella  fede  che  ho  in  voi, 
avendo  per  certo  che,  in  questo  grado  ch'io  sono,  voi  non  abbiate  a 
mancare  all'  onor  mio  ;  anzi  mi  abbiate  a  difendere  ovunque  sarà  di 
bisogno,  facendo  largamente  fede  dell'animo  mio,  quale  io  credo  che 
v'abbiate  conosciuto  prima  che  adesso:  tale  è  stata  l'amicizia  nostra. 
E,  senz'  altro  dirvi,  farò  qui  fine,  certificandovi  che  in  ogni  evento  1^ 
voglio  esser  vostro  come  fin  qui  sono  stato.  Et  a  voi  et  a  vostro  14 
padre  mi  raccomando. 


Di  Venezia,  alli  5  di  febbraio  1536  ab  Incarnatione. 


1.  sdogandomi:  il  gerundio  ha  qui  un 
senso  tutto  speciale,  come  dicesse  :  nello 
stesso  tempo  che  io  mi  sfogo. 

—  sfogandomi....  aTendo....  facendo.... 
sono  tre  gerundi  usati  difettosamente 
per  esser  tutti  e  tre  di  valore  diverso, 


temporale,  causale,  complementare  di 
mezzo. 

5.  tale  è  stata  ecc.,  o  sia,  tanta  è 
stata  r  amicizia  nostra  per  il  passato,, 
che  avete  potuto  ben  conoscere  l'animo- 
mio. 


i 


1 


AEGOMENTO 


I.  1.  —  Parlo  a  chi  sa  che  la  libertà  è  bene  e  la  tirannide  è  male  ;  per  ciò 
intendo  dimostrar  solo  quanto  io  abbia  fatto  bene  ad  ammazzare  ?1  tiranno. 

IL  2-10.  —  Nessuno  dubita  che  Alessandro  sia  stato  tiranno;  lo  dimo- 
strano le  opere  sue  peggiori  che  quelle  dì  Nerone,  Caligola,  Falaride.  Né 
egli  era  legittimo  principe  per  la  investitura  imperiale;  perché  i  costumi 
son  quelli  che  fanno  il  principe  legittimo. 

III.  11-29.  —  Dicono  alcuni  che  io  ho  fatto  male  ad  ammazzare  Ales- 
sandro, perché  suo  servitore  e  parente,  e  perché  egli  si  fidò  di  me.  Ma  io 
non  fui  mai  suo  servitore,  che  egli  non  pagava  me,  ma  io  a  lui  le  impo- 
ste; né  parente,  che  egli  era  figlio  d'un  vetturale  di  casa  Medici:  né  mai 
si  fidò  di  me,  perché  non  ebbe  fede  in  nessuno,  e  non  amò  nessuno,  egli 
che  fece  uccidere  il  cugino  Ippolito  e  la  madre. 

30-37.  —  Del  resto,  le  leggi  e  gli  esempi  degli  antichi  vogliono  che  per 
la  libertà  si  ammazzino  anche  i  parenti:  e  i  tiranni,  anche  a  tradimento, 
sono  ben  morti. 

IV.  38-56.  —  Altri  dice  che  io  mi  sia  governato  male  dopo  il  fatto.  Ma  io 
volevo  liberar  Firenze  dal  tiranno,  e  l'ammazzai  da  solo;  poi  mi  rivolsi 
a'  fuorusciti,  fidando  pili  in  loro  che  ne'  Fiorentini.  Andare  per  la  città  con- 
vocando il  popolo  e  mostrando  il  corpo  del  duca  non  potevo,  che  ero  solo  ; 
portare  attorno  la  testa  mozza  mi  era  inutile,  che  quella  si  sarebbe  trasfi- 
gurata, e  nessuno  mi  avrebbe  creduto;  e,  se  io  mi  fossi  offerto  alla  guar- 
dia per  farmi  signore  e  restituire  poi  la  repubblica,  sarei  stato  ucciso. 

57-70.  —  Confesso  che  non  avrei  mai  pensato  che  i  fuorusciti  dovessero 
mancare  a  sé  stessi,  e  Cosimo  dovesse  succedere;  ma  che  potevo  io  farci? 

V.  71-75.  —  Se  la  libertà  della  patria  non  si  è  ottenuta,  la  colpa  non 
è  mia.  Io  vi  ho  rischiato  la  vita,  ed  ho  ridotto  i  miei  alla  miseria;  e  sono 
sempre  pronto  a  dare  il  sangue  mio  e  de'  miei  per  essa. 
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Se  io  avessi  a  giustificare  le  mie  azioni  appresso  di  coloro  i  quali 
non  sanno  che  cosa  sia  libertà  o  tirannide,  io  m'ingegnerei  di  dimo- 
strare e  provare  con  ragioni,  che  molte  sono,  come  gli  uomini  non 
debbono  desiderare  cosa  più  del  viver  politico,  et  in  libertà  per  con- 
seguenza, trovandosi  la  politia  più   rara  e  manco   durabile  in  ogni  ^ 


1.  Se  io  avessi  ece.  Tutto  l'esordio  è 
un  periodo  solo,  bene  architettato,  e  nel- 
la sua  lunghezza  e  complessità  di  pen- 
sieri pur  chiarissimo.  Venticinque  sono  i 
concetti  espressi  in  altrettante  proposi- 
zioni e  incisi,  tutti  armonizzati  e  serrati 
per  subordinazione  nella  tela  logica  e 
sintattica  di  un  ragionamento  di  due 
concetti  e  membri  principali,  suddivisi 
ciascuno  in  altri  due  principali:  r  a. 
Se  io  avessi  a  giustificare...  p.  io  m'in- 
gegnerei.... e  dimostrerei....  2"  a.  ma 
avendo....  presupponendo....^. parlerò. 
—  L'ordine  e  il  collegamento  de'  concetti 
e  delle  proposizioni,  e  i  modi  d' unione, 
tutto  perfetto,  ognuno  rilevi  da  sé.  Nota 
solo  come  l'aprirsi  e  il  chiudersi  del  pe- 
riodo si  rispondano  per  due  condizio- 
nali :  se  io  avessi^  se  io  non  V  avessi  ; 
come  siano  diversi  per  struttura  i  due 
membri  principali,  l'uno  di  stile  legato 
a  proposizioni  ipotetiche,  l'altro  di  stile 
subordinato  per  due  causali  gerundive  e 
una  principale  affermativa,  collocata  in 
ultimo  perché  conseguenza  del  ragiona- 
mento ;  come  in  fine  il  periodo  sia  sfor- 
zato, quasi  fatto  nervoso,  da  quegli  in- 
cisi a  scatti,  da  quelle  brevi  secche  pro- 
posizioni affermanti  ricisamente,  che 
molte  sono  ;  et  in  libertà  per  conse- 
guenza; la  libertà  è  bene,  la  tirannide 
è  male;  se  io  non  l'avessi  fatto.  Que- 
sto carattere  incisivo,  nervoso,  dell'Apo- 
logia fa  che  assomigli  non  poco  allo 
stile  che  il  Machiavelli  usò  nel  Prin- 
cipe. 

2.  dimostrare  e  provare.  Con  argo- 
menti si  dimostra,  con  fatti  si  prova: 
per  ciò  più  sotto  dimostrerebbe  che  la 
tirannide  è  contraria  al  viver  politico, 


e  nel  periodo  17  prova  che  Alessandro 
non  si  fidò  di  lui. 

4.  viver  politico  :  viver  civile,  degno 
di  città  che  si  governa  a  popolo;  nel 
qual  senso  è  dal  greco.  Fiorita  d'Italia. 
13,  «  uomo  da  cui  procedette  in  Italia 
vita  politica  »  ;  Segni,  Storie.  VII  «  desi- 
derava di  spegnere  a  fatto  ogni  vestigio 
di  viver  politico». 

5.  trovandosi  essere  più  rara  ecc. 

—  politia.  Tutte  le  edizioni  e  parec- 
chi mss.  hanno  polizia,  che  ha  due  sensi 
nella  lingua  classica:  r  vigilanza  su' de- 
litti, e  di  qui  la  magistratura  che  vigila; 
2°  modo  di  governare  :  e  in  nessuno  dei 
due  significati  qui  va  bene.  Il  Mediceo 
Palatino  167,  il  Moreniano  352,  il  Maglia- 
bechiano  II,  1 ,  portano  politica,  variante 
che  1'  amanuense  avrà  introdotto  o  per- 
ché non  capiva  polizia,  o  perché  co- 
piava politia,  come  legge  il  Magliabe- 
chiano  VIII,  45,  la  quale  io  credo  lezione 
originale,  imitata  dal  greco  iroXiTsia  e 
dal  latino  politia  (da  leggersi  tia  e  non 
zia,  per  essere  1'  i  lunga  come  in  istìus, 
totius  ecc.)  di  Cicerone.  In  greco  ha 
significato  di  «  vita  da  cittadino,  dritto 
del  cittadino  di  partecipare  all'ammini- 
strazione dello  stato  *  ;  ed  in  senso  più 
speciale  «  modo  di  governare  »  ovvero 
«  democrazia  ».  Il  primo  senso  mi  pare 
qui  più  adatto.  In  un  passo  delle  Opere 
morali  di  Plutarco  volgarizzate  da  M. 
Adriani  si  trova  a  punto  (4,  282)  :  «  Que- 
sta voce  Politia...  vuol  dire  cittadi- 
nanza, cioè  partecipazione  della  giusti- 
zia ecc.  ». 

—  manco,  per  Meno,  è  de'  classici  e 
più  dell'uso  toscano;  Lorenzino  \p  pre- 
feri sempre  nell'Apologia. 
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altra  sorte  di  governo  che  nelle  republiche  ;  e  dimostrerei  ancora 
come,  essendo  la  tirannide  totalmente  contraria  al  viver  politico,  che 
e'  debbono  parimente  odiarla  sopra  tutte  le  cose,  e  com'  egli  è  tanto 
prevaluta  altre  volte  questa  oppenione,  che  quelli  che  hanno  libe- 
5  rata  la  loro  patria  dalla  tirannide  sono  stati  reputati  degni  de' se- 
condi onori,  dopo  gli  edificatori  di  quella  :  ma,  avendo  a  parlare  a  chi 
sa  e  per  ragione  e  per  pratica  che  la  libertà  è  bene  e  la  tirannide 
è  male,  presupponendo  questo  universale,  parlerò  particolarmente 
della  mia  azione,  non  per  domandarne  premio  o  lode,  ma  per  dimo- 
io strare  che  non  solamente  io  ho  fatto  quello  a  che  è  obligato  ogni 
buon  cittadino,  ma  che  io  avrei  mancato  et  alla  patria  et  a  me  me- 
desimo, se  io  non  l'avessi  fatto. 

II 

E,  per  cominciarmi  dalle  cose  più  note,  io  dico  che  non  è  alcuno    2 
che  dubiti  che  il  duca  Alessandro,  che  si  chiamava  de'  Medici,  non 
15  fusse  tiranno  della  nostra  patria  ;  se  già  non  son  quelli  che  per  fa- 
vorirlo e  per  tenere  la  parte  sua  ne  divenivan  ricchi  ;  i  quali  non  po- 


2.  che  e' debbono.  Il  che  è  inutile  es- 
sendovi come;  ma  serve  a  ripigliare  il 
discorso  interrotto  dalla  gerundiva  in- 
cidentale. 

3.  parimente:  corrisponde  a  total- 
mente, e  vuol  dire  :  debbono  odiarla  del 
tutto. 

—  e  com'  egli  è  tanto  prevaluta  ecc.  A 
tre  si  possono  ridurre  le  lezioni  diverse 
<3ei  mss.  1°  Mediceo  Palatino  167  «  e 
come  gì' è  prevaluto  altx'e  volte  tanto 
più  questa  oppenione»;  2°  Carte  Stroz- 
ziane,  f.  95,  e  Magliabechiano  vili,  45 
«  e  com'  egl'  è  tanto  prevaluta  altre  vol- 
te questa  oppenione  »  ;  3°  Riccardiano 
2710  «  e  come  gì'  è  tanto  più  prevaluto 
oltre  questa  opinione  ».  La  terza  mi  sem- 
bra la  più  falsa,  perché  mancherebbe 
una  corrispondenza  a  tanto,  diventan- 
do la  prop.  che....  sono  stati  reputati 
soggetto  di  è  prevaluto  ;  e  poi  allo  scrit- 
tore non  preme  dimostrare  che  bisogna 
onorare  gli  uccisori  dei  tiranni,  quasi 
dicesse:  onoratemi,  perché  ho  ammaz- 
zato Alessandro.  La  prima  ha  il  difetto 
del  più  che  sta  male  con  il  verbo  com- 
parativo prevaluto,  che  non  concorda 
poi  con  il  soggetto  opinione.  Preferisco 
la  seconda,  facendo  corrispondere  tanto 
a  che,  e  intendendo:  dimostrerei  come 
altre  volte  sia  tanto  prevalsa  l'opinione 
di  odiar  la  tirannide,  che  gli  uccisori  ecc. 

4.  altre  volte,  quando  i  Bruti  i  Tra- 
sibuli  furon  quasi  divinizzati. 

6.  dopo  :  è  dichiarativo  di   secondi, 


e  vuol  dire:  ossia  dopo  gli  edificatori. 
8.  presupponendo  questo  universale: 
fermando  prima  questo  principio  come 
di  tutti,  0  pure  questo  principio  univer- 
sale ;  ma  nell'  ultimo  senso  universale 
è  del  linguaggio  scolastico,  né  lo  stile 
dell'Apologia  lo  sopporta. 

10.  a  che.  I  moderni  userebbero  a  cui, 
che  neir  uso  classico  si  riferisce  più 
spesso  a  persona,  talvolta  a  cosa,  ma 
in  senso  neutro  si  trova  a  pena. 

11.  13.  E,  per  cominciarmi  ecc.  Il  periodo 
non  è  certo  regolarissimo,  e  nel  prin- 
cipio poco  bello  per  il  ripetersi  de'  quat- 
tro che  a  breve  distanza  ;  ma  nell'  an- 
dare rotto  e  slegato  segue  mirabilmente 
il  corso  de'pensieri  germoghanti  a  mano 
a  mano,  prò  e  contro,  dalla  prima  affer- 
mazione «  che  il  duca  Alessandro  era 
tiranno  ».  E  nota  come  insiste  feroce- 
mente ben  tre  volte  su  quel  tiranno,  e 
con  che  energia  torna  al  primo  con- 
cetto neir  ultimo  inciso,  7ié  alla  verità, 
che  è  una  vera  proposizione  ellittica, 
da  leggersi  staccata,  di  singolare  vibra- 
tezza  per  la  tronca  finale. 

—  cominciarmi,  a  guisa  di  medio  greco, 
usò  anche  il  Boccaccio.  Nov.  94,  «  e  in- 
cominciatosi dal  suo  innamorarsi  di  lei 
ecc.  »,  e  il  Salvini,  Lez.  Ili  «  e  per  co- 
minciarmi da  colui  ecc.  ». 

14.  si  chiamava,  non  era,  de'  Medici, 
perché  bastardo. 

15.  per  favorirlo  e  per...  Per  è  causale, 
non  finale:  come  in  Dante,  Par.  I,  28 
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evan  però  essere  né  tanto  ignoranti  né  tanto  accecati  dall'  utilità, 
ohe  non  conoscessero  ch'egli  era  tiranno;  ma,  perché  ne  tornava  bene 
a  loro  particolare,  curandosi  poco  del  publico,  seguitavano  quella 
fortuna;  e  quelli  in  vero  erano  uomini  di  poca  qualità  et  in  poco  nu- 
mero, talché  non  potevano  in  alcun  modo  contrapesare  al  resto  del 
mondo  che  lo  reputava  tiranno,  né  alla  verità.  Perché,  essendo  la 
città  di  Firenze  per  antica  possessione  del  suo  popolo,  ne  seguita  che 
tutti  quelli  che  la  comandano,  che  non  sono  eletti  dal  popolo  per 
comandarla,  sieno  tiranni;  come  ha  fatto  la  casa  de' Medici,  la  quale 
ha  ottenuta  la  superiorità  della  nostra  città  per  molti  anni  con  con- 
senso e  partecipazione  della  minima  parte  del  popolo;  né  con  tutto 
questo  ebbe  ella  mai  autorità,  se  non  limitata;  in  sino  a  tanto  che 
dopo  molte  alterazioni  e  mutazioni  di  governi  venne  papa  Clemente  VII 


e 


«  si  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie  Per 
trionfare  o  Cesare  o  poeta  ecc.  ».  Favo- 
rire è  aver  ranimo  inclinato  verso  uno, 
meno  forte  ed  aperto  del  tenere  la  parte 
sua. 

1.  però,  per  altro,  tuttavia.  V.  Oraz. 
del  Cavalcanti,  nota  al  per.  1. 

2.  bene  a  loro  particolare.  Cosi  leg- 
gono, con  qualche  varietà  di  colloca- 
zione, i  più  de'  mss.  E  a  loro  potrebbe 
dipendere  o  dal  verbo  o  da  partico- 
lare', che  significherebbe  quindi  Spe- 
ciale, proprio.  Il  solo  Mediceo  Palatino 
167  ha  e  in  particolare;  ma  questo 
modo  avverbiale  significa  Partitamente, 
a  parte,  a  parte,  presso  i  classici,  e 
qui  non  avrebbe  senso.  Sbagliata  è  la 
lezione  di  alcuni  a  bene,  o  a  benefizio'. 
con  che  mancherebbe  il  soggetto  di  tor- 
nava. 

3.  seguitavano,  indica  azione  più  lunga 
che  seguivano,  di  cui  è  frequentativo. 

4.  e  quelli....  non  potevano.  È  lezione 
del  solo  ms.  Carte  strozziane,  f.  95  :  il 
Moreniano  352  ha  Ed  invero.  Gli  al- 
tri tutti  con  poca  diversità:  i  quali... 
non  possono',  ma  il  presente  non  si 
accorda  coir  imperfetto  reputava  ed 
eraìio,  e  rompe  l'unità  di  tempo  che 
incomincia  da  divenivan  ricchi,  e  se- 
gue sino  alla  fine;  inoltre,  la  ripetizione 
i  quali ,  in  principio  di  due  membri  prin- 
cipali susseguentisi,  mi  sembra  sciatta, 
e  la  seconda  relativa  sarebbe  troppo 
lontana  dal  suo  nome,  e  toglierebbe  an- 
che di  vivacità  al  periodo. 

qualità  per  Condizione,  Grado  in 
enerale  usò  il  lioccaccio,  Nov.  92  «ogni 
iiomo  secondo  la  sua  qualità  »  e  il  Guic- 
ciardini, Storie,  11,  631  «  cittadini  di 
maggior  qualità  »  ;  passò  poi  ne'  Cinque- 
centisti minori  a  indicare  Nobiltà,  Con- 
dizione distinta  ;  il  Borghini,  Lettei'e, 
■1,  1,  251  ha  «  persone  di  (lualche  qua- 


lità »  e  il  Davanzati,  Annali  di  Tacito, 
13-25  «  donne  di  gran  qualità  ».  Il  Ric- 
cardiano  2710'5's  e  il  Magliabech.  Vili,  45 
leggono  facultà. 

5.  contrapesare,  bilanciare,  eguaglia- 
re, si  usa  più  con  il  quarto  caso  che  col 
terzo.;  come  in  Dante,  Par.  xxi,  24  «  Con- 
trapesando r  un  con  r  altro  lato  ».  Col 
terzo  caso  l'usò  il  Caro,  Lettere  II,  134 
«  contrappesa  a  molte  ragioni  ». 

6.  Perche'  ecc.,  è  ragione  di  non  è 
alcuno  che  dubiti  ecc.  ;  ma  ne  fo  un 
periodo  staccato  per  la  copia  degl'  in- 
cisi che  sono  nel  precedente.  Ed  è  un 
altro  esempio  di  sprezzatura  di  stile  e 
di  naturalezza  che  confina  con  l'irrego- 
larità. Cosi,  tra  il  primo  e  il  secondo 
membro  {come  ha  fatto  ecc.)  è  taciuto 
il  concetto  di  passaggio,  «  che  gli  eletti 
del  popolo  sieno  legittimi  padroni  »  e  si 
lascia  sottintendere  ;  e  il  terzo  membro, 
che  poteva  coordinarsi  al  secondo  cosi: 
la  quale  ha  ottenuto....  né  ebbe  mai,  è 
per  contro  staccato  e  mutato  di  costrutto 
e  intonazione,  né  ebbe  ella  mai. 

7.  del  suo  popolo,  dipende  da  essen- 
do: compimento  di  appartenenza. 

9.  come  ha  fatto  ecc.  bisogna  riat- 
taccarlo a  sono  eletti,  spiegando:  come 
ha  ottenuto  di  essere  eletta  dal  popolo 
la  casa  de'  Medici. 

—  la  casa  de' Medici.  V.  Graz,  del  Nar- 
di, nota  al  per.  26. 

11.  minima  parte  del  popolo.  I  mss.  Ric- 
cardiani  e  il  Mediceo  Palatino  167  hanno 
minor,  che,  secondo  la  storia,  non  mi 
sembra  lezione  vera.  Del  popolo  per  il 
pensiero  s'attacca  tanto  a  consenso, 
quanto  a  minima  parte. 

13.  alterazioni  e  mutazioni.  Le  prime 
s')no  per  moti  violenti,  le  seconde  sem- 
plici sostituzioni  di  governo  o  di  altro. 

—  Clemente  VII.  V.  Graz,  del  Nardi, 
nota  al  per.  7. 


Lisio 
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a  quella  violenza  che  sa  tutto  il  mondo,  per  privare  di  libertà  la  pa- 
tria sua  e  farne  tiranno  questo  Alessandro. 

Il  quale,  giunto  che  fu  in  Firenze,  perché  non  si  avesse  a  dubi- 
tare s' egli  era  tiranno,  levata  via  ogni  civiltà  e  ogni  reliquia  e  nome 

5  di  republica,  e  come  se  fusse  necessario  per  esser  tiranno  non  esser 
meno  empio  di  Nerone,  né  meno  odiatore  degli  uomini  e  lussurioso 
di  Caligola,  né  meno  crudele  di  Falari,  cercò  di  superare  le  scelera- 
tezze  di  tutti;  perché,  oltre  alle  crudeltà  usate  ne' cittadini,  che  non 
furono  punto  inferiori  alle  loro,  e'  superò  nel  far  morire  la   madre 

10  l'empietà  di  Nerone;  perché  Nerone  lo  fece  per  timore  dello  stato  e 
della  vita  sua,  e  per  prevenire  quello  che  dubitava  non  fusse  fatto 


1.  a  quella  violenza:  cosi  il  ms.  delle 
Carte  Strozziane,  f.  95;  tutti  gli  altri 
con  quella  :  ma  Clemente  non  venne  in 
realtà  insieme  con  la  violenza,  ma  per- 
venne a  quella  violenza. 

2.  e  farne  tiranno  ecc.  I  mss.  Ric- 
cardiani  e  il  Mediceo  Palatino  167  por- 
tano: e  farne  questo  Alessandro  pa- 
drone: e  il  periodo  si  chiuderebbe  cosi 
più  artisticamente.  Ma  Lorenzino  mi 
pare  insista  quasi  con  intenzione  su 
r  idea  e  la  parola  tiranno. 

3.  Il  quale  è  tal  legame,  che  di  que- 
sto periodo  si  farebbe  un  membro  del 
periodo  precedente  ;  ma  il  concetto  che 
vi  si  svolge  è  del  tutto  diverso  ;  e  il  re- 
lativo equivale  qui  a  «  e  questi  »  come 
altre  volte  (Cfr.  Graz,  del  Guidiccioni, 
nota  al  periodo  3).  Nota  la  singolarità 
di  questo  periodo  di  due  membri  prin- 
cipali :  il  primo  sospeso,  ansante,  per 
quattro  incidentali,  va  a  riposare  nella 
principale  brevissima;  il  secondo  si  rial- 
larga in  tre  membri  minori  che  danno 
le  ragioni  della  principale.  Ma  difettosa 
è  la  ripetizione  de'  due  perché  con  valo- 
re diverso,  essendo  il  primo  ragione  del 
fatto  generale,  l'altro  di  un  fatto  parti- 
colare. Questo  periodo  non  è  compiuto 
di  pensiero,  seguitando  la  dimostrazione 
di:  cercò  di  superare  ecc,  ne'  periodi 
5°  e  6°.  Né  fu  punto  inferiore,  Superò 
la  crudeltà  ecc.  ;  ma  non  coordinandoli 
al  membro,  perché  Nerone  lo  fece  ecc., 
lo  scrittore  ha  fuggito  una  regolarità 
e  prolissità  troppo  monotona. 

4.  levata  via  ecc.  Dopo  le  due  inci- 
dentali giunto  che  fu  e  perché  non  si 
avesse,  si  aspetterebbe  una  principale, 
levò  via-,  tanto  che  il  Riccardiano  2710bis 
e  il  Moreniano  352  correggono  l'uno  in 
fu  levata,  l'altro  in  levò;  ma  lo  scrit- 
tore non  ha  ora  dinanzi  la  mente  altro 
concetto  da  dimostrare,  se  non  ch'egli 
cercò  di  superare  ecc.;  e  ne  fa  quindi 


la  proposizione  principale,  subordinan- 
do ogni  altro  concetto  precedente. 

4.  civiltà  :  governo  civile,  di  citta- 
dini. Cfr.  Graz,  del  Nardi,  nota  al  per. 
18.  Segni,  Storie,  VII,  «  dandone  (de'  Ma- 
gistrati) a'  forestieri  ed  a'  preti  centra 
il  costume  della  civiltà». 

—  reliquia,  oggi  ha  senso  religioso  di 
ossa  od  altro  rimasto  di  qualche  santo 
od  eroe  :  ma  nel  Trecento  e  Cinquecento 
fu  sempre  adoperato  nel  senso  stesso 
del  latino  reliquiae,  e  riferito  ad  ogni 
cosa. 

6.  Nerone,  Claudio  Nerone  fu  impe- 
ratore dal  54  al  68  d.  C.  (807-821  di 
Roma).  Empio  lo  chiama,  perché  ucci- 
dendo la  madre  mancò  d\\2i  pietas  erga 
parentes  (più  sotto  empietà). 

7.  Caligola.  Caio  Cesare  Caligola,  im- 
peratore nel  37  d.  C.  (790  di  Roma)  fu 
ammazzato  da  Cassio  Cherea  nel  41 
(794). 

—  Falari,  o  Falaride  di  Creta,  si  fece 
tiranno  d'Agrigento  nel  566  a.  C,  e  mori 
lapidato  da'  sudditi  per  le  sue  crudeltà, 
chi  dice  16  anni  e  chi  30  anni  dopo. 

8.  ne'  cittadini.  La  preposizione  in  ha 
qui  valore  di  Contro,  come  in  latino; 
cosi  in  Dante,  Inf.  xi,  40.  «  Puote  uomo 
avere  in  sé  man  violenta  E  ne'  suoi  beni  » 
e  nel  Boccaccio,  Nov.  77  «  Io  non  so  qual 
maggior  crudeltà  si  fosse  potuta  usare 
in  un  traditore*. 

10.  perché  Nerone  lo  fece  ecc.  Loren- 
zino mostra  di  credere  alla  novella  che 
Nerone,  dopo  aver  tre  volte  tentato  e 
alfine  fatto  ammazzar  la  madre  Agrip- 
pina a  istigazione  di  Poppea,  fece  spar- 
gere in  Senato  da'  compiacenti  Burro  e 
Seneca  ;  aver  ella  cioè  attentato  alla  vita 
sua  e  all'  impero.  Ed  è  pure  falso  che 
il  duca  non  avesse  proprio  nessun  mo- 
tivo contro  la  madre,  se  è  vero  che  la 
fece  ammazzare.  Cfr.  periodo  24. 

11.  dubitava  non  fusse  :  cosi  il  Mediceo 


a  lui,  ma  Alessandro  commesse  tale  sceleratezza  solo  per  mera  cru- 
deltà et  inumanità,  come  io  dirò  a  presso.  Né  fu  pimto  inferiore  a 
Caligola  nel  vilipendere,  beffare  e  straziare  i  cittadini  con  gli  adul- 
tera e  con  le  violenze,  con  parole  villane  e  con  minacele,  che  sono 
a  gli  uomini  che  stimano  l'onore  più  dure  a  sopportare  che  la  mortej 
con  la  quale  al  fine  gli  perseguitava.  Superò  la  crudeltà  di  Talari  di 
gran  lunga;  perché,  dove  Falari  punì  con  giusta  pena  Perillo  del 
crudele  invento  per  tormentare  e  far  morire  gli  uomini  miseramente 
nel  Toro  di  bronzo,  si  può  credere  che  Alessandro  l'avrebbe  pre- 
miato, se  fusse  stato  a  tempo  suo  ;  poi  che  lui  medesimo  escogitava 
e  trovava  nuove  sorte  di  tormenti  e  di  morti,  come  murare  gli  uomini 
vivi  in  luoghi  cosi  angusti,  che  non  si  potessino  né  voltare  né  muo- 
vere, ma  si  potevan  dire  murati  insieme  con  le  pietre  e  co'  mattoni  ; 
e  in  tale  stato  gli  faceva  nutrire  miseramente  et  allungare  l'infeli- 
cità loro  più  eh'  era  possibile,  non  si  saziando  quel  mostro  con  la  15 
morte  semplice  de' suoi  cittadini. 


la 


Palatino  167  e  il  Riccardiano  2129;  gli 
altri  migliori  mss.  dubitava  che,  e  il 
Magliab.  vili,  45  dubitava  fosse  ecc.  : 
ma  è  certo  più  proprio  ed  elegante  dopo 
il  verbo  dubitare  la  particella  non. 

1.  commesse  per  Commise,  come 
messe,  per  Mise  ecc.  è  ancora  dell'  uso 
toscano. 

3.  nel  vilipendere  :  corrisponde  esat- 
tamente a  superò  nel  far  morire  :  falsa 
quindi  la  lezione  co  7  vilipendere. 

—  Tilipendere,  beffare  e  straziare:  in 
ordine  ascendente  ;  trattar  come  cose  di 
poco  pregio,  farsi  giuoco,  maltrattare 
schernendo. 

5.  che  stimano  l'onore,  relativa  deter- 
minativa di  uomini;  o  sia  quegli  uo- 
mini che  stimano  l'onore,  non  tutti. 

6.  con  la  quale  ecc.  Nota  la  forza  del- 
l'inciso, ftitto  risaltare  di  più  dal  punto 
e  virgola:  leggendo  fermati  a  mo7^te,  e 
poi  riprendi  con  vigore. 

7.  Perillo.  Accenna  a  quel  toro  di 
l)ronzo,  entro  cui  gli  uomini  chiusi  ad 
al^brustolire  gridando  parevano  mug- 
ghiassero :  e  Dante,  Inf.  xxvii,  7-9  «  Co- 
me il  bue  cicilian  che  mugghiò  prima 
co  '1  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto)  Che 
Tavea  temperato  con  sua  lima  ».  Fala- 
ride  fu  tiranno  di  Agrigento  tra  il  565 
e  il  549  a.  C.  e  Perillo  fu,  pure  di  Agri- 
gento ,  valente  artefice  in  bronzo  ;  e 
visse  in  quel  torno.  Della  leggenda  del 
toro  parlano  e  Polibio  e  Valerio  IMas- 
simo  e  Plinio  ed  altri:  ma  gli  archeo- 
logi la  credono  una  reminiscenza  del- 
l'antico culto  di  Moloch;  e  più  tardi 
Toro  di  Falaride  fu  chiamata  la  imagine 


di  un  dio  fluviale  (Cfr.  Lubker,  Antichità 
classica). 

8,  invento.  Il  Mediceo  Palatino  167  e 
il  Riccardiano  2710  leggono  invenzio- 
ne, che  nella  lingua  classica  è  propria- 
mente r  Atto  dell'  invenzione ,  non  la 
Cosa  inventata;  e  la  lezione  nostra  spie- 
ga meglio  per  tormentare.  L'usò  anche 
il  Machiavelli  nell'Arte  della  Guerra,  T,  7, 
«  e  si  vede  ogni  invento,  ancor  che  de- 
bole, essere  dagli  scrittori  celebrato  ». 

9.  credere.  Il  Mediceo  Palatino  167 
e  i  Riccardiani  hanno  i?ensare. 

10.  lui,  soggetto,  è  solo  dell'uso  to- 
scano. 

—  escogitava  :  da  ex-cogitare,  discer- 
nere co  '1  pensiero,  quindi  escogitava  e 
trovava  è  una  specie  di  endiadi  equi- 
valente a  Trovare  pensando.  Il  vocabolo- 
è  de'  Cinquecentisti.  Machiavelli,  Prin- 
cipe (Dedica)  «  la  quale  avendo  io  esco- 
gitato ecc.  »  e  Guicciardini,  Storie,  VI,. 
267  «  Perché  non  sono  ancora  escogitati 
i  modi  delle  difese  ». 

11.  sorte,  plur.  di  sorta,  più  usato  che 
sorte  da'  classici. 

12.  potessino,  e  poco  appresso  pote- 
vano. L'uno  e  l'altro  verbo  dipende  dalla 
consecutiva  si  che,  ed  esprime  azione- 
reale,  o  imaginata  tale  ;  la  differenza  di 
modo  non  ha  ragione  in  altro  che  nel- 
r  ipotetica  «  quando  si  volessero  voltare 
o  muovere  »  a  cui  risponde  nel  pensiero 
si  potessino. 

14.  e  in  tale  stato  gli  faceva  nutrire  ecc. 
Il  concetto  di  quest'ultimo  membro  è 
veramente  esplicativo  del  come  mura- 
re ecc.,  a  cui  si  doveva  subordinare. 


164 


APOLOGIA  DI  LORENZINO  DE'  MEDICI 


Talché  i  sei  anni  ch'egli  visse  in  principato,  e  per  libidine  e  per 
avarizia  e  per  estorsione  e  per  crudeltà  e  per  empietà  si  possono 
comparare  con  sei  altri  anni  di  Nerone,  di  Caligola  e  di  Falari^  sce- 
gliendoli per  tutta  la  vita  loro  i  più  scelerati,  a  proporzione  però  della 
5  città  e  dell'  imperio  :  perché  si  troverà  in  si  poco  tempo  essere  stati 
cacciati  della  patria  loro  tanti  cittadini,  e  perseguitati  poi  e  morti 
sino  in  esilio,  tanti  essere  stati  decapitati  senza  processo  e  senza 
causa,  e  solamente  per  vani  sospetti  e  per  parole  di  nessuna  impor- 
tanza, altri  essere  stati  avvelenati  e   morti  di  sua   mano  propria  o 

10  de'  suoi  satelliti,  solamente  per  non  avere  a  vergognarsi  da  certi  che 
l'avevano  visto  nella  fortuna  in  che  egli  era  nato  et  allevato;  e  si 
troveranno  inoltre  essere  state  fatte  tante  estorsioni  e  prede,  essere 
stati  commessi  tanti  adulterii  et  usate  tante  violenze  non  solo  nelle 
cose  profane,  ma  nelle  sacre  ancora,  ch'egli  apparirà  difficile  a  giu- 

15  dicare  chi  sia  stato  più,  o  scellerato  et  empio  il  tiranno,  o  paziente 
e  vile  il  popolo  fiorentino,  avendo  sopportato  tanti  anni  cosi  gravi 
calamità,  essendo  allora  massime   più  certo  il  pericolo  nello   starsi, 


come  l'altra  prop.  che  non  si  potessino 
ecc.  ;  ma  lo  scrittore  lo  stacca  e  lo  coor- 
dina con  la  vivace  e,  per  porre  in  mag- 
gior rilievo  r  ultima  crudeltà  di  quel 
mostro. 

1.  Talché,  non  indica  la  conseguenza 
-dell'ultimo  concetto  espresso  nel  periodo 
vicino,  ma  la  logica  conchiusione  di 
tutto  ciò  che  si  è  detto  ne' periodi  4-6; 
ne  fo  quindi  mi  periodo  a  parte.  Osserva 
anche  come  la  lunghezza  di  questo  pe- 
riodo non  tolga  nulla  alla  chiarezza  e 
vivezza  del  discorso,  nella  quale  arte 
Lorenzino  è  veramente  meraviglioso,  se- 
•condo  solo  al  Machiavelli. 

—  sei  anni.  Altri  leggono  sette;  ma 
■dal  6  luglio  1531 ,  quando  Alessandro  fu 
-creato  duca,  al  6  gennaio  1537,  quando 
fu  ammazzato,  corrono  5  anni  e  6  mesi 
giusti,  che  in  cifra  tonda  sono  6  anni, 

3.  comparare,  non  differisce  per  nulla 
da  paragonare,  di  cui  è  un  doppione 
letterario  di  origine  latina;  e  fu  per  ciò 
preferito  nel  linguaggio  grammaticale 
per  i  derivati  comparativo  e  compara- 
zione. 

—  scegliendoli....  i  più.  Equivalendo 
li  a  yli  anni,  ne  segue  un  brutto  fran- 
cesismo, gli  anni  i  più  scelerati  :  ma 
lo  scrittore,  avendo  attaccato  li  a  sce- 
gliendo, lo  ha  poi  dimenticato. 

4.  però,  ha  senso  avversativo.  V. 
Oraz.  del  Cavalcanti,  nota  al  per.  1. 

5.  perché  si  troverà...  e  si  troveranno. 
I  soggetti  sono  sempre  gl'infiniti  essere... 
essere  ecc.;  inutile  quindi  il  mutare  di 
numero  del  verbo,  se  non  forse  per  va- 
rietà. Il  ms.  Carte  strozziane,  f.  95,  il  Ric- 


cardiano  2710  bis,  u  Marucelhano  C.  55, 
fanno  punto  ad  allevato,  e  il  Magliabech. 
vili,  45  punto  e  virgola,  e  leggono  Si 
troveranno;  ma  il  concetto  è  coordi- 
nato a  si  troverà  ecc.  che  rimarrebbe 
incompiuto.  Nel  primo  membro  tanti 
non  ha  valore  correlativo,  ma  indefinito, 
[tam  multi),  come  a  dire  :  «  ne  ho  viste 
tante!  »:  cosi  Dante,  Par.  11,  129  «  E  il 
ciel  cui  tanti  lumi  fanno  bello  ». 
9.  propria,  rafforza  sua. 

10.  da  certi.  Cosi  leggono  i  mss.  mi- 
gliori :  altri  di  :  ma  il  da  esprime  megho 
quel  senso  di  ripulsione  che  è  nel  ver- 
gognarsi ;  e  r  usò  già  lo  stesso  Loren- 
zino nell'Aridosia,  atto  I,  se.  I;  e  il  Boc- 
caccio nel  Lab.  d'  amore  «  né  da  te  mi 
dovrei  più  che  da  un  altro  vergognare  ». 

11.  fortuna,  per  Condizione,  fu  usato 
e  nel  Trecento  e  nel  Cinquecento  e  in 
poesia  e  in  prosa:  cosi  il  Petrarca,  Son. 
201  «  L'altre  maggior  di  tempo  e  di  for- 
tuna »,  e  il  Boccaccio,  Nov.  26  «  Ahi 
quanto  è  misera  la  fortuna  delle  donne  », 
e  il  Machiavelli,  Principe,  VIII  «  Agato- 
cle...  non  solo  di  privata,  ma  d' infima 
ed  abbietta  fortuna  ecc.  ». 

16.  avendo  sopportato....  essendo.  I  due 
gerundi,  con  valore  diverso,  V  uno  di 
causa  perché  ha  sopportato,  l'altro  di 
tempo  allor  che  era  pericoloso  ecc.  così 
collocati,  fanno  difetto  di  stile  ;  se  pure 
i  due  concetti  del  sopportare  e  dell'  es- 
serci pericolo  a  stare  inoperosi  non  sono 
dallo  scrittore  considerati  come  causali 
del  paziente  e  vile,  e  fatti  risaltare  di 
più  dall'unione   asindetica  de' gerundi. 

17.  nello   starsi,   starsene  inoperosi; 
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che  nel  mettersi  con  qualche  speranza  a  liberar  la  patria  et  assicu- 
rar la  vita  loro  per  l'avvenire. 

Però  quelli  che  pensassino  che  Alessandro  non  si  dovesse  chia- 
mar tiranno  per  essere  stato  messo  in  Firenze  dall'imperatore,  quale 
è  oppenione  che  abbia  autorità  d'investire  degli  stati  chi  gli  pare, 
s'ingannano:  perché,  quando  l'imperatore  abbia  questa  autorità, 
e' non  l'ha  a  fare  senza  giusta  causa;  e  nel  particolare  di  Firenze, 
non  lo  poteva  fare  in  alcun  modo,  essendosi,  ne' capitoli  ch'egli  fece 
al  popolo  fiorentino  alla  fine  dell'assedio,  nel  1530,  espressamente  di- 
chiarato eh' e'  non  potesse  rimettere  quella  città  sotto  la  servitù  de'Me- 
dici:  oltre  che,  quando  bene  l'imperatore  avesse  avuto  autorità  di 
farlo,  e  l' avesse  fatto  con  tutte  le  ragioni  e  giustificazioni  del  mondo, 
talché  ei  fusse  stato  più  legittimo  principe  che  non  è  il  re  di  Fran- 
cia, la  sua  vita  dissoluta  la  sua  avarizia  la  sua  crudeltà  lo  arebbon 
fatto  tiranno. 

11  che  si  può  manifestamente  conoscere  per  l'esempio  di  Jerone 


1» 


is 


come  usò  chiarissimamente  il  Machia- 
velli nelle  Storie  fior.  I,  6,  «  Molte  volte 
operando  si  scuoprono  quelli  consigli, 
che  standosene  sempre  si  nascondereb- 
bero ». 

1 .  assicurar  ecc.  :  cosi  i  più  e  migliori 
de'  mss.  Il  Mediceo  Palatino  167  e  i  Ric- 
cardiani  2710  e  2129  leggono  assicu- 
rarla, che  mi  pare  corrisponda  meno 
al  concetto  di  tutto  il  periodo. 

3.  Però  :  per  ciò,  che  Alessandro  com- 
mise tante  scelleratezze.  Altri  legge  Per- 
ché o  Per  che. 

4,  imperatore  :  Carlo  V. 

—  quale  è  oppenione,  corrisponde  al 
latino  quem  est  opinio  ecc.  Il  relativo 
senz'articolo  si  trova  altre  due  volte 
nell'Apologia  stessa;  e  in  Dante,  Purg. 
xvn,  32  «,...a  guisa  d'una  bulla  Cui 
manca  l'acqua  sotto  qual  si  feo  ».  Nota 
il  Carducci  (Letture  Sup.  IV),  «  nell'uso 
specialmente  del  secolo  xv  si  omise  di- 
nanzi al  relativo  l' articolo  ;  e  quest' 
uso  seguitò  in  qualche  scrittore  de'  più 
popolari  anche  nel  cinquecento;  ma  la 
grammatica  l' ha  bandito,  e  non  si  dice 
né  scrive  più  ». 

6.  s'ingannano:  nota  l'efficacia  di 
questa  breve  e  secca  affermazione  di 
una  parola  sola. 

7.  nel  particolare,  usato  sostantiva- 
mente; nel  caso  particolare. 

8.  ne' capitoli  ecc.  Cfr.  Varchi,  Sto- 
rie, Libro  XL  Veramente  ne'dieci  capi- 
toli non  era  dichiarato  espressamente 
che  l'imperatore  non  potesse  rimettere 
i  Medici  in  Firenze  :  il  primo  capitolo 
di  fatti  diceva  :   «  Che  la  forma  di  go- 


verno abbia  da  ordinarsi  e  stabilirsi 
dalla  maestà  cesarea  tra  quattro  mesi 
prossimi  avvenire,  intendendo  sempre 
che  sia  servata  la  libertà  ». 

10.  rimettere.  Il  Riccardiano  2710^18,  e 
il  Magliabechiano  Vili,  45  portano  ri- 
mettere, che  qui  è  più  proprio  :  gli  altri 
mss.  hanno  mettere. 

11.  oltre  che  e  non  oltre  a  che,  leg- 
gono i  più  e  migliori  de'  mss.  d'accordo 
con  l'uso  più  comune  de'classici.  Altri 
fa  punto  prima;  ma  Voltre  che  equivale 
a  Perché,  oltre  a  questo  ;  e  corrisponde 
al  perché  di  sopra;  e  cosi  i  due  quando 
e  tutti  e  due  i  membri  sono  causali  tra 
loro  della  principale  s' ingannano,  a 
cui  sono  legati. 

12.  del  mondo:  la  stessa  espressione^ 
è  nella  chiusa  di  questa  seconda  parte,, 
al  periodo  10. 

13.  il  re  di  Francia  era  allora  France- 
sco I  d'Angouléme,  cugino  e  genero  di 
Luigi  XI,  a  cui,  morto  senza  prole,  suc- 
cesse nel  1515  e  regnò  fino  al  1547. 

14.  la  sua  vita  dissoluta  ecc.  ecc.  Nota, 
r  anacolutia,  o  meglio ,  il  mutamento- 
di  soggetto,  quanto  aggiunge  di  svel- 
tezza ed  energia  a  questa  proposizione, 
che  chiude  il  periodo  con  un'  afferma- 
zione recisamente  opposta  a  quella  della 
prima  prop.  pensassino  che  Alessan- 
dro non  si  dovesse  chiamar  tiranno, 
confutata  già  nel  mezzo  del  periodo. 

16.  Jerone  (lat.  Ilieron)  Gerone  il  gio- 
vane, r  ultimo  grande  signore  di  Sira- 
cusa, governatore  mite  e  sapiente,  al- 
leato fedele  de' Romani,  regnò  54  anni> 
dal  268  al  214  a.  C. 
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e  di  Jeronimo  siracusani,  de' quali  l'uno  fu  chiamato  re  e  l'altro  ti- 
ranno: perché,  essendo  Jerone  di  quella  santità  di  vita  che  testifi- 
cano tutti  gli  scrittori,  fu  amato,  mentre  che  visse,  e  desiderato,  poi 
che  fu  morto,  da' suoi  cittadini;  ma  Jeronimo  suo  figliuolo,  che  po- 
teva parere  più  confermato  nello  stato  e  più  legittimo  mediante  la 
successione,  fu  per  la  sua  trista  vita  cosi  odiato  da'  medesimi  citta- 
dini, eh' e' visse  e  mori  da  tiranno  ;  e  quelli  che  l'ammazzarono  furono 
lodati  e  celebrati;  dove,  se  eglino  avessino  morto  il  padre,  sareb- 
bono  stati  biasimati  e  reputati  parricidi.  Si  che  i  costumi  son  quelli  10 
che  fanno  diventare  i  principi  tiranni,  contro  a  tutte  le  investiture, 
tutte  le  ragioni  e  successioni  del  mondo. 


Ili 

Ma,  per  non  consumar  più  parole  in  provar  quello  che  è  più  chiaro  H 
che  '1  sole,  vengo  a  rispondere  a  quelli  che  dicono,  ancora  che  egli 
lùsse  tiranno,  che  io  non  lo  dovevo  ammazzare,  essendo  io  suo  ser- 
15  vitore  e  del  sangue  suo,  e  fidandosi  egli  di  me  :  i  quali  non   vorrei 


1.  Jeronimo  (lat.  Hieronymus)  Gero- 
nimo, figlio  di  Gelone,  nipote  di  Gerone 
il  giovine,  successe  a  questo  nel  trono  il 
214  a.  C,  e  regnò  tanto  crudelmente,  che 
r  anno  appresso  fu  ammazzato  in  una 
congiura. 

—  tiranno.  Veramente  rùpawoq  (il  Si- 
gnore  del  nostro  Quattrocento)  fu  chia- 
mato grecamente  l'uno  e  l'altro;  ma  Lo- 
renzino  usa  la  parola  nel  senso  mo- 
derno. 

2.  santità  di  vita,  integrità,  bontà  di 
vita  :  frase  latina,  ciceroniana  anzi. 

—  testificano,  con  l'oggetto  di  nome 
o  pronome  in  vece  di  una  proposizione, 
non  è  comune.  Fior  di  virtù,  87....  «  a 
testificare  la  loro  discordia  •», 

3.  mentre  che  visse....  poi  che  fa  morto. 
Il  Mediceo  Palatino  167  e  molte  edizioni 
leggono  dopo  la  sua  morte;  ma  con 
la  lezione  portata  da  tutti  gli  altri  mss. 
i  due  incisi  si  corrispondono  meglio. 

—  desiderato.  Si  accosta  per  il  senso 
al  latino  classico  desideravi  e  deside- 
rium,  che  indica  proprio  Dolore  per  la 
mancanza  di  una  persona  cara  che  sia 
morta. 

4.  figliuolo  :  era  nipote.  V.  nota  pre- 
cedente a  leronimo. 

5.  mediante,  per  mezzo  di  ;  e  indica  il 
concetto  di  mezzo  meglio  che  il  per,  più 
proprio  del  concetto  di  causa;  poco  ap- 
presso dice  per  la  sua  vita. 

7.  e  quelli  che  l'ammazzarono  ecc.  In 
vece  di  una  coordinata  della  prop.  c/i'e' 
^isse  e  mori,  dipendente  da  cosi,  pre- 


ferisco farne  un  membro  staccato;  e 
ne  risulta  un  andamento  più  leggiero  e 
vario  al  periodo,  come  è  dello  stile  di 
Lorenzino. 

8.  dove:  in  senso  avversativo  di  Men- 
tre al  contrario.  Oggi  si  usa  da  molti, 
ma  senza  proprietà  e  contro  i  classici, 
il  solo  Mentre. 

9.  Si  che  ecc.  È  conchiusione  di  tutto 
il  ragionamento  de'  periodi  8  e  9;  per 
ciò  lo  stacco,  dando  cosi  al  periodetto 
quella  energia  di  stile  che  è  propria  di 
questo  scritto. 

—  i  costumi  son  quelli  che.  Leggendo 
si  calchi  sui  costumi  per  dare  all'espres- 
sione quella  forza  che  ha  il  modo  fran- 
cese: sono  i  costumi  che... 

10.  diventare.  Il  Riccardiano  2710  e 
il Magliabechiano  II,  1,  hanno  divenire; 
ma,  non  parlandosi  qui  di  azione  subi- 
tanea, mi  sembra  meglio  il  frequenta- 
tivo ;  e  il  fi-equentativo,  secondo  il  Tom- 
maseo, per  lo  più  si  adopera  meglio  a 
indicare  peggioramento.  Cosi  il  volgo 
toscano  dice  che  il  vino  doventa  aceto, 
non  diviene. 

III.  13.  ancora  che  ecc.  Questa  con- 
cessiva incidentale  logicamente  andava 
dopo  il  che,  entro  la  prop.  oggettiva  che 
io  non  lo  dovevo  ecc.;  ma  la  sponta- 
neità dell'espressione  ha  fatto  si  che  sia 
collocata  con  più  naturalezza  che  rego- 
larità. 

15.  e  del  sangue  suo,  ed  essendo  del 
suo  sangue,  suo  parente. 

—  1  quali  non  vorrei  ecc.  Nota  come 
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che  portassino  altra  pena  dell'invidia  e  malignità  loro,  se  non  che 
Dio  gli  facessi  parenti  servitori  e  confidenti  del  tiranno  della  lor  pa- 
tria, se  non  è  cosa  troppo  empia  desiderare  tanto  male  ad  una  città 
per  la  colpa  di  pochi;  poiché  cercano  di  oscurare  la  buona  intenzione 
con  queste  calunnie,  che,  quando  le  fussino  vere,  non  arebbono  elle 
forza  alcuna  di  farlo;  e  tanto  più  che  io  sostengo  che  io  non  fui  mai 
servitore  di  Alessandro,  né  lui  era  del  sangue  mio  o  mio  parente, 
e  proverò  che  egli  non  si  fidò  mai  di  me  volontariamente. 

12  In  due  modi  si  può  dire  che  uno  sia  servo  o  servitore  di  un  altro  : 
o  pigliando  da  lui  premio  per  servirlo  e  per  essergli  fedele,  o  es- 
sendo suo  schiavo  ;  perché  i  sudditi  ordinariamente  non  son  compresi 

13  sotto  questo  nome  di  servo  né  di  servitore.  Che  io  non  fussi  schiavo 
di  Alessandro  è  ancora  a  chi  non  si  cura  di  saperlo  chiaro,  e  che  io  non 
solo  non  ricevevo  premio  o  stipendio   alcuno,   ma   che   io  pagavo  a 
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Lorenzino  si  lasci  andar  qui  dal  freddo 
ragionamento  a  un  tratto  di  acre  spi- 
rito, mosso  da  stizza  contro  i  maligni 
che  lo  reputavano  traditore,  a  punire  i 
quali  invoca  per  fino  Dio,  nominato  que- 
st'unica volta  in  tutta  l'Apologia. 

4.  buona  intenisione  :  di  liberar  la 
patria. 

5.  che  quando  ecc..  non  arrebbon  elle... 
Intendi  cfie  per  le  quali;  {elle  non  fa 
che  mutar  costrutto  e  dar  più  varietà 
al  periodo  e  forza  all'espressione).  Il 
discorso  di  Lorenzino  si  riduce  a  questo: 
Iddio  punisca  questi  maligni,  perché 
mi  calunniano,  dicendomi  servitore  e 
parente  del  duca;  anche  se  ciò  fosse 
vero,  non  sarebbe  meno  vero  che  io,  uc- 
cidendolo, avessi  la  buona  intenzione  di 
liberare  la  patria  mia. 

—  le,  per  Esse,  è  dell'uso  volgare  to- 
scano. 

—  elle,  riferito  a  cose,  è  antiquato; 
■oggi  meglio  Esse. 

6.  sostengo....  proverò.  Si  sostiene 
«n'  opinione  ;  si  prova  un  fatto.  Che 
Alessandro,  benché  bastardo  di  casa  Me- 
dici, non  potesse  dirsi  un  Mediceo,  era 
opinione  di  Lorenzino  e  di  alti'i;  che  egli 
iion  si  fidasse  mai  di  lui,  era  un  fatto. 

7.  lui,  [)er  Egli,  soggetto,  è  volgarità 
toscana,  da  riguardarsi  a  usarla  in  scrit- 
tura grave. 

—  del  sangue  mio  o  mio  parente.  Nota 
il  chiasmo  per  fuggire  cattivo  suono. 

8.  volontariamente,  è  messo  cosi  in 
line,  come  per  una  restrizione,  sorta 
nella  mente  dello  scrittore  dopo  la  recisa 
affermazione  che  eyli  non  si  /Ida  miai  ; 
e  la  parola  quadrisillaba  chiude  il  pe- 
riodo con  suono  lento. 

9.  In  due  modi  ecc.  È  una  mossa  del 


tutto  simile  a' principi  di  ragionamenti 
che  sono  nel  Principe  e  ne'  Discorsi  del 
MachiavelU. 

—  uno.  Alcuni  un  uomo;  ma  uno 
mi  sembra  corrispondere  meglio  di  un 
altro. 

—  servo...  servitore...  schiavo.  Schia- 
vo si  diceva  a  chi  era  comprato  o  preso 
in  guerra;  servo  è  chi  non  ha  libertà, 
e  indica  condizione  ignobile,  servitù  ; 
servitore  è  chi  serve  per  prezzo  o  pre- 
mio, fa  servìzi. 

13.  è  ancora  ecc.  Il  Mediceo  Palatino 
167,  i  quattro  Riccardiaui,  il  Marucel- 
liano  C.  55,  il  Magliabechiano,  II.  9,  11, 
leggono  :  «  è  ancora  a  chi  si  cura  di 
saperlo  chiaro,  e  che  io  non  solo  ecc.  ». 

Il  Magliab.  VIII,  45  «è  chiarissimo, 
et  ancora  a  chi  si  cura  di  saperlo  che 
ecc.  ». 

Il  ms.  Carte  Strozziaue,  f.  95,  legge: 
«  è  ancora  a  chi  non  si  cura  di  saperlo 
chiarissimo,  perché  io  non  solo  ecc.  ». 

Il  Magliabechiano  II,  1,  :  «  è  chiaro  a 
chi  si  cura  di  saperlo  che  io  non  solo 
ecc.  ». 

In  fine  il  Moreniano  352,  con  evidente 
correzione  :  «  è  chiaro  a  chi  si  cura  di 
saperlo,  ed  è  anche  ugualmente  chiaro 
che  io  non  solo  ecc.  ». 

Le  edizioni  correggono,  le  più,  in: 
«è  chiarissimo,  si  come  è  chiaro  an- 
cora a  chi  si  cura  di  saperlo  che  ecc.  ». 
Io,  per  cavarne  fuori  un  senso  accetta- 
bile e  per  non  discostarmi  da'  mss.,  ho 
fuso  la  prima  lezione  più  comune  con 
la  seconda  dell'  autorevole  mss.  Stroz- 
ziano;  senza  il  non  dinanzi  a  si  cura, 
non  mi  pare  spiegabile.  E  che  s'inten- 
da: ed  è  chiaro  che... 
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lui  la  mia  parte  delle  gravezze,  come  gli  altri  cittadini  ;  e,  se  credeva 
che  io  fussi  suo  suddito  o  vassallo  perchè  egli  poteva  più  di  me, 
e' dovette  conoscere  che  e' s' ingannava  quando  noi  fummo  deipari; 
si  che  io  non  fui  mai  né  potevo  esser  chiamato  suo  servitore. 
5  Che  egli  non  fusse  della  casa  de' Medici  né  mio  parente  è  mani- 
festo; perché  egli  era  nato  di  una  donna  d'infimo  e  vilissimo  stato, 
da  Collevecchio,  in  quel  di  Roma,  che  serviva  in  casa  il  Duca  Lorenzo 
agli  ultimi  servizii  della  casa,  et  era  maritata  ad  un  vetturale;  e 
insin   qui   è  manifestissimo.  Dubitasi   se   il   duca  Lorenzo,   in    quel 

10  tempo  ch'egli  era  fuoruscito,  ebbe  a  fare  con  questa  serva  ;  e,  s' egli 
accadde,  non  accadde  più  d'una  volta.  Ma  chi  è  cosi  imperito  del 
consenso  degli  uomini  e  delle  leggi,  eh'  ei  non  sappia  che,  quando  una 
donna  ha  marito,  e  che  ei  sia  dove  lei,  ancora  che  la  sia  trista  e  che 
la  esponga  il  corpo  suo  alla  libidine  di  ogn'  uno,  che  tutti  i  figliuoli 

15  ch'ella  fa  son  sempre  giudicati  e  sono  del  marito?  perché  le  leggi 
vogliono  conservare  l'onestà  quanto  si  può.  Se  adunque  questa  serva 
da  Collevecchio,  della  quale  non  si  sa  per  la   sua  nobiltà  né   nome 


1.  gravezze,  per  Tasse  si  usò  e  nel 
Trecento  e  nel  Cinquecento;  cosi  G.  Vil- 
lani, 9,  176  «  feceli  esenti  di  gravezze 
per  due  anni  »  e  il  Bembo,  lett,  1,  22, 
«  senza  accrescer  loro. . .  soprappesi  e 
nuove  gravezze  ».  Si  sente  ancora  nella 
campagna  toscana. 

2.  suddito  0  vassallo.  Suddito  si  chia- 
ma chi  è  sotto  altrui  per  ordine  sociale 
di  governo;  vassallo  chi  giura  fedeltà 
al  signore,  da  cui  tien  feudo  o  dipende 
per  altro  titolo. 

3.  quando  noi  fummo  del  pari.  Non  mi 
pare  esatto:  ad  ammazzare  il  duca  fu- 
rono in  due  contro  uno. 

5.  Che  egli  non  fusse  ecc.  Intorno 
alla  nascita  di  Alessandro  son  parec- 
chie le  opinioni;  e  si  possono  ridurre  a 
due  principali:  1°  che  Lorenzo  de'Medici 
duca  d'Urbino  lo  generasse  d'una  fante, 
2°  che  Giulio  de'  Medici  (poi  Clemen- 
te VII)  lo  generasse  di  una  schiava  afri- 
cana. La  seconda  versione  sarebbe  con- 
fermata dalle  fattezze  del  duca,  che  haii 
molto  dell'  africano,  e  dalla  predilezione 
di  papa  Clemente  per  questo  bastardo. 

7.  serviva....  a  gli  ultimi  servizi.  Uà 
sarebbe  qui  in  senso  di  ^ser  o  in,  come 
nel  Belcari,  Volg.  del  Prato  Spirituale, 
228  «  —  per  servirlo  a  quelle  cose  che 
gli  domandasse  ».  Ma  il  latino  usa  l'ac- 
cusativo dell'  oggetto  interno,  servire 
servitutem,  servitia  ecc. 

9.  e  insin  qui  ecc.  Nota  la  chiusa 
breve  e  recisa  del  periodo. 

—  in  quel  tempo  ecc.    Dal  1494  al  1512 
i  Medici  stettero  fuori  di  Firenze:  Lo- 


renzo duca  d'Urbino  era  figlio  di  Piero 
de'  Medici;  Alessandro  era  nato  nel  1510, 

10.  ebbe  a  fare;  altri  ebbe  che  fare; 
ma  tutti  e  due  i  modi  sono  comuni  nella 
nostra  lingua  nel  senso  di  Aver  rela- 
zione carnale. 

11.  imperito,  inesperto  :  latinismo  usa- 
to da'  Cinquecentisti. 

12.  consenso,  non  vuol  dire  qui,  come 
nell'uso,  l'  atto  del  consentire,  ma  ciò 
che  si  consente;  e,  se  non  mancassero  gli 
esempì,  sarebbe  da  considerarsi  come 
un  participio  sostantivato,  in  forma  e 
senso  latino,  del  verbo  Consentire.  Più 
semplicemente  si  può  intendere,  Accor- 
do della  opinione  degli  uomini  con  la 
disposizione  delle  leggi. 

—  e  delle  leggi,  dip.  da  consenso:  il 
Mediceo  Palatino  167  e  i  Riccardiani 
leggono  della  legge,  e  dipenderebbe  da 
imperito. 

—  non  sappia  che...  che  tutti  1  figliuoli. 
Il  che  è  stato  ripetuto,  perché  dallo  scrit- 
tore dimenticato  nella  fitta  selva  de'sette 
che  aggrovigliati  in  questo  breve  pe- 
riodo. 

15.  perché  le  leggi  ecc.  Nota  che  mu- 
tare di  tono  fa  il  periodo  con  questo 
membro  cosi  breve  e  sentenzioso,  posto 
dopo  l'interrogativa  di  cui  è   causale. 

17.  nobiltà,  ironicamente.  Il  Riccar- 
diano  2710  e  il  Magliab.  VIII,  45  leggono- 
ignobiltà. 

—  né  nome  ecc.  Chi  la  chiama  Anna,^ 
e  chi  più  verisimilmente  Simunetta.  (Cfr. 
Lorenzino  de'Medici  e  il  Tirannicidio» 
di  Ferruccio  Martini.  Firenze,  1882). 
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né  cognome,  era  maritata  ad  un  vetturale  (e  questo  è  manifesto  e 
noto  a  tutto  il  mondo),  secondo  le  leggi  umane  e  divine,  Alessan- 
dro era  figliuolo  di  quel  vetturale  e  non  del  duca  Lorenzo;  tanto  che 

]  egli  non  aveva  meco  altro  interesse,  se  non  che  era  figliuolo  d'un 
vetturale  della  casa  de'  Medici. 

)  Che  egli  non  si  fidassi  di  me  lo  provo;  che  e' non  volle  mai  ac- 
consentire che  io  portassi  armi,  ma  mi  tenne  sempre  disarmato,  come 
faceva  gli  altri  cittadini,  i  quali  avea  tutti  a  sospetto.  Oltre  a  que- 
sto, mai  si  fidò  meco  solo,  ancora  che  io  fossi  sempre  senz'arme,  e  lui 
armato;  che  del  continuo  aveva  seco  tre  o  quattro  de' suoi  satelliti  ; 
20  né  quella  notte,  che  fu  l'ultima,  si  sarebbe  fidato,  se  non  fusse  stata 
la  sua  sfrenata  libidine,  che  l'accecò  e  lo  fece  mutare  contro  sua 
voglia  proposito.  Ma,  come  poteva  egli  essere  eh' e'  si  fidasse  di  me, 
se  non  si  fidò  mai  d'uomo  al  mondo?  perché  non  amò  mai  persona; 


IO 


1.  manifesto,  facile  a  conoscere  e  pro- 
varsi; noto,  conosciuto  da  tutti. 

4.  interesse,  nel  significato  di  Rap- 
porto, Legame  di  parentela  od  altro  è 
più  affine  al  latino  inter-esse,  essere  tra; 
ma  non  si  trova  confermato  da  esempi. 

6.  Che  egli  non  si  fidassi  ecc.  Ciò  che 
vuol  dimostrare  o  provare  pone  in  prin- 
cipio di  periodo,  come  nel  13.  Nota  come 
chiude  bene  con  quell'afifermazione  cosi 
larga  e  recisa:  i  quali  avea  tutti  a  so- 
spetto. 

8.  faceva  gli  altri  :  faceva  tenere  di- 
sarmati gli  altri  ecc. 

—  tutti  a  sospetto.  Il  Riccardiano 
27i0bis,  il  Marucelliano  C.  55  e  il  Ma- 
gliab.  vili,  45  leggono  tutti  sospetti  ;  il 
Moreniano  e  il  Magliabechiano  II,  1,  tutti 
per  sospetti  :  e  il  Riccardiano  2710  e  il 
Magliabechiano  II,  9,  il,  tutti  a  sospetti. 
La  frase  avere  a  sospetto  è  del  più  puro 
trecento  :  Fioretti  di  S.  Francesco,  182 
«  se  tu  vuogli  bene  star  sicuro,  sta  sem- 
pre in  timore  ed  abbi  a  sospetto  te  me- 
desimo ». 

—  Oltre  a  questo  ecc.  Il  periodo,  pur 
breve,  è  di  nove  proposizioni  :  e  questa 
densità  si  può  notare  quasi  in  tutta  l'Apo- 
logia. E,  si  come  ogni  proposizione  è  un 
concetto,  ne  risulta  uno  stile  denso  più 
di  idee  che  di  parole,  come  a  punto  nelle 
opere  discorsive  del  Machiavelli. 

9.  mai,  per  Non  mai.  I  grammatici 
più  severi  non  vollero  e  non  vogliono 
che  il  mai  da  sé  solo  possa  negare  :  pure 
negativo  si  trova  in  molte  ottime  prose 
de'sec.  xiv,  xv,  xvr,  xvii;  negativo  è 
nell'uso  toscano  e  in  tutti,  crediamo,  i 
dialetti  italiani.  (C.  B.,  I,  7). 

—  si  fidò  meco  solo,  espressione  ellit- 
tica in  vece  di  :  si  fidò  di  venire  o  star 
solo  con  me. 


—  lui,  per  Egli,  dell'uso  toscano,  ma 
sgrammaticato. 

11.  se  non  fusse  statala...  libidine,  che 
l'accecò  ecc.  Il  costrutto  qui  non  è  eguale 
al  francese  «  sono  io  che  parlo  »  ;  ma 
le  due  proposizioni  relative  sono  sem- 
plicemente aggiunte  a  dichiarare  gli  ef- 
fetti della  libidine. 

12.  la  libidine  ecc.  Come  ognun  sa,. 
Lorenzino  attrasse  in  camera  sua  il  duca 
Alessandro  col  fargli  credere  di  essere 
aspettato  dalla  bellissima  Caterina  Gino- 
ri,  figlia  di  Tommaso  Sederini,  sua  zia 
quindi  per  parte  di  madre. 

—  mutare  ecc.  La  copia  delle  Carte 
Strozziane,  f.  95  legge  :  contro  a  suo  co- 
stume proposito  ;  e  mi  pare  che  ci  sia 
ripetizione,  avendo  il  duca  tanto  il  costu- 
me quanto  il  proposito  di  andar  sempre 
armato.  Il  ms.  Riccardiano  2129  ha  con- 
tro a  suo  proposito  voglia',  ma  il  duca 
mutò  il  proposito,  non  la  voglia  ;  né  il 
proposito  di  portar  sempre  arme  ad- 
dosso poteva  essere  una  sua  voglia.  Poco 
efficace  e  ancor  meno  probabile  è  la  le- 
zione del  Moreniano  352,  mutar  pen- 
siero contro  sua  voglia',  e  bruttissimo 
per  r alliterazione  è  l'aggiungere  che 
altri  fa  di  propria  a  voglia.  La  lezione 
nostra  rimane  sempre  la  migliore,  spe- 
cie intendendo  contro  a  sua  voglia 
per  Senza  che  egli  lo  volesse,  accecalo 
com'era  dalla  libidine;  e  ci  è  confer- 
mato dal  Mediceo  Palatino  167,  dai  tre 
Riccardiani  migliori,  e  dal  Magliabe- 
chiano VIII,  45  e  11,9,  11.  Nota  l'effica- 
cia che  risulta  dalla  interposizione  tra 
il  verbo  mutare  e  il  suo  oggetto  collo- 
cato in  fine  del  periodo. 

11.  se  non:  altri  legge  che  non. 

—  perché  ecc.,  è  causale  dimostra- 
tivo  di  non  si  fidò. 
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e  ordinariamente  gli  uomini  non  si  posson  fidare,  se   non   di  quelli 
ch'egli  amano. 

E  ch'egli  non  amasse  mai  persona,  e  ch'egli  odiasse  ogn'uno,  si 

conosce,  poi  che  egli  odiò  e  perseguitò  con  veleni,  et  in  fino  alla  morte, 

5  le  cose  sue  più  propinque,  e  che  gli  dovevano  essere  più  care,  ciò  è 

la  madre  et   il  cardinale    Ippolito   de'  Medici ,   eh'  era  reputato  suo 

cugino. 

Io  non  vorrei  che  la  grandezza  delle  sceleratezze  vi  facessi  pen- 
sare che  queste  cose  fussino  finte  da  me  per  dargli  carico;  perché 

10  io  sono  tanto  lontano  dall'averle  finte,  che  io  le  dico  più  semplicemente 
che  io  posso,  per  non  le  fare  più  incredibili  di  quello  che  le  sono  per 
natura.  Ma  di  questo  c'è  infiniti  testimonii,  infinite  esamine,  la  fama 
freschissima;  d'onde  si  sa  per  certo  che  questo  mostro,  questo  por- 
tento, fece  avvelenare  la  propria  madre  non  per  altra  causa,  se  non 

15  perché  vivendo  ella  faceva  testimonianza  della  sua  ignobilità.  Perché, 
ancora  ch'egli  fusse  stato  molti  anni  in  grandezza,  egli  l'aveva  la- 
sciata nella  sua  povertà  e  ne' suoi  esercizii  a  lavorare  la  terra,  sino 
a  tanto  che  que'  cittadini  che  avevano  fuggito  dalla  nostra  città  la 
crudeltà  e  l'avarizia  del  tiranno,  insieme  con  quelli  che  da  lui  n'  erano 

■20  stati  cacciati,  volsono  menare  all'imperatore,  a  Napoli,  questa  sua 
madre,  per  mostrare  a   sua  Maestà  d'onde   era   nato   colui,  il  quale 


3.  E  eh'  egli....  e  eh'  egli.  Cosi  tutti  i 
mss.;  ma  le  più  delle  edizioni  vollero 
correggere  il  secondo  e  eh'  egli,  in  anzi 
ch'egli,  togliendo  cosi  di  efficacia  e  con- 
citazione al  periodo,  notevole  d'  altra 
parte  per  la  brevità  e  densità  delle  pro- 
posizioni e  degl'incisi. 

4.  et  in  fino  alla  morte,  è  un'  ampli- 
ficazione di  con  veleni. 

5.  propinque.  Latinismo  non  più  usato, 
€  serve  a  indicare  meglio  che  Vicino  il 
legame  di  parentela  :  Dante  in  fatti  l'usò 
sostantivamente,  Purg.  xiii,  150,  «  Ch'  ai 
miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami  »  ed 
■altri  ancora. 

6.  Ippolito.  Vedi  Uccisione  ecc.  del 
Varchi:  nota  a  p.  142. 

—  reputato ,  perché  in  realtà  non 
era,  come  figlio  di  un  vetturale  di  casa 
Medici. 

9.  dargli  earico,  dargli  colpa  ;  altre 
due  volte  ha  usato  questo  modo  Lo- 
renzino  stesso  nell'  Aridosia  (Atto  I,  sce- 
na I)  ;  e  si  trova  nel  Segni,  Davanzati 
•ecc. 

—  perché  ecc.  Non  mi  pare  una  buona 
prova  quella  di  raccontare  semplice- 
mente, senza  esagerati  colori  retorici. 

11.  le  per  Esse,  del  dialetto  toscano. 

12.  di  questo,  che  io  dico. 

—  e'  è  infiniti  ecc.  L'  USO  del  verbo 
singolare  con  soggetto  plurale  è  irrego- 


larità frequente  nelle  scritture  de'  primi 
secoli  e  nel  dialetto  toscano,  specie  per 
le  forme  del  verbo  essere',  ed  in  que- 
sto caso  è  meglio  posporre  il  soggetto . 
Dante,  Conv.  «riluce  in  esse  le  intel- 
lettuali e  morali  virtù,  ecc.  ».  Tale  uso, 
che  è  della  sintassi  greca  con  soggetto 
plur.  neutro,  fa  che  i  soggetti  siano 
considerati  tutt'  insieme  come  un  solo 
astratto. 

12.  esamine,  è  adoperato  da'  classici 
per  indicare  propriamente  gli  esami 
fatti  in  giudizio,  le  istruttorie  de' pro- 
cessi. Firenzuola,  Discorsi  degli  Ani- 
mali, 110,  «...  e  fattolo  cacciare  in  pri- 
gione, per  esamina  trovò  poi  a  bell'agio 
l'inganno  »;  Davanzati,  Scism.  46.  «  In 
capo  a  14  mesi  domandato  in  esamina 
che  gli  paresse  della  nuova  legge  ecc.  »; 
e  Ariosto  (Lena,  Atto  I,  Scena  II)  «  Te- 
stimonio non  vo'  che  all'esamine  Io  non 
possa  condur » 

13.  mostro....  portento  :  vengono  dal 
latino  e  indicano  cose  straordinarie: 
qui  «  un  prodigio  di  malvagità  ».  Il  Se- 
gneri  usò  «  portento  d'insensataggine  ». 

15.  Perché,  ha  qui  valore  di  Infatti. 

17.  esercizi,  per  Lavori  in  generale 
non  è  comune. 

20.  volsono  per  Vollero,  come  volsuto 
per  Voluto,  è  tutt' ora  su  la  bocca  de'con- 
tadiui  toscani. 


APOLOGIA  DI  LORENZINO  DE'  MEDICI 


171 


25  egli  comportava  che  comandassi  a  Firenze.  Allora  Alessandro,  non 
scordatosi  per  la  vergogna  della  pietà  e  dell'amor  debito  alla  madre, 
quale  egli  non  ebbe  mai;  ma  per  una  sua  innata  crudeltà  e  ferità 
commesse   che   sua   madre   fosse   morta  avanti  ch'ella   venisse   alla 

26  presenza   di  Cesare.  Il  che  quanto  gli  fusse  difficile,  si  può  conside-  5 
rare  imaginandosi  una  povera  vecchia  che  stava  a  filar  la  lana  et 

a  pascer  le   pecore;   e  s'ella  non  sperava  più  bene  alcuno  dal  suo 

27  figliuolo,  almeno  la  non  temeva  cosa  si  inumana  e  si  orrenda.  E,  se 
egli  non  fusse  stato,  oltre  al  più  crudele,  il  più  insensato  uomo  del 
mondo,  ei  poteva  pure  condurla  in  qualche  luogo  segretamente,  dove,  io 
se  non  l'avesse  voluta  tenere  da  madre,  la  poteva  tenere  almeno 
viva  e  non  volere  all'ignobiltà  sua  aggiunger  tanto  vituperio  e  cosi 
nefanda  sceleratezza. 

28  E,  per  tornare  al  proposito,  io  conchiudo  che,  poi  che  egli  non  amò 
né  sua  madre,  né  il  cardinale  de' Medici,  né  alcun  altro  di  quelli  che   i5 
gli  erano  più  congiunti,  che  egli  non  amò  mai  nessuno,  e  per  conse- 
guenza non  si  fidò  mai  di  nessuno,  perché,  come  io  ho  detto,  non  ci 


1 .  comportava.  Proprissimo  è  questo 
verbo  ad  esprimere  tolleranza,  permis- 
sione di  cosa  che  si  avrebbe  autorità 
d'impedire;  dove  sopportare  indica  ras- 
segnazione a  mali  cui  bisogna  soggia- 
cere :  per  ciò  al  periodo  42  dice  che  i 
Fiorentini  sopportano  la  servitù, 

—  Allora  Alessandro  ecc.  È  il  seguito 
di  ciò  che  ha  incominciato  a  narrare 
nel  periodo  precedente:  donde  si  saper 
certo  che  ecc.  e  ordinariamente  avrebbe 
dovuto  congiungersi  air  altro.  Ma  lo 
scrittore,  sia  col  ripetere  in  altre  pa- 
role fece  aiwelenare  ecc.,  sia  col  fer- 
marsi e  staccare  bene  l'azione  di  Ales- 
sandro, fa  risaltare  sempre  più  l'atro- 
cità del  delitto.  Il  concetto  del  periodo 
è:  Alessandro  fece  uccidere  la  madre 
per  mera  crudeltà,  non  perché  la  ver- 
gogna gli  facesse  scordare  l'amore  alla 
madre,  amore  che  non  ebbe  mai.  Non 
è  provato  che  Alessandro  facesse  ucci- 
dere ki  madre  :  certo  non  volle  ricono- 
scerla né  sovvenirla  ne'  suoi  bisogni. 
Cfr.  Varchi,  st.  fior,  xiv,  e  la  lettera 
della  Simunetta  al  duca  nella  quale  gli 
chiede  la  Umosina.  V.  Graz,  del  Nardi, 
nota  al  per.  16. 

2.  scordatosi.  I  sentimenti  del  cuore 
possono  scordarsi,  le  cognizioni  della 
mente  dimenticarsi. 

—  pietà;  corrisponde  alla  xHetas  la- 
tina, sentimento  quasi  religioso  verso 
i  genitori. 

3.  quale,  mentalmente  è  riferito  cosi 
a  pietà  che  ad  atnore.  Per  1'  articolo, 
che  manca,  cfr.  nota  al  per.  8. 


3.  ferità,  ferocia  bestiale;  non  co- 
mune. 

4.  commesse  che:  ordinò  che;  corri- 
sponde al  latino  commisit  ut,  ed  è  usa- 
tissimo in  questo  senso  da'  classici  no- 
stri. 

—  venisse.  Tutti  i  mss.  portano  lezio- 
ne diversa:  chi  fosse  condotta,  chi 
fosse  menata,  altri  andasse,  altri  si 
coìiduoesse.  Non  e'  è  ragione  seria  per 
preferire  una  o  altra. 

6.  filar  la  lana:  poco  prima,  per.  21, 
ha  detto  che  lavorava  la  terra. 

7.  e  s'ella.  Ci  aspetteremmo  qui  che 
il  membro  fosse  congiunto  con  una  re- 
lativa la  quale,  se  ecc.  ;  ma  più  natu- 
ralezza e  forse  corrispondenza  con  il 
per.  seguente  E  se  egli,  hanno  fatto 
quest'  anacolutia. 

9.  insensato,  perché  poteva  nascon- 
derla senza  farla  uccidere. 

12.  vituperio,  azione  vergognosa.  Boc- 
caccio, Nov.  79,  «  per  paura  che  essi 
questo  suo  vitupero  non  palesassero». 

14.  conohiudo  che....  che  egli.  La  ripe- 
tizione del  che  è  causata  dalla  proposi- 
zione incidentale  intermedia,  che  ha  te- 
nuto sospeso  il  discorso,  come  usa  spes- 
so il  Boccaccio,  anche  a  breve  distanza  : 
«  ancora  ti  dico  e  priego  che,  s'  ella  ti 
piace,  che  la  prenda  *  (Nov.  93)  ;  ed  è 
frequente  nel  parlar  famigliare. 

10.  congiunti,  è  usato  qui  come  ag- 
gettivo. Boccaccio,  Filocopo  3,  «  tu  sai 
che  io  sono  a  te  congiuntissimo  pa- 
rente ». 
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possiamo  fidare  di  quelli  che  noi  non  amiamo.  Si  che  io  non  fui  mai 
suo  servitore  né  parente;  né  egli  mai  si  fidò  di  me. 

Ma  e'  mi  par  bene  che  quelli  che,  o  per  essere  male  informati,  o 
per  qualche  altro  rispetto,  dicono    che  io  ho   errato   ad   ammazzare 

5  Alessandro,  allegandone  le  sopra  dette  ragioni,  mostrino  essere  molto 
manco  informati  delle  leggi  ordinate  contro  a' tiranni  e  delle  azioni 
lodate  da  gli  uomini,  che  hanno  morto  sino  i  propri  fratelli  per  la 
libertà  della  patria.  Perché,  se  le  leggi  non  solo  permettono,  ma 
astringono  il  figliuolo  ad  accusare  il  padre  in  caso  che   e'  cerchi  di 

10  occupare  la  tirannide  della  patria,  non  ero  io  tanto  più  obligato  a 
cercar  di  liberare  la  patria  già  serva  con  la  morte  di  uno  che,  quando 
fusse  stato  di  casa  mia,  che  non  era,  a  lor  modo  sarebbe  stato  ba- 
stardo e  lontano  cinque  o  sei  gradi  da  me?  E,  se  Timoleone  si  trovò 


1.  Si  che  ecc.  Ne  fo  un  periodo  a 
parte,  perché  conchiusione  generale  di 
tutto  il  discorso  dal  periodo  11  in  poi. 
Nota  che  chiusa  secca,  tagliente,  effi- 
cace, per  le  parole  brevi  e  per  le  tron- 
che in  fine. 

4.  rispetto,  cagione.  Boccaccio,  Nov. 
18.  «  La  quale,  per  rispetto  della  madre 
di  lui,  lui  sollecitamente  serviva». 

—  ammazzare,  usa  qui  e  dovunque 
paioli  della  sua  azione,  come  verbo  pro- 
prissimo a  indicare  uccisione  violenta, 
a  guisa  di  bestia.  Da  mazza  esso  verbo 
prese  tal  significato,  e  fu  applicato  an- 
che a  morte  di  coltello;  per  ciò  nessuno 
direbbe  ammazzato  di  veleno,  ma  a 
coltellate  si, 

5.  allegandone,  va  attaccato  a  elicono. 
Allegare  originariamente  e  neli'  uso 
è  Addurre  o  citare  autorità,  prove,  te- 
stimonianze, documenti,  a  convalidare 
un'opinione  o  chiarire  un  fatto;  nel 
qual  significato  proviene  dal  latino  de' 
giureconsulti  e  si  trova  ne'  classici. 

—  molto  manco,  dell'esser  male  in- 
formati intorno  alla  mia  parentela  co  '1 
duca  e  alla  fiducia  riposta  in  me, 

7.  che  hanno  morto  ecc.  Grammatical- 
mente che  è  riferito  ad  nomini;  ma 
quelli  che  lodano  non  sono  gli  stessi  che 
ammazzano  il  tiranno.  La  proposizione 
che  hanno  morto  ecc.  è  esplicativa  di 
azioni,  e  tutta  l'espressione  abbreviata 
sta  in  luogo  della  più  lunga  e  brutta: 
azioni  di  quelli  che  hanno  morto  sino 
i  propri  fratelli,  azioni  lodate  da  gli 
uomini, 

8.  Perché  ecc.,  non  si  può  unire, 
come  altri  fa,  al  periodo  antecedente  per 
ragion  logica,  non  avendo  esso  valore 
causale  dimostrativo,  ma  interrogativo, 
da  legarsi  al  non  ero  io  ...?  Unendolo 
dimostrerebbe  la  prop.  mostrino  essere 


ecc.  ;  e  la  dimostrerebbe  poi  col  diman- 
darsi se  era  obbligato  o  no  a  uccidere  il 
tiranno.  Tale  interpretazione  preferisco 
anche  per  ragione  di  corrispondenza 
con  il  periodo  seguente,  il  cui  costrutto 
è  semplicemente  invertito  :  di  fatti,  31  ; 
Perché,  se  le  leggi  permettono,...  non 
ero  io  obligato  . . .?;  e  32:  E  se  Timo- 
leone  si  trovò...,  perché  avranno. ..ì 

9.  astringono....  obligato.  La  legge 
può  astringere,  per  amore  o  per  forza; 
il  dovere  obligare  ;  il  primo  è  più 
violento;  per  ciò  Cicerone  scrisse:  ne- 
cessitate adstrictus;  il  secondo  lega  so- 
lamente, e  il  Boccaccio  usò  :  obligare 
la  sua  fede. 

10.  occupare  la  tirannide,  è  frase  pret- 
tamente latina;  si  trova  anzi  proprio 
nella  Vita  che  Cornelio  scrisse  di  Timo- 
leone  nominato  poco  appresso. 

—  tanto  pili,  in  quanto  che  Alessan- 
dro si  era  fatto  tiranno,  e  non  era  suo 
parente. 

12.  che  non  era,  il  che  non  era. 

—  a  lor  modo ,  perché  vogliono  contro 
le  leggi  far  de'  Medici  un  figlio  di  un 
vetturale  di  casa  Medici. 

1.3.  gradi,  di  parentela:  la  parola  è  tec- 
nica. La  parentela  tra  i  due  era  lontana 
si,  ma  sempre  parentela.  Ecco  1'  albero 
genealogico  di  tutti  e  due. 

Giovanni  de'  Medici 

I    


Cosimo  il  Vecchio 

Lorenzo  il  Magnifico 

Piero  de'  Medici 

Lorenzo  duca 
d'Urbino 


I 
Lorenzo 

Pierfrancesco 

I 

Lorenzo 

Pierfrancesco 
Lorenzino 


Alessandro 

—  Timoleone,  a.  in  Corinto  il  410,  m. 

nel  337  a.  C,  grande  per  aver  fatto  uc- 
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ad  ammazzare  il  proprio  fratello  per  liberar  la  patria,  e  ne  fu  tanto 
lodato  e  celebrato,  che  ne  è  ancora,  perché  averanno  questi  malevoli 
autorità  di  biasimarmi? 

33  Ma,  quanto  all'ammazzare  uno  che  si  fidi  (il  che  io  non  dico  d'aver 
fatto,  dico  bene  che,  se  io  l' avessi  fatto,  io  non  avrei  errato,  e,  se 
io  non  l'avessi  potuto  fare  altrimenti,  l'avrei  fatto),  io  domando  a 
questi  tali,  se  la  loro  patria  fusse  oppressa  da  un  tiranno,  se  lo 
chiamerebbono  a  combattere,  o  se  gli  farebbon  prima  intendere 
che  lo  volessino  ammazzare,  o  se  eglino  anderebbono  deliberati 
per  ammazzarlo  saj)endo  d'avere  ancor  loro  a  morire,  o  vero  se 
e'cercherebbono  di  ammazzarlo  per  tutte  le  vie  e  con  tutti  gl'in- 
ganni  e    con   tutte   le   stratagemme,   pur  che   egli  restasse   morto, 

84  e  loro  vivi.  Quanto  a  me,  io  penso  che  non  piglierebbono  briga  di 
ammazzarlo  nell'unmodo  né  nell'altro;  né  si  può  credere  altrimenti, 
poi  che  biasimano  chi  ha  preso    quel  modo  eh'  era  più  da  pigliare.   15 

36  Se  questo  consenso  e  questa  legge,  che  è  tra  gli  uomini  santis- 
sima, di  non  ingannare  chi  si  fida  fusse  levata  via,  io  credo  certo 
che  sarebbe  peggio  esser  uomo  che  bestia;  perché  gli  uomini  man- 


10 


cidere  il  fratello  Timofane  fattosi  tiran- 
no di  Corinto,  per  aver  cacciato  Dioni- 
sio il  giovane  da  Siracusa  e  liberata 
tutta  la  Sicilia  dalle  tirannidi.  Plutarco  e 
Cornelio  ne  scrissero  la  vita;  l'Alfieri 
ne  compose  una  tragedia. 

—  si  trovò  a...  Trovarsi  a  fare  una 
cosa  per  Capitare  in  tali  casi  da  non 
potere  far  senza,  è  modo  elegante  del- 
l'uso. 

2.  lodato  e  celebrato.  L'un  verbo  ri- 
guarda le  lodi  che  ebbe,  l'altro  la  fama, 
la  celebrità. 

—  che  ne  è  ancora,  lodato  e  celebrato. 
Ne,  d'  aver  ammazzato.  Il  ragionamento 
di  Lorenzino  è  in  sostanza  questo  :  «  Chi 
vuole  ammazzare  il  tiranno,  non  va  a 
cercare  i  mezzi  più  leciti  o  più  caval- 
lereschi, ma  i  più-  sicuri.  Tutto  è  bene, 
pur  che  il  tiranno  si  ammazzi  ».  Né  il 
Machiavelli  avrebbe  ragionato  diversa- 
mente. 

6.  altrimenti  :  che  egli  cioè  si  fidasse. 

7.  se  la  loro  patria....  se  lo  chiamereb- 
bono. I  due  se  hanno  valore  diverso:  il 
primo  è  condizionale  «  nel  caso  che  »  ; 
il  secondo  è  interrogativo  indiretto  e 
corrisponde  all'an  latino.  Il  periodo  del 
resto  è  difettoso  per  i  sette  se,  e  par 
fatto  con  troppa  trascuratezza. 

8.  chiamerebbono,  a  guisa  di  cava- 
lieri del  medio  evo. 

—  intendere,  per  Sapere,  è  de'  clas- 


10.  loro,  per  Essi,  come  lui  per  Egli, 
soUte  sgrammaticature  dialettali,  fre- 
quenti ne'  classici  e  più  nel  Machiavelli 
e  nel  Cellini,  che  il  Manzoni  poi  volle  in- 
nalzare a  dignità  di  regola  ne'  Promessi 
Sposi. 

12.  stratagemme:  femminile  usò  an- 
che il  Segneri. 

13.  piglierebbono  briga,  nel  significato 
di  Darsi  il  fastidio,  non  si  trova;  e'  è 
Pigliar  briga  con  uno  per  Venire  a  lite 
con  uno. 

16.  Se  questo  ecc.  Tutto  il  ragiona- 
mento, di  due  concetti  principali  opposti 
nettamente,  è  in  un  sol  periodo  di  due 
membri  principali  opposti  e  paralleli, 
comprendente  ciascuno  un  membro  mi- 
nore causale  :  r  Se  fusse  levato....  sa- 
rebbe: perché  mancherebbono  2"  ma 
non  vale  la  conseguenza...',  l'ìerché  gli 
uomini  sono  obligati. 

—  consenso....  legge.  Gli  uomini  da 
prima  consentirono  nel  ritenere  che 
non  si  dovesse  ingannare  la  fede  altrui; 
poi  ne  fecero  una  legge, 

—  santissima,  confermata  e  rispet- 
tata come  cosa  sacra.  Il  Buti  commen- 
tando il  sacrosanto  segno  del  vi  del 
Paradiso  dice  «  santo  è  quello  che  è  fer- 
mato e  statuto  (da  Dio)  ad  alcuno  fine 
(lat.  sancitum)  »  e  il  Bembo,  Storie,  lib. 
3,  «  Questa  lega  in  ogni  modo  volle  il 
papa  pe'  suoi  brievi  scritti  al  senato  che 
rata  e  .santa  fosse  ». 
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cherebbono  principalmente  della  fede  dell'amicizia  del  consorzio  e 
della  maggior  parte  delle  qualità  che  ci  fanno  superiori  agli  ani- 
mali bruti,  essendo  nel  resto  una  parte  di  loro  e  di  più  forza  di 
noi  e  di  più  vita  e  manco  sottoposta  a  i  casi  et  alle  necessità 
umane:  ma  non  per  questo  vale  la  conseguenza  che  questa  fede  e 
quest'amicizia  s'abbia  da  osservare  ancora  con  i  tiranni;  perchè,  si 
come  loro  pervertono  e  confondono  tutte  le  leggi  e  tutti  li  buoni  co- 
stumi, cosi  gli  uomini  sono  obligati  contro  a  tutte  le  leggi  e  tutte 
le  usanze  cercare  di  levargli  di  terra  ;  e  quanto  prima  lo  fanno,  tanto 
più  son  da  lodare. 

Certo  sarebbe  una  buona  legge  per  i  tiranni  questa  che  voi  vor- 
resti introdurre,  ma  cattiva  per  il  mondo,  che  nessun  debba  offendere 
il  tiranno  di  quelli  in  chi  e'  si  fida  ;  perché,  fidandosi  egli  d' ogn'  uno, 
non  potrebbe  per  vigor  di  questa  vostra  legge  essere  offeso  da  per- 
15   sona,  e  non  avrebbe  bisogno  di  guardie  o  fortezze.   Si   che   io  con- 


io 


1.  consorzio  :  dalla  radice  latina  cum- 
sors,  sorte  comune,  trae  il  significato  di 
Legame  per  il  quale  gli  uomini  si  uni- 
scono :  come  ad  esempio  ne'  Sermoni 
di  S.  Agostino,  9  «  tu  se'  consorzio  di 
carità»  ;  ma  più  comune  è  nel  senso  di 
Unione,  come  «  il  consorzio  umano  »  che 
Dante  usò  nel  xx,  85  dell'  Inferno. 

2.  animali  bruti.  Bruto  è  aggiunto 
come  aggettivo  nel  senso  di  Irragione- 
vole. Boccaccio,  Nov.  2,  «  al  ventre  ser- 
venti a  guisa  d'  animali  bruti  »;  e  cosi 
l'usò  anche  il  Cavalca. 

3.  di  noi.  Doveva  dire  di  essi  rif.  a 
uomini,  di  cui  lo  scrittore  si  è  dimen- 
ticato. 

5.  vale  la  conseguenza:  cosi  il  Medi- 
ceo Palatino  167  e  il  Riccardiano  2129; 
gli  altri  leggono  vuole.  Ma  il  soggetto 
qual'è?  o  legge  e  consenso,  o  la  stessa 
conseguenza;  e  mi  par  brutto  nell' un 
modo  e  nell'  altro. 

6.  SI  come  loro  pervertono  ecc.  Nota  la 
forza  logica  di  queste  parole. 

7.  costumi....  usanze.  L'uno  è  abito 
morale,  l'altro  ciò  che  si  fa  da'più. 

8.  sono   obligati cercare.   Non   è 

raro  trovar  taciuto  Va  dinanzi  a  infiniti, 
specie  in  scritture  popolari. 

9.  e  quanto  ecc.  Questo  membretto 
di  due  proposizioni  non  si  deve  inten- 
dere coordinato  a  sono  obligati,  che 
ne  verrebbe  un'espressione  fiacca;  ma 
si  stacchi  e  si  legga  con  tono  diverso  e 
icastico,  per  far  risaltare  la  chiusa  secca, 
quasi  feroce,  nella  sua  brevità. 

11.  Certo  ecc.  Nota  in  questo  periodo 
varietà  d'interposizioni  tra  questa  e  che 
nessun  debba;  tra  buona  e  ma  cattiva  ; 


tra  nessun  e  di  quelli.  Quanta  natura- 
lezza in  tali  squisite  sprezzature  di  stile 
e  di  sintassi,  e  quanta  regolare  pesan- 
tezza se  fosse  scritto  :  Certo  questa  legge 
che  nessuno  di  quelli  in  chi  e'  si  fida 
debba  offendere  il  tiranno ,  e  che  voi 
vorresti  introdurre,  sarebbe  una  legge 
buona  per  i  tiranni,  ma  cattiva  per  il 
mondo. 

11.  voi  vorresti.  Fin'  ora  lo  scrittore 
ha  sempre  parlato  impersonalmente  : 
qui,  trascinato  dalla  foga  del  dire,  si  vol- 
ge direttamente  col  voi  a'  suoi  opposi- 
tori. Vorresti  per  Vorreste  è  tutt'  ora 
de' dialetti  toscani. 

13.  in  chi:  il  solo  Mediceo  Palatino  167 
corregge  :  in  cui.  Del  resto  chi  per  il 
semplice  relativo  è  un'  eleganza  che  usa- 
rono i  Trecentisti,  e  più  ancora  i  Cin- 
quecentisti, e  sopra  tutti  il  Machiavelli  : 
eccone  alcuni  esempi.  Cavalca,  Pungi- 
lingua,  73,  «rende  l'anima  a  coloro  a 
chi  avea  servito».  Machiavelli,  Storie^ 
proemio,  7  «  la  memoria  di  coloro  di  chi 
eglino  avevano  a  ragionare  »  e  lo  stesso. 
Discorsi  I-X,  «  a  quelli  a  chi  fussero 
mancati  »  ;  e  Caro,  Lettere.  1,  143  «  Aven- 
do perduto  un  amico  da  chi  ho  ricevuti 
tanti  beneficii,  da  chi  tanto  si  aspettava 
ed  in  chi  io  avea  locata  tutta  l'osser- 
vanza »  e  altrove  «  quello  di  chi  le  ha 
parlato  ». 

—  fidandosi,  invece  di  una  prop.  ipo- 
tetica: se  egli  si  fidasse. 

15.  Si  che  ecc.  È  la  conchiusione  di 
tutto  il  ragionamento  incominciato  al 
periodo  30,  formulata  nel  solito  perio- 
detto  breve,  reciso,  qui  brutale,  come  al 
per.  29,  10,  e  al  56. 


APOLOGIA  DI  LORENZINO  DE' MEDICI 


175 


chiudo  che  i  tiranni,  in   qualunque  modo  si  ammazzino,   sieno  ben 
morti. 


IV 


Io  vengo  ora  a  rispondere  a  quelli  che  non  dicon  già  che  io  fa- 
cessi errore  ad  ammazzare  Alessandro,  ma  che  io  errai  bene  nel  modo 
di  procedere  dopo  la  morte  :  ai  quali  mi  sarà  un  poco  più  difficile  il  5 
rispondere  che  agli  altri,  perché  l'evento  pare  che  accompagni  la  loro 
oppenione  ;  dal  quale  loro  si  muovono  totalmente,  senza  avere  altra 
considerazione,  ancora  che  gli  uomini  savii  sieno  cosi  alieni  dal  giu- 
dicare le  cose  dagli  eventi,  che  eglino  usino  lodare  le  buone  e  savie 
operazioni,  ancor  che  l'effetto  sortisca  tristo,  e  biasimare  le  triste,  ^^ 
ancor  che  lo  sortiscano  buono.  Io  voglio  oltre  a  questo  dimostrare, 
non  solo  che  io  non  potevo  fare  più  di  quello  che  io  feci,  ma  ancora 
che,  se  io  tentava  altro,  e' ne  resultava  danno  alla  causa  et  a  me 
biasimo. 

Dico  dunque  che  il  fine  mio  era  di  liberare   Firenze,   e  l'ammaz- 
zare Alessandro   era  il  mezzo:  ma,   perché  io  conoscevo  che  questa 


15 


1.  si  ammazzino.  Cosi  il  Mediceo  Pala- 
tino 167  e  i  Riccardiani  2710  e  2129. 
Gli  altri  aggiungono  o  si  spenghino, 
ovvero  e  si  spenghino;  ma  mi  sembra 
inutile  r  aggiunta,  che  toglie  anche  di 
forza  e  ritarda  la  breve  chiusa. 

—  ben  morti ,  non  ha  il  significato 
del  francese  Men  more,  ma  come  nella 
espressione  han  fatto  bene  a  morire 
e  com'  è  in  Dante,  Inf.  xix,  98  «  Però  ti 
sta,  che  tu  sei  ben  punito  »,  e  somiglia 
al  male  in  questi  altri  esempi  :  Inferno, 
XII,  66  «  Mal  fu  la  voglia  tua  sempre 
si  tosta»  e  XV,  114  «Ove  lasciò  li  mal 
protesi  nervi  ». 

IV.  5.  la  morte,  del  duca. 

6.  l'evento,  la  riuscita.  È  dal  latino 
eventus,  e  in  questo  senso  è  raro  ;  più 
coniune  nel  significato  di  Caso,  come 
«  in  ogni  evento  »,  e  modernamente  an- 
che per  Avvenimento. 

—  accompagni,  è  nel  senso  di  Andar 
d'accordo,  come  persone  che  vadano  di 
compagnia. 

7.  dal  quale,  troppo  lontano  da  even- 
to, cui  si  riferisce. 

—  si  muovono,  partono,  come  fosse 
il  principio,  il  fondamento  della  loro 
opinione.  Muoversi  per  Partirsi,  Trarre 
origine,  in  senso  materiale,  è  del  più  bel 
Trecento:  cosi  il  Petrarca,  Son.  169 
«  D'un  liei  chiaro  polito  e  vivo  ghiac- 


cio Muove  la  fiamma  che  m' accende  e 
strugge  ». 

11.  lo  sortiscano.  Il  Mediceo  Palatino 
167  legge  :  l'effetto  sortisca  buono  ;  gli 
altri  mss.  hanno  lezioni  sbagliate.  La  no- 
stra è  confortata  dall'autorità  del  ms. 
Carte  Strozziane,  f.  95,  de' Riccardiani 
2710  e  2129,  e  del  Magliabechiano  viii,  45 
che  legge  lo  sortisca.  Sortire  è  qui 
usato  in  senso  transitivo,  come  poco  pri- 
ma in  senso  intransitivo;  e  l'  uno  e  l' al- 
tro è  della  lingua  italiana. 

—  Io  voglio  ecc.  Il  principio  di  que- 
sto periodo  e  del  precedente  per  sin- 
tassi è  uguale;  e  l'uno  è  unito  male  al- 
l'altro. 

13.  causa,  nel  senso  di  Idea  o  Partito 
che  si  prende  a  sostenere,  per  cui  si 
combatte,  è  dell'  uso  moderno;  come 
nelle  frasi  «la  causa  della  libertà,  la 
causa  dell'  indipendenza  ecc.  »,  e  trae 
l'origine  sua  dal  latino  caii$a  che  voleva 
dire  anche  Lite,  Questione  agitata  in  tri- 
bunale ;  nel  qual  senso  l'ha  anche  il  Ma- 
chiavelli (Discorsi  I,  5). 

15.  Dico  dunque  ecc.  Serve  a  ripigliare 
il  discorso,  e  il  dunque  non  è  qui  con- 
chiusivo  di  un  ragionamento,  ma  serve 
a  riprenderlo,  come  a  dire  :  ma  veniamo 
al  fatto.  Nota  la  semplice  e  breve  ener- 
gia delle  due  coordinate  dipendenti  da 
dico  che. 
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era  un'impresa  la  quale  io  non  potevo  condur  solo,  e  comunicarla 
non  volevo  per  il  pericolo  manifesto  che  si  corre  in  allargar  cose 
simili,  non  tanto  della  vita  quanto  del  non  le  poter  condurre  a  fine, 
io  mi  risolvetti  a  far  da  me  fino  a  die  io  potevo  fare  senza  com- 
pagnia, e  quando  io  non  potevo  far  più  da  me  cosa  alcuna,  allora 
allargarmi  e  domandare  aiuto.  Il  qual  consigliò  mi  successe  felice- 
mente sino  alla  morte  di  Alessandro;  che  in  sino  allora  ero  stato 
sufiiciente  a  fare  quanto  bisognava;  ma  d'allora  in  qua  cominciai 
ad  aver  bisogno  di  aiuto,  perché  io  mi  trovavo  solo,  senz'  amici  o 
confidenti,  e  non  avendo  altr'  arme  che  quella  spada  con  che  io 
l' avevo   morto.   Bisognandomi  dunque   domandar  aiuto,  non  potevo 


1.  oondnr  solo.  Condurre  nel  senso 
di  Eseguire  semplicemente  non  è  co- 
mune; l'usò  il  Davanzali  e  in  poesia  an- 
che il  Caro.  Comunissimo  fu  nel  Cin- 
quecento nel  linguaggio  degli  artisti 
per  Lavorare,  fare,  finire  ;  cosi  il  Cellini 
Ila  «  condur  le  foglie,  i  diamanti  ecc.  » 
^  il  Vasari  «  condurre  le  statue  ecc.  •». 

—  e  comuDicarla  non  volevo.  Regolar- 
mente :  «  la  quale  io  non  potevo  condur 
solo  e  comunicare  non  volevo  »  ;  ma  dal- 
ì'anacolutia  quanta  spigliatezza  e  va- 
rietà resulta  al  periodo. 

3.  della  vita....  del  non  le  poter....  di- 
pendenti amendue  da  pericolo. 

6.  allargarmi  e....  Il  solo  Mediceo  Pa- 
latino 167  legge  a  domandare.  —  Allar- 
garsi ,  assoluto  per  Manifestare  ad  al- 
tri! propri  pensieri,  scoprirsi,  non  si 
trova;  si  bene  allargarsi  con  uno.  Casa, 
lett.  65,  «  perciò  non  vi  allargate  con 
S.  S.  di  questa  materia  ».  Caro,  lett. 
2-127,  «....  e  si  potrà  allargar  seco  con- 
fidenzialmente ». 

—  domandare.  Lo  stesso  verbo  ricorre 
nei  per.  42,  54  e  57.  Il  Tommaseo  nota 
che  domandare  per  lo  più  si  dice  di 
cosa  per  cui  sì  abbia  dritto  o  quasi;  chie- 
dere solo  per  grazia:  cosi  si  domanda 
ohe  ora  è,  si  chiede  un  favore;  si  chiede 
scusa  di  fallo  commesso,  si  domanda 
permesso  di  parlare  o  passare  ecc.  E  la 
<3ifferenza  mi  par  confermata  dai  due 
noti  versi  di  Dante  «  Questa  chiese  Lucia 
in  suo  dimando  »  (Inf.  ii,  97)  e  «  Pianger 
senti'  fra  '1  sonno  i  miei  figliuoli  Ch'eran 
con  meco  e  dimandar  del  pane  »  (Inf. 
xxxiir,  39).  Di  fatti  Lorenzino,  sia  do- 
mandando aiuto  a'  buoni  per  la  libertà 
della  patria  (p.  40  e  42),  sia  domandando 
a'  soldati  di  farlo  signore  di  Firenze  (54), 
sia  facendo  da'  cittadini  ridomandare 
la  libertà  all'  imperatore  (57),  accenna 
sempre  a  cosa  dovuta,  di  diritto,  non  a 
favori  o  grazie  che  non  chiede  ad  al- 


cuno. Noto  questo  una  volta  per  tutte, 
affinché  si  comprenda  quanta  proprietà 
pensata  sia  in  ciascuna  parola  di  questo 
scritto  meraviglioso,  che,  per  altri  ri- 
spetti, par  buttato  giù  tutto  d'un  fiato. 

—  Il  qual  consiglio  ecc.  Brunetto  La- 
tini nel  Tesoro,  8-49,  cosi  definisce  : 
«  consiglio  è  una  scienza  lungamente 
pensata  sopra  fare  alcuna  cosa  »,  e  qui 
appunto  significa  Regola  o  Disegno  pro- 
postosi. Succedere  è  nel  senso  di  Riu- 
scire, di  che  l'Ariosto  ci  dà  un  beli'  esem- 
pio nel  Furioso,  xxxiv.  46,  «  E  gli  suc- 
cede cosi  ben  queir  opra  ». 

8.  d'allora  in  qua.  In  qua  e  non  in 
poi,  perché  si  riferisce  al  tempo  in  rap- 
porto a  cui  scrive  o  parla  :  cosi  il  Pe- 
trarca :  (Canz.  Chiare,  fresche  ecc.)  «  Da 
indi  in  qua  mi  piace  Quest'  erba  ecc.  » 
e  Dante  Inf.  xxvii,  117.  «  Dal  quale  in 
qua  stato  gli  sono  a'  crini». 

— ■  cominciai  :  è  al  passato  remoto,  non 
prossimo,  perché  [indica  azione  avve- 
nuta in  un  sol  punto;  quello  cioè  della 
morte  di  Alessandro. 

10.  e  non  avendo,  cosi  il  Mediceo  Pa- 
latino 167  e  i  Riccardiani  2710  e  2129; 
gli  altri,  e  non  avevo;  ma  con  la  le- 
zione adottata  si  evita  una  ripetizione, 
e  di  avendo  si  fa  un  vero  compimento 
di  mi  trovavo,  coordinato  a  senz'amici. 

11.  Bisognandomi  ecc.  Il  periodo  non  è 
certo  de' più  belli,  costituito  com'è  d'uua 
gerundiva,  d'  una  principale  e  di  altre 
cinque  gerundive  causali,  intramezzate 
da  un  membro  consecutivo  d'  onde  che 
ecc.  A  me  sembra  per  altro  che  tutte 
quelle  gerundive  coordinate  e  lunghe 
esprimano  mirabilmente  quella  enume- 
razione lunga,  noiosa  di  tutte  le  ragioni 
per  le  quali  Lorenzino  fidò  più  ne'  fuo- 
rusciti che  ne'  Fiorentini.  È  un  periodo 
di  stile  discorsivo,  a  cui  si  oppone  con 
fine  arte  il  seguente  di  stile  narrativo 
cosi   corto,   a  incisi  e  membi'etti  cosi 
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io  più  convenientemente  sperare  in  quelli  di  fuora  che  in  quelli  di 
Firenze  ?  avendo  visto  con  quanto  ardore  e  con  quanto  animo  eglino 
cercavano  di  riavere  la  loro  libertà,  e  per  il  contrario  con  quanta 
pazienza  e  viltà  quelli  ch'erano  in  Firenze  sopportavano  la  servitù, 
e  sapendo  ch'eglino  erano  parte  di  quelli  che  nel  1630  s'eran  trovati  5 
a  difender  cosi  virtuosamente  la  loro  libertà,  e  che  il  resto  erano 
fuorusciti  volontari;  donde  si  poteva  più  sperare  in  loro  che  in  quelli 
di  dentro,  poiché  questi  vivevano  sotto  la  tirannide,  e  quelli  volevan 
più  tosto  esser  ribelli  che  servi;  sapendo  ancora  che  i  fuorusciti 
erano  armati,  e  quei  di  dentro  disarmatissimi;  inoltre  tenendo  per 
certo  che  quei  di  fuora  volessino  unitamente,  tutti,  la  libertà,  e  sa- 
pendo che  in  Firenze  vi  erano  mescolati  di  quelli  che  volevano  anco 

43  la  tirannide?  Il  che  si  vide  poi,  se  vale  il  giudicare  dagli  eventi;  che, 
in  tanta  occasione,  non  fu  chi  si  portassi,  non  dico  da  buon  cittadino, 
ma  da  uomo,  fuori  che  due  o  tre.  ^^ 

44  E  questi  tali,  che  mi  biasimano,  pare  che  cerchino  da  me  che  io 
avevo  da  andare  convocando  per  la  città  il  popolo  alla  libertà  e  mo- 
strar loro  il  tiranno  morto  ;  e  vogliono  che  le  parole  avessero  mosso 
quel   popolo ,   il   quale   conoscono  non   essere   stato  mosso  da'  fatti. 

45  Avevo   io   dunque  a  levarmi  in  ispalla  quel  corpo  morto   a  uso   di   ^^ 

46  facchino,  e  andare  gridando  solo  per  Firenze  come  un  pazzo?  Dico 
solo,  perché  Piero  mio  servitore,  che  nell' aiutarmelo  ammazzare  si 
era  portato  cosi  animosamente,  dopo  il  fatto,   e  poi  che   egli   ebbe 


brevi  e  serrati.  In  altre  edizioni  i  periodi  come  vola  rapida,  quasi  sdegnosa,   su 

42  e  43  sono  tutt'  uno,  e  la  punteggia-  que'  vili  cittadini, 

tura  generale  è  diversa;  ma  l'uno  ra-  16.  cerchino,  pretendano, 

giona,  r altro  racconta.  17.  convocando....    alla   libertà:    chia- 

—    non  potevo  ecc.  Alcune  edizioni  mando  a  ragunarsi  in  assemblea  per 

leggono  io  potevo  più;  ma  non   è  in  creare  un  governo  libero, 

nessun  ms.  18.  e  vogliono.  Nota  la  differenza  tra 

1.  quelli  di  fuora,  i  fuorusciti.  cerchino  e  vogliono.  Nel  primo  caso  fa 

5.  nel  1530,  al  tempo  dell'assedio.  un'  ipotesi,  poi,  fatta  l'kipotesi,   afferma 

6.  virtuosamente,  nel  doppio  senso  di  che  essi  vogliono.  —  Volere,  nel  senso  di 
valore  fisico  e  morale.  Avere  ferma  opinione,  è  di  buona  lingua. 

9.  ribelli.  Il  Mediceo  Palatino  167  ed  22.  Piero,  soprannominato  concorde- 

i  Riccardiani  2710  e  2129  leggono  liberi,  mente  Scoroncóncolo  dagli  storici;  ma 

O  chi  non  vuole  essère  più  tosto  libero  chi  lo  chiama,  come  il  Nardi,   Giovan- 

che  servo  ?  ma  a  farsi  dichiarare   ri-  ni  del  Sale,  chi,  come  il  Varchi,  Michele 

belli  non  tutti  son  pronti.  del  Tavolaccino,  e  il  Segni  Baccio  del 

10.  disarmatissimi:  Siìtri  disarmati.  Il  Tavolaccino,  e  il  Rastrelli  nella  vita  di 

superlativo  indica  meglio  la  mancanza  Alessandro  lo  chiamava  Piero  di  Gioan- 

d' ogni  arme.  nabate.  Segui  Lorenzino  sino  in  Francia, 

13.  poi,  se.  cosi  legge  il  solo  ms.  Carte  e  poi  fu  messo  a  servire  su  le  galee 
Strozzianef.  95.  Gli  altri  tutti  jpoic/i^;  ma  francesi  dagli  Strozzi,  e  si  crede  mo- 
chi  l'unisce,  e  chi  interpreta  poi,  che  ;  risse  in  qualche  scontro  marittimo. 

e  allora  lo  scrittore,  dicendo  che  vale  —  alutarmelo  ammazzare.  Il  compi- 
li giudicar  dagli  eventi,  viene  a  negare  mento  oggetto  del  secondo  verbo  è  stato 
ciò  che  afferma  nel  periodo  38.  attratto  dal  primo  e  fuso  cosi  con  l'og- 

14.  tanta,  cosi  grande.  getto  del  primo  ;   uso  frequente  anche 

15.  fuori  che  due  o  tre.  Nota  la  chiusa  nella  parlata.  Manca  la  prep.  a,  scora- 
di  quattro    monosillabi  e   un  bisillabo  parsa  forse  per  T  a  della  parola  che  se- 

Lisio  12 
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agio  a  pensare  il  pericolo  che  egli  aveva  corso  e  che  ancora  gli  po- 
teva correre,  era  tanto  avvilito,  che  di  lui  non  potevo  disegnare  cosa 
alcuna.  O  non  avevo  io  a  pensare,  sendo  nel  mezzo  della  guardia  del 
tiranno  e,  si  può  dire,  nella  medesima  casa,  dove  erano  tutti  i  suoi 
5  servitori,  et  essendo  per  sorte  la  notte  un  lume  di  luna  splendidis- 
simo, d'avere  a  essere  o  preso  o  morto,  prima  che  io  avessi  fatto 
tre  passi  fuori  dell'  uscio  ?  E  se  io  gli  avessi  levata  la  testa  (che 
quella  si  poteva  celare  sotto  un  mantello),  dove  avevo  io  a  indiriz- 
zarmi,  essendo   solo   e   non   conoscendo  in  Firenze  alcuno  in  chi  io 

10  confidassi?  Chi  mi  averebbe  creduto?  Perché  una  testa  tagliata  si 
trasfigura  tanto,  che,  aggiunto  il  sospetto  ordinario  che  hanno  gli 
uomini  d' essere  tentati  e  ingannati,  e  massime  da  me,  che  ero  tenuto 
di  mente  contraria  a  quella  eh'  io  avevo,  io  potevo  pensare  di  trovar 
prima  uno  che  m'  ammazzassi  che  uno  che  mi  credessi.  E  la  morte 

15  mia  in  quel  caso  importava  assai,  perché  avrebbe  data  riputazione 
alla  parte  contraria  et  a  quelli  che  volevano  la  tirannide,  potendo 
parere  che  in  quel  modo  fusse  in  parte  la  morte  di  Alessandro 
vendicata  ;  e  cosi,  procedendo  per  quel  verso,  io  potevo  più  nuocere 
alla  causa  che  giovare. 

20  Però  io  fui  di  tanto  contraria  oppenione  a  quella  di  costoro,  che, 
non  che  io  publicassi  la  morte  di  Alessandro,  io  cercai  d'occultarla 


guiva  ;  se  bene  aiutare  con  il  semplice 
infinito  è  del  più  bel  Trecento  :  e  Dante 
Purg.  XXIX,  45.  «  Ed  Urania  m'aiuti  col 
suo  coro  Forti  cose  a  pensar  mettere 
in  versi  ». 

1.  gli,  egli. 

—  poteva.  11  Riccardiano  2710bis  e  il 
Magliab.  vili,  45  leggono  'pareva. 

2.  di  lui:  dipende  da  disegnare. 

3.  0  non:  altri  e  non. 

—  avevo  io  a  pensare....  d'  aver  a  es- 
sere ecc.  Nota  come  si  allunga  volendo 
esprimere  probabilità,  ben  diverso  dalle 
affermazioni  brevi  recise  osservate  al- 
trove. 

5.  la  notte,  in  quella  notte:  corri- 
sponde a  ma  nocte. 

7.  uscio  :  cosi  leggono  il  Mediceo 
Palatino  167  e  i  Riccardiani  2710  e  2129; 
^li  altri  hanno  porta:  e  si  può  inten- 
dere tanto  della  porta  del  palazzo  Me- 
dici, quanto  dell'  uscio  della  camera  di 
Lorenzino,  che  dava  nel  palazzo  stes- 
so. Cfr.  Uccisione  ecc.  del  Varchi,  nota 
a  p.  144. 

—  levata,  di  su'l  busto. 

9.  in  chi  io  ecc.  Il  Riccardiano  2129 
«  il  Magliab.  Vili,  45  mutano  in  ohe;  il 
Magliabechiano  II-l,  che  io  mi  fidassi  ; 
e  il  Moreniano  352,  da  fidarmi  ;  ed  an- 
che alcune  edizioni  correggono  in  altri 


modi.  Qui  in  chi  sta  in  luogo  di  nel 
quale;  vedine  esempi  nella  nota  al  pe- 
riodo 36. 

13.  mente  ;  più  comunemente,  nel  sen- 
so dello  scrittore,  si  dice  Animo,  sen- 
timento. 

14,  E  la  morte  ecc.  Preferisco  stac- 
care cosi  questo  periodo,  come  il  bre- 
vissimo 53,  dal  resto,  sembrandomi  più 
consentaneo  allo  stile  di  Lorenzino  far 
de' membri  coordinati  con  copulative 
tanti  periodi  staccati. 

17.  in  quel  modo.  È  la  lezione  del  Me- 
diceo Palatino  167,  del  Magliabechiano 
II,  1,  ed  anche  del  Moreniano  352,  che 
ha  però  collocazione  diversa.  Il  Riccar- 
diano 2710  e  il  ms.  Carte  Strozziane, 
f.  95  leggono:  con  quel  moto  fosse  in 
parte ;iì  Marucelliano,  C.  55,  quel  moto; 
il  Riccardiano  2710'>is  e  il  Magliabechia- 
no vili,  45  hanno  :  quel  moto  fosse  in 
parte  oi^presso  e  la  morte  di  A.  ecc.  ; 
il  Riccardiano,  2129:  che  io  morto  fossi 
in  parte  ecc.  Ma,  in  tutte  le  lezioni, 
m,oto  o  avrebbe  senso  di  Uccisione  di 
Lorenzino,  e  non  può  essere;  o  signifi- 
cherebbe Sommossa  cagionata  da  Lo- 
renzino, che  non  fu. 

20.  Però,  per  ciò. 

21.  non  che  io  publicassi  ;  non  solo 
non  feci  pubblicare.   PuMicare  (latina- 
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il  più  ch'io  potetti  in  quell'istante;  e  portai  meco  la  chiave  di  quella 
stanza  dove  egli  era  rimasto  morto,  come  quello  che  avrei  voluto, 
se  fusse  stato  possibile,  che  in  un  medesimo  tempo  si  fusse  scoperto 
che  il  tiranno  era  morto  e  che  i  fuorusciti  erano  mossi  per  venire 
53    a  ricuperare  la  libertà.  E  da  me  non  restò  che  cosi  non  fusse.  5 

64  Certi  altri  dicono  che  io  dovevo  chiamar  la  guardia  del  tiranno, 
e  mostrargliene  morto,  e  domandar  loro  che  mi  conservassino  in 
c^uello  stato  come  successore,  et  in  somma  darmi  loro  in  preda;  e 
di  poi,  quando  le  cose  fussero  state  in  mio  potere,  che  io  avessi  re- 
55  stituita  la  republica,  come  si  conveniva.  Questi  che  la  discorrono  per  io 
questo  verso  almanco  conoscono  che  nel  popolo  non  era  da  confidare 
in  conto  alcuno;  ma  e' non  conoscono  già  che,  se  quei  soldati  in 
quei  primi  moti,  per  il  dolore  di  veder  morto  il  loro  signore,  aves- 
sino  morto  me,  come  è  verisimile  ch'egli  arebbon  fatto,  che  io  ai-ei 
perso  insieme  la  vita  e  l'onore;  perché  ognuno  avrebbe  creduto  che  15 
io  avessi  voluto   far   tiranno  me   e  non  liberare  la  patria:  dal  qual 


mente  con  un  sol  &)  per  Divulgai'e  è  del 
])iù  bel  Trecento.  Vite  de'  Santi  Padri, 
2-7  «  e  ripresegli  aspramente,  perché 
ivevano  pubblicato  quel  miracolo  ». 

—  occultarla.  Occultare  è  più  che  na- 
scondere^ in  modo  da  far  rimanere  igno- 
ta la  cosa  a  lungo  ;  la  stessa  differenza  è 
tra  vie  nascoste,  appartate,  coperte,  e 
vie  occulte,  sotterranee,  del  tutto  ignote. 

1.  potetti.  Il  Mediceo  Palatino  167 
legge  :  e  più  che  io  poteva.  Nota  1'  effi- 
cacia che  risulta  alla  prop.  dall'interpo- 
sizione tra  occultarla  e  in  quell'istante. 

2.  come  quello  che,  è  modo  di  unione 
causale  frequentissimo  ne' Classici.  Quel- 
lo sta  per  Quegli. 

5.  E  da  me  non  restò  ecc.  Il  periodino, 
nella  sua  secca  brevità,  sembra  pieno 
di  rimproveri  amari  a'  fuorusciti  che 
non  seppero  muoversi  a  tempo.  Restare 
0  rimanere  da  o  per  uno  che  una 
cosa  non  avvenga,  è  lo  stesso  che  Impe- 
dire ;  ed  è  frase  venuta  dal  latino  ed 
usata  nel  Trecento,  più  spesso  dal  Boc- 
caccio, e  nel  Cinquecento.  Cfr.  Graz, 
del  Cavalcanti,  nota  al  per.  60. 

6.  Certi  altri  ecc.  Nota  lo  svolgimen- 
to tranquillo  e  quasi  allungato  delle  parti 
del  periodo  per  le  quali  esprime  1'  altrui 
pensiero;  poi,  a  un  tratto,  come  muta 
tosto  seccamente,  con  dispetto  quasi, 
dove  incide  un  suo  pensiero  :  et  ivi  som- 
ma darmi  loro  in  preda  ;  riprende 
quindi  placidamente  il  pensiero  inter- 
rotto, e  lo  svolge  con  tutta  l'ampiezza 
necessaria.  L' inciso  accennato  si  legga 
affrettatamente. 

7.  mostrargliene,  per  Mostrarglielo. 


Gli  (in  composizione  glie)  spesso  sta  per 
loro,  a  loro  ;  ne  è  mutamento  di  le, 
potendosi  tra  loro  scambiare  le  liquide; 
e  le  non  sarebbe  altro  che  l'arcaico  el 
(con  paragoge  di  un  e)  che  ha  forza 
tanto  di  ille  che  di  illud',  è  un  le  inde- 
clinabile che  può  servire  a  qualunque 
genere.  Il  popolo  toscano  ha  tutt'  ora 
gliele,  gliene,  e  più  spesso  g'nene,  in  que- 
st'  uso  ;  e  presso  gli  scrittori  non  è  raro 
trovarne  esempi:  cosi  il  Boccaccio.  Nov. 
85,  «  e  tutto  gliele  graffiò  (il  viso)  »  e 
Nov.  18  «  Il  conte  con  lagrime  gliele 
diede  (la  figliuola)  »  e  Nov.  16  «  Amen- 
dui  gli  fece  pigliare  a  tre  suoi  servitori 
e  ad  un  suo  castello  legati  menarglie- 
ne»; e  Della  Casa,  Galateo,  21  «  se  al- 
cuno sarà  tutto  in  assetto  di  raccontare 
un  fatto,  non  istà  bene  di  guastargliele  » 
e  cosi  via.  Cfr.  C.  B.,  iv,  323  e  F.  B. 
66,  12. 

9.  cose,  è  nello  stesso  senso  che  res 
publicae. 

10.  come  si  conveniva,  si  può  intendere 
tanto  proposizione  a  sé,  quanto  comple- 
mentare di  restituita  :  preferisco  la 
prima  interpretazione. 

13.  primi  moti.  Cosi  tutti  i  mss.;  ma  che 
m,oti  son  questi  che  non  vi  furono,  o 
consistevano  sol  nell'opera  di  Lorenzino? 
Io  sospetto  che  nel  testo  originale  fosse 
scritto  momenti.  Cosi  non  avrebbe  ra- 
gione di  esistere  quella  copulativa  e,  da' 
più  aggiunta  tra  moti  e  per  il  dolore,  ta- 
ciuta solo  dal  ms.  Carte  Strozziane,  f.  95. 

14.  ohe  io  arei,  dipende  da  conoscono^ 
e  il  che  è  ripetuto  per  necessità,  essen- 
dovi tra  mezzo  due  lunghi  incisi. 
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concetto  si  come  io  sono  stato  sempre  allenissimo  nel  mio  pensiero, 
cosi  mi  sono  ingegnato  di  tener  lontani  i  pensieri  degli  altri. 

Si  che  nell'un  modo  io  avrei  nociuto  alla  causa,  e  nell'altro  al- 
l'onor  mio. 
5  Ma  io  confesserei  facilmente  d'avere  errato  non  avendo  preso  uno 
di  questi  o  simili  partiti,  se  io  non  avessi  avuto  da  sperare  che  i 
fuorusciti  dovessino  finir  meco  l'opera  che  io  avevo  cominciata;  che 
se  io  gli  avevo  visti  cosi  frescamente  a  Napoli  venire  con  tanta  ri- 
putazione e  con  tanto  animo  e  cosi  unitamente  a  ridomandare  la  loro 

10  libertà  in  presenza  del  tiranno,  che  era  non  solo  vivo,  ma  genero 
dell'imperatore  a  chi  essi  la  domandavano,  perché  non  avevo  io  a 
tener  per  certo  che,  da  poi  eh'  egli  era  morto  e  che  l' imperatore  era 
in  Spagna  e  non  a  Napoli,  ch'egli  avessero  a  raddoppiare  e  la  po- 
tenza e  l'animo  ch'io  avevo  visto  in  loro,  e  che  dovessino  venire  a 

15  ripigliare  la  loro  libertà  dove  e' non  avevano  più  ^contrasto?  Certo, 
e' mi  parrebbe  essere  stato  maligno,  se  io  non  avessi  sperato  questo 
da  loro,  e  temerario,  se  io  non  avessi  preso  questo  partito  prima  che 
alcun  altro. 


1.  concetto,  di  farmi  tiranno. 

—  alienissimo,  lontano ,  contrario  : 
nel  qual  senso  e  in  quello  di  Diverso 
SI  trova  più  presso  i  cinquecentisti.  Da- 
gli esempi  citati  ne'  dizionari  si  può  ri- 
levare che  alieno  in  questo  senso  è  usato 
anche  al  superlativo,  ma  in  quello  di 
Forestiero,  Estraneo,  no. 

2.  cosi,  sottintendi  sempre  che-  è  poco 
prima. 

—  i  pensieri,  elezione  che  corrisponde 
al  mio  pensiero  di  sopra;  ma  il  Mediceo 
Palatino  167  e  i  Riccardiani  2710  e  2129 
hanno:  gli  animi. 

3.  Si  che...  Nota  la  concisa  brevità  di 
questo  periodetto.  Cfr.  la  nota  al  per.  37. 

5.  non  avendo  preso,  compimento  di 
aver  errato. 

7.  che  se  io..,  perché...?  Cosi  il  sólo 
ms.  Carte  Strozziane  f.  95.  Gli  altri  por- 
tano concordi  :  perché  avendoli  io  vi- 
sti.... o  non  avevo  io....ì  Ma  se  il 
perché  è  interrogativo,  non  si  capisce 
quella  ripresa  o  non,  che  sarebbe  troppo 
lontano  dall'interrogativo  ;  e  se  è  cau- 
sale dimostrativo  di  se  io  non  avessi 
avuto  da  sperare  ecc.,  rimarrebbe  so- 
speso senza  verbo  a  cui  riferirsi,  es- 
sendo la  causa  della  speranza  dichia- 
rata nella  prop.  gerundiva  avendoli 
visti.  Il  Magliabechiano,  II,  1,  fa  punto 
a  domandavano,  e  riprende  :  Ora  io 
non  dovevo  ecc.,  e  la  sintassi  non  corre. 
Il  Moreniano  legge,  bene,  a  me  pare,  : 
Perché  avendoli  io  visti.,.,  io  dovevo 
tener...,  senza  interrogativo.  Tutto  som- 


mato, la  lezione  del  ms.  Strozziano  mi 
par  la  migliore,  intendendo  che  se  per 
un  semplice  e  se,  come  si  usa  parlando, 
e  il  perché,  a  metà  del  periodo,  come 
interrogativo. 

8.  frescamente,  da  poco.  Nel  gennaio 
e  febbraio  del  '36,  un  anno  circa  prima 
della  morte  del  duca.  Altri  han  franca- 
mente,  ma  è  ripetizione  di  con  tanta 
animo. 

—  riputazione.  I  fuorusciti  che  rido- 
mandavano la  libertà  erano  di  fatti  per- 
sonaggi nobili  e  stimati.  Cfr.,  il  racconto 
del  Varchi,  innanzi  l'Oraz.  del  Nardi. 

11.  a  chi,  al  quale.  V.  n.  al  periodo  36.^ 

15.  dove:  potrebbe  intendersi  per 
quando  di  tempo;  ma  mi  sembra  me- 
glio considerarla  particella  di  luogo,  rif, 
mentalmente  a  Firenze,  in  opposizione 
corrispondente  a  Napoli,  dove  era  il  dop- 
pio contrasto  del  duca  vivo  e  dell'  impe- 
ratore presente.  Si  unisca  per  ciò  a  ve- 
nire a  ripigliare. 

—  Certo  ecc.  ecc.  Dove  lo  scrittore 
afferma,  o  ragionando,  o  conchiudendo, 
usa  sempre  brevità  di  periodo,  accre- 
sciuta qui  dalla  proposizione  ellittica,, 
e  temerario. 

16.  parrebbe...,  essere  stato.  Il  primo- 
è  in  tempo  presente,  indicando  una  ri- 
flessione che  fa  ora  che  scrive  ;  il  se- 
condo in  passato,  riferendosi  a  un  pen- 
siero che  dovea  succedergli  in  mente 
allorquando  ammazzò  il  duca. 

17.  partito.  Il  Mediceo  Palatino  167  fa 
punto  qui,  e  ricomincia  Io  confesso. 
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Io  confesso  che  e' non  mi  venne  mai  in  considerazione  che  Cosimo 
de' Medici  dovesse  succedere  ad  Alessandro;  ma,  quando  io  l'avessi 
pensato  e  creduto,  io  non  mi  sarei  governato  altrimenti,  dopo  la  morte 
del  tiranno,  che  come  io  feci;  perché  io  non  mi  sarei  mai  imaginato 
che  gli  uomini  che  noi  riputiamo  savii  dovessero  preporre  alla  vera 
presente  e  certa  gloria  la  futura  incerta  e  trista  ambizione. 

Egli  è  altrettanta  differenza  dal  discorrer  le  cose  al  farle,  quanta 
n'è  dal  discorrerle  innanzi  a  dopo  il  fatto.  Però  quelli  che  discor- 
rono ora  cosi  facilmente  quel  che  io  dovevo  fare  allora,  se  si  fus- 
sono  trovati  in  su  '1  fatto,  arebbono  un  po'meglio  considerato  quanto 
era  impossibile  sollevare  un  popolo  sbigottito  et  avvilito,  battuto, 
disarmato  e  diviso,  che  si  trovava  in  corpo  una  guardia  et  in  capo 
una  fortezza,  che  gli  era  di  tanto  maggiore  spavento,  quanto  la  cosa 
era  più  nuova  et  insolita  in  Firenze.  E  tanto  più  era  a  me  difficile 
che,  oltre  a  portare  il  nome  de' Medici,  ero  in  concetto  d'amatore 
della   tirannide.  E  cosi  quelli  che   discorrono  le  cose  dopo   il    fatto, 


10 


15 


1.  Io  confesso:  è  in  corrispondenza 
di  confesserei  del  periodo  57  ;  vien  come 
a  dire  :  questo  solo  io  confesso  ;  ma  il 
legame  non  è  espresso. 

—  considerazione,  non  Mente,  perché 
egli  non  dovea  solo  rammentarsene,  ma 
■considerare  il  caso  che  Cosimo  fosse 
eletto  duca.  Venire  in  considerazione 
vale  più  spesso  Salire  in  fama;  ma  nel 
senso  esposto  si  trova  pure  :  ad  esem- 
pio Borghini,  Coloniz.  Militare  423:  «dirò 
io  sicuramente  la  mia  opinione  con  tutto 
quello  che  sopra  ciò  è  venuto  ancora  a 
me  in  considerazione  ». 

5.  alla  vera  ecc.  Il  Mediceo-Palatino 
167  e  i  Riccardiani  2710  e  2129  non  hanno 
certa;  i  Riccardiani  2710  e  2129,  due 
Magliabechiani,  il  Moreniano  e  il  Maru- 
celliano  in  luogo  di  futura  leggono 
fortuna;  anzi  il  Magliabechiano  II,  1, 
e  il  Moreniano  e  il  Marucelliano  correg- 
gono di  più  e  la  trista  ambizione.  La 
lezione  che  ho  seguito,  e  che  è  nel  Ma- 
gliab.  vili,  45  e  nel  ms.  Carte  Strozzia- 
ne,  f.  95,  mi  par  migliore  sia  per  la  cor- 
rispondenza dei  tre  aggettivi,  sia  per 
ia  esatta  opposizione  dei  due  compi- 
menti :  gloria,  ambizione. 

6.  gloria,  di  liberar  la  patria  e  re- 
stituir la  repubblica  :  presente  in  rela- 
zione a  quel  tempo. 

—  ambizione,  di  essere  tra' primi  cor- 
tigiani :  futura,  perché  dovea  succedere 
loro  con  il  nuovo  duca. 

7.  discorrer  le  cose  :  ò,  costrutto  fre- 
quente ne'  classici,  e  più  spesso  nel  Ma- 
chiavelli. 

8.  a  dopo.   Cosi  il  Mediceo  Palatino 


167  e  il  Riccardiano  2710.  Lo  Strozziano 
95,  il  Riccardiano  2710t>i8,  e  il  Magliab. 
Vili,  45  o  dopo;  il  Moreniano,  il  Maru- 
celliano, e  il  Magliabechiano  II,  1,  leg- 
gono :  dal  discorrer  le  cose  dopo  il 
fatto,  la  quale  ultima  lezione  mi  pare 
non  abbia  senso.  La  seconda  o  dopo 
non  corrisponde  né  a  dal  discorrerle, 
né  alia  prop.  precedente  al  farle.  Dopo 
a  si  sottintenda  discorrerle. 
8.  Però,  per  ciò. 

10.  quanto  era  impossibile;  quanto  gran- 
de era  l'impossibilità  che  ecc. 

11.  sbigottito  et  avvilito.  Cfr.  Oraz.  del 
Nardi,  parte  II,  per.  7-26. 

—  battuto,  perseguitato,  travagliato  : 
nello  stesso  senso  il  Machiavelli  dice 
battuta  dell'Italia  nel  Principe,  xxvi,  e 
il  Guicciardini,  Storie,  17,  3  «  battuto 
dall'  acerbità  della  fortuna  ». 

12.  in  corpo,  dentro  la  città. 

—  in  capo.  La  fortezza  era  situata  a 
porta  a  Faenza,  tra  S.  Gallo  e  il  Prato; 
e  si  chiamò  prima  Castello  di  S.  Giovanni 
Battista,  poi  la  Fortezza  da  Basso.  Si 
cavò  la  terra  per  le  fondamenta  nel 
maggio  del  1532,  e  se  ne  pose  la  prima 
pietra  nel  '34. 

14.  e  tanto  pili,  e  con  più  ragione. 

16.  E  cosi  quelli  che  discorrono....  io 
credo  che  e'  sarebbono  stati....  Nota  il  co- 
strutto del  periodo  irregolare  si,  ma  più 
naturale  e  vivo  in  luogo  del  più  rego- 
lare e  più  pesante  :  «  Io  credo  che  quelli 
che  discorrono....  sarebbero  stati  ecc.  ». 
Il  mutamento  di  costrutto  era  per  altro 
necessario  per  le  numerose  proposizioni 
incidentali  interposte. 
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e  veggono  che  le  sono  mal  successe,  se  mi  avessero  avuto  a  consi- 
gliare allora,  quando  gli  arebbono  visto  da  una  banda  tanta  diffi- 
cultà,  dall'  altra  i  fuorusciti  con  tanta  riputazione,  in  tanto  numero, 
cosi  ricchi,  cosi  uniti  per  la  libertà,  come  tutto  il  mondo  credeva,  e 

5  che  e'  non  avevano  ostacolo  alcuno  al  tornare  in  Firenze,  poiché  il 
tiranno  era  levato  via,  io  credo  che  e'  sarebbono  stati  di  contraria 
oppenione  a  quella  che  sono  ora. 

Et  in  somma,  la  cosa  si  riduce  qui,  che,  dove  e'  volevano  che  io 
solo  e  disarmato  andassi  svegliando  e  convocando  il  popolo  alla  li- 

10  berta  e  che  io  m'opponessi  a  quelli  che  erano  di  contraria  oppenione, 
il  che  era  impossibile,  io  lo  volevo  fare  in  compagnia  de' fuorusciti 
e  co  '1  favore  degli  uomini  del  dominio,  quali  io  sapevo  che  erano 
la  maggior  parte  per  noi.  E,  se  noi  fussimo  tornati  alla  volta  di 
Firenze  con  quella   celerità  e  resoluzione  che  si  ricercava,  noi  non 

15  trovavamo  fattoci  contro  provvedimento  alcuno  ;  né  l' elezione  di 
Cosimo,  che  era  cosi  fresca  e  cosi  mal  fondata,  ci  poteva  nuocere  o 
impedire. 

Se  adunque  io  avessi  trovato  i  fuorusciti  di  quell'animo  e  di  quella 
prontezza  che  e'dovevono  essere,  e  che  era   però  la   maggior    parte 


5.  e  che  e'  non  aTevano  :  dipende  da 
are1)ì)ono  visto. 

7.  a  quella  che,  a  quella  di  che  sono 
ora.  Il  che,  presso  gli  scrittori  classici 
ha  sempre  sostituito  ogni  altro  compi- 
mento. Valga  per  tutti  V  esempio  di 
Dante,  Par.  i,  26,  «  E  coronarmi  allor  di 
quelle  foglie  Che  la  materia  e  tu  mi  fa- 
rai degno  ».  Cfr.  più  sotto  di  quella 
prontezza  che  e'  dovevano  essere  e  che 
era  ecc.  (per.  66). 

8.  Et  in  somma.  Il  ms.  Strozziano  f.  95 
non  fa  punto  e  legge:  et  che  insomma: 
il  Mediceo  Palatino  167  fa  punto  e  inco- 
mincia :  Insomma  :  ma  la  lezione  co- 
mune mi  par  preferibile,  anche  perché 
con  r  e  avversativa  esprime  benissimo 
il  vivace  dispetto  con  che,  riprendendo 
il  periodo,  riduce  il  ragionamento  ne' 
suoi  termini  veri,  precisi. 

—  qui,  parrebbe  significare  A  que- 
sto ;  ma  non  ce  n'è  esempio  che  in  Dante 

Par.  I,  vv,   103-107  « Le  cose  tutte 

quante  Hann'  ordine  tra  loro,  e  questo 
è  forma  Che  l'universo  a  Dio  fa  somi- 
gliante. Qui  veggion  l'alte  creature  l'or- 
ma Dell'eterno  valore »,  dove  il  qui 

significa  In  questo  essere  ordinato,  o 
semplicemente  In  questo. 

12.  del  dominio,  fiorentino.  I  soli  Ric- 
cardiani  2710  hanno  del;  gli  altri  tutti 
nel. 

— •  quali.  Tutti  i  mss.,  meno  il  Medi- 
ceo Palatino  167,  sono  senza  articolo  e 


potrebbero  stare.  Cfr.  nota  al  par.  8.  Il 
relativo  non  sta  per  un  compimento  par- 
titivo  di  maggior  parte;  ma  questo  è 
apposizione  di  quali. 

13.  E  se  noi  ecc.  I  più  ne  fanno  un 
membro  del  periodo  antecedente  :  a  me 
par  bene  staccarlo  essendo  il  concetto 
tutto  diverso. 

—  tornati,  leggono  tutti,  meno  il  Me- 
diceo Palatino  167  che  ha  andati.  Ma  ed 
egli  e  i  fuorusciti  eran  pure  usciti  di 
Firenze,  e  però  vi  tornavano;  senza 
contare  che  i  Fiorentini  usano  tutt'ora 
il  verbo  tornare  per  il  semplice  An- 
dare. 

15.  provvedimento:  come  quello  di 
mandar  contro  i  fuorusciti  un  esercito 
a  Montemurlo. 

16.  COSI  frescH  ecc.  Cosi,  in  ordine  più 
razionale,  legge  il  Mediceo  Palatino  167  ; 
gli  altri  mss.;  cosi  mal  fondata  e  cosi 
fresca....  —  fresca,  recente. 

18.  di  quella  prontezza  che  ecc.  Il  Me- 
diceo Palatino  167  e  i  Riccardiani  2710 
e  2129  hanno:  di  quella  prontezza  che 
era  però;  e  forse  è  più  omogeneo  alla 
brevità  e  concisione  di  stile  dell'Apolo- 
gia; e  che  e'  dovevano  essere  ha  tutta 
l'aria  di  una  giunta,  fatta  da  chi  non 
capiva  l'altra  lezione. 

19.  però,  per  altro,  tuttavia;  V.  Graz, 
del  Cavalcanti,  nota  per.  I. 

—  la  maggior:  il  Mediceo  Palatino 
167  aggiunge  e  miglior. 
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di   loro,   ma  quelli    che    potevano    manco,   quando   e'  non    avessino 
avuto  altre  qualità  che  essere  fuorusciti,  nessuno  negherà  che  la  cosa 

67  non  fusse  successa  a  punto  come  io  m' ero  imaginato.  Il  che  si 
può  provare  e  con  molte  altre  ragioni  che,  per  non  essere  troppo 
lungo,  si  tralasciano,  e  per  il  caso  di  Montemurlo  ;  perché,  dopo  molti  5 
mesi  che  e'  dovevano,  e  da  poi  che  egli  avevano  lasciato  acquistare 
agli  avversari,  oltre  alle  forze,  tanta  riputazione,  quanta  loro  ne  ave- 
vano perduta,  succedeva  egli  di  liberare  Firenze,  se  la  malignità  e 
la  inetta  ambizione  di  pochi  non  avesse  data  agli  avversari  quella 
vittoria  che  loro  medesimi  non  sperarono  mai;  i  quali,  quando  si  vi 
dero  vincitori,  non  potevono  ancor  credere  d' aver  vinto  ;  tanto  che  i 
fuorusciti  persono  un'impresa  che  da  ogni  uomo  era  giudicato  che 
non  si  potesse  perdere. 

g8  Però  chi  non  vorrà  di  nuovo  giudicare  dagli  eventi,  conoscerà 
che,  se  all'  ora  averebbono  rimesso  Firenze  in  libertà,  se  si  fussin  ^^ 
saputi  governare,  tanto  più  era  la  cosa  certa,  se  dopo  la  morte  di 
Alessandro,  immediatamente,  gli  avessin  fatto  la  metà  dello  sforzo 
che  feciono  all'  ora,  e  che  non  feciono  quando  e'  dovevono,  perché 
e' non  volsono;  che  altra  ragione  non  se  ne  può  allegare. 


10 


1.  ma  quelli;  si  sottintende:  ma  eran 
quelli^  e  il  soggetto  è  il  collettivo  mag- 
gior parte. 

—  quando  e'  non  avessino  avuto  ecc. 
L'ediz.  di  Leida  scrive  a  capriccio,  non 
avendo  ;  la  qual  lezione  può  trarre  a 
intendere  quando  e  la  proposizione  cau- 
sali dichiarative  dìpotevan  manco  ;  per 
avere  cioè  la  sola  qualità  di  fuorusciti. 
Ma  quando  causale  vuole  l'indicativo  ; 
mi  sembra  per  tanto  assai  meglio  inter- 
pretare il  quando,  come  e  se  coordi- 
nata a  Se  in  principio  del  periodo.  Il  ms. 
strozziano,  f.  95  anzi  con  più  chiarezza 
degli  altri  porta,  et  quando.  E  il  senso 
sarebbe  :  «  se  tutti  fossero  stati  animosi 
e  pronti  com'  erano  i  più  a  muovere 
verso  Firenze,  e  se  tutti  fossero  stati 
solo  fuorusciti,  la  cosa  succedeva  altri- 
menti ».  Allude  adunque  a  persone,  che 
avevano  altre  qualità  che  l'essere  solo 
fuorusciti,qualì  il  cardinale  Salviati,  Bar- 
tolomeo Valori,  Filippo  Strozzi,  ed  altri 
mossi  più  da  ambizione  che  da  vero 
amore  di  libertà. 

3.  non  fusse  successa:  dopo  negherà 
regolarmente  ci  voleva  sarebbe  suc- 
cessa. 

5.  Montemurlo  :  castello  a  16  migha 
du  Firenze,  dove  su  '1  finire  del  luglio 
1537  Bartolommeo  Valori  volle  andar 
prima  con  soli  25  cavalli,  mentre  Piero 


Strozzi  con  3000  fanti  era  per  mettersi 
in  marcia.  Filippo  Strozzi  ed  altri  rag- 
guardevoli fuorusciti  lo  seguirono,  per- 
ché non  precipitasse  di  troppo  l'azione. 
Ma  la  mattina  del  1°  agosto  Alessandro 
Vitelli  era  già  sul  luogo  con  3000  fanti 
e  500  cavalli,  e  dopo  breve  resistenza 
parte  ne  uccise,  il  resto  fece  prigioni  e 
condusse  in  Firenze. 

6.  e'  dovevano,  moversi. 

8.  succedeva,  sarebbe  avvenuto. 

14.  Però,  per  ciò. 

—  dagli  eventi;  cosi  il  Mediceo  Pa- 
latino 167,  e  i  Riccardiani  2710  e  2129; 
gli  altri:  secondo  gli  eventi. 

15.  se  all'  ora  ecc.  ;  cosi  leggono  tutti 
i  mss.  con  lievi  diversità;  ma  le  più  delle 
edizioni  hanno:  che  essi  allora....  e 
tanto  più.  In  sostanza  il  concetto  non 
è  diverso:  secondo  la  lezione  de'  mss. 
vi  è  il  difetto  de'  due  se  di  seguito  e 
con  significato  differente.  —  all'  ora: 
quando  i  ribelli  fecero  il  tentativo  di 
Montemurlo;  nello  stesso  senso  è  più 
sotto. 

18.  quando  e' dovevono,  cioè  alla  morte 
del  duca. 

19.  ohe  altra  ragione  ecc.  Nota  con 
che  brevità  energica  e  dispettosa  ter- 
mina il  periodo. 

—  allegare,  portare  a  scusa  della  loro 
inerzia. 
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Ancora  voglio  confessare  a  questi  tali  d'essermi  mal  governato  69 
dopo  la  morte  di  Alessandro,  se  loro  confessano  a  me  d'aver  fatto 
questo  medesimo  giudizio  in  quell'istante  che  egli  intesono  che  io 
l'avevo  morto  e  che  mi  ero  salvato  :  ma,  se  e'  feciono  allora  giudizio 
^  in  contrario,  e  se  parve  loro  che  io  avessi  fatto  assai  ad  ammazzarlo 
e  salvarmi,  e  se  giudicaron  sùbito,  essendo  usciti  fuora  tanti  cit- 
tadini cosi  potenti  e  di  tanta  reputazione,  che  Firenze  avessi  riavuta 
la  libertà,  io  non  voglio  concedere  loro  ora  che  e'  si  ridichino,  né  che 
e'  pensino  eh'  io  mi  partissi  di  Firenze  per  poco  animo  o  per  sover- 

^^  chio  desiderio  di  vivere  ;  con  ciò  sia  che  e'  mi  stimerebbono  di  troppo 
poco  giudizio,  se  volessino  che  io  avessi  indugiato  in  fino  allora  a 
conoscere  che  quello  che  io  trattavo  si  trattava  con  pericolo.  Ma,  se 
e'  considereranno  tutto,  e'  conosceranno  che  io  non  pensai  mai  alla 
salute  mia  più  di  quello  che  è  ragionevole  pensarvi  ;  e,  se  io  me  ne 

1^  andai  di  poi  a  Costantinopoli,  io  lo  feci  quando  io  viddi  le  cose  non 
solo  andate  a  mal  cammino,  ma  disperate;  e,  se  la  mala  fortuna  non 
mi  avesse  perseguitato  in  sin  là,  forse  che  quel  viaggio  non  sarebbe 
riuscito  vano. 


1.  Ancora  si  attacca  ad  Io  confesso 
del  periodo  59. 

—  governato.  Governarsi  per  il  mo- 
derno Regolarsi  è  del  più  bel  cinque- 
cento. 

3.  questo  medesimo  giudizio,  di  essermi 
cioè  governato  male  a  pensar  di  sal- 
varmi dopo  aver  ammazzato  il  duca. 

—  che  egli,  in  che  eglino. 

5,  loro:  altri  allora;  ma  è  ripeti- 
zione inutile, 

7.  avessi  riavuta:  più  grammatical- 
mente avrebbe  riavuta. 

8.  si  ridichino,  dell'opinione  di  prima. 
Ridirsi  per  Disdire,  Dire  il  contrario, 
usò  il  Casa  nel  Galateo,  20  «  e  non  ti 
avrai  a  ridire,  né  a  dire  :  io  non  dissi 
bene  »,  e  il  Firenzuola,  ne'  Discorsi  su  la 
bellezza  delle  donne,  340  «... .  e  non 
riebbe  la  vista  in  sino  che  non  si  ridisse» 
e  cosi  altri  de'  migliori  cinquecentisti. 
Anche  oggi  :  l'ho  detto,  e  ora  mi  ridico 
(C.  B,  IV,  321). 

12.  quello  che  io  trattavo,  d'ammaz- 
zare il  tiranno  e  liberar  Firenze. 

—  Ma,  se  e'  ecc.  Nota  la  facitura  mi- 
rabile di  questo  periodo.  Con  che  ardore 
ed  icastica  s'innalzano  le  tre  condizionali 
e  le  tre  affermative  corrispondendo  cia- 
scuna a  ciascuna,  cosi  da  formare  tre 
membri  uguali,  vivaci. 

14,  salute,  salvezza;  alla  latina. 

15.  Costantinopoli.  Tra  il  marzo  e  l'a- 


prile del  '37  Lorenzino  de' Medici  fu  a 
Costantinopoli  mandato,  pare,  da  Fran- 
cesco I  di  Francia,  certo  con  lettere  per 
r  ambasciatore  francese,  il  La  Forest, 
per  accordarsi  co'Turchi  contro  Carlo  v, 
Filippo  Strozzi  scrisse  di  fatti  a  Loren- 
zino, a  Costantinopoli,  di  Venezia,  a'  4  di 
aprile  1537.  «  Penso  che  voi  vi  avvicine- 
rete con  l'apparato  turchesco  a  noi,  se 
ferirà  l'Italia,  come  per  molti  si  crede  ; 
e  intendendo  che  noi  siamo  in  su  l'armi, 
se  avete  commodità  di  venirci  a  trovare, 
non  ne  mancherete  »  (V.  Filippo  Strozzi, 
tragedia  di  G.  B.  Niccolini.  Firenze,  Le 
Mounier,  1847,  p.  244).  Per  allora  fu  vana 
speranza:  ma  pochi  anni  appresso  Kai- 
reddin  Barbarossa  con  200  galee  e  14,000 
turchi  sbarcò  a  Nizza,  e  l'assediò  insieme 
con  un  esercito  francese  comandato  dal 
duca  d'Enghien.  Il  valore  de'  cittadini 
salvò  la  città  e  respinse  i  Gallo-Turchi. 
Durante  il  viaggio  scrisse  due  bei  so- 
netti «Quanto  più  solco  d'Adria  le  salse 
onde  »  e  «  Quand'io  veggio  uscir  fuor 
ne  r  oriente  ». 

16.  mala.  L'aggettivo  mal,  malo,  (dal 
latino  malus)  si  usa  ormai  poco  per 
Cattivo,  e  solo  in  alcune  locuzioni,  come 
mala  femm,ina,  a  mal  partito  ecc. 

17,  sarebbe  riuscito  vano.  Il  passo  ci- 
tato della  lettera  dello  Strozzi  ci  spiega 
qual  fosse  questa  riuscita  sperata  da  Lo- 
renzino. 
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Per  tutte  queste  ragioni,  io  posso  più  presto  vantarmi  d' aver  li- 
berato Firenze  avendola  lasciata  senza  tiranno,  che  non  possono  loro 
dire  che  io  abbia  mancato  in  conto  alcuno;  perché,  non  solo  io  ho 
morto  il  tiranno,  ma  son  andato  io  medesimo  ad  esortare  e  solleci- 
tare quelli  che  io  sapevo  che  potevano,  e  pensavo  che  volessino,  far  5 
più  degli  altri  per  la  libertà  delle  patria  loro. 

E  che  colpa  adunque  è  la  mia,  se  io  non  li  ho  trovati  di  quella 
prontezza  e  di  quell'ardore  eh'  egli  avevano  a  essere  ?  0  che  più  ne 
posso  io?  Guardisi  in  quello  che  io  ho  potuto  fare  senza  1'  aiuto 
d'altri  se  io  ho  mancato.  Nel  resto,  non  domandate  dagli  uomini  se  io 
non  quello  che  e' possono  ;  e  tenete  per  certo  che,  se  mi  fusse  stato 
possibile  fare  che  tutti  i  cittadini  di  Firenze  fussino  di  quell'  animo 
verso  la  patria  che  dovrebbono,  che  cosi  come  io  non  ebbi  rispetto 
per  levar  via  il  tiranno,  che  era  il  mezzo  per  conseguire  il  fine  pro- 
postomi, mettere  a  manifesto  pericolo  la  vita  mia  e  lasciare  in  ab- 
bandono mia  madre  e' miei  fratelli  e  le  mie  più  care  cose,  e  mettere 
tutta  la  mia  casa  in  quella  rovina  ch'ella  si  trova  al  presente,  che 
per  il  fine  stesso  non  mi  sarebbe  parso  fatica  spargere  il  proprio 
sangue  e  quello  de' miei  insieme,  essendo  certo  che  né  loro  né  io 
averemmo  potuto  finire  la  vita  nostra  più  gloriosamente  che  in  ser- 
vizio della  patria. 


15 
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1.  Per  tutte  queste  ragioni  ecc.  I  due 
membri  di  questo  periodo  si  corrispon- 
dono tra  loro,  essendo  composti  ciascu- 
no di  due  proposizioni  legate,  l' io  posso 
più  presto....  che  non  possono  loro, 
2'  non  solo  io  ho  morto....  ma  sono 
andato  io  medesimo. 

2.  avendola  lasciata,  compimento  di 
aver  liberato. 

5.  quelli  ohe,,,  i  fuorusciti  ricchi  e  po- 
tenti che  si  trovavano  a  Bologna,  a  Ve- 
nezia, alla  Mirandola. 

—  e  pensavo  ohe  volessino.  Nota  l'ama- 
rezza ironica  del  breve  inciso. 

8.  ch'egli,  di  che  eglino. 

9.  Guardisi  in  quello....  se  io  ho  man- 
cato. Regolarmente,  come  a  punto  legge 
il  Mediceo  Palatino  167,  dovrebbe  dire, 
Guardisi  se  ho  mancato  in  quello  ecc.  ; 
ma  quanta  vivezza  risulta  al  discorso 
da  questa  che  a  prima  vista  sembra  ir- 
regolarità, e  non  è  altro  che  un  co- 
strutto intensivo  del  verbo  guardare; 
che  serve  cosi  a  richiamare  prima  l'at- 
tenzione in  quello  {in  dentro,  non  a  pres- 
so) che  ha  fatto,  e  poi  se  ha  mancato. 

10.  Nel  resto  ecc.  Quest'ultimo  periodo 
è  di  due  membri  opposti  con  line  arte  e 


diversi,  essendo  breve  e  semplice  l'uno 
quanto  1'  altro  lungo  e  complicato.  Nel 
secondo  membro  quell'  ansia  e  quell'af- 
fanno, che  porta  a  chi  legge  la  sospen- 
sione dell'  oggettiva  che  non  mi  sareb- 
be parso,  ripigliata  ben  tre  volte  con  il 
che,  riposa  e  s'acquieta  nella  gerundi- 
va ed  oggettiva  finale  regolari  e  tran- 
quille. 

12.  fussino....  dovrebbono;  latinamente 
per  fossero  stati,  avrebbero  dovuto. 

13.  ebbi  rispetto,  ebbi  riguardo  ;  ma 
vorrebbe  la  preposizione  a,  che  qui  è 
tralasciata,  forse  perché  gl'infiniti  di- 
pendenti mettere,  lasciare  ecc.  ne  son 
troppo  lontani. 

14.  il  fine  propostomi,  di  liberar  Firen- 
ze dalla  tirannide. 

15.  mettere,  dipende  da  non  ebbi  ri- 
spetto. 

16.  mia  madre  e'  miei  frateUi.  Maria  di 
Tommaso  Sederini  era  la  madre  ;  i  fra- 
telli Giuhano,  Laudomia  e  Maddalena. 

17.  ch'ella  si  trova,  in  che  ella  ecc. 

21.  patria.  Nota  come  l'edificio  del- 
l'Apologia ben  s' incorona  nel  generoso 
sacrificio  eh'  egli  si  dichiara  pronto  a 
sostenere  per  la  patria. 
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Giovanni  Della  Casa,  di  famiglia  oriunda  dal  Mugello  ma  trapiantata 
in  Firenze,  nacque  di  Pandolfo  e  Lisabetta  de'Tornabuoni,  a'28  giugno  1503» 
non  si  sa  se  in  Firenze,  o  in  Bologna,  o  con  più  probabilità  nel  Mugello. 
Certo  di  Bologna,  in  età  matura,  egli  scriveva  in  una  Orazione  funebre: 
«  ea  quae  mihi  conìunctissima  est,  quae  me  excepit,  aluit,  erudiit»  e  ne'Giambi 
ad  Germanos:  «  ....  mea  illa  civitas,  nutrix  fuit,  Namque  erudivit  illa  nos  a 
parvulis  »;  ^  e  certo  da' primi  mesi  fino  al  ventunesimo  anno  di  sua  età  fu 
sempre  in  Bologna,  di, dove  si  era  mosso  solo  nel  1510  per  Firenze,  a  no- 
minare il  padre  procuratore  suo,  come  chierico  fiorentino.  Nel  1524  andò  a 
stare  a  Firenze  insieme  co  '1  padre,  e  vi  ebbe  a  maestro  Ubaldino  Bandi- 
nelli;  enei  '31  si  fece  squittinare  per  concorrere  a' pubblici  uffici;  ma  poca 
appresso,  disgustato  forse  del  governo  d'Alessandro,  passò  a  Roma.  Quivi» 
pur  tra  le  orgie  e  gli  studi,  accostando  e  conversando  con  alti  personaggi» 
ebbe  agio  di  farsi  conoscere  ed  apprezzare,  specie  da' Farnesi.  Per  opera  e 
consiglio  de'  quali,  fattosi  ecclesiastico,  era  già  Chierico  della  Camera  Apo- 
stolica nel  1538,  e  nel  '41  Commissario  Apostolico  sopra  l'esazione  delle  de- 
cime papali  in  Firenze,  di  dove  l'anno  stesso  tornò  a  Roma.  Nel  1544  da 
Paolo  III,  che  lo  avea  creato  Arcivescovo  di  Benevento,  fu  mandato  Nunzia 
a  Venezia,  e  vi  rimase  fino  alla  morte  di  quel  papa,  o  sia  fino  al  1549.  A 
Venezia  egli  sostenne  i  dritti  del  foro  ecclesiastico  e  la  causa  della  lega 
con  il  papa  e  il  re  di  Francia  contro  l'imperatore  Carlo  V;  ma,  per  quanto  egli 
vi  si  adoperasse  con  l'abile  sua  energia  e  con  la  calda  e  pronta  parola, 
non  riusci  a  nulla,  essendo  il  governo  Veneto  gelosissimo  de' dritti  dello 
stato  e  amantissimo  della  neutralità  tra  Francia  e  Spagna.  Nulla  prova 
che  Mons.  Della  Casa  recitasse  dinanzi  al  Senato  Veneto  la  nota  Orazione 
per  la  Lega:  sappiamo  solo  ch'egli  trattò  la  causa  della  Lega  su '1  finire  del 
'47,  nello  stesso  tempo  che  Niccolò  da  Ponte  ambasciatore  della  Repubblica 
riferiva  da  Roma  al  suo  governo  le  proposte  e  le  insistenze  del  pontefice  > 
e  che  il  Morvilliers,  per  il  re  francese,  incitava  il  senato  alla  lega,  adope- 
rando gli  argomenti  stessi  del  Casa.'  Possiamo  per  altro  affermare  che  la 


<  V.  Opere  di  Mons.   Oiov.  Della  Casa.  Venezia,  Paslnello,  1728,  Voi.  V. 
2  V.  De  Leva.  Storia  docuvientata  di  Carlo  V,  Tomo  IV. 
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Orazione  dev'  essere  stata  composta  dopo  il  10  settembre  1547,  quando  fu 
ammazzato  Pier  Luigi  Farnese,  e  prima  del  26  giugno  1548,  quando  la  lega 
di  Svevia  fu  conchiusa  e  rinnovata  durante  la  dieta  di  Augusta, ^  poiché  del- 
l'un  fatto  si  parla  come  avvenuto,  dell'altro  come  tuttavia  incerto  e  non 
conchiuso.  A  me  sembra  che  Giovanni  Della  Casa,  amatore  del  genere 
eloquente,  traduttore  per  diletto  di  orazioni  di  Demostene,  abbia  voluto 
dar  prova  di  sé  trattando  un  argomento  che  si  prestava  assai  bene  e  che 
lo  aveva  appassionato  nell'azione  diplomatica.  Il  che  non  desterà  meravi- 
glia a  chi  sappia  come  per  i  letterati  del  Cinquecento  lo  scrivere  orazioni 
fosse  per  lo  più  esercizio  retorico,  passatempo  letterario,  e  nuli' altro:  cosi 
Alberto  Lollio  ne  componeva  una  in  difesa  di  Catilina  contro  Cicerone  e 
un'altra  poneva  in  bocca  a  Cornelio  Scipione  in  difesa  del  suo  proconso- 
lato in  Spagna  ;  cosi  Claudio  Tolomei  ne  scriveva  altre  prò  e  contro  Leon  X, 
dopo  ch'era  morto,  s'intende.  E  noi  dobbiamo  esser  grati  a  Mons.  Della 
Casa,  se,  pur  per  suo  diletto,  preferi  trattare  un  argomento  vivo,  di  cosi 
grande  importanza,  che  le  sue  parole  ci  appaiono  come  un'ultima  voce  chia- 
mante soccorso,  un  ultimo  grido  disperato  dell'Italia  schiacciata  già  dalla 
tirannide  spagnuola.2 

Alla  morte  di  Paolo  III  se  ne  tornò  a  Roma,  godendosi  i  numerosi  e 
lucrosi  benefici  ecclesiastici  che  i  Farnesi  gli  donarono  e  che  egli  a  tempo 
opportuno  seppe^vendere.  Nel  '51,  essendo  i  Farnesi  protettori  suoi  in  rotta 
con  Giulio  III,  se  n'andò  com'essi  da  Roma,  e  si  ritirò  nella  dolce  e  gaia 
Venezia,  villeggiando  l'estate  nella  Marca  Trevigiana.  Ma,  salito  al  trono 
Paolo  IV,  de'  Caraffa,  dovè  tornare,  contro  sua  volontà,  a  Roma,  segretario 
di  stato  del  papa  stesso,  su  '1  finire  del  '55.  L'essere  egli  privato  della  por- 
pora chi  attribuì  alla  vita  e  alle  rime  giovenilì,  chi  all'odio  della  Spagna, 
e  chi  alle  mene  de' Medici,  de' quali  fu  avversario  costante,  se  ben  coperta- 
mente. Mori  a' 14  novembre  del  1556,  e  fu  sepolto  in  S.  Andrea  della  Valle, 
nella  cappella  de'Rucellai.3 

La  fama  di  Giovanni  Della  Casa  è  dovuta  certo  alle  Rime,  al  Galateo, 
all'  Orazione  a  Carlo  V;  *  ma  nell'  Orazione  per  la  Lega,  ignota  fino  al  1667 
per  paura  della  Spagna,  la  calda  passione  con  che  invei  contro  la  mo- 
narchia e  la  tirannia  dell'imperatore  straniero,  la  profonda  pietà  ch'egli 
senti  ed  espresse  delle  miserie  d'Italia,  rivelano  un  animo  di  cittadino  e 
d'italiano,  che  in  quel  momento  seppe  conoscere  e  animosamente  difen- 
dere gl'interessi  della  Santa  Sede  congiunti  con  quelli  della  patria  sua. 


1  Y.  De  Leva,  loc.  cit. 

2  Quanto  alle  due  redazioni  diverse  di  questa  orazione,  vedi  la  Critica  de'  testi  pre- 
messa al  volume. 

3  Per  notizie  più  ampie  intorno  alla  vita  di  questo  scrittore,  vedi  quanto  ne  scrisse 
l'abate  Casotti  nell'ediz.  citata  delle  Opere  di  Mons.  Giov.  Della  Casa,  Venezia,  Pa- 
sinello,  1728,  voi.  III. 

^  Vedila  al  suo  luogo. 
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Dopo  la  pace  di  Crepy  (1544)  tra  la  Francia  e  l' Impero,  resa  inevitabile 
dalla  spossatezza  delle  due  parti,  non  meno  che  dalle  condizioni  particolari 
della  Germania,  la  cerchia  della  potenza  spagnuola  andava  ogni  giorno  più 
rinserrandosi  a  danno  nostro.  Erano  ancora  le  funeste  conseguenze  di  quella 
fatale  alleanza  tra  la  Chiesa  e  l' Impero,  che,  se  bene  rinnovata  a  soddis- 
fare interessi  passeggeri  e  mutevoli,  paralizzò  a  lungo  l'azione  benefica  che 
la  Francia  esercitava  sugli  stati  italiani.  La  repubblica  veneta,  che  pur 
tanto  aveva  avversato  l'accordo  tra  Carlo  V  e  il  Pontefice,  dopo  la  pace 
di  Crepy,  s'industriò  con  mezzi  non  sempre  proporzionati  al  bisogno  di  non 
perdere  in  Italia  quel  prestigio  politico,  che  le  era  costato  immensi  sacri- 
fici. Tutta  la  politica  dei  senato  veneto  si  volgeva  ad  un  fine:  mantenere 
in  equilibrio  di  forze  i  potentati  rivali,  e  allontanare  la  guerra.  Convinta 
della  necessità  di  mantenersi  neutrale,  "Venezia  segretamente  mirava  a  in- 
debolire tanto  il  Papato  politico,  quanto  l' Impero.  Non  per  altro  la  vediamo 
proteggere  il  partito  dei  protestanti  in  Germania,  e  vigilare  assiduamente 
l'azione  della  potestà  ecclesiastica  nei  suoi  Stati  per  impedire  che  lo  spi- 
rito della  reazione  religiosa  intristisse  la  gioconda  vita  della  laguna.  Dopo 
l'apertura  del  Concilio  di  Trento  le  fila  della  diplomazia  europea  si  fanno 
naturalmente  più  fitte  e  complicate,  gli  interessi  spirituali  della  Chiesa  in- 
timamente connessi  con  le  cupide  ambizioni  di  casa  Farnese  manifestano 
il  difetto  d'ogni  alta  idealità.  Al  rinnovarsi  della  guerra  tra  Carlo  V  e  i 
protestanti,  la  vittoria  dell'Impero  è  temuta  dagli  stessi  cattolici,  dal  Papa 
medesimo.  Più  che  la  vittoria  del  principio  cattolico,  in  Italia  si  vagheg- 
gia e  si  procura,  ma  fiaccamente,  la  umiliazione  di  Carlo  V.  Questo  vogliono 
Paolo  III,  la  Francia,  casa  Strozzi,  Venezia.  Dal  1546  in  poi  Venezia  di- 
viene infatti  il  centro  dell'  opposizione  a  Carlo  V  e  dei  principi  italiani 
che  ne  temono  la  protezione.  Ma  l'indirizzo  della  Repubblica,  che  persiste 
nella  neutralità,  a  poco  per  volta  si  fa  titubante  ed  incerto;  e  mentre  da 
ogni  parte  d'Italia  e  di  Francia  concorrono  a  Venezia  i  fuorusciti  di  Na- 
poli e  di  Firenze,  e  vi  congiurano  liberamente,  lo  Stato  non  presta  ad  essi 
alcun  beneficio  realmente  valido  ed  efficace.  (Dal  cap.  X  dell'opera  del  Fer- 
rai «  Lorenzino  de' Medici  e  la  società  cortigiana  del  Cinquecento  ».  Milano, 
Hoepli,  1891). 

E  racconta  Paolo  Paruta  nella  sua  «  Storia  Veneziana  »  (Venezia,  Lo- 
visa,  1781),  al  Libro  XI,  p.  493  e  496. 
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«  Ma  sopra  tutti  il  Pontefice  et  il  re  (era  già  fra  loro  confirmata  e  sta- 
tuita unione,  avendo  Horatio  Farnese  figliuolo  di  Pier  Luigi  tolta  per  mo- 
glie una  figliuola  naturale  di  Henrico)  volsero  V  animo  et  i  pensieri  a  tirare 
seco  in  unione  e  lega  il  Senato  Vinetiano,  sopra  che  stimavano  doversi  fare 
il  principale  fondamento  di  tentare  in  Italia  alcune  cose  con  frutto  coutra 
Cesare:  per  lo  quale  effetto  mandò  il  re  a  Vinetia  Monsignor  di  Suison^ 
persona  per  la  nobiltà  sua  di  molta  stima,  adoperandosi  per  il  medesimo 
Monsignor  Della  Casa,  che  v'  era  Nontio  per  il  Pontefice  con  molta  cal- 
dezza  

«  Stando  dunque  le  cose  in  questo  stato,  il  Pontefice  e  il  re  di  Francia 
non  cessavano  di  tentare  l'animo  dei  Vinetiani,  e  gì' invitavano  a  non  tar- 
dare più  a  dichiararsi,  e  a  non  volere  aspettare  di  dare  al  male  imminente  ri- 
medio quando  non  ne  fusse  più  stato  capace,  ma  che  a  tutti  gì'  Italiani  con- 
venisse correre  una  stessa  sorta  con  la  totale  ruina  e  perdita  del  Dominio 
e  della  libertà.  Ma  il  Senato  non  era  facilmente  per  muoversi  a  prendere 
l'armi  contro  un  Prencipe  lor  vicino  e  potentissimo  costituito  allora  nel 
colmo  delle  sue  grandezze  e  prosperità 

«  Fu  dunque  alle  richieste  del  Pontefice  e  del  re  di  Francia  in  confor- 
mità, ma  con  separati  uffici  risposto:  Laudare  il  Senato  la  cura  che  si  pren- 
devano della  salute  commune,  e  la  provisione  ch'era  fatta  da  loro  per  di- 
fesa delle  cose  proprie:  volere  seguire  et  imitare  questo  consiglio,  però  con 
tanto  maggiore  diligenza  essere  per  invigilare  alla  custodia  nel  loro  stato, 
credere  che  ciò  fusse  per  allora  bastante  rimedio  a  quei  pericoli  dei  quali 
si  potesse  temere;  però  non  vedere  necessità  di  venire  ad  altra  più  stretta 
e  particolare  unione,  con  la  quale  si  potrebbe  andare  eccitando  e  provo- 
cando chi  pensasse  di  turbare  la  pace.  Di  questa  risposta,  ancor  che  non 
rimanessero  né  il  Pontefice  né  il  re  soddisfatti  dei  Vinetiani,  .tuttavia  an- 
davano dissimulando  per  non  alienarseli  maggiormente  e  per  non  privarsi 
d'ogni  speranza» 

Passò  l'anno  seguente  1548  quasi  con  i  medesimi  negozi. 
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ARGOMENTO 


I.  1-6.  —  Alla  violenza  non  si  può  resistere  che  con  le  armi:  e,  se  l'im- 
peratore Carlo  V  minaccia  voi  e  Italia  tutta,  altro  rimedio  non  avete  che 
collegarvi  con  il  Pontefice  e  co  '1  re  di  Francia,  e  solo  cosi  provvederete 
alla  salvezza  e  libertà  vostra. 

II.  7-69.  —  L' imperatore  apparecchia  sempre  armi  con  T  animo  intento 
alla  conquista:  e  le  sue  opere  lo  provano  manifestamente.  Egli  intende 
alla  Monarchia  universale,  ed  usa  ogni  violenza  ed  ogni  mala  arte  pur  di 
ott£»^re  il  suo  fine  :  né  altro  attende  se  non  che  la  lega  di  Svevia  sia  con- 
chiusa. 

III.  70-123.  —  Dolce  cosa  è  la  pace:  ma  l'ozio  infiacchisce  gli  animi,  ed 
è  rimedio  contrario  al  vostro  pericolo.  Né  è  da  fidare  nel  tempo,  che  muta 
come  la  fortuna;  e  gli  avoli  vostri  fidarono  più  nel  loro  valore  che  nel 
tempo.  Né  le  lusinghe  o  le  infermità  dell'  imperatore  vi  lascino  sperare  d'es- 
ser sicuri  a  lungo,  che  egli,  pur  cosi  infermo,  ha  soggiogato  la  Germania, 
e  delle  dolci  parole  usa  per  ingannarvi.  In  ninna  di  queste  cose  adunque  si 
trova  rimedio  al  pericolo  che  corre  la  libertà  vostra  e  l'Italia. 

IV.  124-160.  —  Se  dunque  a  voi  non  rimane  altro  che  collegarvi,  questo 
è  rimedio  buono,  perché  necessario;  ma  è  anche  utile  e  sicuro;  perché 
r  esercito,  il  dominio,  il  senno,  la  ricchezza  de'  collegati,  tutti  assieme,  su- 
perano d'  assai  la  potenza  dell'  imperatore.  Né  temete  del  pontefice  troppo 
vecchio  e  del  re  troppo  giovane,  che  l'uno  è  vigoroso  e  l'altro  savio,  e 
tutti  e  due  nemici  mortali  dell'impero. 

V.  161-171.  —  Il  papa,  il  re  di  Francia  e  la  nazione  degli  Svizzeri  vi 
chiamano  a  difendere  la  libertà  d'Italia  e  di  Venezia.  Venite;  opponiamoci 
all'  imperatore,  che  non  rovini  l' Italia  e  la  vostra  patria  veneranda.  Noi, 
3>er  certo,  o  vincendo  o  morendo,  riterremo  la  nostra  libertà. 
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PER  ESORTARE   LA  REPUBBLICA  VENETA   A   ENTRARE   IN  LEGA  CO  'L  PaPA 

E  CO  'l  Re  di  Francia  contro  l'  imperatoe  Carlo  Quinto 


Se  alla  violenza  si  potesse  resistere  in  alcun  modo  fuori  che  co  '1 
ferro  e  con  1'  armi,  io  temerei,  serenissimo  principe  et  eccellentis- 
simi signori,  di  poter  esser  ripreso  da  voi  meritamente  di  ciò  che  io 
son  costretto  d'  esporre  nel  mio  presente  ragionamento,  e  stimerei 
che  la  materia,  della  quale  io  favello,  fosse  alla  mia  condizione  et  al 
mio  presente  abito  del  tutto  contraria  e  difforme  ;  ma,  però  che  dalla 


l.  Se  alla  violenza  ecc.  Per  la  lun- 
ghezza del  periodo  confronta  la  nota  al 
periodo  primo  dell'orazione  del  Caval- 
canti. Nota  come  questo  e  il  primo  pe- 
riodo dell'  Apologia  organicamente  ab- 
biano il  costrutto  medesimo  :  Se  si  po- 
tesse, io  temerei  e  stimerei;  ma,  però 
che  l'uomo  non  può,  io  non  credo  che 
alcun  possa  Masim,armi,  se  parlerò. 
E  l'Apologia  incomincia:  Se  io  avessi, 
io  -rn' ingegnerei  e  dimostrerei;  ma, 
avendo  a  parlare,  parlerò  particolar- 
mente  ecc.  Differiscono  solo  per  le  due 
subordinate  avendo;  e  però  che  V  uomo 
non  può,  e  per  1'  affermativa  princi- 
pale io  non  credo,  se  imrlerò,  e  par- 
lerò. Ma  la  gerundiva  mi  par  meglio 
adatta  al  soggetto  di  prima  persona  nel- 
r  Apologia,  e  la  forma  più  decisa  ed 
energica  parlerò  risponde  meglio  al 
pensiero  di  Lorenzino  che  vuol  difen- 
dersi, dove  l'altra  più  allungata  e  cir- 
convoluta io  non  credo,  se  parlerò  si 
adatta  più  a  chi  chiede  venia  del  suo 
discorso  inopportuno.  Tale  somiglianza, 
giusto  sul  principio,  colpisce  ;  e  si  pensa 
subito  o  che  il  Casa,  amico  e  ammira- 
tore di  Lorenzino,  avesse  sott' occhio 
manoscritta  l' Apologia,  o  vero  che  tale 


schema  di  periodo  legato,  e  pure  cosi 
largo  ed  ampio,  convenisse  stilistica- 
mente ad  aprire  l'Orazione." 

—  co  '1  ferro  e  con  l'armi  :  non  è  un'am- 
plificazione, come  spesso  ne  usa  il  Casa 
a  imitazion  di  Cicerone  ;  ma  il  pensiero 
della  resistenza  alla  mente  dello  scrit- 
tore si  presenta  prima  in  genere  co  'l 
ferro,  qualunque  esso  sia,  poi  specifi- 
catamente con  l'armi. 

2.  serenissimo  principe  :  il  Doge  ;  cosi 
detto  dalla  Serenissima,  appellativo  del- 
la Repubblica  veneziana. 

—  eccellentissimi  signori:  i  Senatori. 
L'autore  imagina  di  recitar  questo  di- 
scorso nel  Maggior  Consiglio,  se  pure 
non  lo  l'ecitò  da  vero. 

4.  costretto  d'  esporre.  Costringere  e 
ne'  classici  e  nell'  uso  regge  tanto  il  di 
quanto  Va  con  l'infinito;  è  preferibile  il 
secondo  modo. 

5.  condizione,  di  ambasciatore  del 
Papa,  quindi  inchinevole  a  propositi  di 
pace. 

6.  abito,  ecclesiastico,  alieno  quindi 
da  discorsi  guerreschi. 

—  contraria,  alla  condizione  :  difforme 
dall'abito.  Di/forme  pev  Disforme,  di  for- 
ma differente,  è  ben  adatto  ad  abito,  cosa 
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forza  non  può  l' uomo  altramente  difendersi  né  aiutarsi  che  co  '1  vi- 
gor dell'animo  e  con  l'armi  e  con  la  guerra,  io  non  credo  che  alcuno 
possa  a  buon'  equità  biasimarmi,  se  io  parlerò  non  volentieri,  ma  a 
forza,  né  di  quello  che  mi  piacerebbe  di  dire,  ma  di  quello  che  è  ne- 

5  cessarlo  di  fare  non  meno  a  quesf  eccelso  e  magnanimo  Dominio  che 
al  Papa  o  ad  altri,  ciò  è  di  procacciare  difesa  o  scampo  alla  commune 
salute,  alla  commune  vita,  alla  commune  libertà.  La  quale,  se  ella  non 
è  posta  in  grandissima  tempesta,  e  se  ella  non  è  assalita  et  assediata 
e  circondata  da  gravissimo  pericolo  e  da  superbo  et  acerbo  inimico, 

10  continoviamo  la  nostra  umile  e  pacifica  quiete  ;  che  io  non  consiglio 
e  non  richieggo  alcuno  che,  potendo  aver  onesta  et  ancora  dimessa 
pace,  elegga  più  tosto  utile  né  gloriosa  guerra;  ma,  però  che,  se  io  non 
m' inganno,  al  nostro  ozio  et  al  nostro  riposo  sono  già  apparecchiati 


esteriore.  La  forma  assimilata  era  da- 
gli antichi  preferita  alla  dissimilata  più 
vicina  air  originale. 

1.  co  '1  vigor  dell'animo  e  con  l'armi  e 
con  la  guerra  :  è  una  gradazione  allargan- 
tesi,  ascendente,  come  su  '1  finire  del  pe- 
riodo: alla  commune  salute,  alla  com- 
mune vita,  alla  comm.une  libertà.  Que- 
sta figura  detta,  parallelismo  è  usatissi- 
ma dal  nostro,  e  spesso  si  riscontra  in 
altri  classici,  a  imitazione  dello  stile 
ciceroniano.  Questo  uso  di  trigeminare  il 
compimento  o  1'  appellativo  o  il  verbo, 
talvolta  la  proposizione  o  i  membri  di 
un  periodo,  non  è  artificioso  e  convenzio- 
nale, né  dee  sprezzarsi,  come  parrebbe 
a  prima  vista;  che,  certo,  produce  una 
forma  più  piena  ed  ampia  che  non  sia 
con  due  soli,  e  genera  meno  confusione 
che  non  sia  con  quattro  o  cinque  e  più. 

3«  a  buon'  equità  :  giustamente  ;  modo 
non  più  usato.  Si  trova  anche  nel  pe- 
riodo 3  dell'  Orazione  a  Carlo  V  per 
la  restituzione  di  Piacenza  e  sul  finir 
di  quella  frammentaria  delle  Lodi  di 
Venezia.  È  del  Boccaccio,  Nov.  94  «  il 
suo  signore  si  può  a  buon'  equità  dolere 
e  rammaricare  ecc.  ». 

4.  di  dire...  di  fare.  Il  di  è  perfetta- 
mente inutile. 

5.  quest'eccelso  ecc.  lo  stato  Vene- 
ziano. Altri  più  toscanamente  avrebbe 
scritto  cotesto,  come  stato  di  colui  o  co- 
loro a'  quali  il  Casa  volgeva  il  discorso. 
Ma  egli  si  trovava  entro  lo  stato  Vene- 
ziano ;  per  ciò  questo. 

—  Dominio,  per  i  Governanti,  usò 
anche  il  Caro,  Lettere,  2-14  «  Con  quel 
rispetto  che  devo  a  cotesto  eccelso  do- 
minio ».  La  ediz.  parigina  ha  magìiiflco 
in  luogo  di  magnanimo. 

6.  commune,   a' Veneziani,   al   Papa, 


al  Re  di  Francia,  agli  altri  stati  ita- 
liani. 

7.  La  quale,  se  ella  ecc.  Tutte  le  edi- 
zioni fanno  qui  due  punti  o  punto  e  vir- 
gola ;  a  me  sembra  doverne  fare  un  pe- 
riodo a  parte,  sia  perché  logicamente  il 
concetto  ;  io  non  parlerei,  s&  la  libertà 
non  fosse  minacciata,  è  totalmente  diver- 
so dall'  altro  :  io  non  verrei  a  parlarvi 
di  guerra,  se  l' onore  si  potesse  difendere 
in  altro  modo  che  con  1'  armi  ;  sia  per- 
ché grammaticalmente  la  quale  non  ha 
valore  alcuno  di  congiuntiva;  lo  scrit- 
tore di  fatti  r  ha  subito  dimenticato,  ri- 
pigliando con  :  se  ella.  Lo  schema  del 
periodo  è:  Se  ella  non  è  posta  in  tem- 
pesta e  se  non  è  assalita  ecc.,  conti- 
noviam,o  la  quiete,  che  io  non  consiglio 
e  non  richieggo;  ma,  però  che  son  già 
apparecchiati,  io  p)i^&go  ecc.  ecc.  ;  ed  è 
di  poco  differente  da  quello  del  primo 
periodo.  Dallo  schema  si  capisce  quanto 
errino  le  edizioni  che  fanno  punto  avanti 
ma  però  che.^ 

8.  posta  in  tempesta,  assalita,  asse- 
diata, circondata  ;  sempre  in  ordine  cre- 
scente. 

10.  continoviamo  ;  è  un  soggiuntivo,  di 
forma  antiquata,  esortativo,  come  a  di- 
re :  seguitiamo  pure  ! 

11.  richieggo  alcuno  che;  domando  o 
prego  alcuno  che  ;  è  modo  dantesco,  Inf. 
1, 130  «  Poeta  io  ti  richieggio...  Che  tu  mi 
meni  là  dov'or  dicesti». 

—  onesta  pace;  onorata,  che  si  con- 
tenta dell'onore,  in  opposito  a  utile 
guerra. 

—  dimessa  pace;  opposta  a  gloriosa 
guerra. 

13.  apparecchiati...  avvolti...  annodati: 
gradazione  crescente  e  ampUficazione  ; 
cosi  i  miserabili  lacci  e  le  aspre  e  gravi 
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e  poco  meno  che  avvolti  et  annodati  i  miserabili  lacci  e  1'  aspre  e 
gravi  catene  della  servitù,  io  prego  la  Serenità  vostra  e  gl'illustrissimi 
suoi  Senatori,  che  si  degnino  d'  ascoltarmi  con  benigno  animo,  e  non 
come  colui  che  intenda  a  guastare  la  vostra  pace,  ma  come  quello 
che  procaccia  di  mantenere  la  commune  libertà  ;  la  quale  i  gloriosi  5 
avoli  vostri,  secondo  che  io  odo,  non  solo  apprezzarono  più  che  gli 
agi  e  le  morbidezze  e  '1  riposo,  ma  egli  sprezzarono  per  lei  eziandio 
la  vita  loro. 

Sia  dunque  l' animo  vostro  alle  mie  parole  intento  et  aperto  ;  né 
per  voi  si  miri  chi  io  sia  né  di  che  abito  vestito,  ma  odasi  ciò  che  io 
io  dico;  però  che  io  non  chieggo  (quello  che  non  è  in  alcun  modo  con- 
veniente) che  la  mia  autorità  vi  muova,  ma  le  mie  ragioni.  Le  quali, 
se  elle  saranno  false  o  scarse,  non  le  renda  la  persona  mia  né  quella 
di  alcun  altro  né  migliori  né  più  gravi,  e  siano  ricusate  e  rifiu- 
tate da  voi;  ma,  se  elle  avranno  il  lor  debito  valore  et  il  lor  legi-  i& 
timo  peso,  accettatele  per  buone,  e  per  tali  le  usate,  non  guardando 


catene  di  servitù.  È  caratteristico  dello 
stile  di  G.  della  Casa  1'  uso  di  amplifi- 
care il  concetto  da  porre  in  rilievo  e 
disporlo  in  gradazione  per  lo  più  cre- 
scente, talvolta  decrescente.  È  uno  dei 
cosi  detti  colori  retorici,  che,  usati  par- 
camente e  con  arte,  accrescono  di  va- 
ghezza alle  scritture. 

1.  miserabili,  che  muovono  a  com- 
passione; oggi  ha  più  senso  di  disprezzo, 
e  nel  senso  usato  è  sostituito  da  mise- 
revole. 

2.  Serenità.  V.  nota  a  Serenissimo, 
per.  1. 

3.  suoi,  della  Serenità,  del  Doge, 
comp.  non  di  appartenenza  ma  di  di- 
pendenza, come  a  dire:  Vostra  Maestà 
e  i  suoi  Ministri. 

4.  colui...  quello,  vanno  riferiti  a  me 
compreso  in  ascoltarmi. 

—  intenda...  procaccia.  La  diversità 
del  verbo  e  del  modo  corrisponde  alla 
diversità  de' concetti:  il  primo  è  un  sem- 
plice intendimento  supposto,  il  secondo 
è  opera  reale. 

5.  commune,  al  vostro  stato  e  a  quello 
del  Pontefice. 

7.  egli  sprezzarono  per  lei.  Egli  per 
Eglino  è  dell'uso  volgare  toscano,  più 
ancora  il  troncamento  gli.  Per  lei  in 
luogo  di  Per  essa,  e  cosi  egli  ed  ella 
in  tutti  i  numeri  e  compimenti,  sono  dai 
classici  riferiti  tanto  a  persona  quanto  a 
cosa;  oggi  esso  è  solo  riferito  a  cosa. 
(C.  B.  I,  5).  Per  lei  è  riferito  a  libertà, 
a  cui  si  riferisce  anche  la  quale;  ma 
il  mutamento  di  costrutto  è  qui  fatto 
necessario  dal  verbo  sprezzarono,  che 
par  cercato  apposta  in  opposizione  ad 


apprezzarono. 

9.  Sia  dunque  ecc.  Questo  periodetto 
nella  sua  brevità  ellittica  arieggia  lo 
stile  nervoso  dell'  Apologia. 

—  intento  et  aperto.  Animo  intento 
è  più  che  attento,  e  deve  capire  :  animo 
allerto  è  disposto  a  lasciarsi  persuadere, 
e  serve  a  cedere.  Intento  differisce  da 
attento  per  intensità,  nella  stessa  guisa 
che  le  preposizioni  da  cui  son  formati 
indicano  l'una,  ad,  presso,  l'altra,  in, 
dentro.  Cosi  Dante,  Inf.  ix,  4  «  Attento 
si  fermò  coni'  uom  che  ascolta  »  e  Inf. 
vili,  66  «  Perch'  io  avanti  intento  1'  oc- 
chio sbarro  ». 

12.  vi  muova,  vi  persuada.  Muovere 
cosi  assolutamente  usò  anche  Dante, 
Purg.  I,  88  «  Or  che  di  là  dal  mal  fiume 
dimora,  Più  mover  non  mi  può  per 
quella  legge  Che  fatta  fu  quando  me 
n'  uscii  fuora  ». 

—  Le  quali,  ecc.  fo  punto  per  la  ra- 
gione istessa  dichiarata  nella  nota  al 
periodo  2. 

13.  elle  o  elleno  per  Esse.  V.  nota  al 
periodo  3, 

—  false  0  scarse;  ragioni  senza  fon- 
damento o  di  poca  importanza.  Nota 
come  a  false  o  scarse  corrispondono 
perfettamente  tniglioH,  piti  gravi',  ri- 
cusate, ri/lutate;  valore,  peso. 

15.  debito. . .  legitimo,  hanno  in  so- 
stanza lo  stesso  significato  di  pertinenza, 
ma  il  primo  è  ben  appropriato  a  valore, 
il  secondo  a  peso,  che  è  calcolato  se- 
condo legge. 

■  16.  guardando,  badando.  Dante,  Purg. 
XI,  18  «  ....  e  tu  perdona  Benigno,  e  non 
guardare  al  nostro  merto  ».  Raro  si 
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che  noi  abbiamo  grande  e  giusta  cagione  di  sdegno  e  di  odio  contro 
r  imperatore,  né  ad  alcun'  altra  qualità  o  condizione  nostra  mirando  : 
però  che  io  non  domando,  né  è  ragione,  che  le  nostre  avversità  siano 
mescolate  con  le  tranquillità  vostre  né  con  quelle  di  alcun  altro  ;  né 
5  è  la  nostra  questione  della  vita  de'  religiosi  né  delle  loro  passioni, 
ma  dello  stato  e  della  salute  e  della  libertà  vostra. 

Come  voi  leggereste  dunque  alcun  libro  non  sapendo  chi  si  fosse 
il  compositore,  cosi  vi  prego  io  che  voi  ascoltiate  ora  me,  et  il  mio 
ragionamento  con  quella  medesima  equità  riceviate  che  se  egli  da 
10  nascosta  e  da  voi  non  conosciuta  voce  vi  fosse  pòrto  e  dettato. 

Nel  quale  ragionamento,  a  ciò  che  le  mie  parole  con  alcun  ordine 
procedano,  io  dirò  prima  del  grave  e  mortale  pericolo  che  soprastà, 
anzi  che  tocca  e  percuote  la  misera  Italia  e  voi  per  la  soverchia  po- 
tenza dell'imperatore;  et  appresso  dichiarerò  che,  a  schifare  e  fug- 


trova  costruito  col  che,  in  questo  signi- 
ficato. 

1.  noi,  o  sia  il  Papa  che  io  rappre- 
sento. Paolo  III,  Alessandro  Farnese,  per 
dare  uno  stato  a  Pier  Luigi,  avea  chie- 
sto a  Carlo  V  per  lui  la  figlia  Marghe- 
rita e  il  ducato  di  Milano  in  dote  ;  ne- 
gatogli, tolse  a  Guidobaldo  duca  d'  Ur- 
bino la  città  e  provincia  di  Camerino, 
dagli  Stati  della  Chiesa  Parma  e  Pia- 
cenza, e  ne  fece  un  ducato  per  lui.  E 
l'imperatore  non  volle  riconoscere  il 
nuovo  duca.  Accordatisi  poi,  e  sposata 
la  Margherita  a  Ottavio  figlio  di  Pier 
Luigi,  questi  nel  '47  era  ammazzato  da 
congiurati  a  istigazione  di  Ferrante 
Gonzaga,  governatore  imperiale  di  Mi- 
lano. 

2.  qaalìtà  o  condizione,  di  sacerdote, 
o  capo  della  Chiesa. 

5.  né  è  la  nostra  questione  della...  frase 
ciceroniana,  quaestio  est  de...  Più  chia- 
ro sarebbe  intorno  in  luogo  del  di,  imi- 
tato dal  de  latino. 

—  vita  de'  religiosi  ecc.  Da  alcune 
lettere  scritte  dal  Casa  al  Gualteruzzi 
durante  la  sua  nunziatura  in  Venezia 
(1544-1549)  si  rileva  com'egli  trattasse 
di  frequente  con  la  Repubblica  di  que- 
stioni religiose ,  e  principale  fra  tutte,  di 
quella  contro  Pietro  Paolo  Vergerlo  ve- 
scovo di  Capo  d' Istria  che  si  era  acco- 
stato a'  protestanti.  Dice  anzi  il  De  Leva 
che  egli  non  fu  mandato  a  Venezia  come 
Nunzio  o  ambasciatore  solo,  ma  an- 
che come  Legato  pontificio  in  materia 
d' eresia  ;  donde  lunga  questione  tra  '1 
Papa  e  il  Senato  Veneto,  che  in  tali  ma- 
terie voleva  si  desse  giurisdizione  al 
Patriarca  di  Venezia. 

6.  salute,  salvezza.  Nota  anche  qui 
la  trigeminazione. 


8.  compositore;  Oggidì  diremmo  Au- 
tore d' un  libro,  Compositore  di  musica: 
ma  i  classici  cinquecentisti  l' usano  in- 
differentemente, imitando  in  ciò  l'aureo 
latino. 

9.  equità,  indica  qui  un  certo  sensa 
di  giustizia  e  moderazione  insieme  ;  vivo 
ancora  nell'  uso  e  frequente  presso  i 
classici. 

—  egli,  esso,  ragionamento. 

10.  porto  e  dettato.  Porgere\m  discorso 
è  Accompagnarlo  con  i  gesti,  quasi  pre- 
sentandolo a  chi  ascolta;  dettare  è  qui 
nel  senso  di  Recitare  o  di  semplice  Dire, 
come  già  usò  Dante,  Purg.  xiv,  12  «Per 
carità  ne  consola  e  ne  ditta  Onde  vieni 
e  chi  sei  »  e  il  Petrarca  nella  Canzone- 
28  (p.  V)  *  Colui  che  del  mio  mal  meco 
ragiona  Mi  lascia  in  dubbio;  si  confuso 
ditta  ».  È  dal  latino  dictare  frequenta- 
tivo di  dicere\  ma  in  questo  senso  non 
è  dell'uso  e  si  trova  rarissimamente. 

12.  soprastà,  anzi  tocca  e  percuote.  È 
modo  di  fusione  tra  la  reticenza  e  la 
gradazione  ascendente  :  lo  scrittore  pri- 
ma pensa  che  il  pericolo  sovrasti,  poi 
si  riprende  e  dice  :  anzi  tocca  già  ;  e  non 
basta;  vi  percuote,  vi  rovina  già.  Oggi 
si  usa  più  sovrasta  o  soprasta  con  l'ac- 
cento su  la  penultima;  la  parola  cosi 
tronca  è  più  vicina  alla  sua  origine  sta 
sopra,  ed  è  forma  di  passaggio. 

14.  schifare  e  fuggire,  come  più  sotto: 
scampo,  ricovero;  collegherete,  con- 
giungerete: lega,  compagnia;  corsOy 
impeto  ;  ozio,  pace  ;  spero,  desidero  ; 
sconfiggerlo,  abbatterlo,  sono  tutte  am- 
plificazioni di  concetti  identici.  Ma  chi 
guardi  sottilmente  al  significato  preciso 
di  ciascuna  parola,  troverà  che  ciascu- 
na, pur  avendo  comune  con  l'altra  la  so- 
stanza del  concetto  espresso,  ne  mostra 
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gire  si  fatto  pericolo,  non  si  può  trovare  altro  scampo  né  altro  rico- 
vero, fuori  eh' un  solo,  senza  più,  ciò  è  se  voi  collegllerete  le  vostre 
forze,  e  l'armi  vostre  congiungerete  con  Santa  Chiesa  e  co '1  re 
cristianissimo  di  Francia;  e  dopo  questo  proverò  che,  se  voi  accet- 
tate la  lega  e  la  compagnia  de' sopradetti  principi,  voi  prenderete 
buono  et  opportuno  compenso  alla  vostra  salute  :  il  quale  compenso 
0  egli  basterà  a  fermar  il  corso  e  1'  empito  del  commune  avversario, 
et  avremo  ozio  e  sicura  pace,  si  come  io  spero  e  desidero,  o,  se  ciò 
non  potrà  essere,  egli  fìa  sicuramente  atto  a  sconfiggerlo  et  abbat- 
terlo, et  avremo  gloriosa  vittoria  e  certa  e  salda  libertà. 


10 


II 


Io  non  saprei   bene  affermare,  serenissimo  principe,  quali  siano 


ed  illustra  un  aspetto  ^iflferente;  tanto 
che  i  concetti  balenano  a  traverso  le 
espressioni  ampliate  come  luce  unica 
per  le  facce  di  un  prisma.  Così  fatto 
modo  di  scrivere  non  è  solo  semplice 
pompa  di  ricchezza  di  lingua,  ma  è  ra- 
gione e  causa  di  quello  stile  cosi  detto 
florido,  proprio  del  Casa  e  di  molti  cin- 
quecentisti, i  quali,  non  diversi  in  ciò 
dal  gran  padre  latino  Cicerone,  ama- 
vano frangere  la  luce  dell'  idea  in  mol- 
teplici raggi  e  colori;  dove  il  Machia- 
velli preferiva  dare  a  ciascun  concetto 
la  sua  parola,  rappresentandolo  cosi 
sinteticamente  nella  sua  unità  o  nella 
sua  luce  principale.  Trascrivo  a  caso  un 
passo  del  Principe,  3  «  perché,  standovi 
<<  (in  uno  stato  occupato),  si  veggono  na- 
«  scere  i  disordini,  e  presto  vi  si  può 
«  rimediare  ;  non  vi  stando,  s'intendono 
«  quando  sono  grandi,  e  non  vi  è  più 
«  rimedio.  Non  è  oltre  a  questo  la  pro- 
«  vincia  spogliata  da'  tuoi  ufficiali,  sa- 
«  tisfannosi  i  sudditi  del  ricorso  pro- 
*  pinquo  al  principe  ecc.  »  Sotto  la  penna 
del  Casa  quanto  si  sarebbero  ampliati 
e  il  nascere  de'  disordini,  e  il  rimedia- 
re, e  sono  grandi,  e  la.  provincia  spo- 
gliata, e  satisf<^nnosi,  e  cosi  via. 

2.  senza  più,  che  uno  solo. 

3.  co  '1  re  ecc.  Se  l' Orazione  fu 
scritta  o  recitata  dopo  l' uccisione  di 
Pier  Luigi  Farnese  (10  settembre  1541), 
come  è  certo  dal  periodo  54,  e  se  Fran- 
cesco I  mori  il  31  Marzo  dell'anno  stesso, 
è  chiaro  che  il  re  di  Francia  sia  qui  En- 
rico II. 

5.  principi.  Veramente  non  ne  ha  no- 
minato che  uno  ;  l'altro,  Paolo  III,  è  im- 
plicito in  Santa  Chiesa. 

6.  compenso,  per  Rimedio,  Provvedi- 


mento è  d'.  Dante,  Par.  ix,  19  «  Deh  !  metti 
al  mio  voler  tosto  compenso  »  e  del 
Boccaccio, Introd.  al  Decameron,  32  «  .. . 
non  prendersi  per  noi  a  quello  che  cia- 
scuna di  voi  meritamente  teme  alcun 
compenso  ».  Per  fino  il  Foscolo  nelle 
Lettere  di  Jacopo  Ortis  scrisse:  «  Tro- 
verò compenso,  perché  le  nostre  let- 
tere d' ora  in  poi  viaggino  inviolate  ■»  ; 
ma  non  è  più  dell'  uso. 
9.  fla,  sarà. 
II.  11.  Io  non  saprei  ecc.  ecc.  È  un  pe- 
riodo lungo  e  complesso,  ma  che  espri- 
me tutto  un  pensiero  nella  sua  pienezza. 
È  formato  di  tre  membri  ;  e  il  secondo  : 
per  il  che  io  sono...  sospeso  e  confuso, 
è  di  una  sola  proposizione,  e  serve  quasi 
di  riposo  o,  meglio,  di  sospensione  tra 
il  primo  e  il  terzo,  il  cui  legame  ed  an- 
damento n'è  interrotto,  a  punto  come 
il  concetto  dell'essere  sospeso  e  con- 
fuso rompe  a  mezzo  il  corso  del  ragio- 
namento e  lo  fa  sostare  alcun  poco.  Nel 
primo  membro  lo  scrittore  accenna  a  due 
ordini  di  persone,  coloro  che  non  cono- 
scono la  potenza  delV  imperatore  e  co- 
loro che  conoscendola...  stordiscono 
ecc.;  e  nel  terzo  membro,  invertendo, 
prega  questi  (che  conoscono),  e  confor- 
ta quest'altri  (che  non  conoscono);  e 
tra  l'uno  e  l'altro,  ad  argomento  eguale, 
ripartisce  con  giusta  proporzione  le  pro- 
posizioni, nove  per  ciascuno,  se  si  con- 
siderino come  una  sola  le  due  gerun- 
dive conoscendola  e  reputandola. 

Nota  ancora  1'  ordine  maraviglioso 
con  che  procede  ogni  concetto  non  solo, 
ma  ogni  parola  :  p.  e.  conoscendola  è 
prima  di  reputandola,  e  tutt'  e  due 
avanti  stordiscono,  di  cui  sono  causali; 
e  per  la  ragione  stessa  perché  io  ridica. 
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più,  coloro  che  la  potenza  e  la  cupidità  dell'imperatore  non  conoscono, 
o  coloro  che,  conoscendola,  e  grande  e  spaventevole  reputandola,  stor- 
discono, e,  come  piccioli  fanciulli  desti  la  notte  al  buio  temendo  forte, 
per  soverchia  paura  si  tacciono  e  soccorso  non  chiamano,  quasi  l'im- 
peratore, come  essi  faccino  zitto  né  motto,  cosi  gli  abbia  a  tranghiot- 
tire  e  divorare  incontinente ,  e  non  prima  :  per  il  che  io  sono  in 
questa  parte  assai  sospeso  e  confuso  ;  ma  non  di  meno  io  prego 
questi  che,  perché  io  ridica  loro  ciò  che  essi  sanno  delle  forze  e  del- 


quantunque  io  dica,  sono  rispettiva- 
mente innanzi  a  non  accrescano,  e  non 
m'  ascoltino  ;  e  prestandomi  è  prima, 
perché  condizione  necessaria  di  pro- 
durrà. Cosi,  nel  paragonare  coloro  che 
stordiscono  della  potenza  imperiale  a 
fanciulli  paurosi,  questi  presenta  in- 
nanzi ch'essi  tacciono  e  soccorso  non 
chiamano,  e  sparge  cosi  di  ridicolo 
queste  due  azioni;  e  pone  dopo  la  ra- 
gione dimostrativa  del  tacere  e  non 
chiamar  soccorso:  quasi  che  ecc.  ecc. 

1.  cupidità,  indica  per  lo  più  senti- 
mento interno,  dove  Cupidigia  è  mani- 
festazione di  esso  per  atti  esterni. 

2.  stordiscono,  è  più  classico  che  il 
neutro  riflessivo  Stordirsi. 

3.  temendo  forte,  va  riferito  a  fan- 
ciulli, non  a  coloro  che  si  tacciono  ;  al- 
trimenti vi  sarebbe  ripetizione  di  so- 
verchia paura,  causale  di  tacciono',  è 
un  gerundio  usato  come  im  participio 
presente  plurale  frequentissimo  presso 
i  trecentisti  :  cosi  nel  Novellino  (Ritrova- 
mento d' un  tesoro)  «  or  vedendo  costoro 
fuggir  cosi  quest'  uomo  non  avendo 
persona  dietro  che  il  cacciasse  ecc.  » 
Dante,  i  son.  della  Vita  Nova  «...  nelle 
braccia  avea  Madonna  involta  in  un 
drappo  dorm,endo  »  e  «  Poi  la  svegliava 
e  d'  esto  core  ardendo  Lei  paventosa 
umilmente  pascea  »  ;  e  Purg.  x,  56  «  Era 
intagliato  li  nel  marmo  stesso  Lo  carro 
e  i  buoi  traendo  l'arca  santa  ».  E  il  Boc- 
caccio, Nov.  76  «  Tu  ci  menasti  una  volta 
giù  per  lo  Mugnone  ricogliendo  pietre 
nere  ecc.  ».  È  un  uso  del  resto  che  si 
può  chiamare  di  passaggio,  derivando 
il  gerundio  italiano,  secondo  a  me  pare, 
dal  participio  presente  latino. 

4.  soccorso  non  chiamano.  Il  verbo 
chiamare  in  questa  frase  ha  senso  di 
Gridare  ad  alta  voce  ;  e  si  accosta  più 
al  latino  clamare. 

5.  faccino  zitto  né  motto.  Cosi  il  ms. 
chigiano  e  la  Parigina  :  altri  o  motto  ; 
(quanto  a  né  per  e,  o,  v.  appresso)  :  la 
frase  mi  pare  tolta  dal  Decameron,  viii, 
9  del  Boccaccio  «  Chi  non  volesse  starvi 
a  modo  di  mutolo  senza  far  motto  o 


zitto  alcuno  ».  Far  zitto,  far  segno  di 
tacere  per  poter  parlare,  quindi  fare  a 
pena  segno  di  parlare,  si  trova  anche 
solo  :  M.  villani,  ix,  75.  «  Chetamente  e 
senza  far  zitto  usci  di  Bologna  »  e  nella 
Novella  del  Grasso  Legnaiuolo.  «  Il  Gras- 
so non  fece  mai  zitto  ».  Oggi,  Non  fare 
né  meno  zi,  è  del  parlar  famighare  to- 
scano. Più  spesso  si  trova  da  solo  far 
motto,  tanto  nel  senso  originale  del  la- 
tino mutire  o  sia  far  con  la  bocca  mot- 
to, un  mugolio,  per  parlare,  come  nella 
Nov,  81  del  Boccaccio;  «e  senza  alcuna 
cosa  dire  o  motto  fare  di  quella  trarre 
ti  lasci  »  ;  quanto  nel  senso  del  francese 
mot,  parola,  quindi  far  parola,  come 
nella  Nov.  17  «  Nessuno  si  muova  o  fac- 
cia motto,  se  egli  non  vuol  morire  ». 

—  tranghiottire  (da  trans-glutire) 
assai  meno  usato  che  Inghiottire,  ed  è 
del  più  bel  Trecento,  G.  Villani  11,  13-19 
«  Fu  sommerso  nel  mare  e  tra)ighiottito 
dal  pesce  ». 

6.  incontinente,  e  non  prima;  o  sia, 
subito,  a  pena  che  essi  faccian  segno  di 
parlare,  e  non  prima  che  parlino.  E  il 
concetto  in  sostanza  è  :  essi  temono  che 
r  imperatore  porti  guerra  solo  quando 
si  muovono;  e  non  credono,  sciocchi! 
che  egli  cercherà  d' impadronirsi  de' loro 
stati,  anche  senza  prender  pretesto  dal 
loro  moversi. 

7.  in  questa  parte,  per  questo  rispetto, 
se  cioè  siano  più  quelli  che  non  cono- 
scono la  potenza  imperiale,  o  quelli  che 
la  temono. 

8.  questi  :  i  più  vicini,  quelli  che  co- 
noscono e  reputano  grande  la  potenza 
imperiale. 

—  perché,  ha  senso  avversativo  di 
Per  quanto.  Se  bene.  Le  causali,  osserva 
il  Fornaciari,  sogliono  mutarsi  in  con- 
cessive, esprimere  cioè  una  concessione, 
per  inferirne  con  più  forza  cosa  con- 
traria, e  reggono  quindi  il  soggiuntivo, 
ed  hanno  sempre  la  proposizione  con- 
traria con  negazione,  espressa  o  sottin- 
tesa; cosi  il  concetto  qui  espresso  sa- 
rebbe :  non  m' ascoltino  per  questa 
cagione  che  io  ridica  ciò  che  sanno. 
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r  avarizia  del  loro  inimico,  non  accreschino  la  loro  paura  per  ciò  ;  e 
questi  altri  conforto  che,  quantunque  io  dica  cosa  spiacevole  a  udire, 
non  m'  ascoltino  per  questa  cagione  mal  volentieri,  che  certamente 
il  mio  amaro  parlare,  prestandomi  loro  grata  audienza,  dolce  e  salu- 
tifero frutto  produrrà.  5 

A  pena  mi  si  lascia  credere,  serenissimo  principe,  che  alcuno  sia 
cosi  poco  avveduto  né  cosi  semplice,  che  si  dia  ad  intendere  che  l'im- 
peratore non  volesse,  potendo  egli  farlo,  signoreggiar  il  vostro  bello  e 
forte  e  ricco  e  glorioso  stato  ;  ma  temo  bene  che  molti  si  trovino  forse, 
che  reputano  che  non  sia  gran  fatto  che  esso  abbia  vaghezza  di  ere-  io 
scere  stato  e  potenza,  e  dicono  che  noi  desideriamo  non  meno  d' aver 
le  sue  terre  e  le  sue  forze  che  egli  le  nostre,  e  più  oltre  però  non 
procediamo,  e  che  cosi  farà  egli  similmente,  e,  però  che  giusto  si- 
gnore è,  non  procurerà  di  recare  a  fine  il  suo  ingiusto  desiderio.  Nella 
qual  cosa  essi  senza  alcun  fallo  sono  oltra  modo  ingannati  ;  per  ciò   15 


Tale  uso  ,  frequentissimo  ne'  classici , 
si  conserva  a  pena  in  poesia.  Dante, 
Inf.  XXXII,  106».  Ond'egli  a  me:  perché 
tu  mi  dischiomi,  Né  ti  dirò  ch'io  sia, 
né  mostrerotti  »  e  Purg.  viii,  132,  «  Uso 
e  natura  si  la  privilegia  Che,  perché  il 
capo  reo  lo  mondo  torca.  Sola  va  dritta 
e  '1  mal  cammin  dispregia  ».  G.  Villani 
VII,  l'44  «  Perché  i  Saracini  rompesseno 
le  mura  il  di,  la  notte  erano  ripara- 
te ».  Boccaccio,  Nov.  15  «  e,  perché  mio 
marito  non  ci  sia,...  io  ti  saprò  bene, 
secondo  donna,  fare  un  poco  di  onore  ». 

1.  avarizia,  qui  è  per  Desiderio  ava- 
ro :  ben  la  defini  il  Cavalca  nello  Spec- 
chio de'  peccati,  C.  I,  «  L' avarizia  ha 
due  parti,  cioè  concupiscenza  e  deside- 
rio di  troppo  avere,  e  tenace  e  troppo 
desiderio  in  possedere  ». 

2.  questi  altri,  i  più  lontani;  quelli 
che  non  conoscono  la  potenza  imperiale. 

4.  loro:  secondo  la  grammatica  e 
l'uso  moderno  sarebbe  meglio  Essi  ;  ma 
qui  l'uso  del  compimento  mi  par  giu- 
stificato dalla  proposizione  gerundiva 
incidentale  a  cui  fa  da  soggetto  ;  essa 
di  fatti  corrisponde  a  un  ablativo  asso- 
luto, il  cui  soggetto  in  latino  era  sempre 
espresso  in  forma  indiretta.  Cosi  Dante 
Inf.  XXXII,  102  «  Io  gli  avea  già  i  ca- 
pelli in  mano  avvolti,  E  tratti  glie  n'avea 
più  d'  una  ciocca.  Latrando  lui  con  gli 
occhi  in  giù  raccolti  ». 

—  grata,  gradita. 

—  audienza,  udienza,  per  Ascolto,  e 
Dare  udienza  più  che  Prestare  è  de'  clas- 
sici (Petrarca,  Canzone,  Chiare  fresche 
ecc.  *  Date  udienza  insieme  A  le  dolenti 
mie  parole  estreme  »)  E  la  parola  in 


questo  senso  dura  ancora  nei  dialetti 
meridionali. 

6.  mi  si  lascia  ecc.  Guardando  il  con- 
cetto, non  sono  gli  uomini,  sottintesi, 
che  lasciano  credere  allo  scrittore  ;  ma 
che  sia  alcuno  ecc.  si  lascia  credere  : 
o  sia:  a  pena  io  posso  credere  che  al- 
cuno sia  ecc.  Se  adunque  grammatical- 
mente che  alcuno  sia  è  soggetto  di  si 
lascia  e  non  oggetto  di  credere,  non  mi 
pare  stia  molto  bene. 

7.  semplice,  oggi  diremmo  :  ingenua. 

—  si  dia  ad  intendere  :  è  detto  benis- 
simo di  chi  s' illude  in  cose  impossibili, 
quasi  la  dia  a  intendere  a  sé  stesso. 

8.  volesse.  La  grammatica  moderna 
userebbe  il  presente  del  soggiuntivo: 
ma  lo  scrittore  cinquecentista,  a  imita- 
zione del  latino,  adopera  l' imperfetto, 
perché  esprime  azione  ipotetica  futura  ; 
(r  ipotesi  è  inchiusa  in  potendo,  quando 
potrà)  ;  e  più  sotto  usa  il  presente  ;  ab- 
bia vaghezza,  che  è  azione  contempo- 
ranea a  reputano. 

9.  che  molti...  che  reputano...  che  non 
sia...  che  abbia  ecc.;  quattro  che  di  fila: 
son  troppi. 

10.  crescere,  accrescere.  Dante,  Inf. 
IX,  96  «  E  che  più  volte  v'  ha  cresciuta 
doglia?  ». 

12,  che  egli  le  nostre  :  si  attacca  a 
non  meno,  e  si  sottintenda  desideri. 

—  però,  tuttavia.  V.  Graz.  Cavalcanti, 
nota  al  per.  1. 

13.  similmente,  o  sia,  come  noi,  non 
procederà  più  oltre  del  desiderio.  Pare, 
e  forse  è,  ripetizione  di  cosi  ;  ma  serve 
a  rendere  più  piena  la  proposizione,  in 
armonia  con  le  altre  cui  è  coordinata, 
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che  nell'  animo  dell'  imperatore  non  è  solo  caduta  quella  semplice 
voglia,  che  suole  negli  appetiti  nostri  destarsi  subitamente  alcuna 
volta,  quasi  senza  nostra  licenza,  e  senza  nostro  consentimento  e  con 
piccole  forze  e  senza  alcun  vigore  dimorarvi  ;  ma  egli  ha  fermo  pen- 
5  siero  e  propria  e  particolar  cura  e  deliberato  intendimento  di  cre- 
scere in  forza  e  d'  aumentare  e  di  soprastare  a  voi  et  a  ciascun  altro, 
si  come  i  suoi  costumi  e  le  preterite  e  le  presenti  opere  sue  dimo- 
strano chiaramente.  Per  ciò  che,  se  noi  vogliamo  all'altezza  dell'animo 
suo  et  al  duro  e  pensoso  e  faticoso  suo  costume  riguardare  e  diligen- 

10  temente  essaminarlo,  noi  troveremo  lui  esser  sempre  sollecito,  sempre 
desto,  sempre  armato,  sempre  intento  :  le  quali  cose,  serenissimo  prin- 
cipe, annunziano  a  questo  stato  et  a  ciascun  altro  non  ozio  né  tran- 
quillità né  pace,  ma  tumulto  et  affanno  e  guerra,  e  servitù.  Che  vo- 
glion  dire  tante  vigilie,  tanto  dispendio,  tanto  travaglio  e  tante  fa- 

15  tiche  dell'imperatore?  o  a  che  fine  et  a  qual  termine  vanno?  Altro 
che  recare  Italia  e  l'universo  in  sua  forza,  e  la  sua  potenza  e  la 
sua  signoria  dilatare  e  distendere  più  là  che  i  confini  del  mondo  non 
sono,  com'egli  nelle  sue  prime  bandite  scrisse  di  voler  fare.  Del  quale 


e  con  il  quadrisillabo  chiude  meglio  il 
membro. 

1.  quella  semplice  voglia,  accennata 
or  ora,  di  crescere  stato  e  potenza  a 
danno  nostro.  Nota  come  a  voglia  si 
appropri  è  caduta,  quasi  sia  entrata 
per  caso  nell'  animo  dell'imperatore. 

2.  negli  appetiti,  in  vece  di  dire  :  nel- 
l' animo,  sede  degli  appetiti.  Appetito, 
per  Desiderio  in  generale,  è  dal  latino 
e  de' classici:  non  dell'uso. 

4.  fermo  pensiero  ecc.  A  fermo  pen- 
siero corrisponde  crescere  (di  potenza), 
a  propria  e  particolar  cura,  aumen- 
tare (le  sue  terre) ,  a  deliberato  inten- 
dimento, soprastare  a  voi  et  a  ciascun 
altro.  Tutto  è  ben  composto  e  armoniz- 
zato. 

7.  preterite,  passate;  latinismo  non 
più  dell'  uso. 

9.  costume,  è  qui  per  Modo  abituale 
di  procedere,  vivere. 

10.  essaminarlo.  Lo  X  latino  SÌ  è  tra- 
sformato in  italiano,  per  lo  più,  in  dop- 
pio s;  come  dixit  in  disse,  traxit  in 
trasse,  ed  è  rimasto  cosi  nelle  sillabe 
su  cui  cade  l'accento;  dove  l'accento 
non  calcava,  il  doppio  s  si  è  semplifi- 
cato in  una  s  sola:  cosi  daessaminare 
si  è  venuto  ad  esamiìiare,  da  essaudire 
ad  esaudire  ecc. 

11.  intento,  con  l'animo  teso  a  co- 
gliere l' occasione  :  adoperato  cosi  asso- 


luto, senza  il  compimento,  è  del  latino  : 
e  Cicerone  già  scrisse  «  Intento  animo 
opus  est  ». 

13.  e  servitù;  io  la  stacco  da'  tre  com- 
pimenti a'  quali  pare  unito,  essendo  que- 
sti in  corrispondenza  con  ozio  tranquil- 
lità pace;  e  la  servitù  indica  la  con- 
seguenza di  tutto,  cosi  che  si  deve  leg- 
gere a  parte  con  leggera  pausa. 

14.  vigilie,  veglie. 

—  tante  fatiche.  La  Parigina  ha:  tanta 
fatica;  ma  dopo  travaglio,  fatica  do- 
lorosa, sta  male. 

15.  Altro  che  ecc.  Ne  fo  un  periodo  a 
parte,  perché  non  è  che  la  risposta  al- 
l'interrogativa; e  si  sottintende:  non 
vanno  ad  altro  fine  che  ecc. 

17,  più  là  che  i  confini  ecc.  ;  o  è  detto 
iperbolicamente,  o  vero  accenna  al  de- 
siderio di  estendere  l' impero  oltre  i  con- 
fini del  mondo  conosciuto  fin  allora. 

18.  nelle  sue...  bandite.  Cosi  il  ms. 
chigiano  :  ma  le  ediz.  leggono  bandiere, 
che  mi  pare  poco  probabile.  Bandita 
per  Bando  dovè  essere  comune  in  To- 
scana, se  si  ritrova  nelle  commedie  del 
Cecchi,  e  se  nel  Trecento  il  modo  A  ban- 
dita equivalse  a  Pubblicamente. 

—  scrisse.  Le  edizioni,  meno  quella 
del  Dazzi,  portano  scrive,  che  non  mi 
sembra  accordi  bene  con  si  turbò,  si 
richiamò,  in  que'  tempi  del  periodo  se- 
guente. 
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orgoglioso  annunzio  questo  eccelso  stato  si  turbò  in  que'  tempi,  et 
amaramente  per  lettere  si  richiamò  di  lui,  si  come  la  Serenità  vostra 
potrà,  i  suoi  registri  leggendo,  rammemorarsi;  et  ora  sostiene  con 
paziente  animo  gli  effetti  e  le  opere  di  quelle  minacce  senza  querela 
alcuna  :  cosi  ha  l' amore  del  riposo  e  dell'  ozio  mutato  et  ammollito    5- 

14  il  virile  animo,  che  la  inclita  vostra  patria  ebbe  già.  Noi  veggiamo 
dunque  lui  esser  sollecito  e  taciturno  et  astratto  da  gli  uomini,  e 
niun  diletto  e  ninna  consolazione  e  niun  diporto  avere  né  curare ,  et 
oltre  a  ciò  lo  sentiamo  nella  sua  lieta  e  prospera  fortuna  star  pen- 
soso e  turbato  :  e  lasceremoci  cosi  chiudere  gli  occhi  dalla  nostra  io 
puerile  speranza,  che  noi  non  possiamo   scorgere  né  discernere  ciò 

15  che  egli  con  si  sollecito  studio  attenda  e  procuri?  Se  egli  amasse  la 
pace,  anzi  se  egli  non  la  odiasse,  la  sua  vita  sarebbe  lieta  e  la  sua 
vista  serena  e  la  sua  mente  d' infinite  cure  libera  e  scarica  ;  però  che 

16  voi  vedete  che  ella  è  in  sua  mano  et  in  suo  potere.  Che  vogliono  dir   i& 
XI   dunque  tanti  pensieri  e  tante  vigilie?  Certo,  serenissimo  principe,  chi 

doglioso  è  in  pace,  spera  in  guerra  trovar  letizia  ;  e  chi  del  suo  stato 


2.  ai  richiamò  di  lui.  Richiamarsi  di 
uno  per  Lamentarsene,  far  rimostranze 
contro  di  uno,  come  direbbero  oggi,  è 
del  più  bel  Trecento,  e  vien  dal  latino 
aureo  reclamare,  gridar  contro.  Cosi 
il  Boccaccio,  Nov.  9  «  Di  che  ella...  pensò 
d' andarsene  a  richiamare  al  re  ».  Più 
spesso  significava:  Citare  uno  in  giu- 
dizio, affine  al  nostro  Reclamare. 

3.  sostiene...  gli  effetti  e  le  opere  :  spe- 
cie di  endiadi,  in  luogo  di  :  sopporta  che 
quelle  minacce  si  effettuino  in  opere  di 
guerra  contro  di  noi.  Il  soggetto  di  so- 
stiene è  stato. 

5.  del  riposo  e  dell'ozio.  Non  è  un'am- 
plificazione; ma  l'uno,  il  riposo,  è  con 
onestà,  l' altro,  l' ozio,  porta  vergogna. 

6.  ebbe  già.  Nota  com'è  secca  e  l'i- 
levata  questa  chiusa  cosi  nuda  e  disa- 
dorna di  parole,  terminante  bruscamen- 
te nella  monosillaba  tronca  finale. 

7.  lui,  forma  di  caso  obliquo,  perchè 
soggetto  d' infinito,  corrispondente  ad 
accusativo  latino. 

—  sollecito,  di  procurare  armi,  leghe 
ecc.:  taciturno,  senza  dire  a  nessuno 
che  faccia  o  intenda  fare;  astratto  da 
f/li  uomini,  poco  comunicativo,  lontano 
da  compagnie.  Abstrahere  se  ab  aliquo 
o  ab  aliqua  re,  rimoversi,  staccarsi  da 
uno  o  da  una  cosa,  è  del  latino  aureo; 
donde  l' Alighieri  nel  Convivio,  108  «  la 
nobile  anima  essendo  a  Dio  renduta  e 
astrattasi  dalle  mondane  cose  ecc.  »; 
ina  si  trova  raramente,  e  non  è  certo 
dell'  uso. 


9.  lo  sentiamo,  lo  conosciamo.  Sen- 
tire per  Sapere,  Conoscere,  come  taK 
volta  sentio  latino,  è  usato  spessissimo 
dal  Boccaccio,  Introduzione,  9  «...  per 
ciò  che  sentono  gli  esecutori  di  quella 
(legge)  o  morti  o  malati  >;  e  Nov.  18,. 
«  Avanti  che  a  ciò  procedessero,  per  noa 
lasciare  il  regno  senza  governo,  sen- 
tendo Gualtieri,  conte  d'Anguersa,  gen- 
tile e  savio  uomo,  lui  general  vicaria 
lasciarono  ecc.  ».  E  Dante,  Purg.  xvi, 
138,  «  Par  che  del  buon  Gherardo  nulla 
senta  »  (sappia). 

10.  COSI,  è  consecutivo,  e  va  unito  al 
che. 

11.  scorgere  ecc.  Nota  scorgere  e  di- 
scernere, in  corrispondenza  di  attenda 
e  procuri;  parallelismo  frequente  nel 
Casa. 

14.  vista  serena:  può  significare,  o 
che  egli  guarderebbe  tutto  con  occhio 
privo  di  malignità,  o  che  i  suoi  occhi 
non  sarebbero  cosi  torbidi  da  mostrare 
il  male  che  cova  entro. 

15.  ella,  la  pace. 

—  in  sua  mano  et  in  suo  potere.  Solita 
amplificazione;  come  più  su  libera  e 
scarica.  Vedi  in  proposito  la  nota  al 
periodo  6. 

16.  Certo  ecc.  Nota  la  trigeminazione 
della  prima  parte  di  questo  periodo,  i 
cui  membri  sono  di  due  proposizioni 
ciascuno,  soggettiva  e  affermativa. 

17.  doglioso,  oggi  Dolente.  Boccaccia 
Fiammetta,  3-1  «  E  'n  tal  maniera...  più 
giorni  mi  stetti  dogliosa  ». 
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non  si  contenta,  appetisce  lo  altrui;  e  chi  le  più  parti  e  le  maggiori 
avendo  non  si  chiama  pago,  vuole  il  tutto  :  la  qual  cosa  l' imperatore 
senz'  alcun  dubbio  nelle  sue  lunghe  e  continue  vigilie  studia  e  pro- 
caccia. 

5  E  forse  che  egli  crede  con  giusto  titolo  poterlo  fare  ;  né  io  voglio 
di  questo  contrastar  con  esso  lui,  né  disputare  in  alcun  modo;  anzi 
dico  che,  vedendolo  io  di  grande  animo  e  di  alto  intendimento,  et  oltre 
a  ciò  di  laudevole  e  d'onesta  vita,  et  in  ciascun  suo  appetito  mondo 
e  temperato  quanto  altro  signore  che  mai  fosse,  o  più,  sono  di  cre- 

10  dere  costretto  che  dalla  compagnia  di  tante  e  si  chiare  virtù  non 
possa  essere  di  lungi  vera  o  almeno  imaginata  giustizia.  Ma  questo 
che  è  a  noi,  serenissimo  principe,  se  egli  sommetterà  a  sé  il  nostro 
stato  ?  Noi  non  saremo  meno  in  periglio,  perché  egli  ciò  giustamente 
faccia,  che  se  fatto  lo  avesse  contra  ragione  ;  anzi,  parendogli  la  sua 

15  impresa  giusta  e  ragionevole,  con  molto  maggior  vigore  si  studierà 


1.  appetisce,  desidera  ardentemente: 
dal  latino  aureo. 

—  le  pili,  di  numero. 

2.  non  si  chiama  pago,  non  si  dimo- 
stra, dichiara  contento.  Chiamarsi  con- 
tento usarono  e  il  Boccaccio  Nov.  100, 
e  l'Ariosto  nel  Furioso,  Canto  xiv,  62. 

—  la  qual  cosa  ;  il  tutto  ;  si  sottin- 
tende possedere. 

5.  E  forse  che,  per  il  semplice  Forse, 
è  frequente  nel  Boccaccio  e  nel  Petrarca 
e  in  altri  scrittori  del  tre  e  cinquecento, 
ma  deve  sempre  precedere  al  verbo  che 
modifica. 

—  titolo:  ragione,  causa.  Boccaccio, 
Nov.  94  «Questa  donna  è  merit?imente 
mia,  né  alcuno  con  giusto  titolo  me  la 
può  raddomandare  »  e  l' usò  anche  il 
Sacchetti,  e  dal  Boccaccio  passò  negli 
scrittori  del  Cinque  e  Seicento. 

—  poterlo.  La  Parigina  scrive  po- 
terle: il  le  si  riferirebbe  a  vigilie  del 
periodo  antecedente  :  lezione  sbagliata, 
perchè  lo  si  riferisce  all'  intera  azione 
del  somynettere  V  altrui  stato,  come 
ci  è  confermato  dal  periodo  seguente, 
dove  dice  :  «  perché  egli  ciò  giustamente 
faccia  »  ciò  ripete  sommetterà. 

6.  di  questo  ecc.  Il  di  è  adoperato 
per  Intorno  a:  ma  non  è  frequente  col 
verbo  contrastare. 

—  con  esso  lui.  Tra  la  preposizione 
coìi  ed  un  pronome  personale,  singo- 
lare o  plurale,  i  classici  antichi  usa- 
rono interporre  esso,  invariato  :  talvolta 
anche  dinanzi  a  sostantivo.  Ora  par- 
rebbe un  riempitivo  (C-B.  ii,  246). 


7.  di  alto  intendimento  :  ch'egli,  cioè, 
intende  a  fini  alti  e  nobili. 

8.  appetito,  desiderio. 

—  mondo,  puro  :  non  ha  desideri  o 
fini  bassi,  vergognosi. 

9.  temperato,  moderato  ;  non  desidera 
troppo. 

—  signore;    oggi  diremmo  Principe. 

—  0  pili,  di  altro  signore. 

11.  imaginata  giustizia.  Tutto  quello 
ch'egli  fa  0  è  secondo  giustizia,  o  ha 
parvenza  di  giustizia;  meglio,  fa  se- 
condo eh'  egli  crede ,  imagina  essere 
giustizia. 

—  Ma  questo  che  è  ecc.  Che  importa 
a  noi  se  tutto  faccia  o  no  con  giustizia, 
quando  sottometterà  il  nostro  stato , 
Venezia  e  Roma  ? 

13.  Noi  non  saremo  ecc.  Costruisci  e 
intendi:  «Perché  (se  bene  ;  cfr.  nota  al 
periodo  7)  egli  faccia  ciò  (ci  sottometta) 
giustamente,  noi  non  saremo  in  pericolo 
meno  che  (di  quello  che  saremmo)  se 
r  avesse  fatto  (ci  avesse  sottomesso)  con- 
tro la  ragione  ».  A  me  pare  ci  sia  difetto 
ne'diversi  tempi  de'verbi  :  faccia  e  aves- 
se fatto  indicano  azioni  che  avvengono 
nel  tempo  i stesso,  e  saremo  in  correla- 
zione della  condizionale  se  V avesse  fatto 
dovrebbe  equivalere  a  un  saremmo.  La 
edizione  prima  ed  alcuni  mss.  non  fanno 
punto  interrogativo  a  stato,  ma  a  Prin- 
cipe, e  il  resto  punteggiano  e  intendono  : 
Se  egli  sottometterà  a  sé  il  nostro  sta- 
to, noi  non  saremo  meno  in  periglio 
ecc.  Ma  che  pericolo  poteva  essere  il 
loro,  se  già  fossero  stati  sottomessi  ? 
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di  fornirla,  che  se  egli  ingiusta  la  sentisse  o  se  la  coscienza  in  ciò 
lo  mordesse. 

Noi  veggiamo  dunque  a  che  siano  intenti  i  suoi  profondi  studi, 
et  in  che  occupata  la  sua  solitaria  e  sollecita  vita  ;  e  siamo  certi  che 
niun  pensiero  niun  atto  niun  passo  niuna  parola  niun  cenno  dell'  im-  5 
peratore  ad  altro  intende,  né  altro  opera,  né  d' altro  ha  cura,  che  di 
torre  o,  come  molti  stimano,  di  ritorre  gli  stati  e  le  terre  e  le  città 
de'  vicini  e  de'  lontani,  et  all'  imperio  o  darle  o  renderle  ;  et  in  ciò 
si  consumano  i  suoi  diletti  e  le  sue  consolazioni  tutte.  Queste  sono 
le  sue  cacce,  questi  gli  uccelli,  questo  il  ballare  e  gli  odori  e  '1  va-  io 
gheggiare  e  gli  amori  et  i  carnali  appetiti  e  le  delizie  sue. 

Vera  cosa  è  che  egli  in  tanta  fiamma  di  desiderio  e  di  avarizia 
a  voi  perdonerà,  e,  struggendo  et  ardendo  i  membri  e  1'  ossa  della 
sconsolata  e  dolente  Italia  ad  uno  ad  uno,  1'  onorata  sua  testa,  ciò  è 

24  questa  regale  città  et  egregia,  risparmierà,  forse.  Oimè  !  che  ella  fuma   i5 
già  e  sfavilla,  e  voi  soli  pare  che  l'arsura  non  sentiate. 

25  Ma,  però  che  alcuno  mi  potrebbe  dire  che  io  fo  male  a  presumere 
di  poter  indovinare  gli  altrui  occulti  pensieri,  veggiamo  quali  siano 
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1.  fornirla,  compierla,  eseguirla;  ne' 
quali  significati  vive  anche  oggi  in  Ro- 
magna, e  fu  usato  da'trecentisti.  Dan- 
te, Purg.  xir,  132  « ...  e  queir  ufficio 
adempie  Che  non  si  può  fornir  per  la 
veduta  ». 

—  sentisse,  giudicasse.  Dal  latino 
aureo  sentio,  io  penso,  e  sententia,  opi- 
nione, i  trecentisti  derivarono  anche 
questo  significato,  e  l' usarono,  bene  tal- 
volta (C-B.  V,  351).  Cosi  Dante,  Par. 
IV,  49  «  Quel  che  Timeo  de  l'anime  ar- 
gomenta Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si 
vede,  Perocché,  come  dice,  par  che 
senta  ». 

—  in  ciò,  facendo  ciò,  mentre  ese- 
guisce il  suo  disegno  di  sottomettere  il 
nostro  stato. 

4.  sollecita,  pièna  di  cure. 

5.  niun  pensiero  ecc.  Nota  con  che 
ordine  di  gradazione  crescente  procede 
r  amplificazione  di  tutto  ciò  che  l'impe- 
ratore faccia,  ne'  suoi  pensieri,  ne'  suoi 
atti,  ne' suoi  comandi. 

G.  né  altro  opera,  né  porta  altro  ef- 
fetto. 

7.  stimano,  pensano,  credono.  V.  nota 
al  periodo  1  dell'  Oraz.  del  Quidiccioni. 

—  ritorre,  accampando  i  dritti  impe- 
riali. Con  l'incoronazione  di  Carlo  V  a 
imperatore  de'  Romani  erano  rinate  le 
antiche  opinioni  e  pretese  di  ridurre 
tutta  l'eredità  romana  nelle  mani  d'un 


solo.  Questo  spiega  anche  il  renderle  di 
poco  appresso. 

10.  gli  uccelli,  quali  il  falcone,  lo  spar- 
viero ed  altri  usati  nel  medioevo  per 
la  caccia  degli  uccelli  minori  e  de'  pic- 
coli quadrupedi. 

12.  Vera  cosa  è  ecc.  A  questo  periodo 
hanno  appiccato  l'interrogativa, trasci- 
nata senza  dubbio  dal  forse,  che  è  in 
fine,  e  sembra  una  domanda  rivolta  agli 
ascoltatori  con  l'istesso  senso  del  nonne 
latino.  Ma  il  principio  tutto  tranquillo 
e  di  andamento  tutto  discorsivo  mi  pare 
si  adatti,  più  che  a  una  interrogazione 
vivace,  a  un'ironia  mal  repressa;  e  in- 
tendo: «  È  ben  vero  che,  non  ostante 
tutto  quello  che  io  dico,  voialtri  siete 
persuasi  che  Carlo  rovinerà  tutta  Ita- 
lia, ma  rispetterà  la  vostra  Venezia 
che  ne  è  capo  ».  Il  forse  cosi  in  fine, 
solo,  staccato  dal  resto,  va  pronun- 
ciato con  intenzione,  e  dà  qui  forza  al- 
l' ironia. 

14.  testa  dell'Italia  chiama  Venezia; 
e  ben  a  ragione,  che  sola  essa,  libera 
da  servitù  o  predominio  straniero,  fio- 
riva di  senno,  di  ricchezza  e  di  ogni 
bella  arte  libera. 

16.  e  voi  soli  pare  ohe  ecc.  In  luogo 
del  costrutto  regolare:  e  pare  che  voi 
soli  ecc.  Il  rimprovero  colpisce  diret- 
tamente voi  soli,  collocato  per  ciò  in 
principio. 
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le  sue  manifeste  opere  ;  e  potrete  apertamente  conoscere  a  che  duro 
et  a  che  feroce  uomo  voi  e  gli  altri  principi,  che  sono  d'ozio  e  di 
riposo  vaghi,  vi  siate  abbattuti  ;  delle  quali  una  picciola  parte  bre- 
vemente raccontando,  mi  piace  da  quelle  incominciare  che  gli  amici 
5  e  servidori  di  lui  lodano  et  essaltano,  a  ciò  che  voi  da  queste  pos- 
siate imaginare  quali  siano  quelle  che  essi  o  niegano  o  scusano. 

Io  voglio  tacere,  serenissimo  principe,  la  compassionevole  istoria 
di  quella  dolente  e  mendica  regina  di  Napoli,  che  egli  ha,  secondo 
che  i  suoi  difensori  dicono,  in  cortese  ma  sterile  e  perpetuo  car- 
io cere  tenuta;  perché  ella  non  vi  è  forse  nota,  e  non  la  sapete  fuori 
solamente  pochi  che  per  alcuno  accidente  sono  stati  in  Ispagna;  i 
quali  certo  mi  rendo  che  non  senza  pietà  né  senza  lacrime  hanno 
veduta  quell'  afflitta  e  rugosa  e  canuta  vergine  con  regale  aspetto 
andare  limosinando  ;  del  qual  fatto  cosi  danno  alcuni  vanto  all'  impe- 
lò ratore,  come  se  egli  avesse  Terra  Santa  racquistata,  per  ciò  che  egli 
colei,  che  ragione  usa  sopra  alcuno  stato  di  lui,  ha  lasciato  in  vita, 
quantunque   dolorosa  e  sterile  e  misera  e  servile.  E  similmente   di-  27 


3.  vaghi,  più  che  Desiderosi.  Questo 
aggettivo,  per  il  significato  che  ha  di 
Errante,  è  cosi  indeterminato,  da  ap- 
propriarsi benissimo  a  que'  principi  che 
amano  pace  e  riposo  e  non  sanno  quel 
che  si  facciano  ;  racchiude  in  somma 
un  senso  fine  d'ironia. 

5.  essaltano.  Per  il  doppio  s  vedi  la 
nota  al  periodo  10. 

8.  regina  di  Napoli,  Nulla  si  sa  di  po- 
sitivo intorno  a  questa  regina.  Ultimo 
re  di  Napoli  fu  Federico  zio  di  Ferdi- 
nando II,  morto  senza  figli,  che,  preso 
il  regno  dagli  Spagnuoli,  si  rifugiò  in 
Francia  e  morì  a  Tours  nel  1504.  Ebbe 
due  mogli;  dalla  prima  nacque  una  fi- 
glia che  mori  bambina  ;  dalla  seconda 
don  Ferdinando,  duca  di  Calabria,  il  vero 
pretendente  al  trono  di  Napoli,  Don  Al- 
fonso, Don  Cesare,  Isabella  e  Giulia.  I 
fratelli  minori  erano  morti  piccoli;  le 
due  figlie  morirono  senza  lasciar  prole; 
Don  Ferdinando  fu  tenuto  in  Spagna 
prigione  fino  al  1550,  quando  morì:  ed 
^bbe  due  mogli,  sterili  ambedue  :  si  dice 
anzi  che  gli  dessero  a  posta  mogli  in- 
feconde. QuaPè  dunque  questa,  vergine 
canuta,  erede  del*reame?  Io  la  credo 
una  persona  leggendaria,  creata  forse 
dal  fatto  della  prigionia  perpetua  di  don 
Ferdinando  e  dalle  mogli  sterili  che 
ebbe.  La  voce  di  tale  crudeltà  fu  volen- 
tieri raccolta  dal  Casa,  tutto  occupato 
•qui  a  denigrare  Carlo  V. 

9.  sterile...  carcere:  senza  compagnia 


di  marito,  per  il  quale  sarebbero  nati 
pretendenti  al  trono  di  Napoli,  ma  po- 
trebbe intendersi  anche:  carcere  privo 
di  ogni  conforto.  Confermano  la  spie- 
gazione prima  le  ultime  parole  del  pe- 
riodo: vita...  sterile.  Il  carcere  perpe- 
tuo contradirebbe  con  quello  che  dice 
a  presso,  che  molti  l'hanno  veduta  an- 
dar limosinando  ;  ma  per  carcere  o  s' in- 
tende la  relegazione  in  una  città,  o  vero 
che  vi  fu  tenuta  lungamente,  e  poi  dive- 
nuta vecchia  e  non  potendo  aver  più 
figli,  fu  lasciata  andar  limosinando:  e 
perpetuo  avrebbe  quindi  senso  di  Lungo. 

10.  ella...  la:  la  regina  o  la  storia  di 
essa? 

11.  pochi,  tra  voi. 

12.  certo  mi  rendo,  in  luogo  di  Son 
certo,  non  mi  sembra  detto  bene.  L'Ario- 
sto fece  dire  dal  pero  alla  zucca:  «  Ren- 
diti certa  che,  non  meno  in  fretta  Che 
sia  cresciuto,  mancherà  il  tuo  stelo  »  ; 
ma  la  zucca  dovea  farsi  certa,  accer- 
tarsi, non  era  certa,  come  qui  lo  scrit- 
tore. 

16.  ragione  usa.  Ragione  per  Dritto, 
si  trova  nel  Passavanti,  Specchio  della 
vera  Penitenza,  20  «  Vediamo  se  non  ab- 
biamo veruna  ragione  in  lui»  e  poco  ap- 
presso «  con  ciò  sia  che  in  costui  nulla 
ragione  abbiate  ». 

17.  quantunque,  per  quanto,  riferito 
ad  aggettivi  è  appropriatissimo. 

—  servile,  il  contrario  di  Signorile  ; 
vita  da  serva. 
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cono  questi  tali  che,  poi  che  il  duca  Alessandro  de'  Medici,  che  la  sua 
patria  e  mia  per  furto  e  per  parricidio  (ciò  operante  l' imperio)  pos- 
sedeva, fu  morto  et  ucciso,  1*  imperatore  privilegiò  di  quello  stato 
non  il  principe  di  Spagna  suo  figliuolo  o  alcuno  de'  suoi  nipoti,  ma 
il  presente  duca,  co  '1  quale  ninna  cosa  avea  che  fare  ;  e,  se  egli  ha 
in  ciò  meritato  o  peccato,  nella  vostra  discreta  considerazion  sia  posto. 
Certo  è  che  egli  non  diede  quella  città  a'  poveri  di  Cristo  né  in 
dono  né  per  limosina,  né  la  sua  libertà  le  rendè;  e  per  avventura 
che  egli  in  quel  tempo  non  potea  in  altra  maniera  fare.  E,  come  si 
sia,  io  non  niego  che  la  virtù  sua  non  abbia  in  alcuna  parte  il  vizio 
della  monarchia  potuto  mitigare:  ma  certo  ella  non  l'ha  estinto  né 
tolto  via.  Mirate  un  poco  la  piccola  città  di  Lucca  come  ella  è 
faticata  et  aggravata,  anzi  pure  consumata  e  divorata,  e  come  le 
genti  spagnuole  sono  diligenti  e  sollecite  a  rodere  et  a  pascere  il  suo 
misero  e  sterile  e  ristretto  campo,  e  come  essi  lasciano  il  contado 
et  i  cittadini  tonduti  et  ignudi  ;  e  potrete  giudicare  che,  se  l'imperio 
non  le  ha  il  titolo   della   libertà  tolto  e  cancellato,    egli  le  ha  ben 
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1.  Alessandro  de' Medici,  n.  1511,  duca 
di  Firenze  nel  1531,  ammazzato  a' 6  gen- 
naio 1537, 

—  sua,  di  A,  de'  Medici. 

2.  per  furto  e  per  parricidio,  per  aver 
rubato  il  governo  a'  cittadini,  possessori 
legittimi,  e  per  aver  fatto  assediare  e 
vincere  Firenze  dalle  armi  pontificie  ed 
imperiali. 

—  ciò  operante  l'imperio.  É  un  vero 
ablativo  assoluto.  L'impero  in  realtà 
operò,  esegui  il  furto  e  il  parricidio  ; 
nel  qual  senso  02>erare  è  poco  comune. 

3.  morto  et  ucciso.  La  ripetizione  non 
è  inutile,  perché  serve  a  togliere  ogni 
dubbio  su  '1  genere  di  morte  che  fece  ; 
e  queir  ucciso  è  in  evidente  contrappo- 
sto con  parricidio. 

—  privilegiò  di  quello  stato;  diede  l'in- 
vestitura di  quello  stato.  Più  spesso  nella 
lingua  del  Trecento  si  usò  in  questo  sen- 
so, Privilegiare  una  terra  ad  uno:  in 
G.  Villani,  7,  101,  2,  si  legge  anche  «  il 
reame  d' Aragona  onde  Carlo  era  privi- 
legiato dalla  Chiesa  di  Roma  ». 

5.  11  duca,  Cosimo  I  (duca  1537-'74) 
co  '1  quale  non  avea  parentela  di  sorta. 

G.  discreta.  Dal  latino  dis-cerno,  di- 
stinguo tra,  questo  aggettivo  è  venuto 
a  significare  colui  che  sa  distinguere  il 
vero  dal  falso,  che  ha  discernimento; 
e  in  tal  senso  è  usatissimo  da' trecen- 
tisti e  da' cinquecentisti. 

--  sia  posto  :  il  soggetto  sottinteso  è 
Giudicare.  E  il  senso  è:  giudicate  voi 


che  sapete  discernere,  se  egli  ha  fatto 
bene  o  male  a  mettere  Firenze  sotto  un 
tiranno. 

7.  poveri  di  Cristo;  cari  a  Cristo.  L'edi- 
zione Parigina  scrive  ì^osteri;  e  si  do- 
vrebbe intendere  :  i  posteri  della  Repub- 
blica fiorentina  soggetti  a  Gesù,  re  dello 
stato  (cfr.  Oraz.  del  Cavalcanti  :  nota  al 
periodo  6)  ;  ma  è  stiracchiata. 

8.  e  per  avventura  che:  e  per  caso 
(avvenne)  che  Carlo  allora  non  potè  im- 
padronirsi di  Firenze  egli. 

9.  E,  come  si  sia...  qualunque  sia  la 
ragione  per  che  egli  diede  a  Cosimo  e 
non  a  un  suo  parente  Firenze.  E  ha  sen- 
so avversativo. 

10.  vizio  della  monarchia,  chiama  quella 
sua  tendenza  a  impadronirsi  di  tutto  e 
dominare  assolutamente.  Vizio  è  con- 
trapposto a  virtù,  di  sopra. 

12.  Lucca.  Dopo  la  congiura  del  Bur- 
lamacchi  (1546),  fu  posto  presidio  spa- 
gnuolo  anche  a  Lucca. 

14.  le  genti  spagnuole  ecc.  Le  parole 
del  Casa  su  le  ruberie  spagnuole  tro- 
vano riscontro  e  conferma  nel  passo 
famoso  del  Machiavelli,  Ritratti  delle 
cose  di  Francia,  «  ...  il  Francese  ruberia 
con  lo  alito  per  mangiarselo  e  mandarlo 
male  e  goderselo  con  colui  a  chi  lo  ha 
rubato  :  natura  contraria  alla  spaguuola 
che  di  quello  che  ti  ruba  non  vedi  mai 
niente  ». 

15.  il  contado  ;  detto  benissimo,  per- 
ché i  soldati  spagnuoli  non  spogliavano 
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fatto  e  fa  pagare  per  lo  suo  vano  e  titolare  riscatto  tanta  e  si  grossa 
somma,  clie  egli  se  ne  può  tenere  per  contento. 

Non  si  adduca  dunque  per  grande  argumento  del  benigno  e  retto 
e  giusto  governo  dell'  imperio  la  libertà  che  esso  non  ba  tolta  a'  Luc- 
5  chesi  sventurati.  Che  debbo  io  dire  dello  stato  de'  Sanesi,  i  quali,  es- 
sendo ricorsi  a  lui  per  medicina  della  lor  malsana  libertà,  hanno  im- 
petrato non  rimedio  o  salute,  ma  veleno  e  morte?  0,  se  ella  è  pure  in 
vita  ancora  et  alcuno  spirito  le  è  rimaso,  più  al  suo  scampo  ha  gio- 
vato la  lor  disperazione  che  l'altrui  buona  volontà.   Et  oltre  a  ciò, 

10  crediamo  noi  che  i  Genovesi  ritenghino  la  libertà  loro  pura  e  senza 

alcuna  macchia  di  tirannia  ?  Crediamo  noi  che  Andrea  Doria  non  sia 

più  possente  in  quella  nobil  città,  che  lo  stato  franco  non  patisce? 

Ecco  dunque,  serenissimo  principe,  i  misericordiosi  e  magnanimi 

gesti   dell'  imperio,  i   quali   coloro   che  di  sua   parte   sono   in  tanta 

15  gloria   gli   attribuiscono  :   uccidere  i  re  non  nati  ancora,  anzi  pure 


i  cittadini,  ma  la  campagna  de'suoi  frutti; 
come  entro  Lucca  spogliavano  i  citta- 
dini, non  la  città. 

1.  titolare  riscatto  :  riscatto  della  ser- 
vitù, solo  di  nome,  non  di  fatto.  È  modo 
proprio  del  Casa. 

3.  Non  si  adduca.  Il  soggetto  di  que- 
sto verbo  grammaticalmente  è  la  libertà 
che  esso  non  ha  tolta,  ma  per  il  senso  sa- 
rebbe: «il  non  aver  egli  tolta  la  libertà». 

4.  dell'  imperio,  dell'  imperatore. 

5.  stato  de' Sanesi.  A  intendere  i  pe- 
riodi 32  e  33  bisogna  ricordare  che  Siena 
fin  dal  1530  godè  sempre  dell'imperiale 
protezione  ;  che  nel  '41  si  ebbe  dal  Gran- 
vele,  il  più  acuto  e  fidato  de' ministri 
di  Carlo,  una  costituzione  oligarchica, 
per  il  quale  il  governo  fosse  di  40  cit- 
tadini, 32  con  i  suffragi  del  popolo  8 
scelti  da  lui,  del  capitano  del  popolo  no- 
minato da  lui,  di  un  nobile  straniero  o 
podestà,  per  porre  freno  a'  partiti,  nomi- 
nato dall'  imperatore,  e  di  un  commis- 
sario imperiale  con  300  fanti  spagnuoli. 
A  tal  forma  di  larvata  servitù  non  si 
contentarono  i  cosi  detti  Libertini,  con 
a  capo  Mario  Bandini  (1501-1558),  e  dopo 
alcuni  moti  infruttuosi,  agli  8  febbraio 
1545  si  levarono  in  arme,  ristabilirono 
il  governo  popolare  de'  Nove,  cacciarono 
il  commissario  Giovanni  di  Luna  con  i 
fanti  spagnuoli.  Tale  era  lo  stato  di  Siena 
quando  il  Casa  scriveva  l'Orazione.  Nel 
settembre  '48,  dopo  lunga  resistenza  a 
Cosimo  e  a  Carlo  V,  Siena  si  rassegnò 
al  dominio  imperiale,  e  Diego  di  Mendo- 
za,  entratovi  con  400  spagnuoli,  ristabili 
la  costituzione  del  Granvele  e  la  rinforzò 
d'un  castello.  Ma  nel  '52,  con  gli  aiuti 
francesi  Siena  si  ribella  di  nuovo,  e  so- 


stiene una  guerra  e  un  assedio  mise- 
rando contro  le  truppe  di  Cosimo  e  Carlo 
sino  al  '55 ,  nel  quale  si  arrese  per  fame 
all'imperatore,  che  nel  '57  la  consegnò 
a  Cosimo.  Gli  ultimi  e  più  fieri  libertini 
col  Bandini  andarono  a  fondare  la  Re- 
pubblica di  Siena  in  Montalciuo  :  ma  nel 
'58  mori  Mario  Bandini,  e  nel  '59  Mon- 
talciuo cadde  anch'essa  in  potere  di 
Cosimo. 

9.  la  lor  disperazione,  la  condizione 
e  difesa  disperata  a  che  i  Senesi  s'erano 
condotti. 

—  l'altrui,  dell'imperatore. 

10.  crediamo,  come  1'  altro  del  p.  35, 
ha  valore  potenziale  «  Possiamo  noi 
credere?  »  come  un  soggiuntivo  latino. 

11.  Andrea  Doria,  grande  capitano  di 
mare  :  nel  1528,  stufo  de'  Francesi,  si 
volse  a  parte  imperiale,  con  patto  però 
che  la  sua  Genova  rinaanesse  libera  e 
fosse  governata  popolarmente.  Ma  egli, 
benché  cittadino  privato,  vi  esercitò  un 
potere  illimitato  ;  basti  ricordare  che, 
quando  i  Genovesi  ed  imperiali  espugna- 
rono il  castello  di  Montobbio  (11  giugno 
1547)  l'ultimo  rimasto  a'Fieschi  dopo  la 
congiura  fallita,  egli  fece  ammazzare 
senza  processo  tutti  quelli  che  credeva 
rei  della  morte  di  Giannettino  Doria. 

12.  stato  franco,  stato  di  libertà.  Dante, 
Inf.  XXVII,  54  «  Tra  signoria  si  vive  e 
stato  franco  ». 

14.  gesti,  in  luogo  di  Gesta,  opere  glo- 
riose è  del  Cinquecento;  e  l'Ariosto  l'usò 
di  frequente. 

—  in...  gloria.  Meglio  attribuire  a, 
che  attribuire  in. 

15.  uccidere  ecc.  Si  riferisce  alla  ste- 
rilità forzata  della  Reina  di  Napoli  di 
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non  ancora  conceputi,  né  da  doversi  concepire,  et  alle  afflitte  città, 
che  nelle  braccia  sue  si  gettano  et  a  lui  per  alcuno  refrigerio  ri- 
corrono, mungere  il  sangue  e  gli  spiriti  suggere  e  la  vera  libertà, 
onde  esse  lo  hanno  fatto  depositario  e  guardiano,  restituire,  anzi  ri- 
vendere loro  falsa  e  contrafatta  e  di  mal  conio  impressa.  5 

Né  di  ciò  debbe  alcuno  incolpare  né  biasimare  la  persona  dell'im- 
peratore, la  quale,  di  laudevoli  costumi  ornata  e  di  grande  animo  e 
di  mirabile  continenza  e  di  più  altre  chiare  virtù  e  nobili  dotata,  da 
commendare  e  da  essaltare  senza  alcun  fallo  sarebbe  molto;  né  io 
voglio  altramente  fare  ;  ma  dico  questo  solo,  che  P  uffizio  et  il  ma-  io 
gistrato  ch'egli  ha  richiede  che  esso  presuma  di  poter  con  ragion 
comandare  ad  ognuno,  e  che  a  ciascuno  si  convenga  a  lui  dichi- 
narsi et  i  suoi  comandamenti  ubidire.  Se  egli  usa  dunque  la  sua 
ragione,  non  riprendiamo  lui,  se  cosi  pare  alla  Serenità  vostra  di 
fare,  ma  dell'officio  suo  ci  dogliamo;  né  lo  imperatore  accusiamo,  ma  15 
rammarichiamoci  dell'imperio;  e  le  sue  virtù  lodiamo,  però  che  elle 
sone  molte  e  chiare  e  nobili  ;  ma  di  loro  temiamo  e  da  loro  ci  guar- 


cui  al  periodo  26;  e  il  concetto  sa- 
rebbe: impedire  che  i  re  nascano  non 
solo,  ma  non  sieno  né  anche  concepiti  e 
generati.  A  intendere  letteralmente  non 
se  ne  cava  alcun  costrutto  :  passi  per  i 
re  non  nati,  che  si  possono  uccidere 
nel  ventre  della  madre:  ma  per  i  non 
concepiti  e  generati  ?  È  un'  espressione 
paradossale,  artificiosa. 

1.  conceputi,  per  Concepiti.  Considero 
questo  inciso  totalmente  staccato  dal 
resto;  a  me  pare  che  lo  scrittore,  di- 
mentico del  verbo  reggente  uccidere, 
abbia  voluto  dire  :  i  quali  re  non  si  de- 
vono né  anche  concepire. 

2.  che...  si  gettano...  e  ricorrono.  Son 
due  azioni  distinte;  Tana  del  darsi  in 
suo  potere  per  non  potergli  resistere, 
r  altra  del  chiedergli  aiuto  contro  i  ne- 
mici; e  corrispondono  alle  due  qualità 
ben  differenti  di  depositario  e  di  guar- 
diano. 

4.  restitnire,  tornare  nello  stato  pri- 
miero. 

—  rivendere,  farsela  pagare,  quantun- 
(lue  non  più  medesima.  Le  edizioni  po- 
steriori hanno  rendere  ;  ma  quanto  è 
più  efficace  il  primo  verbo! 

5.  falsa,  contrario  di  vera  :  contra- 
fatta, diversa  dalla  forma  primiera  di 
governo. 

—  di  mal  conio  impressa,  fatta  a  ima- 
gine  della  costituzione  imperiale,  con 
impronta  di  assolutismo. 

7.  ornata...  dotata,  gerundive  equi- 
valenti per  forma  a  participi  latini,  per 
concetto  a  proposizioni  causali. 


9.  commendare,  lodare.  Bella  e  nobile 
voce  (scrive  ilFornaciari,  Boccaccio,  191) 
usitatissima  dal  Boccaccio  e  da'suoi  imi- 
tatori, ma  oggi  forse  troppo  grave,  se 
non  è  usata  con  discrezione.  È  dal  la- 
tino aureo. 

—  essaltare;  oggi,  levare  a  cielo. 

10.  l'uffizio,  il  dovere,  il  ^nagistrato^ 
la  carica,  ambedue  dal  latino,  usatissimi 
nel  Cinquecento. 

11.  presuma.  Dal  latino  sumere  prae^ 
prendere  in  più  o  prima,  trae  il  signi- 
ficato ora  di  Arrogarsi  più  del  conve- 
nevole, p.  e.  Boccaccio,  Nov.  52,  «  non 
gli  pareva  onesta  cosa  il  presumere  d'in- 
vitarlo »  ora,  raramente,  di  Presuppor- 
re, figurarsi  prima,  p.  e  Boccaccio,  Nov. 
98.  «  E  già  presumeva  ninno  dover  es- 
ser colpevole  ».  Il  significato  in  che  l'usa 
qui  il  Casa  ritrae  dell'  uno  e  dell'  altro. 

12.  e  che  a  ciascuno  ecc.  mutamento 
di  costrutto  portato  dal  mutamento  de' 
soggetti  ;  il  soggetto  di  poter  è  lo  stesso 
di  presuma,  di  si  convenga  è  dichi- 
narsi. 

—  a  lui  diohinarsi.  Cosi  legge  il  ms. 
chigiano  ;  le  ediz.  staccano  in  di  eh  i- 
narsi  ;  ma  ne  verrebbe  una  brutta  tra- 
sposizione e  mancherebbe  la  corrispon- 
denza con  ubidire. 

13.  Se  egli  usa  dunque  ecc.  Nota  in 
questo  periodo  il  parallelismo  di  cui  il 
Casa  usa  ed  abusa  con  poca  discrezione. 
Non  riprendiamo...,  ma  ci  dogliamo; 
né  accusiamo,  ma  rammaric?iiamoci  ; 
e  lodiamo,  però  ohe  sono  ;  ma  temia- 
mo, però  che  sono  ecc. 
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diamo,  però  che  elle  sono  a  noi  nocive,  e  la  loro  eccellenza  e  la 
loro  laude  e  la  loro  proprietà  in  disfare  e  spegnere  la  nostra  libertà 
consiste  e  si  essercita. 

Il  tórre  e  l'occupare  gli   altrui  stati   è    tenuta,   e  forse  è,  ingiù-    35 
5   sta  opera  e  cattiva;  ma  il  lasciare   e   restituire  i  già  tolti  è  senza 
fallo   dannoso    e   pericoloso    consiglio.    Chi   usurpa    dunque   alcuna    4( 
imperiai  iurisdizione    (benché  io  non   saprei  dire   chi   sia  colui   che 
non  la  usurpi,  se  noi  alle  leggi  dell'  imperio  miriamo),  o  prenda  par- 
tito   di   spogliarsene   con   grave    pericolo,  o  sostenga   con   paziente 

10  animo  che  i  ministri  dell'  imperio  procaccino  di  ritorgliela  per  quella 
via,  che  non  più  onesta,  ma  che  più  commoda  si  para  loro  davanti. 
E  se  noi  studiamo  di  mantenere  la  nostra  possessione  ingiusta,  non    4] 
aspettiamo  che  altri  ce  ne  abbia  a  cacciare  con  legitimo  e  con  giusto 
modo  solamente  ;  però  che  di  tali  e  si  fatte  questioni  non  è  compe- 

15  tente  giudice,  né  libello  né  petizione  si  dà,  ma  le  armi  e  la  forza  e 
la  industria  sono  di  ciò  insieme  giudici  et  essecutori;  salvo  se  il  pos- 
sessore non  fosse  con  l' imperatore  congiunto  di  sangue  e  stretto  pa- 
rente; però  che  questi  si  risparmiano,  come  la  Serenità  vostra  vede. 


2.  la  loro  laude,  il  loro  pregio. 

4,  Il  tórre  e  l'occupare  ecc.  Dal  pe- 
riodo 39  al  41  lo  scrittore  discorre  come 
credesse  vere  le  ragioni  di  Carlo  V,  se- 
condo le  quali  tutto  il  mondo  era  stato 
tolto  ed  usurpato  al  Sacro  Romano  Im- 
pero. 

6.  consiglio,  deliberazione. 
—  Chi  usurpa,  o  sia  tutti. 

7.  iurisdizione;  da  juris-dictio,  fa- 
coltà di  sentenziare,  trasse  il  senso  ge- 
nerico di  Potere,  che  spetta  di  dritto; 
r  usò  anche  il  Boccaccio  ;  e  Dante  nel 
Convivio,  162,  scrisse  :  «  tanto  ha  giu- 
risdizione, quanto  tutto  il  mondo  si 
stende  ».  Passò  poi  a  significare  an- 
che Luogo  su  cui  si  ha  dritto,  potere; 
cosi  M.  Villani  (C),  «Occuparono  assai 
delle  giurisdizioni  del  suo  reame  ».  Qui 
si  può  intendere  nelF  un  senso  e  nel- 
r  altro. 

8.  prenda  partito,  si  decida. 

9.  pericolo,  di  rimanere  o  servo  o 
nullo. 

10.  ritorgliela,  non  togUerla,  perché 
già  da  lui  tolta  all'Impero. 

12.  studiamo  di ...  Dal  greco  cmeuSeiv 
Studiare  trasse  il  primo  significato  di 
Affrettare,  Sollecitare  (morale  e  mate- 
riale), quindi  Darsi  cura  di  una  cosa, 
Coltivai^a,  in  fine  Adoperarsi,  Sforzarsi; 
e  in  quest'  ultimo  senso  si  usa  più  spesso 
la  forma  riflessiva,  ma  si  trova  anche 
la  forma  semplice.  Bartolomeo  da  S.  Con- 


cordio.  Amm.  Ant.  315  «  Chi  a  coloro  che 
mal  fanno  studia  d' adulare,  quasi  pone 
guanciale  ». 

14.  non  è,  non  vi  è,  giudice  compe- 
tente. 

15.  né  libello  né  petizione  ecc.  Il  li- 
bello significa,  oltre  che  piccolo  libro, 
anche  Domanda  giudiciaria  fatta  per 
iscritto.  Cosi  il  Boccaccio,  Nov.  75.  «  Di 
cosi  piccola  cosa,  come  questa  è,  non  si 
dà  hbello  in  questa  terra»;  e  l'Ariosto 
descrivendo  la  Discordia  (B'urioso,  xiv, 
84)  «  Di  citatorie  pieno  e  di  libelli  ».  Lo 
stesso  significato  ebbe  qualche  volta  2^e- 
tizione  dair  originario  significato  di  Do- 
manda fatta  per  iscritto,  cui  si  aggiunse 
il  concetto  di  tribunale.  Il  Casa  ha  fuso 
le  due  parole  nella  prima  frase  «  dar  li- 
bello ». 

—  ma  le  armi  ecc.  Tutto  vero  e  san- 
to. Oh!  se  gl'Italiani  l'avessero  inteso 
e  praticato  sempre. 

16.  industria,  operosità,  attività. 

—  giudici  et  essecutori,  son  riferiti  a 
nomi  femminili,  ma  considerati  neutral- 
mente, come  qualità. 

—  salvo  se.  Ironia  tremenda,  come 
appare  da  quello  che  dice  appresso  dei 
parenti  uccisi.  Leggendo,  a  far  sentire 
l'intenzione,  si  stacchi,  secondo  che  ho 
punteggiato,  salvo  se  e  come  dal  resto 
del  periodo. 

18.  questi,  congiunti  e  parenti  stretti. 
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Ma,  per  ciò  che  a  me  si  conviene  non  di  parlare  di  si  fatto  prin- 
cipe, quale  lo  imperatore  è,  in  biasimo,  ma  riverentemente  nominarlo, 
a  ciò  che  io  possa  ciò  osservare  acconciamente,  et  anco  a  ciò  che  io 
non  vi  vada  ogni  suo  particular  fatto  raccontando,  e  possa,  la  persona 
di  lui  onorando,  la  intenzione  dell'  offizio  eh'  egli  ha  aprirvi,  neces- 
sario è  che  noi  ci  volgiamo  un  poco  a  formare  nell'  animo  nostro  la 
fiera  imagine  e  lo  spaventevole  viso  della  Monarchia,  et  a  gì'  impe- 
radori  rivolgendoci  poi,  proviamo  se  noi  la  forma  di  lei  et  ogni  suo 
lineamento  senza  alcuno  errore  raffiguriamo  in  loro,  e  più  espressa- 
mente ne'  maggiori  e  ne'  più  famosi. 

Certo  sono,  serenissimo  principe,  che  la  Serenità  vostra  non  vidde 
mai  questa  pessima  e  crudelissima  fiera,  della  quale  io  ragiono,  né 
di  vederla  ha  desiderio  :  ma  ella  è  superba  in  vista  e  negli  atti  cru- 
dele, et  il  morso  ha  ingordo  e  tenace,  e  le  mani  ha'rapaci  e  sangui- 
nose ;  et  essendo  il  suo  intendimento  di  comandare  di  sforzare  di  ucci- 
dere di  occupare  e  di  rapire,  conviene  che  ella  sia  amica  del  ferro 
della  violenza  e  del  sangue  ;  alla  quale  sua  intenzione  recare  a  fine; 
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2.  riverentemente,  con  rispetto  misto 
a  timore. 

3.  ciò  osservare  :  mantenere  il  propo- 
sito di  non  parlarne  in  biasimo. 

4.  vi  vada...  raccontando.  Non  equivale 
a  vi  racconto,  ma  esprime  benissimo 
r  andar  qua  e  là  alla  ricerca  de'fatti  bia- 
simevoli dell'  imperatore.  Nota  come  ri- 
sponde al  concetto  quella  lunga  interpo- 
sizione. 

5.  la  intenzione  dell' offlzio,  quello  a 
che  intende  il  suo  ufiScio,  il  suo  dovere 
d'imperatore. 

7.  fiera,  qui  ha  quasi  senso  di  Be- 
stiale. 

—  Monarchia  è  personificazione  del 
dispotismo  universale  monarchico. 

11.  Certo  sono  ecc.  Nota  l'ordine  me- 
raviglioso di  questo  periodo  in  cui  è  fi- 
gurata e  personificata  in  una  fiera  la 
Monarchia.  È  di  due  parti  principali  : 
Certo  sono...  ma  ella..,  ;  l'una  di  sem- 
plice introduzione,  quasi  a  riposare  l'a- 
nimo dalle  fiere  espressioni  che  prece- 

ono  e  a  prepararlo  alla  vista  crudele 
Ha  belva  che  è  descritta  nell'  altra 

arte.  Questa  è  in  tre  membri:  tna  ella 
è...  et,  essendo,  conviene  ch'ella  sia... 
ailaqual  sua  intenzione  ella  chiama. 
Sono  tutti  e  tre  coordinati  (alla  quale 
ha  valore  di  e  questa)  essendo  eguale 
il  soggetto  di  rappresentazione  :  nel  pri- 
mo si  descrive  l'aspetto  esteriore  della 
fiera,  il  viso,  l'atteggiamento,  il  morso, 
le  mani;  nel  secondo  le  azioni  sue,  il 
comandare,  lo  sforzare  chi  non  obbe- 


disce, l'uccidere,  il  rapire,  e  le  sue  pre- 
dilezioni, ferro,  violenza,  sangue;  nel 
terzo  si  allarga  ancor  più  a  tratteggiar 
la  corte  di  che  si  circonda  la  Monarchia 
con  una  enumerazione  infinita  che  ri- 
sponde all'  innumerevole  copia  de'  mali 
e  de'  vizi  che  le  si  afTollano  attorno.  Mi- 
rabile di  suono  è  la  chiusa:  e  le  pesti- 
fere infinite  lusinghe,  sia  perché  ri- 
posa il  periodo  in  un'  onda  sonora  si- 
mile a  verso,  sia  perché  con  le  lunghe 
parole  rende  bene  gli  aggiramenti  delle 
lusinghe. 

—  vidde,  per  Vide;  forma  dialettale 
fiorentina. 

13.  in  vista:  a  vederla;  ha  l'aspetto 
superbo.  La  frase,  poco  popolare,  è  de' 
classici,  prediletta  anzi.  Dante,  Purg. 
I,  32  «Degno  di  tanta  reverenza  in  vista» 
e  Par.  ix,  68  «  Preclara  cosa  mi  si  fece 
in  vista,  Qual  fin  baiaselo  in  che  lo  sol 
percota  ». 

—  atti.  Mi  par  meglio  intenderli  per 
Atteggiamenti,  Movimenti  della  persona, 
come  in  Dante,  Purg.  iv,  121.  «Gli  atti 
suoi  pigri  e  le  corte  parole  »  essendo  la 
forma  esterna  della  monarchia  rappre- 
sentata ne'  due  primi  incisi,  e  negli  altri 
due  (morso,  mani)  le  azioni. 

14.  ingordo,  che  appetisce  tutto';  te- 
nace, che  dove  s' attacca  rimane. 

—  rapaci,  che  rubano  tutto  ;  sangui- 
nose, che  ove  posano  spargono  sangue. 

15.  sforzare  altri  a  obbedire. 

17.  alla  quale  sua  intenzione  ecc.  cor- 
risponde al  modo  latino. 
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ella  chiama  in  aiuto  (però  che  in  vano  a  si  crudele  officio  altri  chia- 
merebbe) gli  esserciti  di  barbare  genti  e  senza  leggi,  le  armate  dei 
corsali,  la  crudeltà,  la  bugia,  il  tradimento,  le  eresie,  lo  scisma,  le 
insidie,  le  minacce  e  lo  spavento,  et  oltre  a  ciò  le  false  et  infedeli 
5  amicizie,  e  le  paci  simulate,  et  i  crudeli  parentadi,  e  le  pestifere  in- 
finite lusinghe. 

Tale,  serenissimo  principe,  è  l'orribile  aspetto,  e  tali  sono  i  modi 
et  i  costumi  e  gli  arredi  della  crudele  Monarchia,  quali  io  divisato 
e  figurato  gli  ho;  né  altra  effigie  né  altro  animo,  né  altra  compagnia 

10  potrebbe  avere  si  dispietato  e  si  rabbioso  mostro,  poi  che  ella  il 
sangue  e  la  libertà  e  la  vita  d'  ognuno  appetisce  e  divora. 

Rivolgiamo  ora  gli  occhi  verso  i  passati  imperatori  e  verso  il 
presente,  e  veggiamo  se  noi  al  viso,  e  più  alle  mani  et  alle  opere 
loro  mirando,  lei  chiaramente    riconosciamo.  Troppo   lungo  sarebbe 

15  il  mio  parlare,  serenissimo  principe,  se  io  volessi  la  vita  delli  an- 
tichi imperatori  raccontarvi  di  passo  in  passo;  ma  voi  la  sapete,  et 
a  me  basta  assai  dire  de'  fatti  del  presente  una  picciola  parte  :  il 
che  io  farò  in  pochissime  parole  ;  e,  lasciando  stare  la  palese  violenza, 
dirò  della  occulta  industria,  che  può  a  molti  in  qualche  parte  essere 

20  poca  chiara,  o  per  la  sua  sottilità  e  profondo  senso  non  cosi  com- 
piutamente intesa  :  il  che  a  me  è  necessario  di  dire  et  a  voi  di  ascol- 
tare diligentemente,  però  che  io  odo  che  egli  vi  fa  ora  le  carezze 
e  le  profferte  grandi  et  affettuose. 

E/icordisi  dunque  la  Serenità  vostra  che  questa  medesima  lingua 

25  e  questa  medesima  penna,  che  ora  si  artifìziosamente  voi  alletta  et 
adesca    con  la  sua  falsità,   Roma  arse  e  gli  altari  e  le   chiese  e  le 


2.  le  armate  de'corsali,  le  flotte  de'cor-  13,  veggiamo,  se  in  quegl'  imperatori 
sari.  e   in    Carlo  V   riconosciamo  impressa 

3.  le   eresie.    Si   sa  difatti   che   del  l'imagine  della  Monarchia, 
protestantesimo  si  serviva  Carlo  come  —   alle  mani,  rapaci  e  ladre. 

di  arma  a  doppio  taglio  or  contro  la  16.  di  passo  in  passo;  Tuna  dopo  l'ai- 
Germania,  or  contro  il  papa.  tra,  come  si  fa  de' passi. 

7.  l'orribile  aspetto  ecc.  l'ordine  dei  19.  industria,  operosità  ingegnosa, 
soggetti  è  identico  a  quello  accennato           21.  intesa.  Essere  inteso  a  uno,  nel 
nel  periodo  di  sopra.  Gli  arredi  corri-  senso  di  Essere  interamente  aperto  ad 
spendono  alle  rìiinaccey  le  eresie  ecc.  uno,  è  raro  modo. 

8.  divisato    e    figurato.   Dalla  radice  —    necessario  di...  inutile  quel  di. 
dividere^  di  cui  è  frequentativo,  divi-  22.  le  carezze  e  le  profferte  ecc.  Modo 
sare  acquista  significato  di  Desci-ivere  boccaccevole.  Cfr.  Novella  79,  e  Fiam- 
ordinatamente  ;  cosi  il  Boccaccio,  nov.  metta,  5,  18. 

79  «  io  non  vi  potrei  mai  divisare  chenti  23.  grandi  è  in  rispondenza  con  prof- 

e  quanti  sieno   i  dolci   suoni  ecc.»,  e  ferte;  affettuose  con  carenze, 
figurare   è  Rappresentare  configura;  24.  lingua,  dell'imperatore,  per  mezzo 

cosi  il  Boccaccio.  Nov.  52  «La  fortuna  degli  ambasciatori;  i^enna,  per  mezzo  di 

aver  mille  occhi,  come  che  li  sciocchi  lettere, 
lei  cieca  figurino  ».  25.  artiflziosamente.   Lingua  e  penna 

9.  effigie,  risponde  ad  aspetto  ;  ani-  sono  adoperate  con  arte. 

mo  a  modi  e  costumi^  compagnia  ad  26.  Roma  arse  ecc.   Si  riferisce  agli 

arredi.  Cfr.  il  periodo  43.  orrori  del  sacco  di  Roma  nel  1527. 


PER  LA  LEGA 


213 


ntissime  reliquie^  et  il  vicario  di  Cristo,  anzi  pure  il  sacratissimo 
rpo  di  sua  divina  Maestà,  tradì  e  diede  in  preda  alla  barbarica 
ferità  et  alla  eretica  avarizia;  però  che  la  santa  memoria  di  Cle- 
mente fu  con  tre  false  paci  e  non  con  alcuna  real  guerra  vinto  ;  che 
io  ho  le  lettere  e  gì'  instrumenti  autentici  di  tutte  tre  veduti  ;  e  la  Se-  5 
renità  vostra,  volendo,  può  similmente  leggergli,  però  che  io  gli  ho 
qui  ;  e  sono  questi  :  et  è  l'uno  de'  Colonnesi,  il  secondo  del  Viceré,  et 
il  terzo  di  Borbone.  Il  torto  appetito  adunque  e  la  disordinata  sete, 
che  il  papa  ebbe  di  riposo  e  di  quiete,  et  il  veleno  delle  imperiali  lu- 
singhe, che  egli  assetato  bevve,  e  le  quali  egli  ora  a  voi  mesce  e  io 
propina,  recarono  la  chiesa  di  Dio  e  la  persona  di  sua  Santità  in 
quella  miseria,  che  questa  pia  e  devota  republica  vidde  con  dolente 
e  lacrimosa  faccia  troppo  lungo  spazio  durare.  Queste  medesime  lu- 


1.  il...  corpo,  o  sia  restia  sacra,  che 
i  Luterani  nelle  chiese  di  Roma  tiravan 
fuori  dalle  pissidi  a  ludibrio. 

2.  barbarica  ferità:  crudeltà  bestiale 
de'  Tedeschi,  barbari, 

3.  eretica  avarizia:  brama  ingorda  di 
rubare  i  sacri  tesori  la  quale  avevano  i 
tredicimila  luterani,  con  a  capo  il  Frund- 
sberg. 

—  però  che.  Questa  causale  sarebbe 
riferita  al  Ricordisi  di  sopra,  e  il  senso 
sarebbe  :  ricordate  che  ingannerà  voi, 
e  ricordatelo  a  punto  perché  con  false 
paci  ingannò  papa  Clemente. 

—  Clemente,  settimo  di  questo  nome, 
al  secolo  Giulio  de' Medici;  papa  dal 
1523  al  1534. 

4.  real  guerra,  vera  guerra. 

5.  autentici.  Anche  oggi  autentico  è 
usato  in  senso  di  Originale,  e  si  adoperò 
da  G.  Villani  e  da'  cinquecentisti.  Ha  ra- 
dice nel  greco  aOró?. 

t).  però  che  io  gli  ho  qui.  Questa  frase 
fa  sembrare  1'  Orazione  recitata  proprio 
al  Senato  veneto;  se  pure  non  è  usata 
con  artificio,  perché  1'  Orazione  appari- 
sca con  più  di  naturalezza.  O  vero  si 
può  supporre  questa  esser  parte  degli 
appunti  de' quali  si  servi  per  perorare 
iu  senato  la  lega. 

7.  l' uno  de'  Colonnesi.  Neil'  agosto  del 
1526,  papa  Clemente,  già  capo  della  lega 
contro  Carlo  V,  era  in  Roma  cosi  stretto 
dalla  plebe  tumultuante  per  taglie  e  ca- 
je.stia,  da'  seguaci  e  soldati  del  Colonna 
-il spirante  alia  tiara,  che  accampavano 
ne'  castelli  vicini,  dagli  Spagnuoli  ro- 
moreggianti  a' conlini,  che,  persuaso 
dal  legato  cesareo  Ugo  de  Moncada, 
fece  tregua  e  licenziò  i  suoi  soldati. 
sril)iin  (Innn,  il   Moncxla   co' Coiounesi, 


ai  20  Settembre,  entrando  in  Roma,  ne 
saccheggiarono  buona  parte  e  il  Vati- 
cano :  e  il  papa,  chiuso  in  Sant'  Angelo, 
venne  a  patti,  e  fu  liberato,  dando  ostag- 
gi Filippo  Strozzi  e  un  figlio  di  Jacopo 
Salviati. 

—  il  secondo  del  Viceré.  Minaccian- 
do il  viceré  spagnuolo  Lannoy  d' inva- 
der Roma,  Clemente  ai  15  marzo  1527, 
sconsigliandolo  i  Veneziani,  conchiuse 
una  tregua  di  otto  mesi  con  lui,  a  patto 
che  i  tedeschi  minaccianti  intorno  a  Bo- 
logna uscissero  d'Italia;  ma  questi  mos- 
sero poco  dopo,  e  a' 6  di  maggio  die- 
dero r  assalto  alle  mura  di  Roma,  duce 
il  principe  di  Borbone. 

8.  il  terzo  di  Borbone.  Quale  sia  que- 
sto trattato  di  pace  non  posso  bene 
accertare.  Forse  una  delle  tante  pro- 
poste di  pace  o  tregue  fatte  dal  principe 
di  Borbone,  capo  delle  sedicenti  forze 
imperiali,  più  per  tenere  a  bada  il  papa 
che  per  altro. 

—  Il  torto  appetito,  il  desiderio  di 
cosa  non  dritta,  non  convenevole.  Ap- 
petito è  usato  nel  senso  di  Desiderio  di 
mangiare,  in  corrispondenza  con  sete 
disordinata,  soverchia. 

10.  assetato,  di  riposo  e  di  quiete. 

—  mesce  e  propina.  Prima  versa  nel 
bicchiere  {mesce  da  miscere,  mescolare 
acqua  e  vino),  poi  vi  porge  da  bere  (prò- 
pi)ia  da  irpó,  innanzi,  e  mvsiv,  bere). 

12.  miseria.  Allude  al  sacco  di  Roma 
del  '27. 

—  questa. . .  republica.  Scrive  il  De 
Leva.  Storia  documentata  di  Carlo  V, 
voi.  2,  p.  434  «  stava  a  cuore  de*  Vene- 
ziani di  liberare  il  pontefice  dalle  mani 
de'  barbari,  e  con  lettere  calde  ne  die- 
dero commissione  al  duca  d'  Urbino». 
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singhe  poi  il  fraterno  ospizio  del  re  cristianissimo  Francesco,  che  elle 
aveano  trovato  lietissimo  et  abondante  di  lealtà  e  di  fede  e  di  ma- 
gnanima benivolenza,  renderono  incontinente  pieno  di  tnrbazione, 
pieno  di  pericolo,  pieno  di  strida  e  di  duolo  e  di  sangue  e  di  veneno 
e  di  morte  ;  però  che  l' imperatore  contro  colui,  che,  lui  ignudo  aveado 
in  mano,  cotanto  affidato  et  onorato  lo  aveva,  armato,  fuori  d'  ogni 
convenevolezza,  e  contra  ogni  umano  costume,  insuperbì  et  incrudeli 
cotanto.  Non  riconosciamo  noi  dunque  il  nobile  corredo  et  i  pre- 
ziosi arnesi  della  tirannia,  ciò  è  le  nocive  e  mortali  carezze  e  le  false 
e  le  fraudolenti  paci? 

Veggiamo  ora  le  sue  crudeli  amicizie,  et  i  suoi  parentadi  riguar- 
diamo più  che  quelli  di  Tereo  e  più  che  quelli  di  Medea  barbari  e  fieri 
et  inumani.  Rammemoriamoci  dunque  la  buona  e  leale  compagnia  che 
egli  nella  guerra  della  Previsa  vi  tenne  ;  e,  se  egli  non  si  provò  di 


1.  il  fraterno  ospizio,  non  perché  fra 
i  due  fosse  parentela,  ma  per  l'ospita- 
lità da  fratello  che  gii  diede.  Carlo  V, 
per  passare  dalla  Spagna  ne'  Paesi  bas- 
si, a  spegnere  nel  sangue  la  ribellione 
di  Gand,  con  il  séguito  di  sole  100  per- 
sone entrò  in  Francia  il  10  Novembre 
1539,  e  il  r  Gennaio  del  '40  a  Parigi,  e 
il  21  ne  usci,  accolto  splendidamente  dal 
re  e  festeggiato  da  tutti.  Dal  giugno  al 
settembre  1544,  mentre  i  Francesi  vin- 
cevano a  Ceresole,  in  Piemonte,  Carlo 
invadeva  la  Francia  con  i  suoi,  e  per 
Saint-Didier,  Epernay,  Soissons,  tende- 
va a  Parigi;  indi  faceva  pace  col  re 
Francesco. 

—  elle,  esse,  le  lusinghe. 

5.  contro  colui  ecc.  Questa  inversione 
e  la  collocazione  dei  verbi  insui^erbi  e 
incrudeli  in  fondo  al  periodo  trovano 
la  lor  ragione  nel  rilievo  dato  tanto  al 
re  offeso,  messo  in  principio,  quanto 
alle  azioni  di  Carlo,  espresse  in  fine.  Co- 
struisci e  intendi  :  l'imperatore  insuperbi 
e  incrudeli  cotanto  {quanto  ha  dimo- 
strato nella  guerra)  contro  colui,  (Fran- 
cesco I)  che,  avendo  lui  ignudo  (d'armi) 
in  mano,  l'avea  affidato  et  onorato  co- 
tanto (quanto  dimostra  V  ospitalità  con- 
cessagli). 

6.  affidato...  lo  aveva.  Affidare  ^evTlo- 
gliere  ad  altri  il  dubbio,  Assicurare ,  è 
modo  elegantissimo,  ma  più  frequente 
in  poesia.  Petrarca,  Son.  212,  p.  I,  «  E 
s' ella  mi  spaventa,  Amor  m'affida  »,  e 
il  Tasso,  Ger.  Lib.  vii,  7  «Ma  li  saluta 
Erminia  e  dolcemente  Gli  affida».  L'usa- 
rono in  prosa  il  Redi  il  Segneri  ed 
altri. 

8.  corredo,  adornamento,  son  le  ca- 


rezze[;  gli  arnesi^  i  mezzi,  sono  le  false 
paci. 

11.  riguardiamo,  osserviamo. 

12.  quelli.  Le  edizioni  portano  quelle; 
ma  Tereo  e  Medea,  personaggi  mitici, 
furono  cri\deli  ne' parentadi,  non  nelle 
amicizie. 

14.  guerra  della  Previsa.  Agli  8  Feb- 
braio 1538,  in  Roma,  tra  Paolo  III,  Carlo 
V,  Ferdinando  d'Austria  e  i  Veneziani 
fu  conchiusa  una  lega  contro  i  Turchi. 
La  flotta  era  comandata  da  Vincenzo  Ca- 
pello, per  i  Veneziani,  da  Andrea  Doria, 
per  gì'  imperiali,  da  Marco  Grimani  per 
i  pontifici.  Essendo  le  navi  ne'  pressi 
della  Prevesa,  su  le  coste  greche  del 
Jonio,  Andrea  Doria  propose  al  Ca- 
pello, a'  7  di  Settembre  '38,  di  sbarcare 
nel  golfo  di  Lepanto  e  prendere  il  porto 
e  la  spiaggia  sino  a  Corinto  alla  sprov- 
vista; a  tal  uopo  voler  imbarcare  su  le 
navi  venete  da  80  a  100  fanti  spagnuoli. 
Il  senato  veneto  accettò  la  proposta, 
non  i  fanti  su  le  navi;  e  non  se  ne  fece 
nulla.  Poco  appresso,  uscendo  le  navi 
turche  all'  imboccatura  della  Prevesa, 
il  Capello,  che  era  all'  avanguardia ,  le 
attaccò  fieramente;  Andrea  Doria  si  ri- 
tirò presso  il  promontorio  di  Santa 
Maura.  Ma,  rinnovando  i  Turchi  l'as- 
salto, e  insistendo  il  Capello  a  combat- 
tere, il  Doria  accorse  in  aiuto  e  com- 
batté aneh'egli  la  dubbia  giornata.  Nel- 
r  ottobre  gli  alleati  presero  Castelnuovo 
alle  bocche  di  Cattare,  che  rimase  pre- 
sidiato da  4000  spagnuoli  fin  all'anno 
dopo,  in  cui  fu  ripreso  da  Kaireddin  pa- 
scià. Carlo  V  si  ritirò  dalla  lega,  pur 
lusingando  a  star  su  l' armi  e  su  le  spese 
i  Veneziani;  i  quali  nel  1540,  abbando- 
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rubarvi  le  vostre  galere,  se  egli  con  esso  voi  insieme  combattè  vigo- 
rosamente, se  egli  vi  attese  i  patti  Castelnovo  consegnandovi,  se 
egli  non  vi  lasciò  soli  in  si  aspra  e  si  pericolosa  briga,  se  egli  nelle 
vostre  necessità  e  nella  vostra  carestia  vi  sovvenne,  accendiamogli 
i  lumi  et  adoriamolo;  ma,  se  egli  vi  ha  nella  guerra  abbandonati,  5 
nella  battaglia  traditi,  nella  vittoria  ingannati,  nella  pace  assediati, 
e  nell'amicizia  con  gravissima  e  miserabil  fame  in  tanta  sua  do- 
vizia e  superfluità  tormentati  e  quanto  era  in  lui  uccisi,  raffigurate 
in  lui  la  sozza  e  mortifera  faccia  della  orribile  Monarchia,  che  io  vi 
ho  con  le  mie  parole  dipinta  e  dinanzi  a  gli  occhi  posta.  io 

Tali  sono  le  sue  amicizie,  serenissimo  principe  :  et  i  suoi  paren- 
tadi quali  e  come  fatti?  Bruttarsi  le  mani  nel  sangue  dell'avolo 
de'  suoi  nipoti,  et  il  suocero  di  sua  figlia  ucciso  gittare  a'  cani,  e  la 
sua  stessa  progenie  innocente  cacciar  di  stato  sono  le  sue  tenere 
e  parentevoli  carezze.  Per  il  che  certo  sono  che,  se  la  Tirannia  pò-  15 
tesse  le  sue  voci  formare  e  le  sue  parole  mandar  fuori,  ella  tutta 
lieta  e  tutta  festante  direbbe  :  «  Veramente  è  costui  della  mia  schiera  ; 
veramente  è  costui  de'  miei  amici  e  de'  miei  più  cari  e  più  diletti 
figliuoli  ;  però  che  io  lui,  si  come  già  negli  antichi  tempi  il  mio  Julio 
Cesare  fece,  del  marito  di  sua  figlia  insanguinato  veggio,  mentre  20 
che  egli  di  accostarsi  a  me  et  al  mio  alto  seggio  procaccia  ». 

Ma  omai,  questa  fetida  fiera  nel  suo  latrato  lasciando,  alle  im- 
periali arti  ritorniamo. 

nati  da  tutti,  furono  costretti  a  una  pace  —  avolo  de'snoi  nipoti  ecc.  Pier  Luigi 
vergognosa  co' Turchi.  V.  De  Leva.  Sto-  Farnese,  figlio  di  Paolo  III,  padre  di 
ria  doc.  di  Carlo  V,  voi.  Ili,  cap.  IV.  Ottavio  sposato  a  Margherita  d' Austria, 
2.  attese.  11  verbo  attendere  per  figlia  naturale  di  Carlo  V,  vedova  di 
Mantenere  oggi  è  della  lingua  poetica  Alessandro  de' Medici,  fu  trucidato  a'IO 
e  ricercata.  Dante,  Inf.  xxvii,  110.  «  Lun-  Settembre  1547  in  Piacenza  da  signori 
ga  promessa  con  l' attender  corto  ».  Fu  congiurati  e  mossi  da  Ferrante  Gon- 
usato  anche  dal  volgo,  e  ne' Reali  di  zaga  capo  delle  truppe  imperiali  in  Ita- 
Francia  si  legge  «  attendere  la  promes-  lia.  Gli  spagnuoli  occuparono  subito 
sa  »,  e  un  proverbio  toscano  dice  «  Il  Piacenza,  che  Ottavio  Farnese  potè  ria- 
promettere  è  la  vigilia  di  non  attendere»  vere  solo  sette  anni  appresso.  Il  cadave- 
(Cfr.  C.  B.  I,  638).  re  di  Pier  Luigi  fu  prima  spenzolato 

7.  miserai)!!,  ohe  desta  compassione,  da  una  finestra  del  palazzo,  poscia  but- 
0  vero  che  è  indizio  di  miseria.  Altri  tato  giù  nel  fosso  a  ludibrio. 

legge:  memorabile.  15.  parentevoli;   del  Boccaccio,  Nov. 

8.  uccisi,  danneggiati,  mandati  in  ro-  98,  «  E  fattasi  parentevole  e  amichevoi 
vina  :  non  molto  proprio.  Anche  Dante      festa  insieme,  si  dipartirono  ». 

nel  Convivio,  IV.  12  scrisse  «  uccide  le  17,  della  mia   schiera  ecc.   In  ordine 

città,  le  contrade  ecc.  »  in  luogo  di   Le  crescente  :  prima   seguace,  poi  amico, 

manda  in  rovina.  poi  figlio. 

9.  la  sozza:  altri  legge  la  forza;  19.  Inlio  Cesare  (101-44  a.  C.  )  avea 
ma  non  mi  pare  abbia  senso  soddisfa-  dato  in  moglie  a  Gneo  Pompeo  (107-4& 
cente.  a.  C)  la  figlia  Giulia.  Alla  morte  di  que- 

10.  posta.  L'azione  del  porre  innanzi  sta  si  sciolse  il  triumvirato:  diventarou 

agli  ocelli  è  r  effetto  del  dipingere,  flgu-  nemici;  e  dopo  la  sconfitta  che  Pompeo 

rare  con  parole;  è  quindi  logicamente  toccò  a  Farsalia,  questi  fu  ucciso  in 

espressa  da  ultimo,  Egitto  da'  sicari  del  re  Tolomeo,  per 

12.   quali,  è   interrogativa  semplice,  ingraziarsi  Cesare, 
non  di  (jualità,  che  è  indicata  da  come  22.  latrato,  chiama  cosi  il  parlare  della 

fatti.  monarchia  rappresentata  come  una  fiera. 
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Non  sa  questa  prudentissima  republica  come  la  nobile  isola  d' In-    M 
ghilterra  sia  divisa  e  ribellata  da  santa  Chiesa,  e  la  cagione  e  per- 
chè ?  o  posso  io  ingannarla  in  ciò  con  favole  finte  ?   E  se  lo  impera-    58 
tore  non  fu  di  ciò  materia  e  cagione,  come  voi  sapete  che  fu,  perché 
ha  egli  poi  la  Chiesa  di  Dio  lasciata  quasi  debole  e  monca  in  guerra 
et  in  discordia,  et  esso  con  quello  scismatico  re  ha  pace  et  amistà 
e  lega?  Fra'  Martino  Lutero,  privato  e  semplice  fraticello,  sommosse    58 
alcune  persone  materiali  et  idiote  in  Alamagna  ad  eresia.  Chi  è  stato    6C 
poi  in  quella  picciola  nascenza  quasi  venenosa  unghia  ?  o  chi  la  ha 


1,  Inghilterra.  La  rivoluzione  religio- 
sa per  opera  di  Enrico  Vili  avvenne  in 
Inghilterra  nel  1533.  Clemente  scomunicò 
il  re  nel  '34,  ma  più  per  le  istanze  de- 
gli ambasciatori  di  Carlo  V.  (V.  De  Leva 
op.  cit.  voi.  Ili,  cap.  I).  Ma  V  imperatore 
poi  non  aiutò  il  papa  :  e  nel  '36  cercava, 
per  i  suoi  fini,  collegarsi  con  Enrico. 
Nel  1538  Paolo  III  lanciò  una  bolla  con- 
tro il  re  inglese,  per  la  quale  gli  era 
tolto  il  regno  e  proibito  a'  sudditi  di  ob- 
bedirgli e  a  tutti  i  cattolici  di  aver  com- 
mercio con  lui.  Carlo  mancò  anche  que- 
sta volta  degli  aiuti  a  spodestare  il  re, 
come  il  papa  sperava  (op.  cit.  idem,  cap. 
IV)  ;  anzi  nel  1543  fece  una  lega  segreta 
con  Enrico  Vili  contro  il  re  di  Francia. 

3.  favole  finte;  si  sottintende,  da  me. 
Finte  non  è  aggettivo,  che  allora  ripe- 
terebbe il  sostantivo,  ma  participio. 

6.  scismatico  e  scisma  (axia/jia,  sepa- 
razione, dacTXtSo),  scindo,  spacco,  separo) 
furono  usati  sin  dal  '300  nel  senso  di  se- 
parazione religiosa;  i  prosatori  trecen- 
tisti anzi  scrivevano  sisma  e  sismatico. 
Dante,  Inf.  xxviii,  35  «Seminator  di  scan- 
dalo e  di  scisma».  G.  Villani,  9,  108-1, 
*  per  abbattere  la  signoria  de'  detti  si- 
smatici  e  rubelli  di  Santa  Chiesa  ». 

—  amistà,  non  è  più  dell'  uso,  e,  se- 
condo il  Tommaseo,  è  meno  forte  che 
amicizia,  e  indica  coi'rispondenza  di 
società,  d' interessi,  più  che  di  aflfetti  ; 
e  sta  bene  tra  popolo  e  popolo,  stato  e 
stato,  principe  e  principe;  corrisponde 
al  proverbiale  francese  entente  cordiale. 

7.  Fra'  Martino,  Lutero,  V.  Oraz.  del 
Guidiccioni  :  nota  al  per.  60, 

—  privato,  che  non  avea  alcun  uffi- 
cio pubblico;  semplice,  senza  alcuna  di- 
gnità ecclesiastica. 

8.  materiali  et  idiote.  L' aggettivo 
materiale  ha  senso  di  Grossolano,  come 
già  usò  il  Boccaccio,  Nov.  28  «  avea  nome 
Ferondo,  uomo  materiale  e  grosso  sen- 
za modo  ».  Idiota  e  anche  idiota  origina- 
riamente non  è  voce  di  disprezzo  (ìS'tòT-n^ 
lat.  idiota.  Uomo  privato,  senza  ufficio 


pubblico),  e  significò  uomo  di  non  colta 
mente,  rozzo,  ignorante.  Cosi  il  Boccac- 
cio, Nov.  32,  «  parole  le  quah  lo  Spirito 
Santo  sopra  la  lingua  dell'  uomo  idiota 
poneva  »  ;  e  il  Cavalca,  Esposiz.  Simb. 
1-1  «  non  per  letterati,  ma  per  le  per- 
sone idiote  e  semplici»;  e  nello  stesso 
senso  r  usò  il  Casa  nel  Galateo.  Oggi  ha 
piuttosto  senso  fisiologico  a  significare 
Imbecillità  congenita  per  difetto  degli 
organi  (Cfr.  C.  B.  iv,  294). 

9.  nascenza...  unghia.  Cosi  il  ms.  Chi- 
giano  :  la  ediz.  Parigina  porta  uggia,  e 
le  ediz.  Veneziana,  Fiorentina  ed  altre, 
pur  leggendo  ungia  o  unghia,  non  fanno 
punto  interrogativo,  e  in  luogo  di  o  chi, 
leggono  che  :  la  quale  ultima  variante  è 
di  poco  conto.  Uggia  e  unghia  si  posso- 
no spiegare  a  seconda.del  significato  che 
si  vuol  dare  a  nascenza  :  che  può  voler 
dire  0  Nascimento  (ed  è  antiquato)  e  al- 
lora Carlo  V  sarà  uggia,  ombra  che 
nuocerà  al  nascimento  della  pianticella 
Lutero  :  o  Escrescenza  sul  corpo,  Figno- 
lo,  come  usò  il  Boccaccio,  Nov.  29  « ...  al 
re  di  Francia  per  una  nascenza  che, 
avuta  avea  nel  petto,  ed  era  male  stata 
curata,  gli  era  rimasta  una  fistola,  »  e 
Piero  Segni  nel  Volg.  di  Demetrio  Fa- 
lereo,  28,  «  i  rimettiticci  delle  piante  e 
le  nascenze  del  nostro  corpo  »  ;  e  allora 
Carlo  V  sarà  unghia  velenosa  che  farà 
inasprire  e  imputridire  il  fignolo  Lutero; 
o  infine  Escrescenza  su  la  pianta,  come 
nel  Volg.  dell'Agricoltura  di  Pier  Cre- 
scenzi,  11,  13-1,  «per  lo  troppo  umido  e 
grasso  letame  la  sustanzia  della  pianta 
diventa  infetta  di  putredine  e  di  na- 
scenze» e  il  Sassetti,  Lettera  110  scrisse  : 
«Sopra  le  quali  (foglie^  vengono  alcune 
nascenze  tonde  e  rosseg  i  nti»;  e  in  que- 
sto caso  Carlo  V  sarà  uggia,  ombra  no- 
civa all'escrescenza  o  nascenza  Lutero. 
Uggia  avea  in  antico  senso  di  Ombra 
nociva;  cosi  l'Ottimo  Cemento  2,  361, 
«siccome  l'uggia  nuoce  al  campo  semi- 
nato »  a  proposito  dell'  aduggiare  dan- 
tesco. Purg.  XX,  43  «  Io  fui  radice  della 
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inasprita  e  putrefatta  et  a  pestifera  mortalità  ridotta  altri  che  l'impe- 
ratore, per  dividere  e  per  partire  le  spirituali  forze  di  santa  Chiesa 
e  le  temporali  di  Alamagna,  e  divise  et  indebolite  insieme  amendue 
61  occuparle  et  usurparle?  Chi  può  dunque  negare  che  esso  non  istudì  di 
pervenire  all'ampio  suo  patrimonio  et  alla  sua  desiata  monarchia  5 
eziandio  per  mezzo  l'onde  del  sangue  de'  vicini  e  de'  parenti  e  per  entro 
gli   scismi  e  su  per  le  ruine  e  fra  le  ceneri  dell'afflitta   e  guasta  e 

t   diserta  cristianità?  Egli  arde  adunque  et  avvampa  del  desiderio  di 
tórre  a  voi  questo  inclito  stato,  e  suo  e  de'  suoi  descendenti  farlo  ; 
e,  se  egli  focosamente  lo  desidera,  noi  dobbiamo  essere  più  che  certi  io 
che  esso  con  caldissimo  studio  e  con  infinito  ardore  di  animo  lo  pro- 

i  caccia.  E  ciò  fa  egli  ora  tuttavia  in  Alamagna  ;  e  la  sua  lunga  stanza 
in  quella  provincia  niun' altra  cosa  attende,  che  forza  e  podere  di 
dare  in  un  momento   effetto  alla  sua  superba  e  crudele  intenzione, 


mala  pianta  Che  la  terra  cristiana  tutta 
aduggia  ».  La  seconda  interpretazione 
mi  par  migliore. 

—  inasprita  ecc. ,  questi  verbi  par- 
rebbero dar  ragione  alla  seconda  inter- 
pretazione di  ìiascenza  per  Pignolo,  e 
quindi  a  unghia. 

1.  a  pestifera  mortalità  ridotta:  ri- 
dotta a  esser  cagione  di  peste  e  di  mor- 
te ;  figuratamente. 

2.  dividere...  partire.  11  secondo  è  ben 
differente  dal  primo,  che  vuol  dire  solo 
staccare  una  cosa  dall'  altra,  dove  par- 
tire è  fare  in  parti. 

3.  indebolite,  conseguenza  òì  divise.'^ 
cosi  usurparle,  conseguenza  di  occu- 
ìmrie.  I  due  participi  si  possono  consi- 
derare o  come  ablativi  assoluti,  o  appo- 
sizione di  ame^cZite.  Nota  la  forza  che  de- 
riva all'espressione  dall'oggetto  ripe- 
tuto aìiiendue,  le. 

4.  istudì.  Studiare  per  Studiarsi, 
adoperarsi,  è  meno  usato,  ma  de'  clas- 
sici anch'esso. 

5.  pervenire.  Cfr.  nota  al  periodo  49 
dell' Graz,  del  Cavalcanti. 

—  all'ampio  suo  patrimonio,  a  posse- 
dere tutto  il  patrimonio  dell'impero. 
Aìn2ìio,  nel  senso  di  Ricco,  Dovizioso. 
«  Ampia  eredità  »  scrisse  già  il  Boccac- 
cio (Nov.  17)  e  «  ampie  possessioni  »  il 
Guicciardini  (Storie  5-81). 

—  monarchia,  ha  qui  senso  di  Signo- 
ria universale,  come  usò  Dante  nel  suo 
trattato, 

6.  per  mezzo,  ecc.  Nota  la  proprietà 
di  ciascuna  preposizione:  per  mezzo, 
ìicr  entro,  su  per,  fra. 

7.  su  per  ;  leggono  il  ms.  e  la  Parigina; 
le  ediz.  moderne  superbe  ruine.  Non  mi 
par  bene  per  entro  le  ruine,  né  il  muta- 


mento del  genere  di  maschile  in  femmi- 
nile, senza  il  corrispondente  articolo. 

8.  diserta  per  Disertata,  rovinata; 
ed  è  del  latino  classico. 

—  cristianità,  1'  assieme  de'  paesi  e 
popoli  cristiani.  G.  Villani,  7,  18,  1;  «  per 
tutta  cristianità  si  ebbe  gran  dolore  » 
Varchi,  Storie  fioreniine,  IX,  «tutta  la 
cristianità  venne  in  grande  pericolo  ». 

—  arde...  et  avvampa.  Si  può  ardere 
senza  avvatnpare,  o  sia  senza  mostra- 
re con  la  vampa  esterna  il  desiderio  di 
che  si  arde  dentro. 

10.  focosamente,  col  verbo  desiderare  o 
amare,  è  meno  comune  che  Ardentemen- 
te, ma  più  dell'  altro  serve  a  significare 
impetuosità,  brama  d'  arrivar  presto. 

IL  lo  procaccia,  di  torre  cioè  il  vostro 
stato  e  farlo  suo. 

12.  tuttavia,  indica  qui  durata  o  con- 
tinuità di  atto.  Boccaccio,  Nov.  4,  «  pure 
nondimeno  tuttavia  sospettava  ». 

—  stanza,  per  Dimora,  Ritardo  ecc., 
non  è  più  dell'  uso,  ma  frequentissimo 
ne'classicL  Dante,  Purg.  xix,  140  «Che 
la  tua  stanza  mio  pianger  disagia».  Boc- 
caccio, Nov.  22  «  Temendo  non  la  troppa 
stanza  gli  fosse  cagione  di  volgere  l'avu- 
to diletto  in  tristizia,  si  levò». 

13.  provincia,  cosi  chiama  latinamente 
e  romanamente  la  regione  germanica. 

—  attende,  grammaticalmente  ha  per 
soggetto  la  stanza;  per  pensiero,  l'im- 
peratoi'e  che  si  trattiene. 

—  forza  è  l'esercito,  il  denaro;  po- 
dere è  la  possibilità  di  dedicarsi  a  quella 
impresa,  senz'altro  che  lo  impedisca. 

LI.  superba,  perché  muove  dalla  cu- 
pidità di  signoreggiare  tutto  il  mondo: 
crudele,  perché  vuol  togliere  ad  altri 
ingiustamente,  e  distruggere  gli  stati. 
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senza  alcun  impedimento  :  il  che  tosto  fia  fornito  ;  né  altro  si  at- 
tende più  omai  se  non  la  venuta  del  principe  di  Spagna;  il  quale 
arrivato,  lo  imperatore,  lui  lasciando  in  Alamagna  e  la  maggior 
parte  di  quella  valorosa  e  nobile  nazione  dietro  tirandosi,  occuperà 
l'Italia  et  il  vostro  stato.  Però  che  in  niuna  parte  mirano  pili  fiso  gli  Qi 
spaventevoli  sguardi  della  lega  di  Svevia  che  verso  le  vostre  no- 
bili città;  e  la  sua  orribil  voce,  dicendo  che  ella  vuole  lo  stato 
che  lo  imperatore  ha  perduto  racquistare,  niuno  altro  più  che  voi 
non  minaccia:  però  che,  se  ella  le  terre  che  voi  possedete  richiede 
o  ritoglie,  essa  non  risuscita  le  antiche  e  morte  ragioni  dell'  im- 
perio, e  non  è  la  sua  petizione  sopra  l' eredità  di  Ottaviano  già  per 
la  lunghezza  del  tempo  confusa  e  di  mente  uscita  alle  genti,  ma 
usa  la  sua  moderna  e  viva  e  ferma  iurisdizione  ;  e  non  il  patri- 
monio de  gli  antichi  Augusti,  ma  il  suo  rivuole  da  voi,  non  pure 
come  successore  di  Barbarossa  e  di  Corrado  e  di  Manfredi,  ma  come 
erede  dell'ultimo  Federigo  e  di  Massimiliano;  alla  signoria  de' quali 


1.  fla,  sarà. 

—  fornito,  fatto,  compiuto.  Fornire 
è  usato  dagli  antichi  per  Finire;  ma 
esprime  assai  meglio  V  assolvere  oper- 
ficere  latino,  cioè  l' idea  di  perfezione 
ultima,  di  compimento  perfetto  dato  a 
qualche  cosa  (F.  B.  220,  13).  Paragona  i 
due  significati  in  questi  due  esempi.  Boc- 
caccio, Nov.  76  «  e  forni  di  dare  l' altre 
che  a  dare  avea  ».  Dante,  Purg.  xii,  132 
«  ...e  queir  ufficio  adempie  Che  non  si 
può  fornir  con  la  veduta  ».  Neil'  uno  e 
l'altro  senso  è  tutt'  ora  vivo  in  Roma- 
gna. 

—  si  attende,  si  aspetta.  La  Parigina 
legge  s'intende;  ma  non  avrebbe  senso. 

2.  principe  di  Spagna,  Filippo  II. 

—  il  quale  arrivato  :  proposizione  in- 
cidentale a  modo  di  ablativo  assoluto,  e 
con  la  relativa  preposta,  dove  i  moderni 
vorrebbero  «  arrivato  il  quale  ». 

6.  lega  di  Svevia:  cosi  fu  chiamata 
una  lega  di  tutti  i  principi  e  stati  della 
Germania,  sotto  l'imperatore  Carlo  V, 
con  tali  patti  che  limitavano  d'assai  la 
loro  autorità  e  crescevano  quella  dell'im- 
peratore. Tra  le  altre  convenzioni  vi  era 
che  ogni  causa  si  dovesse  decidere  di- 
rettamente dalla  camera  imperiale  (de- 
cadenza quindi  de'  dritti  feudali  de' 
grandi  di  Germania)  e  tenere  a  spese 
comuni  un  esercito  sempre  in  arme  sotto 
r  impeliate  re.  Le  trattative,  incominciate 
a  Francoforte  nel  febbraio  del  1547,  poi 
riprese  nel  maggio  e  nel  settembre  alla 
dieta  d'Augusta,  ebbero  effetto  a' 26 
giugno  1548, 

8.  niuno...  non  minaccia.  La  negativa 


doppia  vale  spesso  in  italiano  quanto 
la  negativa  semplice;  come  nell'esem- 
pio volgare  «  non  ho  fatto  nulla  ». 

11.  petizione,  domanda  fatta  per  via 
giudiziaria  o  pubblica. 

12.  confusa,  ad  altri  dritti,  leggi,  ecc. 

13.  moderna,  di  questi  tempi  ;  viva, 
che  ha  vita,  vigore  ;  ferma,  stabile,  ben 
fondata. 

—  iurisdizione,  dritto  di  amministra- 
re la  giustizia,  quindi  signoria,  potere. 

14.  Augusti,  gl'imperatori  Romani, 
che  tal  nome  presero  dal  primo  di  loro 
Cesare  Ottaviano  Augusto. 

15.  Barbarossa,  Federico  I  d'  Hohen- 
stauffen,  eletto  imperatore  nel  1152,  che 
guerreggiò  la  più  parte  della  sua  vita 
con  le  città  italiane  per  le  ragioni  del- 
l'Impero.  Mori  nel  1189. 

—  Corrado  IV,  d' Hohenstauffen,  impe- 
ratore di  Germania  e  re  di  Sicilia,  tra 
il  1250  e  il  1254. 

—  Manfredi,  figlio  naturale  di  Fede- 
rico II  e  fratello  a  Corrado,  prima  prin- 
cipe di  Taranto  e  tutore  del  nipote  Cor- 
radino,  poscia  s' incoronò  re  nel  1258, 
e  nel  1265  fu  ucciso  nella  battaglia  di  Be- 
nevento. 

16.  Federigo  d'Aragona,  re  di  Napoli 
nel  1496;  poi  da' Francesi  e  Spagnuoli 
spogliato  del  regno  nel  1501,  di  cui  s'im- 
padroni  Ferdinando  il  Cattolico  di  Spa- 
gna. Massimiliano  d'Austria,  morto 
nel  1519.  Carlo  ereditò  da  tutti  e  due. 

—  alla  signoria...  si  resse.  Anche  oggi 
si  usa  Reggersi  a  monarchia,  a  repub- 
blica ecc. ,  ma  alla  signoria  di  uno,  no. 
G.  Villani  1,  57,  1.  «-La  detta  cittade  si 


PER  LA  LEGA 


219 


noi  stessi,    senza   ricorrere  alle  croniche,  ci  ricordiamo  che  la  mag- 
gior parte  di  quello  che  signoreggiate  voi  ne'  presenti  tempi  si  resse 

35  e  fu  loro  di  retta   ragione.  Né  crediate  che  la  età  ornai  matura  e  la 
debile   sua   sanità  lo  raffrenino  ;  anzi   lo    pungono  e  lo  spronano  si 
che  egli,  la  morte  a  lato  vedendosi,  più  si  affretta,  e  con  più  solle-   5 
cito  passo  di  giugner  là  ove  di  arrivare  intende  si  studia. 

36  Questo  è  dunque   il  mortai  pericolo,  nel  quale  la  vostra   libertà 
e  le  monde  e  le  immaculate  bellezze  della  vostra  inclita  patria  sono 

37  poste.  Miratelo  con  virile  occhio  ;  e,  se  egli  è  grave  e  spaventoso  e 
tremendo,  et  oltre  a  ciò  vicino  e  presente,   venite,  opponghiamoceli   io 
di  commune  concordia,  e  la  gloria  e  lo  splendore  d' Italia,  del  quale 
questa   eccelsa  città  fu  sempre  luce  e  chiarezza,  con  grande  animo 
difendiamo. 

Tanto  voglio  io,  serenissimo  principe,  che  mi  basti  di  aver  detto 
sopra  la  prima  delle  tre  proposte  ch'io  feci  et  a  coloro,  che,  nelle  i5 
presenti  commodità  e  nelle  loro  speranze  rinvolti  et  adormentati, 
non  vogliono  alzar  la  testa  né  svegliarsi  in  alcun  modo,  ma,  come 
pigro  e  sonnacchioso  viandante  che,  tardi  desto,  pur  tiene  il  capo 
sotto  per  non  vedere  il  giorno  e  per  non  essere  a  levarsi  et  a  suo 
viaggio  riprendere  constretto,  le  braccia  da  la  loro  pigrizia  e  da  le  20» 
loro  morbidezze  non  istralciano  e  non  rimovono,  dicendo  che  egli  non 


resse  gran  tempo  al  governo  e  signoria 
degl'imperatori  di  Roma». 

3.  e  fu  loro  ecc.  È  una  lieve  anaco- 
lutia  (loro  per  de'  quali)  che  serve  a 
dar  varietà  e  più  di  leggerezza  al  pe- 
riodo. 

—  di  retta.  Cosi  tutte  le  edizioni  :  il 
ms.  chigiano  legge  diritta  ragione. 

—  la  età...  matura.  Carlo  V  era  nato 
in  Gand  a'  24  febbraio  1500  ;  dunque  aveva 
più  di  47  anni. 

5.  la  morte.Il  ms.  legge  la  notte,  con- 
tro tutte  le  edizioni. 

—  sollecito.  Cosi  il  ms.  e  la  Parigina; 
le  posteriori  ediz.  veloce. 

6.  là  ove  ecc.  alla  monarchia  uni- 
versale. 

8.  monde  :  pure  di  servitù  straniera. 
Immaculate  amplifica  il  concetto,  come 
di  sopra  picngono  e  spronano,  s^ affret- 
ta e  si  studia.  Cfr.  nota  al  periodo  6. 

9.  Miratelo  :  il  pericolo  :  e  dice  mi- 
rare, più  intenso  di  guardare,  come  di 
chi  fissi  e  consideri,  e  come  si  addice 
a  virile  occhio,  di  uomo  che  non  si 
spaventa. 

—  egli,  per  Esso,  rif.  a  pericolo. 

10.  vicino  e  presente.  Il  secondo  ag- 
gettivo è  più  del  primo,  e,  direi,  il  suo 
contrario  ;  lo  scrittore  ha  detto  vicino. 


poi,   quasi  pentito,   aggiunge  presente 
a  dirittura. 

12.  luce  e  chiarezza.  L'una  ha  più  idea 
di  ciò  che  dà  lume,  fa  distinguere  una 
cosa,  la  seconda  di  ciò  che  dà  fama. 
Chiarezza  nel  senso  dell'  autore  fu  an- 
che adoperato  dal  Boccaccio,  Vita  di 
Dante  :  «  Partorì  la  donna  questa  futura 
chiarezza  della  nostra  città». 

15.  la  prima  :  o  sia,  dimostrarvi  il  pe- 
ricolo in  che  siete. 

—  proposte:  nel  senso  di  Argomento 
di  cui  alcuno  si  propone  trattare,  fu  già 
usato  dal  Boccaccio  nella  Nov.  10  e  dal 
Bembo  negli  Asolani  ;  ma  non  è  del  lin- 
guaggio moderno. 

16.  rinvolti  et  adormentati.  Rappresenta 
le  commodità  come  coltri,  tra  le  quali 
sono  mollemente  ravvolti,  e  le  speranze 
come  letto  su  cui  s' addormentano. 

20.  le  braccia,  oggetto  di  istralcia- 
no e  rimovono,  il  cui  soggetto  è  che 
rif.    coloro. 

21.  istralciano.  Cosi  il  ms.  e  la  rari- 
gina,  quasi  le  morbidezze  e  la  pigrizia 
fossero  legami  in  che  le  loro  braccia 
siano  avviluppate  :  altre  ediz.  istrasci- 
nano,  che  rende  meglio  lo  sforzo  lento 
di  chi  trascina  le  sue  braccia  di  sotto 
le  coltri. 
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è  tempo  ancora  di  farlo.  Nella  quale  opinione  quanto  essi  siano  in- 
gannati, assai  dimostrato  è;  et  assai  può  ciascuno  chiaramente  ve- 
dere che  teso  è  lo  imperiale  arco,  e  la  corda  tirata,  e  lo  strale  verso 
voi  diritto,  anzi  è  scoccato  già  e  già  vola,  e  già  il  «rudel  ferro,  che 
5  per  segno  ha  la  tenera  vostra  libertà  senz'alcun  dubbio  e  senza  alcuno 
errore,  ne  è  sopra  il  fianco,  e  già  ne  tocca  e  ne  pugne  e  ne  percuote. 


m 


ni 

Il  pericolo  dunque  ove  noi  siamo  non  può  non  essere  né  maggiore  7C 
né  più  manifesto  né  più  da  vicino.  Da  vedere  è  ora  come  noi  lo  pos-  '71 
siamo  schifare,  e  se  egli  si  può  per  altra  via  fuggire  che  per  quella 

10  della  lega,  alla  quale  il  papa  et  il  re  cristianissimo  e  la  valorosa  na- 
zione degli  Svizzeri  vi  invitano,  si  come  nella  seconda  mia  proposi- 
zione si  conteneva.  Ma,  però   che   molti   sogliono  sotto  il  laudevole    75 
nome  della  pace  la  loro  biasimevole  viltà  ricoprire,  io  prego  la  Sere- 
nità vostra  e  questi  eccellentissimi  signori  che  al  gusto  delle  cose 

15   e  non  alla  dolcezza  delle  parole  riguardino,  et  il  mio  utile  e  frutti- 
fero ragionamento  ascoltino  benignamente. 

Chi  non  sa  la  pace  essere   alle  ben  rette   e  ben  fortunate   città    ^c 
piacevole  e  graziosa?  o  chi  di  negar  presume  che  ella  a  questo  fe- 
licissimo stato  non  debba  meritamente  essere  carissima  ?  Certo,  nes-   7^ 

20   suno.  Ma  la  nostra  questione  riguarda  ad  altro  fine  ;  et  è  la  nostra    75 
tema  non  di  commendare  la  pace,  ma  di  sapere  se  noi  possiamo  in- 


2.  assai:  si  attacca  a  chiaramente. 

4.  diritto  :  per  Diretto,  non  è  del- 
l' uso  :  sarebbe  un  participio  del  verbo 
dirigere. 

5.  tenera  vostra  libertà:  la  libertà 
che  voi  amate  teneramente. 

—  senz'alcun  dubbio  :  equivale  a  Cer- 
tamente ;  senza  alcun  errore^  senza 
che  sbagli  il  fine  a  cui  è  diretto.  Modi- 
ficano per  segno  ha. 

III.  9.  schifare.  Il  linguaggio  moder- 
no preferisce  schivare. 

—  fuggire.  Il  concetto  è  identico  allo 
schivare  ;  ma  lo  scrittore  avendo  mes- 
so, per  altra  via,  ha  dovuto  mutare  il 
verbo  ;  che  per  una  via  si  può  sfuggire 
a  una  cosa,  scansare  no. 

II.  proposizione  :  proposta  di  ciò  che 
si  ha  da  trattare  :  1'  usò  anche  il  Boc- 
caccio, Nov.  40.  «  La  qual  proposizione 

a  tutti  piacque  ».  cfr.  periodo  6 et 

appresso  dichiarerò  ecc. 

14.  al  gusto...  non  alla  dolcezza.  Riguar- 
dino non  se  le  mie  parole  siano  dolci, 
gradite,  ma  se  abbiano  sapore  di  verità. 

18.  piacevole  e  graziosa.  V.  la  nota  al 


periodo  6.  Grazioso  per  Gradito  non  è 
più  dell'  uso,  ma  frequente  ne'  classici. 
Dante,  Par.  in,  40  :  «  Grazioso  mi  fia,  se 
mi  contenti  Del  nome  tuo  »  e  Purg.  viii, 
45  :  «  Grazioso  fia  lor  vedervi  assai  »  e 
lo  stesso  al  xiii,  91  del  Purg.  e  11  Boc- 
caccio, Filocopo,  I,  9  :  «  Udrete  i  pie- 
tosi avvenimenti i   quali  vi  flano 

graziosi  molto  ». 

20.  questione ,  chiama  proprissima- 
mente  il  discorso  eh'  egh  fa  intorno  alla 
pace  disputando  con  quelli  che  hanno 
contraria  opinione. 

21.  tema:  dal  greco  Mi-ia,  proposta 
(da  ri^rjtxi  porre  ;  e  si  trova  scritto  spesso 
col  thy  come  nel  ms.  e  neh'  edizione 
parigina)  vive  tutt'  ora  nel  linguaggio 
scolastico,  ma  nel  genere  mascohno. 
Esempì  al  femminile  ci  lasciò  il  Boc- 
caccio, Nov.  84:  «  La  tema  piacque  alla 
lieta  brigata  »,  e  altri  trecentisti. 

—  •  commendare  :  lodare  :  latinismo 
frequentissimo  nel  Boccaccio.  Anche 
Dante,  Par.  xix,  17:  «...  le  genti  li  mal- 
vage  Commendan  lei,  ma  non  seguon 
la  storia  ». 
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sieme  mantener  lei  e  sostenere  la  libertà  di  questo  dominio;  però 
che,  come  i  figliuoli  con  troppa  tenerezza  dalle  madri  allevati  cre- 
scono per  lo  più  poco  sani  e  poco  valorosi,  cosi  la  pace  con  troppo 
amore  dalle  città  ritenuta  poco  franca  e  poco  sicura  esser  suole.  Noi 
non  dobbiamo  dunque,  la  publica  quiete  alle  nostre  patrie  lodando, 
abbracciar  per  noi  gli  agi  e  le  morbidezze  private  ;  e  mal  fa  chi  la 
sua  cattività  propria  nel  nome  del  riposo  civile  e  della  publica  utilità 
cerca  di  nascondere;  per  ciò  che  più  si  dee  la  difesa  della  libertà 
apprezzare,  la  quale  di  usare  o  di  non  usare  a  noi  sta,  che  l'ozio  e 
la  pace,  che  noi  non  possiamo  ritenere,  se  non  quanto  allo  imperatore 
piace  di  lasciamela.  Et  egli  è  presto  e  pronto  di  torvela  ora  di  pre- 
sente ;  anzi  ve  la  toglie  e  la  rompe  egli  tuttavia,  e,  lusingandovi 
nelle  parole,  ne'  fatti  vi  guerreggia,  et  altrui  saettando  e  percotendo 
uccide  voi  :  per  ciò  che,  se  alcuno  de'  vostri  nobili  cittadini  apparec- 
chiassi e  pietre  e  legne  e  calcina  in  grande  abondanza,  et  alcuno  suo 
bel  sito  nettassi  e  spianassi,  noi  diremmo  che  egli  mura  e  fa  un 
palazzo,  quantunque  noi  le  parete  levate  ancora  in  alto  non  vedes- 


10 


1.  lei  :  la  pace. 

2.  come  ì  figliuoli . . .  cosi  la  pace  ecc.  : 
La  comparazione  non  mi  sembra  esatta; 
dovea  dire  :  «  come  i  figliuoli . . .  cosi  i 
cittadini  allevati  in  pace  sogliono  ecc.  ». 

4.  franca:  libera  da  servitù  ;  sicura, 
da  pericoli. 

7.  cattività:  non  mi  pare  significhi 
Malvagità;  ma  dal  latino  captivitas, 
donde  cattività  nel  senso  di  Schiavitù, 
credo  abbia  acquistato  anche  il  senso 
di  «  qualità  d'  animo  degno  di  essere 
schiavo  ».  E  per  Viltà,  Dappocaggine 
l'usò  G.  Villani,  10,  7,  2:  «per  la  catti- 
vità del  Re  era  questo  messer  Ugo  mon- 
tato in  signoria  »  e  il  Casa  stesso  nel 
Galateo,  41. 

9.  che  1'  ozio  ecc.  Il  che  si  lega  a  più 
si  dee  ecc. 

10.  quanto:  tempo. 

11.  Et  egli  è  presto  ecc.  Nota  rapido 
passaggio  dato  da  queir  et  che  ha  senso 
avversativo.  Il  periodo  77,  se  non  è  de'  più 
belli,  è  de'  meglio  congegnati  per  quella 
comparazione  tra  l' imperatore  e  il  cit- 
tadino che  apparecchia  la  sua  fabbrica, 
espressa  in  due  membri  che  cadono  nel 
giusto  mezzo  tra  altri  due  membri,  e  si 
corrispondono  nelle  varie  parti  :  il  pri- 
mo, se  apparecchiassi,  noi  diremmo, 
quantunque  non  vedessimo:  l'altro: 
V  imperatore  avendo,  apparecchiato, 
dobbiamo  dire,  quantunque  non  ab- 
bia. La  differenza  di  tempo  tra  i  verbi 
de'  due  membri,  e  tra  se  apparecchiassi 
e  V  imperatore  OAPendo  apparecchiato, 


è  causata  da  ciò,  che  il  primo  esprime 
un  concetto  ipotetico,  il  secondo  un  fatto 
reale.  Difettoso  è  il  ripetersi  del  per  ciò 
che;  del  quale  il  Casa  abusa,  come  puoi 
vedere,  a  mo'  d'esempio,  nel  periodo  pre- 
cedente e  seguente. 

—  presto  e  pronto  :  son  due  grada- 
zioni d'uno  stesso  concetto;  l'uno  in- 
dica disposto  e  pronto  a  fare,  l'altro  a  in- 
cominciare. Il  Casa  stesso  fa  capire  que- 
sta differenza  nella  Lettera  15,  che  è  nel 
tomo  III  dell'  edizione  Pasinello  (Vene- 
zia, 1728-29),  dove  dice  :  «  noi  dalla  parte 
nostra  saremo  sempre  pronti  e  presti  »  ; 
a  me  pare  intendere  pronti  per  inco- 
minciare la  guerra,  e  se  non  si  rompe 
ora,  sempre  apparecchiati,  disposti  a 
farla.  Presto  e  pronto  col  di  el'inf.  fu 
usato  da'  classici.  Dante,  Purg.  vi,  79- 
81  :  «  Queir  anima  gentil  fu  cosi  presta... 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa»  e 
Inf.  ni,  72  :  «...  e  qual  costume  Le  fa 
parer  di  trapassar  si  pronte  ». 

—  ora  di  presente.  Il  secondo  avver- 
bio, che  presso  i  classici  vuol  dire  Im- 
mantinente, è  intensivo  del  primo  ;  an- 
che oggi  i  Toscani  dicono  :  «  ora  adesso  ». 

12.  tuttavia:  anche  ora. 

13.  saettando  e  percotendo.  Prima  lan- 
cia saette,  poi  coglie,  ferisce. 

16.  mura  :  fabbrica,  costruisce.  Cosi 
il  Boccaccio,  Nov.  73  :  «  Calandrino,  vuoi 
tu  murare,  chó  noi  veggiamo  qui  tante 
pietre  ?  »  e  con  l' oggetto  fu  usatissimo 
nel  '500. 

17.  parete  e  pareti,  e  cosi  lode  e  lodi. 
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Simo  ;  cosi  dunque,  lo  imperatore  avendo  ogni  cosa  opportuna  appa- 
recchiata e  disposta  per  guerreggiarvi,  dobbiamo  noi  dire  che  egli  ha 
con  esso  voi  guerra,  quantunque  egli  non  abbia  zuffa  ancora  né  bat- 
taglia, et  alla  difesa  disporci,  per  ciò  che,  se  noi  permettiamo  che 
5  egli  il  muro  e  1'  opera  della  sua  monarchia  innalzi  et  alla  sommità 
conduca,  noi  non  basteremo  poi  in  alcun  modo  a  distruggerlo.  E, 
per  ciò  che  le  vostre  forze  non  sono  pari  alle  sue  e  non  possono 
contro  di  lui  per  sé  sole  far  resistenza,  quanto  egli  tronca  e  recide 
delle  altrui,  tanto  infìebolisce  la  vostra  difesa  et  il  vostro  soccorso 

10  scema  e  diminuisce,  e  di  tanto  spoglia  e  disarma  voi.  Non  è  dunque    71 
prudente  né  utile  consiglio  opporsi  alla  violenza  non  con  l'armi,  ma 
con  1'  ozio  e  con  la  quiete  ;  né   si  conviene  ad  alcuno  vagheggiarsi 
cosi  il  formoso  aspetto  della  pace,  che  egli  alla  sozza  e  mostruosa 
faccia  della  orribile  servitù  non  ispaventi.  E  ciò  fare  a  voi  inanzi  ad    8< 

15   ogni  altro  è  richiesto,  i  quali  nel  candidissimo  grembo  della  libertà 
nasceste,  e,  nelle  sue  purissime  mani  allevati,  e  nel  suo  dolcissimo 
seno,  senza  alcuna  macula  pure  di  maggioranza,  non  che  di  tirannia, 
nutriti  et  a  questa  età  pervenuti  siete.  E  ciò  non  la  pigrizia  ha  ope-   8: 
rato,   però   che    questa  è  delle  serve  città  compagna,   ma   la   virtù 


prece  e  preci,  redine  e  redini.  Facile 
era  l'uscita  del  plurale  in  e  per  i  nomi 
femminili. 

1.  lo  imperatore  avendo  ecc.  Moderna- 
mente si  direbbe,  e  con  più  chiarezza, 
«  avendo  V  imperatore  apparecchiato  ». 

3.  zuffa:  è  di  corta  durata  e  non 
sempre  regolare  :  battaglia  è  cosa  lunga 
e  ordinata.  Anche  G.  Villani,  12,  44,  3, 
«  Ebbe  zuffa  e  battaglia  in  S.  Miniato 
tra'  Mangiadori  e  Malpigli  ». 

8.  quanto  egli  tronca  ecc.  quanto  po- 
tere, stato,  forza  toglie  ad  altri,  tanto 
scema  a  voi,  che  non  potete  contare  più 
su  l'altrui  soccorso. 

9.  inflebolisce  :  più  vicino  all'  origine 
latina  flebilis,  donde  l'antico  ftebole  e 
fievole. 

10.  di  tanto.  L' ediz.  veneziana  legge 
intanto,  che  non  mi  pare  abbia  senso. 

12.  vagheggiarsi  :  esprime  desiderio  di 
oosa  bella,  che  piace,  e  si  rimira  dilet- 
tosamente:  cosi  Dante,  Par.  xxvr,  82 
«  ....dentro  da  que'  rai  Vagheggia  il  suo 
f attor  r  anima  prima  Che  la  prima  virtù 
creasse  mai  ». 

13.  formoso  :  dal  latino  aureo,  indica 
bellezza  di  forma,  ma  con  certa  opu- 
lenza, come  in  questo  esempio  di  Dante, 
Convivio.  Ili,  3:  «  Vedemo  certo  cibo 
fare  li  uomini  formosi  e  membruti  e 
ben  vivacemente  coloriti».  Si  addice 
quindi  all'  aspetto  della  pace,  che  porta 
ricchezza  e  abbondanza. 


—  alla  sozza...  non  ispaventi.  Spaven- 
tare per  Spaventarsi,  se  bene  non  co- 
mune, fu  degli  scrittori  popolari.  Cosi 
Franco  Sacchetti,  Nov.  2S  «  Come  veg- 
gono Ugolotto  nella  via,  tutti  spaven- 
tano ».  11  compimento  con  1'  a  non  di- 
pende da  ispaventi,  ma  sta  a  sé,  fa- 
cendo spesso  la  proposizione  a  ufficio 
di  causa  efficiente,  come  è  chiaro  dal- 
l' esempio,  affine  a  questo,  di  Dante , 
Purg.  vili,  37  «  Come  virtù  che  a  troppo 
si  confonda  ». 

14.  a  voi...  è  richiesto.  Non  mi  par 
detto  bene.  Il  riflessivo  impersonale  Ri- 
chiedersi in  senso  di  Esser  necessario, 
è  di  buona  lingua;  ma  la  forma  pas- 
siva, no. 

15.  i  quali ....  nasceste.  Nota  1'  appro- 
priazione di  ciascuna  parola  nasceste 
nel  grembo,  allevati  nelle  mani,  nu- 
triti nel  seno;  ed  ogni  aggettivo  come 
si  adatta  al  suo  nome:  candidissim,o 
a  grembo,  2^urissime  a  m,ani,  dolcis- 
simo a  seno.  —  Siete  si  lega  oltre  che 
s,  pervenuti  anche  ad  allevati  e  nutri- 
ti, ma  veramente  dovea  dire  siete  stati 
allevati,  nutriti.  La  differenza  di  tempo 
da  nasceste  ha  ragione  in  ciò  che  l'uno 
indica  atto  momentaneo,  1'  altro  dura- 
turo. 

17.  senza  alcuna  macula  pure  di  mag- 
gioranza ecc.  senza  che  mai  abbiate  sop- 
portato che  alcuno  predomini  e  tiran- 
neggi tra  voi,  macchiando  cosi  la  vo- 
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et  il  travaglio,  che  sono  delle  nobili  e  delle  regali  republiche  satel- 
2    liti  e  ministri.  Lo  starsi  dunque  è  contrario  rimedio  al  grave  vostro 
pericolo. 

Vegg-iamo  ora  quanto  sia  da  credere  al  tempo,  al  quale  si  dice 
olle  voi  cotanta  fede  avete.  5 

E  certo  ninna  fidanza  si  può  aver  in  lui,  però  che  egli  è  in- 
stabile et  incerto,  et  a  tale  è  benivolo  e  favorevole  ora  che  dianzi 
r  odiò  e  fugli  avverso  :  e  tanto  è  a  dire  il  tempo  come  la  fortuna, 
per  la  quale,  essendo  ella  cieca  e  fallace,  non  si  conviene  che  altri 
il  consiglio  e  la  ragione  abbandoni,  che  è  ferma  e  costante  :  né,  per-  io 
che  il  tempo  vi  abbia  si  lungo  spazio,  secondo  che  alcuni  semplici 
credono,  conservati,  dovete  voi  in  lui  riposarvi  ;  però  che,  se  egli  ha 
voi  sostenuti,  egli  ha  molte  altre  città  guaste  e  corrotte  :  né  crederò 
io  mai  che  il  tempo  abbia  preso  1'  armi  alla  vostra  difesa  ;  anzi  sono 
io  certo  che  i  vostri  valorosi  avoli  molte  piaghe,  che  il  tempo  arebbe  15 
a  questa  magna  et  eccelsa  republica  fatte,  hanno  co  '1  senno  e  con 
la  prodezza  loro  o  schifate  o  medicate:  et  oltre  a  ciò  le  passate  opere 
del  tempo  ninno  argumento  sono  delle  future,  però  che  ogni  fatto 
della  fortuna  procede  da  non  conosciuta  cagione.  Non  prendete  dun- 


stra  libertà.  Veramente  in  Venezia  fu 
oligarchia,  pz'edominio  di  una  classe 
dalla  serrata  del  Gran  Consiglio  (1290) 
in  poi,  ma  e  tra'  Padri  del  Consiglio  e 
tra  i  Dieci  non  era  disuguaglianza  di 
potere.  —  maggioranza  per  Superiorità, 
Preminenza,  è  de'  classici,  ma  nel  senso 
politico  usato  qui  è  raro.  —  pure  in  vece 
di  né  pure  ;  e  la  negazione  è  inchiusa 
in  senza. 

1 .  travaglio  :  fatica  durissima  ;  per 
semplice  fatica  sarebbe  francesismo; 
qui  mi  pare  bene  appropriato  alle  fati- 
che di  guerra. 

—  regali,  le  più  eccellenti,  le  più  gran- 
di. Cosi  il  Petrarca,  Sonetto  1,  p.  11 
«  Alma  real  degnissima  d' impero  ;  »  e 
nel  secondo  senso.  Dante,  Purg.  v,  122: 
«  Ver  lo  llume  real  tanto  veloce  Si  rui- 
nò  ecc.  »  e  nel  primo  senso.  Par.  xiii, 
104:  «  Regal  prudenza  è  quel  vedere  im- 
pari ». 

—  satelliti  :  che  tengono  compagnia  ; 
e  risponde  meglio  a,  nobili.  —  ministri: 
che  operano  in  vece  ;  e  risponde  meglio 
a  reali. 

6.  E  certo.  L'  84  è  un  esempio  di  pe- 
riodo sciolto,  che  i  cinque  suoi  membri 
principali,  esprimenti  pure  concetti  le- 
gati tra  loro,  non  lega  né  subordina,  ma 
coordina  semplicemente;  e  le  particelle 
di  unione  sono  :  E,  e,  né,  né^  et  oltre 
a  ciò. 


in  lui.  In  esso  sarebbe  più  pro- 


prio. 


7.  a  tale ...  ohe  ecc.  Classico  e  più 
proprio  del  Trecento  e  popolare  negli 
antichi  proverbi  toscani  è  questo  co- 
strutto, a  cui  i  moderni  hanno  sosti- 
tuito uno  o  alcuno  o  quegli...  il  quale. 
Dante,  Inf.  xiii,  88  :  «  Tal  si  parti  dal 
cantare  alleluia  Che  mi  commise  que- 
st'ufficio nuovo  »;  e  il  Boccaccio,  Nov. 
30  :  «  a  tal  ora  sentiva  freddo  che  un 
altro  avrebbe  sudato  »  :  e  ne'  Proverbi 
Toscani,  157  :  «  Tal  grida  Palle,  che  di- 
rebbe dàlie  dàlie  ». 

8.  l'odiò  e  fugli  avverso.  Nota  la  ri- 
petizione dell'  oggetto  col  primo  verbo, 
e  l'anacolutia  nel. secondo,  in  luogo  del 
regolare:  a  cui  fu  avverso. 

—  il  tempo  :  più  comunemente  oggi: 
del  tempo. 

10.  consiglio.  Cfr.  Oraz.  del  Guidic- 
cioni;  nota  al  per.  128. 

15.  piaghe,  per  Mali,  figuratamente. 
Dante,  Purg.  vii,  94  :  «  Rodolfo  impe- 
rator  fu  che  potea  Sanar  le  piaghe 
eh'  hanno  Italia  morta  »  e  il  Petrarca 
(canz.  air  Italia)  «  Italia  mia,  benché  il 
parlar  sia  indarno  Alle  piaghe  mortali, 
Che  nel  bel  corpo  tuo  si  spesse  veg- 
gio ». 

16.  magna:  grande;  latinismo  che  è 
rimasto  solo  in  certe  denominazioni, 
come  Alessandro  Magno,  Carlo  Magno. 
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que  la  speranza  per  certezza,  né  il  desiderio  per  ragione  ;  e  conside- 
rate che  ninna  cosa  ha  tanto  le  forze  e  la  potenza  dello  imperatore,  la 
quale  si  doveva  con  ogni  studio  si  come  velenoso  albero  e  pianta 
tenera  ancora  et  in  erba  seccare  e  diradicare,  annacquata  e  nutrita, 
5  quanto  lo  stemperato  amore  di  ozio  e  di  riposo,  che  alcuni  hanno 
con  grande  et  universale  querimonia  delle  genti  avuto  nel  preterito. 
Non  si  continovi  dunque  con  l' errore  di  quei  tali  la  lentezza  di 
questo  inclito  dominio  :  il  quale,  non  pur  ora  né  dopo  le  crudeli  no- 
stre  ingiurie    solamente,  ma   molto   spesso   e   molto   inanzi  è   stato 

10  punto  e  stimulato,  a  ciò  che  egli  si  desti,  e  prenda  argumento  e  com- 
penso alla  sua  salute,  ma,  qual  si  sia  la  cagione,  o  singulare  disav- 
ventura di  questi  secoli  o  amore  di  privato  commodo,  egli  immobile 
è  stato  e  fermo  e  di  alto  sonno  gravato  et  oppresso.  Sveglisi  dun- 
que ora  alla  cottura  dello  imperiale  incendio,  pensando  che,  quantun- 

15  que  il  suo  preterito  ozio  non  abbia  le  forze  di  questo  stato  indebo- 
lite, egli  ha  quelle  del  suo  inimico  ampliate  ;  tale  che,  se  bene  la  virtù 
non  è  in  lui  diminuita,  la  febre  è  cresciuta  ella,  e  questo  infermo 
corpo  ne  è  gravemente  peggiorato,  né  più  sostenere  si  può  né  reg- 


2.  ninna  cosa  ha.  Si  attacchi  1'  ausi- 
liare ad  annacquata  e  nutrita. 

3.  e  pianta  tenera,  non  è  coordinata 
ad  albero  e  unita  a  come,  ma  si  deve 
unire  a  la  quale  di  cui  è  apposizione  : 
e  in  erba  alla  sua  volta  è  coordinato  a 
tenera  :  e  il  senso  sarebbe  :  la  potenza 
imperiale  si  dovea  seccare  e  diradicare 
quando  era  ancora  pianta  tenera,  an- 
cora in  erba. 

4.  seccare  :  hanno  il  ms.  e  V  ediz.  pa- 
rigina. Altri  legge  secare  o  segare  ;  ma 
il  primo  verbo  mi  pare  corrisponda 
meglio  ad  annacquata. 

5.  stemperato:  smoderato,  eccessivo. 
Cosi  M.  Villani,   6,   83.   «Molto   era 

stenìperato  nella  concupiscenza  delle 
femmine  »,  e  il  Bembo  negli  Asolani,  3, 
169:  «né  io  ad  amare  disonesta  e  stem- 
perata donna  mi  disporrò  ».  È  dal  la- 
tino intemperatus.  Di  latinismi  abusa 
il  Casa:  cosi  più  sotto  querimonia  per 
Lamento,  e  preterito  per  Passato. 

7.  Non  si  continovi  ecc.  L'opinione 
del  governo  non  séguiti  a  regolarsi  se- 
condo l'errore  di  quelli  che  pensano  la 
pace  preferibile  alla  libertà. 

—  lentezza.  Tutte  le  ediz.  leggono 
sentenza,  nel  senso  di  Opinione.  Ognun 
vede  quanto  legga  più  giusto  il  ms. 

8.  dominio,  per  Governo,  nel  senso 
d'  oggi,  i  Governanti  stessi,  usò  anche 
Annibal  Caro,  Lettei-e,  2,  14:  :  «  con  quel 
rispetto  che  devo  a  cotesto  eccelso  Do- 
minio », 

—  nostre:  cosi  il  ms.  e  la  Parigina; 


e  si  riferisce  al  fatto  di  Piacenza  :  altre 
ediz.  vostre. 

9.  inanzi:  prima,  di  tempo. 

10.  egli:  esso  Dominio. 

—  prenda  argumento  e  compenso.  La 
frase  prendere  argomento  per  Pren- 
dere un  rimedio,  far  riparo,  fu  usata 
e  dal  Boccaccio  neir  Introduzione  al  De- 
cameron e  nella  Novella  77,  e  dal  Var- 
chi nel  libro  xiv  delle  sue  Storie.  Ar- 
gomento, per  Rimedio  usò  Dante  nel 
XXX  del  Purg.  «  Tanto  giù  cadde,  che 
tutti  argomenti  Alla  salute  sua  eran 
già  corti  ».  E  nello  stesso  significato 
il  Boccaccio  usò  prender  compenso 
nella  Introduzione  al  Decameron  ;  e  com- 
penso per  Rimedio  usò  Dante  e  il  Boc- 
caccio più  d'una  volta.  Il  primo  indica 
atto  che  ripara,  il  secondo  vi  aggiunge 
r  idea  di  riparo  proporzionato  al  danno. 

12.  commodo:  con  doppio  m,  latina- 
mente. 

13.  Sveglisi,  il  dominio,  il  Governo  Ve- 
neziano. 

14.  cottura,  per  Scottatura;  cosi  il 
Boccaccio,  Nov.  77:  «Fu  la  cottura  tale 
che  lei,.,  costrinse  a  destarsi  ». 

15.  suo  :  del  dominio,  del  Governo  Ve- 
neziano. 

17.  in  lui,  nel  Dominio. 

—  la  fetore  :  dell'  ozio,  de'  propri  co- 
modi. 

—  infermo  corpo,  della  Repubblica  di 
Venezia. 

18.  sostenere. . .  reggere.  L'  un  verbo 
mi  pare  abbia  meglio  senso  materiale 
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88  gere.  Onde  da  provedere  è  di  alcuno  saldo  rimedio  e  di  alcuna  forte 
e  robusta  medicina  per  lo  scampo  di  lui,  e  non  fidarsi  a  dire  che 
lo  imperatore  non  può  lungo  tempo  vivere  ;  per  ciò  che,  se  voi  farete 
lega,  egli  non  morrà  però  più  tardi,  ma,  quanto  che  si  viva,  ninno 
potere  ara  di  nuocervi  ;  senza  che  il  fare  della  morte  dell'imperatore  5 
rimedio  e  scampo  vostro  non  è  altro  che  affermare  che  la   vita  di 

89  lui  è  tormento  e  danno  e  morte  della  vostra  patria.  E,  per  ciò  che 
lo  allungare  né  lo  accorciare  il  tempo  che  esso  viver  si  debbe  non 
istà  a  voi,  cosi  non  è  in  vostro  potere  dunque  la  difesa  della  vostra 

90  salute  per  questo  modo.  Difendiamola  dunque  con  più  virili  arme,  però   io 
che  egli  guerra  le  move,  anzi  1'  assalisce  e  combattela,  non  sognando 

r  altrui  morte,  ma  procurandola,  né  il  governo  della   sua   salute  al 

91  tempo  lasciando,  ma  reggendo  esso  il  tempo  e  sforzandolo.  E,  si  come 
la  Serenità  vostra  può  vedere,  questo  poco  sano  imperatore  la  molta 
sanità  e  la  maravigliosa  gagliardezza  dell' Alamagna  ha  tra  i  suoi   15 
impiastri  e  tra  le  sue  unzioni   gravemente  infiebolita  ;  né  per  tutto 
ciò  fa  egli  alcun  segno  di  stanchezza,  anzi  è  più  fresco  e  più  forte 

e  più  fiero  che  prima,  e  da  capo  vuole  questo  ammalato  crudele  tutta 
la  cristianità  mettere  ad  uccisione. 

Il  lungo  trattato,  che  egli  ha  tenuto  con  gli  Alamanni  sopra  la  20 
lega  di  Svevia,  larga  testimonianza  ne  fa,  serenissimo  principe,  del 
suo  buono  e  pacifico  animo,  e  sicuri  ne  rende  di  aver  pace  universale, 
e,  se  pure  in  alcuna  parte  fia  guerra,  eh'  ella  non  fia  sopra  di  voi,  i 
quali  ninna  città  niun  luogo  avete  dove  l'imperio  usi  ragione,  non 
Verona,  non  Vicenza,  non  Padova,  non  Brescia  né  Bergamo,  non  il   25 


di  sostegno,  l'altro  morale  di  guida.  taglia  di  Miìlilberg,  egli  la  governò  sem- 

4,  però  :  per  ciò.  pre  ammalato  di  gotta. 

—  quanto  che,  per  quanto  tempo;  più  18.  questo   ammalato   crudele:  è  ripe - 

comune  senza  il  che.   È  un  accorcia-  tizione  del  soggetto  eglU  ed  è  collocato 

mento  del  modo  «  quanto  sia  il  tempo  dopo  il  verbo,  quasi  a  fermarvi  su  Tat- 

che  egli  viva  ».  tenzione. 

8.  né  lo  accorciare.  Ediz.  posteriori  20.  trattato,  non  vuol  dire  Cosa  con- 
leggono o  lo',  quel  né  mi  sembra  mia  chiusa,  ma  Pratica,  Negoziazione;  cosi 
eleganza,  e  anticipa  V  idea  negativa  che  il  Boccaccio ,  Nov.  17  :  «  Avea  tenuto 
è  nel  non  istà.  trattato  con  Basano  re  di  Cappadocia  » 

10.  per  questo  modo":  o  sia  aspettando  e  Nov.  98:  «dopo  lungo  trattato,  essa 
e  sperando  che  Carlo  V  muoia  presto.  è  divenuta  mia  sposa  ». 

11.  le,  alla  salute  vostra.  —    la  lega  di  Svevia.   V.  nota  al  pe- 
li, la  molta  sanità   ecc.  T  oggetto   è  riodo  63. 

collocato  qui  e  innanzi  il  suo  verbo  per  23.  eh'  ella  non  fla...   usi.  Le  edizioni 

contrapporlo  immediatamente  al  sog-  posteriori  leggono:  che  la  sia...  non 

getto,  questo  poco  sano  imperatore.  usi  ;  ma  cosi  è  tolta  T  ironia,  e  l' esser 

15.  gagliardezza  :  usata  da'  classici  ;  si  sicuri  che  guerra  vi  sia  contradice  al- 
può  considerare  come  l'astratto  di  ga-  V  aver  pace  universale.  Di  più  è  /la, 
guardia  che  indica  meglio  tal  qualità  sarà,  non  sia,  perché  dipende  da  ne 
materiale,  negli  atti  esterni.  rende  sicuri,  che  regge  azione  futura. 

16.  impiastri unzioni.    La   guerra  25.  Verona...  Vicenza  ecc.   città  e  luo- 

deir  anno  1517  contro  i  protestanti  Fi-  ghi  che  Massimiliano  I  (1493-1510)  impe- 

lippo  langravio  d'Assia  e  Federico  elet-  rator  de'  Romani  e  re  di  Austria,  avea 

tore  di  Sassonia,  che  lini  con   la   bat-  tolto  a  Venezia  nella  guerra  della  lega 

Lisio  15 
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Friuli  e  Treviso,  né  pure  Marano,  che  voi  dianzi  comperaste,  per  il  che 
non  si  mescoli  il  vostro  lieto  e  pacifico  stato  con  gli  altrui  odii  e  con 
r  altrui  tristizia.  Che  vuol  fare  lo  imperatore  della  lega  di  Svevia,  la 
quale  egli  con  tanto  studio  e  con  si  ardente  desiderio  procura?  Se 
voi  mi  direte  che  egli  si  vuol  difendere,  io  vi  domando:  chi  lo  mi- 
naccia, chi  lo  spaventa,  chi  lo  assalisce  si,  che  egli  debba  alla  di- 
fesa con  tanta  sollecitudine  apparecchiarsi  ?  Deh  !  non  veggiamo  noi 
che  egli  co'  lupi  ha  fatto  triegua,  et  essi  a  distrugger  la  greggia  ri- 
volto, et  i  ladri  ricetta  et  accarezza  al  pastore  abbaiando  e  lui  mi- 
nacciando e  mordendo?  Per  il  che  manifesta  cosa  è  eh' egli  si  pro- 
vede non  di  scudo  o  di  schermo  per  ricoprirsi,  per  ciò  che  ninno  è 
che  lo  percuota,  ma  di  spada  e  di  armi  per  ferire  e  per  uccidere  noi. 
Noi  sentiamo  dunque  il  suono  delle  armi  e  lo  strepito  della  guerra, 
e  non  di  meno  alla  nostra  patria  mostriamo  che  ella  ha  pace  e  che 
ella  è  tranquilla  e  quieta,  et  oltre  a  ciò  sicura  e  senza  sospetto,  e 
consigliamola  che  ella  non  si  armi  e  non  si  guardi,  a  ciò  che  lo  im- 
peratore ciò  veggendo  non  isdegni,  e  con  lei  non  si  adiri,  et  alcun 
male  non  le  faccia  :  e,  come  i  colpevoli  fanno  alcuna  volta,  che,  dalla 
famiglia  de'  Rettori  soprapresi,  non  fuggono  per  non  dar  sospetto  di 


di  Cambrai,  dovuto  poi  restituire  per 
la  pace  di  Noyon  (1516). 

1.  Marano  ;  piccolo  luogo,  su  l'Adria- 
tico,  reso  forte  dalla  natura,  e  a  cava- 
liere del  Friuli  ;  fu  occupato  nel  1420  da' 
Veneziani  e  poi  perduto  nelle  guerre 
contro  Massimiliano,  ricomprato  dal  re 
Ferdinando  e  fatto  rioccupare  da  Bel- 
trame Sachia  nel  1540,  che  lo  vendè  a' 
Francesi  ;  da  questi  ceduto  agli  Strozzi, 
i  quali  ne  furono  cacciati  da'  Veneziani 
nel  1542. 

—  per  il  che,  per  il  quale  luogo  o 
città.  Cosi  il  ms.  e  la  Parigina:  le  ediz. 
posteriori  loerché. 

4.  procura.  Quando  il  Casa  scriveva 
r  Orazione,  la  lega  non  era  conchiusa  : 
fu  solo  a'  26  Giugno  1548. 

—  Se  voi  mi  direte  ecc.  Il  De  Leva, 
op.  cit.  IV,  p.  445,  riferisce  in  nota. 
«  L' imperatore  trovò  necessario  di  ras- 
sicurare i  Veneziani  che  non  si  trattava 
di  una  lega  offensiva  contro  quelli  che 
avevano  occupato  qualche  terra  del- 
l' impero,  ma  semplicemente  di  lega  di- 
fensiva per  la  quiete  di  Germania  ». 

8.  co'  lupi  ha  fatto  triegua  ecc.  1  lupi 
sono  i  Luterani,  la  greggia  la  chiesa 
cattolica,  il  pastore  il  papa.  Paolo  III, 
i  ladri  i  Protestanti  stessi  o  i  loro  prin- 
cipi, il  cui  primo  atto  di  riforma  fu 
d' impadronirsi  de'  beni  de'  conventi  e 
delle  chiese  e  volgerli  In  molta  parte 
a  beneficio  pubblico.  Dà  ragione  di  que- 


sto che  il  Casa  afferma,  il  fatto  che, 
aperta  la  dieta  d'  Augusta  il  1°  settem- 
bre '47,  i  principi  e  i  deputati  avean 
espresso  il  desiderio  che  la  questione 
religiosa  si  risolvesse  a  Trento,  con  il 
concilio,  contro  il  voler  del  Papa;  e  l'im- 
peratore appoggiò  fortemente  questa 
domanda.  E  per  il  diniego  del  papa,  la 
ruppe  poi  con  lui,  e  pubblicò  nel  maggio 
del  '48  l'Interim  d'Augusta,  una  specie 
di  modus  vivendi  in  materia  religiosa. 

—  essi.  C'è  chi  pone  l'accento  su  l' e, 
e  intende  :  si  è  rivolto  :  ma  queir  essi, 
verbo,  è  per  lo  meno  strano,  e  preferi- 
sco intenderlo  pronome. 

17,  isdegni...  si  adiri.  Non  e'  è  ripeti- 
zione o  amplificazione  di  un  concetto 
stesso.  Lo  sdegnarsi  indica  sentimento 
dell'  animo,  mosso  da  ragione,  per  il 
quale  si  crede  indegna  della  propria 
stima  alcuna  cosa  o  persona  ;  Vadirarsi 
è  forte  eccitamento,  mosso  da  odio,  per 
il  quale  si  opera  anche  contro  di  uno. 
Cosi  il  Petrarca  nel  Son.  201  scrisse  di 
sé  :  «...  Mi  sdegno  Veder  nel  fango  il 
bel  tesoro  mio  »;  e  Dante,  Par.  xviii,  121 
di  Cristo  che  scacciò  dal  tempio  i  mer- 
canti, «  Si  che  un'altra  fiata  omai  s'adiri 
Del  comperare  e  vender  dentro  al  tem- 
pio ». 

19.  famiglia  de'  Rettori.  La  parigina 
legge  littori;  ma  nel  senso  di  Ministri 
di  giustizia,  birri,  non  ce  n'  è  esempio 
che  nella  Fiera  del  Buonarroti.  La  le- 
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e  per  non  essere  seguitati,  ma  stannosi  fermi,  e  spesso  adiviene 
ìhe  essi  ne  sono  presi  e  menati,  cosi  voi,  per  non  destare  lo  imperatore 
id  assalirvi,  non  prendete  armi  né  compagnia,  et  in  arbitrio  suo  ri- 
mane di  prendervi.  Il  die  egli  vuole  senz' alcun  dubbio  fare,  et  a  ciò 
è  presto  e  pronto,  et,  ogni  cosa  opportuna  già  è  gran  tempo  apparec-  5 
chiata  avendo,  poco  indugierà  omai.  Ma  egli  dice  che  per  quest'  anno 
non  vuol  far  guerra,  ma  vuol  riposarsi.  Alziamo  dunque  le  mani  al 
cielo,  e,  poi  che  sua  Maestà  ce  ne  concede  la  licenza,  torniamo  il  capo 
sotto,  e  dormiamo  riposatamente  ancora  questo  breve  spazio  di  tempo. 
0  infelice,  o  sfortunata,  o  tralignata,  o  veramente  ebra  e  sonnac-  io 
chiosa  Italia  !  Dunque  aremo  noi  lo  avversario  nostro  per  duce  e  per 
capitano  ?  e  dove,  e  quando,  e  come  a  lui  piacerà  e  fiagli  commodo, 
tanto  faremo  guerra  e  pace,  e  non  altramente,  né  più  oltre  ?  Or  ecco  : 
lo  imperatore  riposerà  quest'  anno  ;  se  cosi  fia,  però  che  ninno  ce  ne 
fa  certi,  salvo  se  noi  non  crediamo  che  egli  voglia  mandar  molto  i& 
inanzi  l' araldo  a  bandirci  la  guerra  ;  ma,  se  pur  cosi  fia,  egli  starà 
fermo  quest'  anno  non  per  tardare,  ma  per  andar  più  ratto,  e  sopra- 
starà non  per  indugiare,  ma  per  affrettare,  e  recherà  questo  riposo 
a  lui  ristoro  e  vigore,  ma  a  noi  affanno  e  debolezza  in  molti  modi  e 
per  molte  cagioni.  E  prima,  però  che  egli  agio  ara  di  dimesticare  e  20 
rendere  mansueta  e  quieta  1'  Alamagna,  la  quale  ora  come  generosa 
fiera  e  non  avvezza  alle  catene  mugghia  forte,  e  si  dibatte,  e  di  ro- 
derle e  di  spezzarle  e  la  sua  libertà  riprendere  si  sforza  ;  e  riprende - 


zione  nostra  mi  sembra  appoggiata  dal 
seguente  esempio  del  Boccaccio,  di  cui 
il  Casa  fu  studiosissimo.  Nov.  40  «  Rug- 
gieri. . .  preso  diedero  nelle  mani  della 
famiglia  del  rettore  della  terra  ».  E  fa- 
miglia in  questo  senso  è  del  più  bel  Tre- 
cento e  del  Cinquecento. 

—  soprapresi.  Da  sopraprendere  si 
fece  so^ìpi^endere,  e  da  questo  sorpren- 
dere ;  nel  quale  ultimo  senso  è  adope- 
rato qui  il  verbo. 

2.  menati  per  Condotti  in  prigione, 
cosi  assolutamente  è  raro. 

3.  compagnia  di  alleati. 

5.  presto  e  pronto.  V.  nota  al  per.  77. 

0.  Ma  egli  dice  :  espressione  abbre- 
viata invece  di  :  Ma  voi  opponete  ch'egli 
dice  ecc.;  per  questo  ne  fo  un  periodo 
a  parte. 

7.  Alziamo  ecc.,  per  ringraziare  Iddio. 

8.  torniamo  il  capo  sotto.  La  ediz.  Pa- 
rigina legge  al  capo.  Tornare,  non  può 
aver  senso  di  Rimettere,  Ricacciare  ;  bi- 
sogna quindi  sottintendere  a  "mettere,  o 
vero  intendere  il  capo  compimento  di 
maniera.  Altre  ediz.  leggono,  teniamo; 
che  mi  sembra  buona  correzione. 

10.  tralignata,  si  accorda  con  ebr-a  e 


sonnacchiosa  ;  travagliata  di  altre 
ediz.,  si  accorda  meglio  con  infelice  e 
sventurata. 

12.  fiagli:  gli  sarà.  Altre  ediz.  f aragli  ; 
brutta  ripetizione  di  faremo. 

14.  fia.  Altri  legge  sia,  e  cosi  più 
sotto;  male,  mi  sembra. 

20.  però  che  ecc.  :  causale  del  periodo 
precedente. 

21.  generosa  fiera.  Anche  Virgilio  ri- 
feri generoso  ad  animale  (Eneide,  ix, 
792)  e  l'Ariosto,  Furioso,  xviii,  22  «  Qual 
per  le  selve  Nomade  o  Massile  Cacciata 
va  la  generosa  belva  »  e  xxxix,  69  «  Co- 
me due  belle  e  generose  parde  » 

22.  mugghia,  si  dice  ordinariamente 
di  animale  bovino,  e  talvolta  di  leone, 
di  uomo  e  di  mare  ;  ma  di  belva  in  ge- 
nerale, non  è  proprio  ;  se  pure  qui  lo 
scrittore  per  helva  generosa  non  inten- 
deva il  leone,  come  certamente  per  ge- 
nerosa belva  intendeva  T Ariosto  nel 
passo  citato,  che  è  imitazione  di  Virgilio 
(Eneide,  ix,  792). 

—  roderle,  consumare  con  lenti  sfor- 
zi; spezzarle,  tutto  a  un  tratto,  con 
sforzo  potente  e  improvviso. 
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ralla  agevolmente,  se  lo  imperatore  da  nuove  sollecitudini  e  d'intorno 
ad  altro  affare  fìa  occupato  e  ritenuto  ;  ma,  se  egli  fia  scioperato  et 
ozioso,  chinerà  la  testa  e  renderassi  vinta;  e,  se  noi  comportiamo 
che  egli  la  raumilii  e  la  domi  e  sua  dimestica  la  faccia,  egli  poi  il 
5  prossimo  anno  quella  nazione  sopra  noi  aizzerà  e  inciterà  tutta,  e  più 
con  la  pace  ci  ara  nociuto,  che  con  lo  affanno  e  con  le  armi  non  fa- 
rebbe ora. 

Se  voi  vi  ricordate  dunque  come  amaro  vi  fu  l' anno  passato  sen- 
tir che  lo  imperatore  abbattesse  l' Alamagna  e   montasse  in  si  gran 

10  potenza  e  signoria,  e  se  voi  non  avete  dimenticato  come,  ad  ogni 
novella  che  recata  vi  fu  de'  felici  avvenimenti  di  lui,  questo  senato 
divenne  pallido  e  tremante,  e  che  voi  stimaste  che  la  vittoria  che 
egli  ebbe  contro  gli  Alamanni  fosse  speziai  perdita  e  sconfitta  vostra, 
non  vi  rallegrate  ora  che  egli  spazio  prenda  per  confermarla  e  farla  sta- 

15  bile  e  perpetua,  anzi  ve  ne  contristate,  e  quello  che  il  tempo  non  con- 
cedette all'  ora  di  fare  a  sconcio  di  quella  vittoria,  operatelo  ora,  a  ciò 
che  egli  non  ne  possa  il  frutto  raccorre,  poi  che  ogni  accidente  vi 
si  dimostra  a  ciò  fare  disposto  e  favorevole.  Questo  pacifico  anno 
dunque  e  questa  lenta  state  gravida  è  di  guerra  e  di  armi  e  di  ferro 

20  e  di  affanno,  et  al  tempo,  se  noi  non  la  impedissimo,  partorirebbe  la 
confusione  e  la  distruzione  d'Italia,  e  la  vostra  appresso,  serenissimo 
principe  ;  perché,  tutto  che  questa  magna  e  real  città  sia  maraviglio- 


3.  chinerà  ha  per  soggetto  V  Ala-  19.  lenta  state.  Che  vuol  dh'e?  Estate 
magna.  lenta  a  passare,  lunga,  no  di  certo,  che 

4.  raumilii,  indica  propriamente  Pia-  le  estati  son  tutte  eguali.  Forse,  come 
care,  e  in  questo  senso  fu  usato  dal  Boc-  anno  pacifico  sta  per  anno  in  cui  Tim- 
caccio  e  da'  Trecentisti.  peratore  vuol  stare  in  pace,  per  lenta 

5.  aizzerà  e  inciterà.  Aizzare  è  isti-  state  intenderà  estate  in  cui  egli  è  len- 
gare  a  moti  di  rabbia  più  che  ad  altro:  to  a  prender  l'armi.  Cosi  i  due  agget- 
i  nettare  è  muovere  uno  a  una  cosa  con-  ti  vi  si  corrispondono.  S' intenda  la  state 
tro  di  uno.  (T.  Sin.).  del  '48,  che  era  per  venire,  non  quella 

8.  1'  anno  passato.  Non  può  riferirsi  del  '47  passata  già. 
che  al  1547,  nel  quale  anno,  tra  il  marzo  20.  al  tempo,  al  tempo  debito,  co'l  ver- 

e  r  aprile,  Carlo  vinse  l'impresa  di  Sas-  ho  partorire  è  modo  del  Boccaccio.  Nov. 

Sonia  contro  l'elettore  Gianfederico,  che  100  «  al  tempo  partorì  una  fanciulla  ». 

sconfisse  e  prese  a  Miihlberg,  24  aprile.  Anche  il  Petrarca,  Canz.  5,  p.  II  (penul- 

L' orazione  dunque  fu  o  recitata  o  scritta  timo  verso)  «  Che  morte  al  tempo  è  non 

nel  1548  :  ma  ne'  primi  mesi,  non  essendo  duol,  ma  refugio  ». 
conchiusa  la  lega  sveva  (28  maggio  1548).  —   impedissimo:  corrisponde  àparto- 

Cfr.  nota  al  per.  63.  rirebbe  meglio  che  la  lezione  delle  ediz. 

12.  e  che  voi  stimaste:  dipende  da  afe-  posteriori,  impediamo.  La,  confusione 

te  dimenticato.  e  distruzione. 

14.  confermarla,  la  vittoria.  21.  la  confusione...  d'Italia;  il  confon- 

15.  ve  ne  contristate;  imperativo  esor-  dersi  de'  suoi  stati. 

tativo,  come  non  vi  rallegrate  :  oggi,  22.  tutto  che,  benché  :  abbreviazione 

più  chiaramente,  contristatevene.  di  con  tutto  ciò  che.   Dante,  Inf.  vi, 

16.  a  sconcio,  a  danno  ;  e  più  propria-  108-10,  «  Tutto  che  questa  gente  male- 
mente  «  per  guastare  ».  È  modo  trecen-  detta  In  vera  perfezion  già  mai  non  vada, 
tistico.  G.  Villani,  8,  37,  3  «  a  sconcio  di  Di  là  più  che  di  qua  essere  aspetta  ». 
parte  Guelfa  ».  —   real  città,  come   di   sopra  regali 

17.  accidente,  avvenimento  {quod  ac-  repuUiohe.  Cfr.  nota  al  per.  81. 
cidit)'.  comune  presso  i  classici. 


PER  LA  LEGA  229 


samente  dalla  natura  situata  e  da  voi  e  da'  vostri  antecessori  con  in- 
comparabil  senno  retta  e^  ammaestrata,  non  di  meno  ninna  cosa  alla 
conservazion  di  lei  ha  più  giovato,  che  l' esser  ella  stata  sempre  pur 
quella  stessa,  senza  mai  aver  mutato  governo  né  reggimento,  e  lo  es- 
ser de'  vostri  avversari,  e  spezialmente  dello  imperio,  advenuto  il  5 
contrario,  che  si  è  mutato  in  pochissimi  anni  sempre,  non  solo  di 
una  persona  in  un'altra,  ma  eziandio  d'uno  in  un  altro  legnaggio, 
si  come  quello  che  non  va  di  mano  in  mano  ne'  descendenti,  ma  cade 
1.07  in  colui  che  nominato  è  da  gli  Elettori,  chi  eh'  egli  sia.  Per  la  qua! 
cosa  il  più  delle  volte  adviene  che,  quanto  l'uno  imperatore  per  io 
suo  senno  e  prodezza  ha  avanzato  lo  imperio,  tanto  lo  abbassi  l'altro, 
che  non  può  cosi  tosto  essere  di  forza  e  di  séguito  pari  al  suo  an- 
tecessore, si  come  quello  che  nel  governo  è  nuovo,  e  le  armi  del  morto 
imperatore  non  può  né  sa  usare,  et  halle  sospette  o  non  ubidiscono 
a  lui,  e  le  sue  non  ha  in  assetto  :  senza  che  la  potenza  dello  imperio  15 
per  sé  stessa  è  assai  picciola  e  ristretta,  e  poco  di  lei  sarebbe  da 
temere,  se  ella  non  si  fusse  per  mala  ventura  accozzata  con  le  forze 
della  Spagna  e  della  Fiandra  e  di  Milano  e  di  Genova  e  di  Toscana 
e  del  regno  di  Napoli  ;  per  il  quale  accidente  ella  è  ora  spaventosa 

;   et  orribile.  E,  se  nella  successione  dell'  imperio  si  terrà  la  debita  ma-   20 
niera  et  il  legitimo  stile  si  serverà,  voi  il  vostro  salutifero  privilegio 
manterrete  di  avere  il  vostro  stato  stabile  e  perpetuo  incontro  alle 
altrui  potenze  varie  e  mutabili;  il  quale  privilegio,  com'  io  ho  detto, 
è  stato  solo  principale  scampo  e  salute   della  vostra   nobile  et  an- 

)   tica  et  immaculata  libertà.  Ma  ecco  che  lo  imperatore,  fra  '1  sonno  che   25 


2.  ammaestrata,  con  l'esperienza  loro.  19.  accidente,  chiama  il  fatto  deir  es- 

5.  advenuto,  avvenuto.  sersi  accozzate  tutte  queste  forze  ;  non 

6.  che,  particella  dichiarativa  di  con-  mi  pare  appropriato. 

trarlo  {quod  latino),  —   ella,  la  potenza  dell'  impero. 

7.  legnaggio,  ha  concetto  di  nobiltà,  21.  il  legitimo  stile  si  serverà;  osserve- 
e  riguarda  per  lo  più  gli  ascendenti  (T.  vk  il  modo  ordinato  dalle  leggi.  Servare 
•Sin.).  in  tal  senso   usò   Dante,   Purg.   xxvi. 

9.  chi  ch'egli  sia,  chiunque,  qualun-  «....Non   servammo   umana  legge,   Se- 

<iue  egli  sia.  Chi  che  in  tal  senso  è  del  guendo  come  bestie  1'  appetito  »  e  il  Boc- 

Trecento,  e  il  Boccaccio  l'usò  più  d'una  caccio,  Nov.  17  «  servai  ilor  costumi  ». 

volta.  E  stile  per  Uso  si  trova  nel  Petrarca, 

11.  ha  avanzato,  accresciuto  di  poten-  Son.  180,  I.  «Però  s' oltra  suo  stile  ella 
za,  di  ricchezza.  Dante,  Inf.  xix,  71-72.  s'avventa,  Tu  '1  sai  »  e  il  Boccaccio,  Nov. 
«  Cupido  si  per  avanzar  gU  orsatti,  Che  48  «  La  reina  per  seguire  de'  suoi  pre- 
su  l'avere  e  qui  me  misi  in  borsa  »  e  decessori  lo  stile  ecc.  »  e  il  Machiavelli, 
G.  Villani,  1,  19,  1  «Regnò  Meroneo...  Discorsi,  i,  bi:  «Se  quelli  cittadini.... 
dieci  anni,  e  molto  avanzò  il  suo  reame».  avessero  preso  lo  stile  suo  di  favorire 

—   lo  abbassi.  La  Parigina  ha  s'  ab-  il  popolo  ecc.  ». 
bassi  ;  non  bene,  mi  sembra.  23.  privilegio.  Le  ediz.  posteriori  han- 

18.  Spagna,  Fiandra  ecc.  Carlo  V  era  no  preuio,  che  non  è  confermato  dal- 

imperatore  di  c.ermania  e  signore  di-  l'unanime  lezione:  il  quale  privilegio, 

retto  di  Spagna,  olanda,  Napoh,  Milano,  più  sotto. 

indiretto  di  Toscana  per  Cosimo  de'  Me-  25.  fra  '1  sonno  ecc.  tra  '1  riposo  in 

dici  e  di  Genova  per  Andrea  Doria.  che  egli  dice  voler  durare. 


230 


ORAZIONE  DI  GIOV.  DELLA  CASA 


egli  questa  state  vuole  dormire,  si  studia  di  romperlo  e  di  annullarlo 
e  di  fare  eleggere  re  de'  Romani  il  principe  di  Spagna  suo  figliuolo; 
si  che  il  presente  formidabile  imperio  si  continovi  in  lui;  e  vuole  alle 
leggi  opporsi  et  a  Dio  ;  però  che  la  divina  providenza,  come  ella  gii 
5  altri  nocivi  e  velenosi  animali  fece  pochi  in  numero  et  in  natura  non 
fecondi,  cosi  ordinò  che  questa  pestilenziosa  vipera,  che  imperio  si 
chiama,  corta  vita  avesse,  e  senza  alcuna  successione  mancasse.  Et 
egli  ora,  malgrado  di  ogn'  uno,  la  vuol  fare  vivace  e  perpetua  :  il  che 
egli  agevolmente  potrà  condurre  ad  effetto,  se  noi  glie  '1  consentiamo  : 

10  però  che  gli  Elettori,  che  male  arrivati  sono  e  che  per  la  loro  di- 
scordia hanno  la  loro  libertà  e  1'  altrui  guasta  e  corrotta,  non  ardi- 
ranno di  mettersi  al  niego,  et  il  presente  re  de'  Romani  largo  gii  fia 
similmente  di  ciò  che  egli  non  potrebbe  in  alcun  modo  disdirgli,  e 
per  lo  suo   migliore   sosterrà   di  essere  dimesso  e  privato  dello  im- 

15  perio  ;  ma,  si  tosto  come  si  senta  che  lo  imperatore  abbia  contrasto, 
e  che  le  vive  membra  d'Italia  e  della  cristianità  spirito  e  forza 
riprendino  e  lega  e  cospirazione  faccino  et  al  suo  impeto  si  op- 
ponghino,  incontinente  si  risentiranno  e  fiano  rinvigoriti  cosi  gli  Elet- 
tori come  le  terre  franche  et  il  re  de'  Romani,  e  non  acconsentiranno 

20  a  i  preghi  dello  imperatore  quello  che  ora  non  ardiscono  di  negare 
alla   forza  et  alla  violenza,  ma  se  gli  opporranno,  e  ciò  che  ora  gii 


1.  questa  state,  l'estate  futura,  pros- 
sima; scriveva  dunque  ne'  primi  mesi 
del  1548. 

—  romperlo  et  annullarlo;  non  lo  stile 
eh'  è  troppo  lontano,  ma  il  2^^ivilegio 
che  possedevano  i  Veneziani  d'aver  go- 
verno stabile,  e  eh'  egli  rompeva  e  an- 
nullava co  '1  dare  forma  stabile  all'  im- 
pero e  farlo  ereditario  nella  sua  casa. 

2.  il  principe  di  Spagna,  Filippo  II. 
Non  pare  accertato  dalla  critica  storica 
che  Carlo  V  pensasse  mai  di  togliere  a 
Ferdinando,  suo  fratello,  il  titolo  di  Re 
de'  Romani  e  di  creare  suo  figlio  im- 
peratore. 

5.  et  in  natura  non  fecondi.  È  una 
delle  tante  empiriche  affermazioni  de' 
trattati  di  scienze  naturali  a  que'  tempi. 

6.  ordinò,  o  sia  dispose  che  fosse,  non 
comandò. 

7.  mancasse,  venisse  meno. 

8.  malgrado  di  ogn'  uno.  Trecentisti, 
quali  il  Cavalca  e  il  Villani,  usarono  a 
mal  grado  di...  ;  e  l'Ariosto,  maestro  di 
eleganza,  più  d' una  volta  tnal  grado 
di...  Oggi  più  comunemente  senza  il  di 
a  modo  di  ablativo  assoluto. 

—  -vivace  :  non  è  Viva,  ma  Piena  di 
vitalità;  appropriatissimo.  Ma  cosi  leg- 
ge solo  la  Parigina  ;  il  ms.  e  le  altre 


ediz.  viva. 

10.  male  arrivati,  in  male  acque,  ro- 
vinati. È  del  Trecento  e  del  Cinquecento, 
e  fu  anche  del  dialetto  toscano;  un  pro- 
verbio di  fatti  sentenzia  :  «  Cavalier  male 
arrivato  Vecchia  carta  va  cercando  ». 

12,  mettersi  al  niego,  negare.  Boccac- 
cio, Filocopo,  I,  187  «...  io  non  mi  so 
mettere  al  niego  di  quello  che  domandato 
m' avete  »,  e  Dante,  Purg.  xvii,  60  «  Ma- 
lignamente già  si  mette  al  niego  »;  ma  qui 
significa  più  tosto  :  si  dispone  a  negare. 

—  il  presente.  Ferdinando  d'Austria, 
fratello  di  Carlo  V.  I  fatti  poi  smentirono 
le  previsioni  del  Casa;  il  quale  del  resto, 
come  ambasciatore,  dovea  servirsene  a 
eccitare  più  i  Veneziani  alla  lega. 

13.  disdirgli,  negargli.  G.  Villani.  6, 60, 2. 
«Disdire  non  poteano  la  richiesta  de'  Fio- 
rentini» e  Boccaccio,  Laberinto  d'Amore, 
224.  «  Mentre  da  dover  esser  richiesta  è 
stata,  mai  disdir  noi  seppe  »  e  si  trova 
anche  nel  Nardi  e  nel  Varchi  ;  ma  non 
è  più  dell'  uso  in  questo  senso. 

18.  si  risentiranuo.  Il  verbo  risentirsi 
significa  qui  propriamente  :  Ricuperare 
coscienza  di  sé,  come  fa  de'  sensi  chi  si 
risente  dal  sonno. 

19.  le  terre  franche;  le  città  Anseati- 
che, Brema,  Lubecca,  Amburgo. 
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è  libero  e  spedito,  all'  ora  lento  gli  fia  e  difficile,  e  scemerà  a  lui  or- 
goglio di  chiedere,  et  a  loro  crescerà  baldanza  di  contradire. 

Se  voi  credete  dunque  che  sia  di  utile  e  di  profitto  alla  vostra  pa- 
tria che  lo  imperatore  lasci  per  testamento  al  figliuolo  la  sua  mala 
volontà  et  insieme  con  quella  la  potenza  e  la  forza  dij  abbattere  e  sot-  5 
tomettere  a  sé  la  Cristianità  e  voi,  non  facciamo  strepito  né  motto  ; 
ma,  se  ciò  è  incomportabile  cosa  e  mortale  et  insanabil  piaga  alla 
vostra  libertà,  risentiamoci,  et  impediamo   che   il   suo  intendimento 
12   effetto  non  abbia.  Non  l'ozio  dunque  né  il  tempo  né  le  lusinghe  del- 
l' imperatore  né  la  sua  infermità  né  la  vostra  ignuda  quiete  possono   io 
dal  presente  gran  pericolo  la  vostra  preziosa  libertà  scampare  né  ri- 
comperare ;  né  al  vostro  antico  valore   si  conviene  nella  commune 
angoscia  e  nell'  universale  travaglio  stare  in  ozio  et  in  riposo  ;  né 
al  senno   di  cosi  prudente  senato  sta  bene  di  gittarsi  nelle  braccia 
del  tempo,  né  delle  future  opere  della  ventura  fidarsi;  né  la  vostra  età  15 
debbe  omai  dalle  vane  ciance  d' alcuno,  quantunque  dolci  e  di  mele 
ricoperte,  essere  ingannata  ;   né   convenevol   cosa  è  che  questa  ec- 
celsa città,  che  regale  signoria  sempre  ha  tenuto  e  che  il  mare  si- 
gnoreggia e  che  d' Italia  è  capo  e  principe  e  sostegno,  con  la  infer- 
mità altrui  e  non  con  la  sua  sanità  si  difenda  ;  et  alla  virtù  vostra   20 
sommamente  è  disdetto  il  nasconder  le  armi  per  tema  di  essere  a 


3.  Se  voi  ecc.  Nota  in  questo  periodo 
la  corrispondenza  tra  membro  e  mem- 
bro,  e  tra  le  proposizioni  del  primo  e 
quelle  del  secondo  membro.  Questa  ugua- 
glianza forma  il  cosi  detto  parallelismo 
nel  periodare,  che  piace  talvolta,  ma  di 
cui  il  Casa  usa  ed  abusa. 

4.  la  sua  mala  volontà,  di  sottomet- 
tere tutta  r  Italia  e  distruggere  il  vo- 
stro stato. 

6.  non  facciamo  strepito  né  motto  : 
come  a  dire  :  non  facciamo  nulla,  non 
diciamo  né  anche  nulla. 

8.  impediamo  che...  non  abbia.  Il  modo 
è  del  Trecento.  Cavalca,  Frutti  della 
lingua  «  La  quinta  cosa  che  impedisce 
che  le  nostre  orazioni  non  siano  esau- 
dite, si  è  la  durezza  e  la  empietate  ». 
Oggi  si  usa  meglio  senza  il  non;  ma 
con  la  negativa  mi  pare  il  che  abbia  va- 
lore consecutivo. 

9.  Non  1'  ozio  dunque  ecc  II  periodo  è 
di  sei  membi-i  (i  retori  vogliono  che  non 
siano  mai  più  di  cinque)  di  costrutto  e- 
guale,  e  congiunti  tutti  per  mezzo  di 
copulative  negative,  salvo  V  ultimo  che 
ha  la  copulativa  et  come  legame  e  in- 
chiude la  negazione  nel  verbo  ^  disdet- 
to. Vaì  ogni  membro  Unisce  in  un  verijo 
su  cui  poggia  ogni  singolo  concetto; 
scampare  né  ricomperare  ;  stare  in 


ozio  et  in  riposo;  fidarsi;  essere  ingan- 
nata; si  difenda;  essere  a  battaglia 
inchiesta:  parallelismo  prediletto  dal 
Casa. 

—  né  il  tempo  ;  né  il  confidarsi  che 
co  '1  tempo  r  imperatore  muoia,  o  vero 
allunghi  la  guerra. 

10.  ignuda  quiete  :  lo  starsi  neutrali  e 
disarmati. 

11.  ricomperare,  ha  senso  di  Liberare, 
ma  quando  vi  si  aggiunga  idea  di  mo- 
neta ;  cosi  assolutamente  non  si  trova. 

15.  ventura.  La  Parigina  legge  gran 
ventura  :  non  bene,  mi  pare.  Le  ediz. 
posteriori  fortuna. 

—  la  vostra  età  :  parla  a  senatori,  a 
vecchi. 

19.  capo  e  principe  e  sostegno  ;  che  è 
riguardata  come  la  città  capitale,  la 
principale  e  la  più  forte  e  potente  d'Ita- 
lia. Capo  riferito  a  città  usò  il  Boccaccio, 
Nov.  43  «  Roma  fu  già  capo  del  mondo  » 
e  il  MachiaveUi,  Discorsi,  i,  7  «queste 
cittadi...  tra  i  capi  de'  regni  nunìerare  ». 

—  con  la  infermità  altrui,  o  sia  con  lo 
sperare  nella  malattia  dell'  imperatore. 

20.  virtù,  valore  :  latinismo.  Cfr.  Ca- 
valcanti; nota  al  periodo  2. 

21.  è  disdetto  ;  non  si  addice,  non  si 
conviene. 
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battaglia  richiesta.  E  veramente  io  confesso  die  commun  difetto  è  di 
molti  lo  abbracciare  con  troppa  affezione  gli  agi  e  l'ozio  e  le  morbi- 
dezze presenti  e  con  fatica  e  con  lentezza  dalla  pace  e  dalla  tran- 
quillità dividersi  et  incontro  al  travaglio  et  agli  affanni  farsi  ;  ma, 
5  con  tutto  che  questo  peccato  sia  communalmente  ne'  più  de  gli  uomini, 
egli  non  è  per  ciò  minore  né  men  grave  o  meno  pericoloso.  E  se  la 
vostra  republica  fosse  delle  vulgari  e  delle  communali,  forse  meno 
sarebbe  da  maravigliarsi  che  ella  co  '1  vulgo  e  co'  più  errasse  ;  ma, 
per  ciò  che  ella  è  tanto  dalle  altre  diversa,  e  tanto  di  senno  e  di  con- 
io sigilo  tutte  le  trapassa,  grande  stupore  è  ad  udire  che,  vedendo  voi  che 
lo  imperatore  speditamente  e  senz'  alcuno  intoppo  né  ritegno  corre  alla 
monarchia,  e  che  egli  la  vostra  libertà  e  quella  di  ciascuno  percuote 
e  distrugge,  ninno  argumento  e  ninno  consiglio  a  ciò  prendiate,  se 
non  farvi  a  credere  che  egli  non  le  nobili  membi-a  di  questa  egregia 
15  città  calpestando  prima  la  via,  onde  alle  altrui  ruine  trapassi  e  per- 
venga, si  aprirà,  ma   il  re  abbattendo  o  i  Svizzeri  e  santa  Chiesa 


1.  richiesta.  Il  modo:  richiedere  uno 
a  o  di  battaglia  per  Sfidare  uno  ecc. 
non  è  comune,  ma  del  più  bel  Trecento. 
G.  Villani,  9,  305, 9.  «  Trombando,  e  drap- 
pellandolo,  e  richieggendolo  di  batta- 
glia ecc.  »  e  Cavalca,  Vite  de'  SS.  Padri, 
1,  18  «Anzi  pare  che  si  faccia  beffe  di 
noi  e  ricliieggaci  di  battaglia  ». 

—  commun  difetto  è  di  molti  ;  Oggi  si 
direbbe  :  «  è  difetto  comune  a  molti  »  ; 
ma  di  molti  dipende  da  difetto. 

6.  E  se  la  vostra  republica  ecc.  È  un 
periodo  caratteristico  dello  stile  del 
Casa.  Si  apre  con  un  costrutto  modu- 
lato in  guisa  da  dare  al  primo  membro 
una  determinata  cadenza  ;  e  la  modula- 
zione stessa  si  ripete  e  si  rintreccia  ne- 
gli altri  membri  cosi  da  risonare  in 
tutto  il  periodo  uno  stesso  tono  armo- 
nico, ma  uniforme.  Di  fatti  il  primo  mem- 
bro è  di  quelli  a  sistema  legato  e  so- 
speso, formato  cioè  di  proposizioni  che 
non  possono  staccarsi  e  la  cui  principale 
sta  in  fondo:  e  se  fosse,.. meno  sarebbe', 
e  il  secondo  membro  segue  medesima- 
mente; ma,  %)er  ciò  che  è,.,  grande  stu- 
pore è  ad  udire:  e  le  dipendenti  ogget- 
tive su  r  istesso  tono,  anzi  co  '1  verbo 
in  fondo,  quasi  a  calcarvi  su  con  più 
forza;  che,  mentre  corre,...  niuno  ar- 
go'inento  prendiate  ;  che  egli,  non  cal- 
pestando.., si  aprirà,  ma,  abbattendo , 
calcando, . . .  procederà  ;  e  da  ultimo  : 
non  procacciate. . .  ma  spìeriate. 

7.  communali,  per  Comuni. 

8.  co  '1  vulgo  risponde  a  vulgari,  e 
co'  più  a  conimunali. 


9.  diversa.  Il  ms.  chigiano  legge  di- 
visa. 

—  consiglio  ;  facoltà  di  consigliare  e 
deliberare  saggiamente  :  latinismo  usa- 
tissimo da'  cinquecentisti, 

10.  ad  udire.  Le  edizioni  posteriori  leg- 
gono a  dire  :  e  mi  sembra  che  a  dire 
una  cosa  non  si  possa  stupire.  Il  ms.  e 
la  Parigina  poi  dopo  il  che  aggiungono 
vedendo  voi  che,  ma  nelle  altre  edizioni 
è  sostituito  da  mentre. 

11.  alla  monarchia;  a  unire  l'universo 
sotto  di  sé. 

13.  a  ciò,  alla  distruzione  della  libertà 
vostra;  e  dipende  da  prendere  argu- 
mento. 

—  prendiate,  dipende  da  udire  che. 

14.  credere  che  egli  ecc.  Costruisci  : 
«  credere  che  egli  non  si  aprirà  la  via, 
onde  trapassi  e  pervenga  alle  rovine  al- 
trui, calpestando  prima  le  nobili  membra 
di  questa  egregia  città,  ma  procederà 
ultimamente  alla  vostra  distruzione  su 
per  le  rovine  loro,  abbattendo  il  re  e 
calcando  i  Svizzeri  e  Santa  Chiesa  ».  E 
il  concetto  è  :  voi  in  sostanza  sperate 
che  r  imperatore  non  comincerà  da  voi 
e  finirà  con  gli  altri,  ma  comincerà  da 
gli  altri  e  finirà  con  voi. 

15.  trapassi  e  pervenga  :  1'  uno  indica 
semplicemente  passaggio  da  luogo  a  luo- 
go, l'altro  conseguimento  faticoso  di  un 
fine  {venire  ^jer,  a  traverso  difficoltà). 

16.  il  re,  Enrico  II  di  Francia. 

—  atohattendo...  calcando.  Il  re  si  ab- 
batte, si  fa  cadere,  come  albero  che 
stia  dritto  e  superbo  ;  Svizzeri  e  santa 
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calcando,  su  per  le  ruine  loro  ultimamente  alla  vostra  destruzione 
procederà,  e  non  procacciate  di  fuggire  la  servitù,  ma  solo  speriate 
116  d' indugiarla.  Comincerà  dunque  lo  imperatore  la  sua  crudele  impresa, 
non  da  voi  né  contra  questo  inclito  stato,  ma  scenderà  sopra  il  re 
cristianissimo,  e  durante  fra  loro  la  mischia  voi  pure  arete  quel  5 
6-117  tanto  più  di  pace  e  di  riposo.  Ma  che  avverrà  all'  incontro  ?  Certo, 
se  il  re  fia  vinto  e  sconfitto,  voi,  in  pace  essendo,  arete  perduto  la 
guerra,  e  non  combattendo  sarete  stati  vinti  ;  però  che,  abbattuta 
la  potenza  de'  Francesi,  ninna  resistenza  si  potrà  più  fare  a  l'impe- 
ratore, e  sarete  constretti  di  fare  i  suoi  comandamenti  di  presente,  io 

118  Convieusi  dunque  a  tale  e  si  fatto  senato  mettere  in  avventura  la 
sua  libertà  sotto  1'  altrui  consiglio  più  tosto  che  sotto  il  suo  stesso 

119  governo  ?  Conviensi  egli  a  tanta  conoscenza,  a  tanto  senno  sotto  lo  ar- 
bitrio de'  Francesi  perdere  o  ritenere  il  suo  buono  e  felice  stato  per 

120  allungare  il  suo  inquieto  riposo  si  breve  spazio  di  tempo  ?  Senza  i5 
s^he,  cosi  agevolmente  può  avvenire  che  egli  alla  sua  guerra  dia  da 
voi  principio  come  da  qualunque  altro  ;  ma,  donde  che  esso  incominci, 
senza  fallo,  se  contro  altri  si  volge,  egli  no  '1  farà  per  risparmiar 
voi  né  per  agevolarvi,  ma  per  suo  commodo  e  per  più  tosto  e  con 
minor  periglio  dare  effetto  alla  sua  intenzione.  20 

121  Come  fate  voi  dunque  vostro  refugio  quello  stesso,  che  il  vostro 
122 nimico  per  suo  vantaggio  con  deliberato   consiglio   ha   eletto?  Egli 

prenderà  quella  via,  la  quale  più  tosto  e  con  minore  affanno  a  sog- 
giogare voi  e  gli  altri  cristiani  lo  conduca  :  e,  se  questa  è  per  entro 
la  Francia,  noi  dobbiamo  vietarglielo  e  contrastargli  il  passo,  a  ciò    25 
che  egli  per  più  aspro  e  j)er  più  erto  cammino  e  per  più  lungo  si  metta, 


chiesa,  nazione  ed  istituzione,   non  si  7.  vìnto  e  sconfitto.  Il  secondo  è  più 

tolgono  da  luogo  alto  in  cui  siano,  ma  del  primo;  e  sconfitta  indica  rotta  di f- 

si  calcano,  si  calpestano,  a  spregio  ed  ficile  a  riparare  (Tomm.). 
umiliazione.  10.  constretti  di ....  oggi,   meglio  :  co- 

1.  ultimamente:  da  ultimo.  stretti  a. 

2.  speriate.  La  Parigina,  ha  sperate,  —  di  presente  ;  subito  ;  è  dal  latino 
che  delle  due  ultime  proposizioni  farebbe  barbaro  de  praesenti  [tempore),  ed  usa- 
uu  membro  a  parte  ;  e  allora  queir  e  tissimo  da'  trecentisti  :  oggi,  non  più. 
avrebbe  valore  di:  e  voi  intanto  cosi  11.  mettere  in  avventura;  più  dell'uso 
facendo.  Il  ms.  e  le  altre  edizioni  leg-  Avventurare,  Arrischiare.  Il  Boccaccio 
gono  speriate,  e  le  due  proposizioni  nella  Nov.  19  e  nel  Laberinto,  14,  usò 
dipenderebbero  da  udire  che,  coordi-  «  mettere  in  avventura  la  vita  ». 

nate  a  prendiate.  12.  l' altrui,  de'  Francesi. 

5.  durante:  è  usato  a  modo  di  abla-  —   stesso.  La  Parigina  legge  stretto; 

tivo  assoluto  latino.  Boccaccio,  Nov.  14  ma  con  che  senso? 
«  duranti  ancora  le  parole,  sopravvenne  15.  si  breve  spazio,  dipende  da  allun' 

uno  ecc.  ».   Da  questo  uso  passò  poi  a  gare. 
far  da  preposizione.  17.  come,  può  avvenire  che  dia  prin- 

—  pure,  non  si  attacchi  a  voi  ma  ad  cipio  alla  guerra  da  qualunque  altro. 
ari'te;  avrete  ancora  per  poco.  19.  più  tosto,  più  presto,  più  in  breve. 

—  quel  tanto  pili,  che  dura  la  guerra  21.  quello  stesso;   io   intendo  1' occu- 
con  il  He  di  Francia.  pare  il  regno  di  Francia,  la  cui  c'on<iui- 

(5.  all'  incontro  :    contrariamente    a  sta  sarà  via  al  possedimento  di  Venezia 

quel  che  pensate  voi.  e  d' Italia  tutta. 
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e  non  desiderare  che  egli  quello  prenda  che  più  agevole  sia  e  più 
corto.  Se  voi  volete  dunque  la  preziosa  libertà  di  questa  republica,  12i 
la  quale  i  vostri  antichi  avoli  vi  diedero  in  guardia,  e  di  si  nobile 
tesoro  depositarli  vi  fecero,  alla  loro  et  alla  vostra  progenie  intera- 
5  mente  restituire,  anzi  però  che  voi  non  volete  in  alcuna  maniera 
altramente  fare,  necessaria  cosa  è  che  voi  altre  armi  che  ozio  e  te- 
pidezza allo  scampo  di  lei  e  contro  la  rapina  e  contro  la  fiamma 
imperiale  precacciate. 

IV 

Adempiuto  ho,  serenissimo  principe,  quello  che  io  nelle  prime  due    12-; 

10  proposte  avea  promesso  di  dire,  avendo  prima  trattato  del  grande  e 
terribile  pericolo,  nel  quale  non  meno  voi  che  gli  altri  principi  per 
lo  soverchio  potere  dell'imperatore  sete  caduti,  et  appresso  dimo- 
strato che  ninno  consiglio  e  ninno  partito  prendere  si  può  per  fug- 
girlo, altro  che  collegarsi  insieme,  e  contro  lui  solo  accozzare  le  forze 

15  et  il  potere  di  tutti:  per  il  che,  alla  terza  et  ultima  parte  del  mio 
ragionamento  scendendo,  dico  che,  con  ciò  sia  che  le  paci  dell'  impe- 
ratore siano  sotto  i  vestimenti  armate,  e  le  mani  abbino  adunche  e 


1.  agevole...  corto.  Il  primo  aggettivo 
corrisponde  a'  due  :  aspiro,  erto  ;  il  se- 
condo a  lungo;  parallelismo  difettoso. 

3.  la  quale  ecc.  Il  costrutto  non  dura 
eguale,  ma  cangia:  e  di  si  nobile  tesoro 
depositarii  vi  fecero  ;  anacolutia,  ma 
bella  e  spigliata. 

4.  interamente  ;  qui  l' avverbio  è  per 
r  aggettivo  :  meglio  forse  intera. 

7.  di  lei,  della  vostra  libertà. 

IV.  9.  Adempiuto  ho  ecc.  Mirabile  esem- 
pio di  periodo  ampio  solenne,  che,  ri- 
cominciando il  discorso,  par  quasi  allar- 
garsi a  respirare  ne'  due  primi  membri, 
il  secondo  de'  quali  si  allunga  ancor  più 
e  si  avvolge  con  voluttà  ne'  giri  delle 
proposizioni  e  de'  compimenti  triplicati 
0  duplicati  parallelamente  ;  e  nell'ultimo 
breve  membro,  quando  si  vuol  respin- 
gere la  forza  con  la  forza,  muta  di  tono, 
e  tronca  il  discorso  quasi  con  dispetto.  I 
tre  membri  sono:  1°  Adempiuto  ho  . .. 
2°  per  il  che...  3°  per  ciò  che... 

Il  verbo,  posto  cosi  in  principio,  fa  ri- 
levare il  concetto  di  passaggio  ;  il  modo 
di  congiunzione,  %)er  il  che.,  tra  il  primo 
e  il  secondo  membro  è  più  posato  e  al- 
lenta più  i  rapporti  tra  1'  uno  e  1'  altro 
concetto,  dove  il  pjer  ciò  che  del  terzo 
membro  ha  più  di  energia  e  stringe  mag- 
giormente. Nota  nel  2°  membro,  a  di- 
chiarazione di  quello  che  ho  detto  di  so- 
pita, le  tre  secondazne  causali:  con  ciò 


sia  che...,  e  che...,  né  con  lui...;  e  le  pri- 
me due  triplicate;  le  paci  sieno  armate, 
le  mani  abbiano  adunche,  e  le  unghie 
pungenti;  preghino,  comandino,  sfor- 
zino ;  e  la  duplicazione  de'  compimenti  ; 
concordia,  libertà;  per  quello  che  io  ho 
detto,  per  quello  che  esso  ha  fatto  ;  e  le 
tre  soggettive  di  conviene,  ciò  è:  ab- 
bracciate, eleggiate,  deliberiate,  e  que- 
ste due  ultime  duplicate  ne'  compimenti: 
o  nimici  o  soggetti,  o  la  guerra  o  la 
servitù. 

12.  sete  caduti,  corrisponde,  per  il  con- 
cetto, al  semplice  siete. 

13.  consiglio...  partito.  Il  primo  è  De- 
liberazione pensata,  atto  della  mente  ;  il 
secondo  Risoluzione  che  si  esplica  in  atto 
pratico.  Dante  scrisse  nell'Inf.  xxiv,  22-4 
«  Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consi- 
glio Eletto  seco,  riguardando  in  prima 
Ben  la  mina,  e  diedemi  di  piglio  »  e  il 
consiglio  è  il  pensiero  che  fa  Virgilio, 
il  2i(f'^'iito  suo  è  l'atto  d'aprir  le  braccia 
e  dar  di  piglio  a  Dante.  Cosi  si  legge  nel 
Novellino,  33,  1.  «  E  cosi  tra  il  si  e  il  no 
vinse  il  partito  che  non  gliel  darebbe  », 
dove  il  consiglio  è  1'  atto  della  mente 
finché  sta  tra  il  si  e  no. 

—  fuggirlo,  schivarlo,  il  pericolo. 
16,  scendendo,  perché  va  alla  fine  del 

ragionamento. 

—  le  paci  ecc.  La  personificazione  si 
restringe  a  poco  a  poco,  dalle  armi,  di 
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le  unghie  pungenti  e  sanguinose,  e  che  le  sue  amicizie  non  prie- 
ghino,  ma  comandino,  anzi  sforzino,  né  con  lui  possa  alcuno  avere 
insieme  concordia  e  libertà,  si  come  può  ciascuno  per  quello  che  io 
ho  ora  detto  e  per  quello  che  esso  ha  sempre  fatto  chiaramente  com- 
prendere, di  necessità  conviene  che  voi  de'  due  partiti  prendiate  s 
l'uno,  e  che  voi  eleggiate  di  essere  o  nimici  o  soggetti  dell'impera- 
tore, e  deliberiate  qual  voi  amate  meglio  avere,  o  la  guerra  o  la 
servitù  ;  per  ciò  che  niun  altro  argumento  contro  la  forza  si  può  tro- 
vare fuori  che  pur  forza. 

25         E  forse  che  aver  fino  a  qui  detto  dovrebbe  a  voi  et  a  me  bastare  ;  io 
per  ciò  che,  quando  bene  il  rimedio,  che  io  propongo,  e  la  lega,  alla 
quale  fare  io  vi  conforto  e  sollecito,  fosse  pericoloso  o  scarso  et  im- 
perfetto consiglio,   che  non  è,  egli  è  necessario  ;  e  colà  dove  la  ne- 

2g  cessità  sia,  non  vi  ha  luogo  né  consiglio  né  elezione.  Per  il  che,  se 
alcuno  stima  che  io  vi  arrechi  lo  affanno  certo  e  sicuro,  ma  la  salute  is» 
dubbiosa  et  incerta,  colui  porta  falsa  credenza;  ma,  come  che  egli  si 
creda  e  da  qual  cagione  mosso,  sappia  che  allo  scampo  et  alla  sal- 
vezza vostra  e  di  ciascuno  non  si  può  più  ire  per  agevole  né  per 
piana  né  per  sicura  via,  né  per  alcun' altra  che  per  questa  che  noi 
abbiamo  per  noi  presa,  e  per  la  quale  noi  proferiamo  di  essere  a  voi  2» 
o  scorta  o  compagni  o  seguaci. 

27         Chi  vidde  mai  difendere  la  libertà  co  '1  timore  e  con  la  sommis- 
sione ?  o  chi  sperò  mai  di   vincere   la   violenza   con  l' ozio  e  con  la 


cui  si  veste,  fino  all'  imagine  più  con- 
creta e  visibile  delle  unghie  pimgenti 
e  sanguinose. 

1.  e  che,  ripete  con  ciò  sia  che. 

3.  concordia  e  libertà,  insieme  non  si 
possono  avere,  perché  solo  chi  è  servo 
può  accordarsi  con  l' imperatore. 

9.  pur  forza.  Cosi  legge  il  solo  ms.  ; 
la  Parigina  ha  'per  la  forza  :  le  ediz. 
posteriori  la  forza. 

10.  forse  che,  usatissimo  dal  Boccac- 
cio per  il  semplice  forse. 

—  aver  fino  a  qui  detto  :  più  comune- 
mente oggi  :  «  il  fin  qui  detto  ». 

13.  che  non  è.  Il  che  ha  valore  del  quod 
latino. 

15.  certo  e  sicnro.  Vedi  la  diflférenza 

tra  i  due  aggettivi  in  una  nota  al  pe- 

jriodo  15  del  Cavalcanti:  ma  qui  non  ha 

logo,  e  io  scrittore  ha  voluto  proprio 

)vrabbondare  di  parole;  come  anche 

le'  due  sinonimi  dubbiosa  et  incerta. 

—  salute,  salvezza:  latinismo  fre- 
quente ne'  classici. 

1(3.  porta. .. .  credenza,  crede;  modo 
non  comune.  L'  usò  una  volta  il  Redi 
e  un'  altra  il  Cesari. 


—  come,  in  qualunque  modo  ;  nel  qual 
senso  può  avere  dopo  di  sé  tanto  il  sog- 
giuntivo che  l'indicativo.  Dante,  Inf.  xv, 
95  «  Però  giri  fortuna  la  sua  ruota  Come^ 
le  piace  »  e  il  Boccaccio,  Nov.  32  «  Disse 
a  costui  dove  voleva  esser  menato,  e 
come  il  menasse  era  contento  ». 

17.  mosso  ;  si  sottintenda  sia. 

20.  per  noi,  per  la  salvezza  nostra. 

—  proferiamo,  proponiamo,  offriamo 
d'  essere  ecc.  (dal  lat,  pro-ferre,  porre 
avanti,  offrire)  :  come  usò  già  il  Boc- 
caccio, Nov.  95  «  uno ...  il  quale . . .  per 
arte  negromantica  profferiva  di  farlo  ». 
Qualche  edizione  legge  pre/'eriawo;  non 
bene,  mi  pare. 

21.  0  scorta,  guida,  capo,  o  compagni, 
eguali,  o  seguaci,  inferiori;  in  ordine 
discendente.  Scorta  nel  senso  di  guida, 
da  scorgere,  usò  già  Dante  nel  xx  del- 
l' Inferno,  e  il  Petrarca  nel  Son.  80  (m 
morte  di  ]M.  Laura). 

22.  Chi  vidde  ecc.  Nota  la  triplicazione 
dei  membri  interrogativi,  e  la  duplica- 
zione de*  compimenti  di  ciascuna  ;  ti- 
ynore,  sommissione  ;  ozio,  pigrizia  ; 
tempo,  fortuna  :  parallelismo  consueto. 
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pigrizia  ?  0  chi  fu  mai  di  sano  sentimento  che,  gli  occhi  della  pre- 
videnza avendo,  la  sua  salute  desse  in  guardia  al  tempo  et  alla 
cieca  fortuna?  Siano  dunque  vostra  difesa  le  armi  et  il  vigor  del- 
l'animo, e  non  la  lentezza  e  1'  ozio  ;  per  ciò  che  non  le  nobili  e  ma- 

-5  gnanime  fiere,  ma  i  vili  e  paurosi  animali  con  l'umiltà  e  con  l'obe- 
dienza  la  vita  procurano  di  campare. 

Ma,  come  che  il  partito,  il  quale  io  vi  conforto  a  prendere,  sia 
necessario  e  solo,  egli  è  non  di  meno  anco  utile  e  buono  e  sicuro  ; 
e  ciò  è  manifesto,  ove  noi  vogliamo   senza  passione  e  senza  paura 

10  giudicare.  Però  che  quattro  cose  rendono  principalmente  grande  in 
guerra  la  potenza  de'  principi  e  di  ciascuno  altro  :  se  sono  copiosi 
di  fedele  e  di  valorosa  gente,  di  forti  e  di  guernite  terre,  di  sagace 
e  di  ardito  consiglio,  e  di  molte  rendite  e  di  molto  tesoro  ;  nelle  quali 
quattro  cose  la  nostra  lega  ninno  disavantaggio  ara  dall'imperatore, 

15  anzi  in  ciascuna  ara  più  potere  e  maggior  forza  di  lui,  si  come  quella 
che  le  sue  genti  a  cavallo  et  a  piede  in  numero  et  in  valore  ara  pari 
al  nostro  avversario,  ma  di  fedeltà  e  di  buon  volere  senza  alcuna 
comparazione  migliori  e  più  sicure.  Con  ciò  sia  cosa  che  lo  impera- 
tore non  possa  il  suo  essercito  di  altre  nazioni  comporre  che  o  di  Te- 


1.  previdenza,  che  la  ediz.  Veneziana 
del  Pasinello  legge  prudenza,  ne  ha  lo 
stesso  significato,  come  in  latino  [pru 
è  contrazione  di  provi). 

5.  vili,  è  contrapposto  a  nobili  ;  ha 
quindi  senso  di  poco  pregio. 

.  —  animali.  Così  la  Parigina  e  il  ms. 
Alcune  edizioni  portano  :  le  vili  e  i^aw- 
rose;  ma  possono  essere  tah  le  fiere, 
che  hanno  idea  di  selvatica  fierezza? 
dove  animali  è  termine  generico,  che 
si  adatta  a  qualunque  bestia. 

6.  campare,  scampare,  in  senso  at- 
tivo. 

7.  come  che,  in  corrispondenza  di 
non  di  meno,  ha  valore  di  Se  bene,  ben- 
ché ;  ed  è  usatissimo  dal  Boccaccio.  Ma 
queste  concessive  hanno  tutte,  negli 
scrittori  classici,  un  valore  particolare 
«  preciso  :  e  qui,  a  intenderla  bene,  vale 
propriamente  «e  in  qualunque  modo  o 
per  qualunque  ragione  esso  sia  neces- 
sario e  solo  »  ;  e  il  concetto  conseguente 
è  che  alle  altre  ragioni  o  modi  di  neces- 
sità si  aggiunge  anche  l'utilità,  la  bontà, 
la  sicurezza.  E  se  lo  scrittore  avesse 
adoperato,  per  esempio,  quantunque,  il 
concetto  sarebbe  stato;  e  per  quanto 
sia  necessario,  e  la  conseguenza  porte- 
rebbe concetti  che  scemerebbero  di  va- 
lore alla. quantità  della  necessità;  e  cosi 
il  benché,  al  concetto  di  bene  avrebbe 
opposto  il  male  contrario,  ciò  che  in- 
Tirmerebbe  la  necessità. 


10.  Però  che  ecc.  Il  periodo  è  cau- 
sale esplicativo  di  è  manifesto,  e  do- 
vrebbe unirsi  come  membro  al  prece- 
dente ;  ma  il  ragionamento  lungo  dà  a 
2jerò  che  il  valore  di  Di  fatti,  e  lo  separa 
dal  resto.  La  stessa  ragione  valga  per 
il  Con  ciò  sia  cosa  che  del  periodo  se- 
guente. 

Nota  come  la  quadruplicazione  delle 
proposizioni  nel  3°  membro  nelle  quali 
quattro  cose  ecc.  corrisponda  alle  quat- 
tro proposizioni  del  secondo  membro, 
appositivo  di  quattro  cose:  e  nota  in 
queste  e  nelle  ultime  tre  la  duplicazione 
de'  compimenti. 

11,  se  sono  copiosi  ecc.  Oggi,  con  più 
chiarezza,  si  scriverebbe  :  T  essere  co- 
piosi. 

14.  disavantaggio  ecc.  La  frase  «  aver 
disavantaggio  da  uno  »  per  la  odierna 
«  essere  superato  da  uno  »  è  del  Boc- 
caccio, Corbaccio,  244  «  Ma  tu  riflcchi 
pur  gli  occhi  della  mente  a  una  cosa 
nella  quale  ti  pare  aver  molto  disavan- 
taggio da  lei  ». 

17.  e  di  buon  volere.  La  ediz.  Vene- 
ziana legge  valore,  contradicendo  al 
valore  di  sopra. 

19.  nazioni,  per  Razze,  Popolazioni 
d'una  data  regione  o  città,  è  usatissimo 
dagh  scrittori  del  trecento  e  cinquecen- 
to ;  e  dicevano  «  nazione  fiorentina,  na- 
zione senese  ». 
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deschi,  i  quali  senz'  alcun  fallo  odiano  a  morte  la  sua  signoria,  come 
coloro  che  ben  cagione  ne  hanno,  o  d' Italiani,  da'  quali  se  egli  dee 
essere  amato  o  no  non  è  da  domandare,  o  di  Spagnuoli;  e  questi 
sono  picciolo  numero,  e,  quantunque  essi  per  avventura  all'imperatore 
non  vogliano  male  in  palese,  cosi  con  le  altre  due  nazioni  si  nimi-  5 
cano,  che  sempre  è  tra  loro  diffidenza  e  discordia  :  dove  alla  lega  in- 
terviene per  il  contrario,  per  ciò  che  i  Svizzeri,  che  valente  e  copiosa 
nazione  è  e  nell'  armi  nata,  all'  imperatore  eziandio  per  loro  spe- 
zialtà  portano  odio,  come  quelli  che  ninna  cosa  desiderano  né  apprez- 
zano più  che  la  libertà,  della  quale  veramente  conoscono  lui  essere  io 
pestilenza  e  veleno,  e  per  il  contrario  il  re  cristianissimo  amano,  e 
con  sua  Maestà  antica  e  continua  amicizia  hanno  ;  e'  Guasconi  e  tutta 
la  Francia,  cavalieri  e  popolo,  in  somma  reverenza  il  loro  re  tengono, 
e  per  ciò  pronti  e  volenterosi  seguono  sua  Maestà,  e  lieti  per  il  loro 
signore  muoiono.  Dell'animo  de  gl'Italiani  non  è  bisogno  ch'io  dica,  i5 
che,  quando  per  altro  non  volessino  bene  al  re  et  al  papa,  si  li  ame- 
rebbono  sopra  ogn'  altra  cosa,  però  che  nimici  sono  dell'imperatore  ; 
si  che,  quando  bene  le  nostre  genti  non  vincessero  di  forza  le  sue. 


2.  cagione  ne  hanno.  La  ragione  di 
odio  verso  l'imperatore  era  prima  di 
tutto  r  accomunamento  di  servitù  con 
gli  Spagnoli,  poi  r  ordine  mutato  del- 
l'elezione imperiale  e  de'  rapporti  tra  lui 
e  i  principi  di  Germania,  suoi  vassalli; 
in  fine  la  causa  religiosa. 

3.  non  è  da  domandare.  Perché,  argo- 
menta il  Casa,  quale  italiano  può  desi- 
derare il  distruttore  de'  suoi  stati  più 
florenti,  di  Napoli,  Milano,  Firenze,  Pia- 
cenza, Genova?  e  della  loro  libertà? 

—  questi  sono  :  l'euritmia  del  periodo 
vorrebbe  la  relativa,  corrispondente  a  i 
quali  (Tedeschi)  e  a  da'  quali  (Italiani); 
e  cosi  infatti  porta  la  Parigina. 

5.  si  nimicano.  Oggi  nimicarsi  o  ini- 
riiicarsi  si  usa  per  Divenir  nemico;  ma 
dagli  scrittori  nostri  questo  verbo  fu 
usato  e  neir  attivo  e  nel  riflessivo  re- 
ciproco per  Trattarsi  da  nemico,  Odiare 
<>  Odiarsi.  G.  Villani,  12,  15,  2.  «  I  grandi 
e  possenti  popolani  il  nimicavano  a  mor- 
te ».  Boccaccio,  Nov.  98  «  quanto  lo  sde- 
gno de'  romani  animi  possa,  sempre  ni- 
micandovi, vi  farò  per  esperienza  cono- 
scere ». 

7.  per  il  contrario.  Le  ediz.  posteriori 
tolgorfo  il  per  ;  ma  i  verbi  di  Accadere 
possono  bene  unirsi  a  un  avverbio  o  a 
un  modo  avverbiale. 

—  copiosa,  nel  senso  generico  di  Ab- 
bondante è  latinismo  usatissimo  da'  clas- 
sici, ma  raro  per  Popoloso. 

8.  per  spezialtà,  per  riguardo,  mo- 
tivo speciale  ;  1*  usò  anche  G.  Villani,  IO, 


168,  5  «  la  quale  elezione  fu  fatta  più  per 
ispezialità  di  setta  che  ragionevole  ». 

10.  lui,  non  Egli,  alla  latina,  come  sog- 
getto dell'  infinito  esserle. 

12.  e».  La  Parigina  legge  e  ;  ma  1'  a- 
postrofe  può  esser  lasciato  indietro  dalla 
stampa,  come  spessissimo  in  de'  da'  ecc. 
Le  altre  ediz.  leggono  i. 

13.  cavalieri  e  popolo  ;  apposizione  di 
Francia,  che  sta  per  il  popolo  francese. 

14.  volenterosi.  Cosi  il  solo  ms.  ;  ma 
tutte  le  ediz.  portano  volentieri;  a  me 
pare  che  ragioni  di  euritmia  preferisca- 
no l'aggettivo. 

16.  81  li  amerebbono  ecc.  Si  (dal  lati- 
no sic)  si  usava  anticamente  nelle  diverse 
hngue  romanze,  massime  nell'  italiana  e 
francese,  per  mettere  in  maggior  rilievo 
la  proposizione  principale,  specialmente 
quando  essa  fosse  posposta  ad  altre  tem- 
porali o  causali  o  condizionali.  I  Tre- 
centisti, il  Boccaccio  sopra  tutti,  ne  son 
pieni.  Cito  a  caso  :  G.  villani,  4,  24,  l  : 
«  E  qualunque  castello  o  forte  non  obbe- 
disse a'  loro  comandamenti,  si  vi  po- 
neano  assedio  ».  Boccaccio,  Nov.  1  :  «  Se 
tu  fossi  stato  con  un  di  quegli  che  il 
posero  in  croce,  avendo  la  confusione 
che  io  ti  veggio,  si  ti  perdonerebbe  egli  » 
ecc.  Di  questa  particella  scrisse  Anton 
Maria  Salvini  :  «  È  questo  si . . .  breve, 
acuta,  penetrante,  piena  di  spirito,  che 
fa  brillante  e  animato  il  racconto,  usata 
per  ciò  con  somma  compiacenza. . .  dai 
nostri  antichi,  che  i  loro  racconti...  ne 
seminavano  ».  Ma  e  in  questo  e  in  altro 
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di  fede  e  di  concordia  le  avanzeranno.  E  similmente  più  abondante 
di  facultà  e  di  denari  fìa  la  Lega  che  lo  imperatore  ;  né  di  ciò  credo 
io  che  alcuno  dubiti,  avendo  riguardo  pure  alla  Francia  sola,  della 
quale  niuno  reame  è  più  ricco  né  più  copioso  di  moneta  e  di  tesoro, 
5  e  le  sue  ricchezze  per  grande  e  continova  spesa  non  solo  non  si  con- 
sumano, ma  non  si  pare  che  elle  scemino  ;  e  tanto  più  aggiuntovi 
il  tesoro  di  Santa  Chiesa  et  il  vostro. 

Se  la  guerra  dunque  i  suoi  nervi  ha  d'  oro,   come  per  proverbio 
si  dice,  più  poderosa  e  più  robusta  e  più  nerboruta  fìa  la  nostra  lega 

10  che  quella  dell'  imperatore.  Et  oltre  a  ciò,  voi  soli,  serenissimo  prin- 
cipe, più  terre  avete  e  meglio  afforzate  e  più  alla  vostra  obedienza 
avvezze  et  abituate,  che  tutto  lo  stato  dell'  imperatore  ;  nel  quale 
ninna  città,  anzi  ninna  persona,  è  rimasa,  che  più  in  alcun  prezzo 
abbia  la  vita  sua  né  quella  de'  suoi  fìgliuoli  ;  tanto  e  si  mortale  è 

15  l'orgoglio  e  si  profonda  e  si  crudele  è  l'avarizia  de  gli  Spagnuoli  e  de 
gli  altri  rettori.  Per  il  che  ninna  altezza  è  cosi  spaventosa,  dalla  quale 
gli  afflitti  e  miseri  popoli  lieti  non  si  gittassino,  né  alcun  fuoco 
né  fornace  è  si  ardente,  ove  essi  non  ricoverassino  volentieri  per 
uscire  di  cosi  barbara  et  inumana  et  incomportabile  servitù. 

20  Veggiamo  ora  se  noi  dobbiamo  temere  di  essere  vinti  da  lui  di 
consiglio  e  di  senno,  per  ciò  che  di  gente  e  di  ricchezze  e  di  terra 
siamo  noi  di  lui  meglio  forniti  e  più  potenti. 

E  certo,  io  non  niego  che  lo  imperatore  non  sia  assai  famoso  in 
guerra  ;  ma  di  ciò  non  è  meraviglia  alcuna  ;  per  ciò  che,  come  nelle 

25  solitudini  o  per  le  caverne  Eco  a  chi  favella  risponde  e  non  a  chi  si 
tace,  cosi  la  fama  a  coloro  che  fanno  risuona  e  non  a  chi  si  sta.  Non 
è  dunque  gran  fatto  che  il   nostro  ozio  sia  senz'  alcuna  gloria,  et  i 


uso  che  dia  forza  al  discorso,  i  moderni  a  repentaglio  la  vita  loro  e  de'  figli, 
al  si  hanno  sostituito  l' e  enfatico  ;  del  14.  mortale  :  orgoglio  che  offende   a 

quale  ci  diede  beli'  esempio  Dante  nel  sangue,  a  morte, 

Purg.  vili,  94.  «  Com'  ei  parlava,  e  Sor-  15.  Spagnuoli.  Il  fumo  e  l'orgoglio  spa- 
dello a  sé  il  trasse  »  ;  e  il  Boccaccio,  gnuolo  è  proverbiale  ;  la  loro  avarizia 
Nov.  24  «poiché  tu  cosi  mi  prometti,  e  scolpi  il  Machiavelli  ne'  Ritratti  delle 
io  la  ti  mostrerò  ».  cose  di  Francia  «...  natura  contraria 
3.  avendo  riguardo,  riguardando,  sem-  alla  spagnuola,  che  di  quello  che  ti  ruba 
plicemente.  non  vedi  mai  niente  ».  Avarizia  qui  è 
6.  aggiuntovi  :  ablativo  assoluto,  a  adoperata  latinamente  e  classicamente 
modo  latino,  che  fa  le  veci  di  una  vera  per  Cupidigia,  Avidità  di  denaro, 
proposizione  «  quando  vi  si  aggiunga  ».           16.  rettori  ;  coloro  che  governavano 

1 1 .  più  terre  ecc.  Non  s' intenda  let-  le  province  a  nome  dell'  imperatore, 
teralmente  che  lo  stato  dell'imperatore  26.  la  fama...  risuona  ;  quasi  risponde 

fosse  meno  vasto  e  potente  di  quello  Ve-  a  coloro...,  fa  risonare  il  nome  di  coloro 

neziano  ;  il  Casa  giudicava  cosi  per  la  ecc.;  ma  la  frase  non  è  comune, 
maggior  devozione  de'  sudditi  al  gover-  27.  gran  fatto,  gran  cosa.  Boccaccio, 

no  veneto.  Nov.  7  «  qualche  gran  fatto  dev'  essere 

13.  in  alcun  prezzo  abbia  ecc.  Intendi  :  costui  che  ribaldo  mi  pare,  posciaché 

sono  cosi  fermi  di  levarsi  da  dosso  gli  cosi  mi  si  è  rintuzzato  1'  animo  d'  ono- 

orgogUosi  e  ladri  Spagnuoli,  da  mettere  rarlo  »,  Tali  astratti  neutri  impersonali. 
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fatti  dell'  imperatore,  quali  che  essi  siano,  si  gridino  per  tutto  ;  ma 
per  ciò  che  la  fama  è  voce  et  opinione  del  vulgo,  non  è  da  fare  di  lei 
molta  stima  né  da  molta  fede  prestarle,  si  come  a  vano  e  leggiero 
testimonio  ;  anzi,  se  noi  vogliamo  volgerci  a  guardare  i  suoi  fatti 
passati,  noi  vedremo  eh'  egli  è  più  stato  savio  in  pace  che  in  opera  5 
d' arme,  se  la  malizia  però  e  la  fraude  si  può  propriamente  opera  di 
savio  nominare  ;  per  ciò  che  egli  in  poco  tempo  è  ito  tre  volte  a  dosso 
al  re  cristianissimo  Francesco  con  tutto  suo  podere,  e  tre  volte  senza 
fornir  sua  impresa  è  tornato  in  dietro  con  danno  e  con  onta  ;  et  è 
ciò  advenuto  non  per  colpa  della  fortuna,  della  quale  egli  non  solo  i^ 
non  si  duole,  anzi  se  ne  confida  e  se  ne  gloria,  ma  per  suo  difetto 
ora  di  tardanza  e  di  lentezza  et  ora  di  rifiutare  la  battaglia  che  egli 
potea  prendere  a  vantaggio. 

Quel  re  dunque  danzando  e  festeggiando  e  cacciando  la  maravi- 
gliosa  imperiai  sapienza  e  sollecitudine  superò,  si  che  lo  imperatore   i5 
stesso  si  chiamò  per  ricreduto  e  per  vinto  da  lui.  Et  in  Alamagna, 
dove  egli  ha  poi  senz'  armi  vinto,  lo  vedemmo  noi  molte  volte  guer- 
reggiando condotto  allo  stremo  ;  e  potette  conoscere  ciascuno  chia- 


sono  deir  uso  latino  e  greco  ;  gli  scrit- 
tori greci,  ad  esempio,  nello  stesso  senso 
hanno:  iiéya  nodyua. 

1.  si  gridino,  siano  rinomati.  Dante, 
Purg.  vili,  124  «  La  fama  che  la  vostra 
casa  onora.  Grida  i  signori  e  grida  la 
contrada  ».  Boccaccio,  Nov.  46  «  Gridan- 
dosi per  tutto  il  fallo  da  loro  commesso  ». 

2.  voce  et  opinione  ecc.  endiadi  :  la 
fama  è  fatta  di  voci  che  esprimono  le 
opinioni  de'  più,  delle  persone  volgari. 

3.  da  molta;  aggettivo  usatissimo  dal 
Boccaccio.  Vedine  esempi  nella  Novella 
52,  49,  12,  19. 

4.  volgerci.  L'ediz.  Veneziana  scrive 
muoverci. 

5.  in  pace.  Cosi  il  ms.  e  le  ediz.  mo- 
derne. La  parigina  legge  in  arte. 

6.  però,  per  altro. 

7.  è  ito  tre  volte  ecc.  Le  guerre  tra 
Francesco  I  e  Carlo  V  furono  quattro,  la 
prima  dal  1521  al  1526  fini  con  la  batta- 
glia di  Pavia,  la  prigionia  di  Francesco 
e  il  trattato  di  Madrid  :  la  seconda  dal 
1526  al  '29  lini  con  la  battaglia  di  Lan- 
driano  (vinta  da  Antonio  de  Leyva)  e  la 
pace  di  Barcellona  e  di  Cambray;  la 
terza  dal  1536  al  '38  che  si  chiuse  con 
la  tregua  di  Nizza;  e  dal  1542  al  '44  la 
quarta  chiusa  con  la  battagUa  di  Cere- 
sole  vinta  da'  Francesi  e  con  la  pace  di 
Crepy.  Ma  Carlo  invase  egli  di  persona 
la  Francia  due  volte  sole,  nel  1536  lino 
ad  Aix,  donde  si  ritirò  per  un'epidemia 
scoppiata  nel  campo,  e  nel  1544  lino  a 


Soisson,  d'  accordo  con  Enrico  d'Inghil- 
terra che  espugnò  Boulogne,  d'onde  si 
ritrasse  sia  perché  i  Francesi  aveano 
vinto  strepitosamente  a  Ceresole,  sia 
perché  Francesco  I  avea  chiesto  pace. 
8.  podere:  può  intendersi  semphce- 
mente  per  l' astratto  Potenza  ;  ma  se 
ne  trova  esempi  anche  nel  senso  di  Eser- 
cito, Forza  armata.  Storie  Pistoiesi,  389 
«  Azzo  Visconti  con  la  gente  della  taglia 
e  col  suo  podere  assediò  Cremona  ». 

12.  di  rifiutare,  è  fatto  dipendere  da 
difetto  per  euritmia  un  po'  forzata  con 
tardanza  e  lentezza. 

13.  prendere  a  vantaggio.  Si  può  inten- 
dere tanto  Accettare  battaglia  con  van- 
taggio, quanto  Dar  battaglia  con  van- 
taggio ;  e  in  tutti  e  due  i  sensi  prender 
battaglia  usarono  e  nel  Trecento  e  nel 
Cinquecento,  ma  di  rado.  A  per  Con  in- 
tendo io,  come  in  Dante,  Par.  xi,  114  «  E 
comandò  che  V  amassero  a  fede  »  ;  ma 
chi  vuole  può  dare  al  compimento  il  va- 
lore di  un  dativo  etico  «  per  suo  van- 
taggio ». 

14.  Quel  re,  Francesco  I  d'Angoulème 
nato  il  1494,  fatto  re  nel  1516,  morto  a'  31 
marzo  1547. 

16.  per  ricreduto.  Il  per  co  '1  valore 
del  prò  latino,  in  luogo  di  Come  è  fre- 
quente ne'  classici,  e  sopra  tutti  nel 
Boccaccio.  Ricreduto  si  trova  unito  a 
vinto  nel  Novellino,  92,  7  «  Si  partirono 
quindi  come  gente  ricreduta  e  vinta  »  ; 
e  G.  Villani,  7,  85,  2  «  E  quegli  che  fosse 
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ramente  che  '1  Lantgravio,  armato,  più  di  lui  sapea;  ma  egli  ha  poi, 
disarmato,  troppo  più  saputo  de  '1  Lantgravio.  Manifesta  cosa  è 
dunque  che  esso  in  guerra  può  esser  vinto  e  di  prudenza  e  di  forza 
e  di  valore,  e  che  egli  non  è  si  gran  maestro  né  di  tanto  intendi- 
5  mento  in  arme,  come  fra  i  vulgari  è  tenuto.  Ma,  perché  io  ho  fatto 
menzione  della  sua  ventura,  la  quale  alcuni  dicono  essere  spavente- 
vole, a  ciò  che  voi  non  la  temiate,  ricordiamoci  che  noi  diciamo  tutto 
il  di  che  la  fortuna  è  cieca  e  vana  e  leggiera  e  mobile;  e,  se  cosi 
è,  come  la  sperienza  chiaramente  dimostra,  perché  ella  gli  sia  stata 

10  nel  preterito  benivola  e  favorevole,  ninno  argomento  si  può  da  questo 
prendere  che  ella  nel  futuro  gli  debba  essere  similmente  prospera  e 
lieta  ;  che  cosi  verrebbe  ella  ad  essere  contra  sua  natura  constante 
e  fedele.  Diciamo  dunque  che  lo  imperatore  è  stato  per  lo  adietro  av- 
venturato assai,  e  che  più  la  ventura  che  il  senno  ha  le  sue  azioni 

15  rette  et  indirizzate  ;  ma  per  inanzi  né  noi  né  egli  può  sapere  se  la 


vinto,  s' intendesse  per  ricreduto  e  tra- 
ditore per  tutti  i  Cristiani  ».  Avrebbe 
quindi  senso  di  Pentito,  come  chi  ha 
conosciuto  d' essersi  ingannato  in  quel 
che  credeva. 

1.  il  Lantgravio,  Filippo  d'Assia,  l'ul- 
timo a  resistere  a  Carlo  V,  dopo  la  bat- 
glia  di  Mlihlberg  (24  aprile  1547)  in  cui 
era  stato  preso  Gian  Federigo  l'elettore 
di  Sassonia.  Fidando  nelle  promesse  di 
perdono  dell'  imperatore,  egli  si  arrese, 
gallante  suo  genero  Maurizio  di  Sasso- 
nia, e  fu  imprigionato  (19  luglio  dell'anno 
stesso)  e  poi  privato  de'  suoi  Stati.  Lant- 
gravio era  di  grado  inferiore  a'  principi 
elettori  e  superiore  a'  conti  e  baroni; 
letteralmente  significa  Conte  della  terra 
e  della  provincia. 

—  ma  egli  ha  poi,  disarmato  ecc.  Tre 
lezioni  e  tre  interpretazioni  diverse. 
L'ediz.  Veneziana  e  le  moderne  leggono: 
tna  egli  V  ha  poi  disarmato^  troppo 
più  saputo  del  Lantgravio  ;  lo  ha  di- 
sarmato, perché  più  astuto  di  lui  :  ma 
un  fine  senso  della  lingua  nostra  non 
avrebbe  portato  dopo  lo,  in  luogo  del 
Lantgravio,  che  sembra  altra  persona, 
un  altro  pronome,  di  luiì  La  Parigina 
porta  e  punteggia:  ma  egli  ha  poi  di- 
sarmato, troppo  più  saputo  del  La?it- 
gravio  ;  Carlo,  ciò  è,  più  furbo  di  lui, 
posò  le  armi,  e  trattò  d'averlo  in  mano 
pacificamente;  ma  logica  e  stile  vorreb- 
bero che  ci  fosse  corrispondenza  con 
sapea,  con  ha  senz'  arini  vinto  di  so- 
pra; e  poi  non  importa  rilevare  che 
Carlo  disarmasse,  ma  che  sapesse  più 
dell'  altro.  Il  ms.  chigiano  porta:  ma 
meglio  ha  p>oi  disarmato  troppo  più 
saputo  ecc.  :  dove  meglio  è  storpiatura 


evidente  di  egli.  Io,  senza  discostarmi 
dal  ms.  e  dalla  parigina  punteggio  e 
intendo:  ma  egli  ha  poi,  disarmato, 
troppo  più  saputo  del  Lantgravio.  Cosi 
ha  saputo  risponde  a  sapea,  ed  ha 
vinto  e  disarmato  all'  altro  inciso  ar- 
mato e  a  senz''  armi. 

4.  intendimento,  nel  senso  di  Perizia, 
non  è  certo  dell'  uso  moderno,  né,  credo, 
de'  buoni  scrittori  :  tale  uso  il  Casa  de- 
rivò dal  boccaccesco  e  classico  Inten- 
dente c?i  per  Intelligente,  Saputo  di...  e 
dal  comune  :  intetidersi  d'una  cosa. 

5.  i  vulgari  :  sostantivo ,  per  uomini 
del  volgo  usò  anche  il  Boccaccio  nel- 
r  Introd.  al  Decameron  «  Le  quali  (en- 
fiature) i  volgari  nominavano  gavoc- 
cioli ». 

6.  spaventevole  ;  cosi  grande  da  met- 
ter spavento  agli  altri  stati. 

7.  tutto  il  di'  e  tutto  di  nel  senso 
dell'  odierno  «  ogni  giorno  »  adoperò 
Dante,  Par.  xvii,  51  «  Là  dove  Cristo 
tutto  di  si  merca  »  ;  e  il  Petrarca,  Sesti- 
na VII  (parte  I)  «  Tal  ch'io  aspetto  tutto  '1 
di  la  sera  Che  il  sol  riparta  e  dia  luogo 
alla  luna  »  ;  e  il  Boccaccio  spessissimo. 

9.  perché...  sia;  per  quanto  sia  ecc. 
Boccaccio,  Nov.  21  «  che,  perché  egli  pur 
volesse,  egli  noi  potrebbe  né  saprebbe 
dire  ». 

10.  nel  preterito,  passato,  tempo. 

15.  indirizzate,  guidate,  messe  per 
retta  via.  In  questo  senso  Indirizzare  è 
del  buon  Cinquecento.  Firenzuola,  Di- 
scorsi degli  animali,  32  «Molto  pensa- 
tamente si  debbono  indirizzare  le  cose 
ne'  loro  principii  ». 

—  può,  riferito  al  sog-getto  ultimo 
egli;  più  dell'uso  grammaticale  sarebbe 
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fortuna  verso  di  lui  Gambiera  viso  e  stile,  salvo  se  noi  non  crediamo 
che  ella  gli  abbia  fatto  omaggio  o  dato  statichi  ;  anzi,  se  ella  farà 
secondo  sua  usanza,  ella  gli  fìa  contraria  ;  perché  suo  costume  è 
di  essere  varia  et  oltre  a  ciò  nemica  di  coloro  che  sono  in  troppo 
i5  alto  stato  saliti.  Per  il  che  non  è  da  avere  di  lei  molta  considerazione,  5 
non  perchè  ella  non  abbia  forza  e  podere  sopra  di  noi,  ma  perchè 
noi  sopra  di  lei  né  forza  abbiamo  né  podere  alcuno,  né  intendere  né 
persuadere  né  reggere  la  possiamo:  o,  se  pure  noi  vogliamo  fare 
de'  futuri  accidenti  alcuna  stima,  molto  più  convenevol  cosa  è  che 
noi  crediamo  che  omai  le  miserie  di  tanti  afflitti  popoli,  e  le  lagrime  io 
di  tanti  innocenti  fanciulli,  e  le  strida  disperate  di  tante  madri  e  di 
tante  pulcelle  e  di  tante  vedove,  e  tanti  sacri  luoghi  ripieni  di 
sangue  e  di  rapina  e  di  sceleratezza,  e  la  misera  cristianità  guasta 
e  diserta  et  in  ciascuna  sua  parte  per  le  costui  mani  piagata  e  san- 
guinosa, e  le  persecuzioni  che  egli  fa  ora  a  santa  Chiesa,  la  divina  15 
giustizia  abbino  mossa  a  frenare  et  abbattere  tanto  e  si  sfrenato  e 
si  incomportabile  orgoglio. 

46  Dunque,  se  le  cose  future  et  incerte  possono  essere  antivedute  da 
noi  per  alcuno  indizio,  troppo  migliore  argumento  abbiamo  che  l'eterna 
giustizia  gli  apparecchi  punizione,  che  la  fallace  fortuna  gli  osservi 

47  fede.  Per  la  qual  cosa  chiaramente  si  vede  che  noi  siamo  senza  alcun 
fallo  pari  all'  imperatore;  anzi  lo  soverchiamo  si  di  forza  e  di  potenza 
e  si  di  consiglio  e  di  buona  speranza,  ma  di  studio  e  di  diligenza  e 
di  sollecitudine  dico  io  bene   che   noi  da  lui  di  grandissima  lunga 
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concordarlo  con  la  prima  persona  noi. 

1.  stile,  per  Uso,  Costume,  è  della 
lingua  scritta  ;  frequentissimo  ne'  clas- 
sici. Petrarca  (Son.  Amor  natura)  « ...  A- 
mor  s' ingegna  Ch'  io  mora  affatto  e  in 
ciò  segue  suo  stile  »  e  Boccaccio,  Nov. 
75  «  La  regina  per  seguire  de'  suoi  pre- 
decessori lo  stile  ecc.  »  e  Machiavelli, 
Discorsi,  I,  52  «  se  quelli  cittadini...  aves- 
sero preso  lo  stile  suo  di  favorire  il  po- 
polo ». 

2.  fatto  omaggio,  come  chi  si  dichiari 
vassallo,  suddito  di  -alcuno. 

—  Btatichi,  ostaggi,  a  garanzia  di 
sua  fede  :  la  voce  è  del  tre  e  cinque- 
cento. 

S.  fare.. .  stima,  presso  i  classici  può 

significare  Stimare  e  Giudicare  :  e  qui 

mi  pare  inchiuda  idea  di  previsione, 

orna  è  confermato  dall'  essere  antive- 

ute  del  periodo  seguente. 

9.  accidenti,  oggi  Avvenimenti. 
10.  le  miserie  ecc.  Nota  il  parallelismo 
solito  della  triplicazione;  miserie  la- 
grime strida;  madri  pulcelle  vedove; 
sangue  rapina  sceleratezza  ;  luoghi 
cristianità  persecuzione;  in  Une  tan- 

Lisio 


to  si  sfrenato  si  incom^portabile  :  e  la 
duplicazione  :  guasta  e  diserta  ;  piaga- 
ta e  sanguinosa  ;  frenare  et  abbattere. 

20.  gli,  all'  imperatore. 

—  che  la  fallace  ecc.  La  Parigina 
scrive  che  che;  e  può  significare  An- 
che se.  Benché,  ma  può  essere  anche 
errore  di  stampa.  Le  altre  ediz.  hanno 
che  dipendente  da  migliore;  ma  per 
l'altro  che  il  costrutto  riesce  duro.  Nota 
l'appellativo  della  fortuna /to^^ace  com'è 
cercatamente  in  antitesi  con  osservi 
fede. 

22.  soverchiamo  ,  superiamo.  Dante  , 
Purg.  XXVI,  118  «  Versi  d'amore  e  prose 
di  romanzi  Soverchiò  tutti  »  e  Boccaccio, 
Nov.  8  «  D'  avarizia  e  di  miseria  ogni 
altro  misero  ed  avaro  soverchiava  ».  Ma 
è  rimasto  nell'uso  moderno  solo  nel  senso 
di  far  soprusi. 

23.  studio,  vuol  dire  Cura,  e  riguai'da 
più  la  disposizione  all'  operare  ;  la  dili- 
genzia  il  modo  di  esecuzione,  e  la  sol- 
lecitudine r  atto  stesso  per  cui  si  ò 
pronti. 

24.  di  grandissima  lunga,  usò  il  Boc- 
caccio nel  Laberinto  d'  amore,  188  ;  ma 
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siamo  vinti  e  superati.  Il  che  quanto  si  convenga,  e  se  egli  è  da 
riprendere  che  altri  si  assottigli  più  di  tórvi  la  vostra  libertà,  che  voi 
di  guardarla,  non  è  mia  intenzione  di  disputare.  E,  se  alcuno  mi  do- 
manderà (che  fiano  per  avventura  molti)  che  potremo  noi  fare  all'im- 

5  peratore  con  questa  lega,  io  gli  rispondo,  che  noi  potremo  fare  contro 
di  lui  molto  più  ragunati  e  congiunti,  che  noi  non  possiamo  sparsi 
e  separati.  Et  oltre  a  ciò,  se   a  me  fosse  lecito  discoprirvi  ora  le    11 
ignude  e  tenere  et  inferme  parti  del  suo  stato  e  le  sue  magagne  di- 
segnarvi et  annoverarvi  di  una  in  una,  voi  conoscereste  chiaramente 

10  che  molto  più  può  la  guerra  nuocere  a  lui,  che  ella  non  può  a 
noi  ;  ma  ciò  si  dirà  a  conveniente  tempo  ;  e,  quando  vostra  Serenità 
fia  collegata,  ogni  nostro  pensiero  le  fia  aperto  e  palese,  et  in  questo 
mezzo  assai  vi  basti  di  saper  tanto,  che  la  guerra  per  sé  stessa,  per 
tutto  ricercandolo  et  in  ogni  lato  tastandolo  e  premendolo,   le  sue 

15   parti  deboli  e  non  sane  et  i  dogliosi  suoi  membri  troverà  tutti. 

Ma  vi  sono  alcuni,  serenissimo  principe,  di  si  povero  cuore  e  cosi    li 
scaduti,  che,  a  guisa  di  vezzoso  ammalato  e  pusillanime,  la  medicina 


oggi  s'  adopera  solo  il  positivo  :  di  gran 
lunga. 

2.  altri.  La  Parigina  porta  altrui, 
che  neir  uso  de'  migliori  trecentisti  e 
cinquecentisti  può  ben  fare  da  soggetto. 

—  si  assottigli.  È  di  Dante  il  semplice 
assottigliarsi  per  Acuire,  rendere  più 
perspicace  l'ingegno;  e  col  di  e  l'inf. 
nel  senso  di  Industriarsi,  Brigare  ecc.  è 
del  Trecento.  Cavalca,  Disciplina  degli 
Spirituali,  78  «  Veggiamo  il  savio  medico 
in  ogni  modo  che  può,  assottigliarsi  di 
curare  le  piaghe  con  unguenti  ». 

3.  disputare,  e  non  Discorrere  o  Di- 
mostrare, perché  nell'uno  e  nell'altro 
caso  dovrebbe  dire  il  prò  e  il  contro 
della  cosa,  disputarla  quindi. 

4.  che,  perché  ;  non  che,  i  quali,  mal 
riferito  ad  alcuno. 

—  che,  che  cosa  :  interrogativa  indi- 
retta. 

6.  radunati  ha  idea  di  Raccolti  in- 
sieme ;  congiunti  di  Collegati  a  uno 
«copo  ;  e  per  il  contrario  sciarsi  e  sepa- 
rati. 

8.  ignude,  prive  di  armi,  di  fortezze, 
scoperte  quindi  al  nemico  ;  tenere,  de- 
boli a  resistere  ;  inferme,  non  ferme, 
non  solide,  facili  quindi  a  rovinare. 

—  disegnarvi  :  indicarvi  o  descriver- 
vi; e  in  tal  senso  è  del  Boccaccio  e  de' 
classici,  e  si  accosta  al  designare  mo- 
derno, che  è  un  francesismo  del  resto 
<V,  Tom.  Sin.).  È  termine  preso  dal  lin- 
guaggio delle  belle  arti;  il  disegno  dà 
V  abbozzo,  e  indica  le  linee  da  riempiere 
poi;  come  colorare  o  meglio  colorire  è 
inseguire,  e  nello  scrivere  indica  espri- 


mere al  vivo  con  gli  ornamenti  e  i  coloriti 
delle  parole.  Cosi  Dante,  nel  Purg.  xxii, 
72  «  Ma,  perché  veggi  me'  ciò  eh'  io  di- 
segno, A  colorar  distenderò  la  mano  ». 
9.  di  una  in  una  ;  più  dell'  uso  Ad  una 
ad  una. 

—  conoscereste.  La  Parigina  ed  altre 
ediz.  portano  conoscerete. 

12.  le,  alla  Serenità  vostra. 

—  aperto  e  palese.  Quando  il  pensiero 
è  aperto,  manifestato  ad  uno,  allora  gli 
è  2^a,l&se,  conosciuto. 

—  in  questo  mezzo,  per  il  semplice 
Frattanto,  è  del  più  bel  Trecento.  Boc- 
caccio, Nov.  24  «  Ti  converrebbe  in  que- 
sto mezzo  dire  certe  orazioni»  e  Cavalca, 
Vite  SS.  Padri,  1-103  «  Ma  in  questo  mez- 
zo ti  consigliamo  di  tornare  a  godere  ». 

14.  ricercandolo...  tastandolo,.,  premen- 
dolo, sono  in  ordine  ascendente. 

16.  Ma  vi  sono  alcuni  ecc.  Nota  in 
questo  periodo  d'  un  sol  membro  come 
ne  è  sospesa  la  proposizione  consecu- 
tiva che  . . .  temono  e  oppongono,  po- 
nendo tra  il  che  e  il  verbo  la  figura 
dell'ammalato  che  ci  prepara  alle  azioni 
di  questi  pusillanimi;  e  dopo  temono 
viene  ciò  che  essi  dicono  a  giustificare 
il  loro  timore,  nel  che  si  allunga  e  si 
ravvolge  in  giri  di  parole,  quasi  a  ren- 
der meglio  le  lunghe  scuse.  Aggiungi  il 
solito  parallelismo  nella  duplicazione  di 
parecchi  compimenti:  di  si  ìoovero 
cuore,  cosi  scaduto  ;  vezzoso,  pusilla- 
nime; noia,  amaritudine;  ilptapa,il 
re  :  prender  pace,  lasciare  in  guerra. 

17.  scaduti,  nel  senso  del  moderno  De- 
pressi, usò  anche  il  Boccaccio  nel  La- 
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per  loro  scampo  bere  dovendo,  un  poco  di  noia  e  di  amaritudine  te- 
mono, e  loro  favole  oppongono  che  il  papa  è  troppo  vecchio  et  il  re 
troppo  giovane,  e  che  ambedue  potrebbero  per  avventura  con  l'im- 
peratore prender  pace  e  voi  lasciare  in  guerra.  A  i  quali,  serenissimo 
principe,  io  non  ascondo  né  la  vecchiezza  del  papa  né  la  giovane  5 
età  del  re  ;  ma,  cosi  come  io  questo  non  nego,  cosi  è  necessario  che 
essi  confessino  e  la  freschezza  di  nostro  Signore  e  la  prudenza  di  sua 
Maestà  cristianissima  ;  però  che  noi  veggiamo  tale  essere  di  mezza 
età  vecchio  e  cascante,  e  tale  nell'ultima  vecchiezza  fresco  ancora 
6  verde  ;  e,  come  io  potrei  nominare  de'  vostri  medesimi  nobili  chi  io 
in  gioventù  o  per  naturale  debolezza  o  per  alcuno  accidente  è  in- 
vecchiato, della  verde  e  forte  e  durabile  vecchiezza  in  ninna  parte 
potrei    io    trovare   più    agevolmente  tanti   e  si   manifesti   essempii, 

153    quanti  io  ne  veggio  in  questo  inclito   senato.  Niuna  meraviglia  fia 
dunque  che  lo  inestimabile  vigore  del  papa  si  mantenga  ancora  lungo   15 

164    spazio.  0,  dicanmi  questi  tali,  perché  essi  della  vita   di  sua  Santità, 
la  quale  ne  gli  affanni  rinverde  e  nelle  avversità  ringiovanisce,  temano 


Ijerinto  d'Amore,  308  «  Parti  egli  cosi  es- 
sere da  nulla  ?  se'  tu  cosi  pusillanime, 
co.sl  scaduto  ?  » 

—  vezzoso,  ha  qui  senso  di  Male  av- 
vezzo, Avvezzo  alle  delicatezze;  cosi  il 
Boccaccio  nel  Cemento  a  Dante,  1,  348 
«  . . .  i  Cerchi. . .  tutti  ricchi  e  morbidi  e 
vezzosi  »,  e  nel  Trattato  del  Governo  della 
famiglia,  116,  si  legge  «  asino  vezzoso  dà 
de'  calci  ». 

1,  amaritudine,  latinismo,  per  Ama- 
rezza. 

2.  e  loro  favole  oppongono.  Dalla  ori- 
gine latina  ob  ^^onere,  il  verbo  trae  qui 
il  ^^igllilicato  di  Porre  contro.  Favola 
(dal  latino  fari,  parlare)  è  ciò  che  si 
dice,  s'inventa  anche,  falso  quindi  :  come 
usò  il  Boccaccio  nella  Nov.  47  «  Compose 
una  >5ua  favola,  in  altre  forme  la  verità 
riii volgendo  »  e  nella  Nov.  28  «Faceva 
da  sé  medesimo  le  più  belle  favole  ecc.  ». 

4.  prender  pace:  oggi,  meglio,  far 
pace. 

—  A  i  quali  ecc.  Nota  il  mirabile  or- 
dine di  struttura  in  questo  periodo.  È  di 
dnc  membri  principali  :  1°  A  i  quali ... 
2"  jjerò  che,  affermazione,  e  ragione  del- 
l' affermato  :  ciascnn  membro  è  di  due 
parti  o  proposizioni  principali  :  1^  non 
ascondo  ;  è  necessario  ;  2°  non  veg- 
oiamo  ;  ìjotrei  io  trovare;  e  la  prima 
parte  è  di  una  sola  proposizione,  la  se- 
conda di  ciascun  membro  si  corrisponde 
per  esser  fatta  di  due  proposizioni  a  stile 
legato  :  cosi  come  non  tiiego,  cosi  è  ne- 
cessario ;  come  che  io  potrei,  (cosi)  po- 


trei. E  se  osservi  bene,  potrai  rilevare 
molte  altre  corrispondenze  di  duplica- 
zione parallela. 

—  A  1  quali.  La  relativa  qui  mi  pare 
difettosa, essendo  troppo  lontano  alcuni, 
cui  si  riferisce,  e  somiglia  più  a  Questi 
od  Essi;  per  ciò  ne  fo  un  periodo  a  parte. 

6.  cosi  come. . .  cosi.  Tale  ripetizione 
usarono  i  Trecentisti;  e  il  Boccaccio,  Nov. 
31  «  Cosi  come  loro  era  stato  comandato, 
cosi  operarono  ». 

8.  tale...  e  tale,  è  del  più  bel  Trecento 
per  Alcuno  :  modernamente  anzi  si  pre- 
ferisce il  plurale.  Alcuni. 

10.  come  non  mi  pare  abbia  qui  senso 
di  Benché,  ma  voglia  dire  Nell'istessa 
guisa  che;  e  il  cosi  corrispondente  si  può 
ben  sottintendere  innanzi  a  della  ver- 
de e  forte  ecc. 

14.  fla,  può  intendersi  tanto  sia,  quan- 
to sarà  ;  preferisco  il  futuro, 

15.  inestimabile,  che  non  si  può  giun- 
gere a  valutare. 

16.  0,  dicanmi  ecc.  Alcune  edizioni 
fanno  due  punti  dopo  tali,  e  perché  in- 
terrogativo diretto  con  il  punto  interro- 
gativo in  fine  del  periodo;  il  che  non  può 
essere  per  il  temano,  soggiuntivo  retto 
dal  perché,  che  a  sua  volta  dipende  da 
dicanmi,  e  forma  una  interrogativa  in- 
diretta esclamativa. 

17.  rinverde  o  rinverda  o  rinverdisce 
adoperano  indifferentemente  i  classici  ; 
e  credo  si  possa  anche  oggi.  Dante,  Purg. 
xviir,  105  «  Che  studio  di  ben  far  grazia 
rinverda  ». 
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cotanto,  se  della  loro  si  fredda  e  si  languida  cotanto  si  fidano  !  Senza 
che,  quando  bene  altramente  avvenisse,  che  a  Dio  non  piaccia,  in 
ogni  modo  sarà  sempre  la  Chiesa  nimica  dell'  imperio,  per  ciò  che 
l' imperio  ha  sempre  la  chiesa  inimicata  ;  et  oltre  a  ciò,  quando  per 
5  questa  cagione  si  restasse  d'accettare  la  lega,  dicalo  vostra  Serenità 
sinceramente,  che  noi  troveremo  alcun  modo  che  voi  potrete  di  ciò  stare 
a  posato  animo.  Non  vi  spaventi  dunque  perché  il  papa  sia  vecchio,  o, 
pili  propriamente  parlando,  perché  egli  sia  attempato  ;  né  la  giovinezza 
del  re  vi  sbigottisca,  il  quale  assai  gran  segno  fa  di  savio  e  di  va- 
io loroso  signore,  poi  che  egli  si  provede  e  si  apparecchia  con  si  sol- 
lecito e  con  si  continuo  studio  alla  difesa  del  suo  nobile  e  possente 
reame,  come  voi  vedete  che  fa  ;  né  della  fede  anco  e  della  lealtà  di 
questi  due  principi  si  può  in  alcun  modo  dubitare,  con  ciò  sia  che  l'uno 
e  l'altro  contendono  con  l'imperatore  non  per  gloria  né  per  megliorar 
15  sua  condizione,  ma  per  odio  e  per  mantener  sua  salute;  e  si  fatte 
contese  non  si  possono  con  alcuno  accordo  né  con  alcuna  pace  com- 
porre né  finire,  anzi  né  si  possono  elle  terminare  eziandio  con  guerra 
né  con  vittoria,  ma  solo  la  morte  e  la  ruina  l'estingue. 

L' imperatore  vuole  abbattere  e  disertare  santa  Chiesa,  et  in  ciò 

20   è  fermissimo  e  pertinace;  et  oltre  a  questo,  non  essendo  a  sua  Maestà 

per  tutto  il  tradimento  di  Piacenza  cessata  ancora  l' ira,  né  avendo 


4.  ha...  inimicata.  Non  s' intenda  ini- 
micata/ come  participio  apposto  a  Chie- 
sa, perché  cosi  verrebbe  a  dire  lo  stesso 
della  proposizione  antecedente  :  ma  si 
bene  Vimperio  ha  iniìnicata  la  Chiesa, 
ha  trattato  sempre  come  nemica  la 
Chiesa.  Cosi  il  Boccaccio,  Nov.  92  «  se 
inimicato  l'avesse,  non  ne  sarebbe  stato 
biasimato  da  persona  »  e  il  Machiavelli, 
Lettere  «  Hanno  per  nimico  Piero,  e  vor- 
rebbonlo  scoprire  tristo  per  levarsi  quel- 
lo carico  eh'  egli  hanno...  di  averlo  ini- 
micato ». 

6.  che  voi,  con  o  per  il  quale  voi  ecc. 
V.  nota  al  periodo  25,  Graz,  del  Guidic- 
cioni. 

—  dì  ciò,  intorno  a  ciò  ;  il  di  ha  il 
valore  del  de  latino. 

7.  a  posato  animo,  con  l'animo  tran- 
quillo, è  frase  meno  usata  dell'  altra  a 
riposato  animo  o  ad  animo  riposato 
che  si  incontra  nel  Boccaccio,  nel  Sac- 
chetti e  in  altri.  L'  adoperò  il  Casa  an- 
che nella  2T-  Lettera  al  Gualteruzzi  : 
«  voglio  far  quello  uflBzio  a  posato  ani- 
mo ». 

—  perché...  sia.  Il  soggiuntivo  è  tratto 
qui  dalla  dipendenza  di  spaventi. 

9.  gran  segno  fa,  per  Dà  indizio,  è  del 
Trecento  :  e  Dante  nel  Par^  iv,  37-9  «  Qui 
si  mostraron,  non  perché  sortita  Sia 
questa  spera  lor,  ma  per  far  segno  De 


la  celestial  eh'  ha  men  salita  ». 

15.  odio  corrisponde  a  gloria  ;  salute 
a  miglior  condizione. 

16.  comporre  con  T  accordo  ;  finire 
con  la  pace. 

17.  né  ... .  eziandio  :  più  dell'  uso  Né 
anche. 

18.  la  morte  e  la  mina  ecc.  Più  rego- 
larmente «  con  la  morte  e  con  la  ruina 
estinguersi  »  o  «  si  estinguono  »  ;  ma  la 
chiusa  del  periodo  dall' anacolutia  acqui- 
sta più  varietà;  e  il  variare  di  tono  fa 
rilevare  e  risaltare  il  concetto  feroce, 
espresso  cosi  in  fine  per  più  efficacia. 

19.  disertare,  mandare  in  rovina;  la- 
tinismo caro  a'  trecentisti. 

20.  pertinace,  è  più  forte  e  più  odioso 
di  ferìnissimo,  che  indica  più  spesso 
qualità  buona  e  degna  di  uomo  di  stato; 
là  dove  pertinace  per  lo  più  indica  osti- 
nazione nel  male,  anzi  che  nel  bene, 
dannosa,  anzi  che  utile. 

—  non  essendo  a  sua  Maestà  ecc.  Il 
concetto  è  :  Carlo  V  non  ha  sodisfatto 
r  ira  sua  contro  il  papa  né  con  il  tradi- 
mento di  Piacenza  né  co  '1  sangue,  che 
ha  fatto  spargere,  di  Pier  Luigi  Far- 
nese. 

21.  per  tutto  il  tradimento.  A  me  sem- 
bra che  tutto  qui  abbia  lo  stesso  valore 
concessivo  quando  sia  unito  alla  prepo- 
sizione con,  come  negli  esempi  seguenti  : 
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il  suo  sdegno  co  '1  sangue  di  quel  misero  duca  satollo,  la  vita  e  lo 
spirito  di  sua  Beatitudine  appetisce,  e  vuole  similmente  il  re  cristia- 
nissimo cacciare  di  Piemonte  e  di  Francia  e  distruggerlo  et  ucci- 
derlo ;  né  mai  da  questo  suo  proponimento  in  alcuna  maniera  né  per 
alcun  accidente  si  è  potuto  rimuovere.  5 

158  Quali  patti,  quali  concordie,  quali  condizioni  possono  ne  gli  animi 

159  tanto  accesi  e  tanto  contrarii  aver  mai  luogo?  Ninna  certo,  serenis- 
simo principe,  se  non  falsa  e  simulata  e  più  d'  ogni  crudel  guerra 
dannosa  e   sanguinosa;  per  ciò   che   niuna   umiltà,  anzi  ninna  viltà 

fu  mai  in   uomo   nato  tanta  né  cosi  smisurata   et  infinita,   che   si   la 
atroci   e    si    crudeli  ingiurie,   quali   sua  Santità   dall'  imperatore  ri- 
cevè, potesse,  non  dico  perdonare  né  dimenticare,  ma  sostenere  né 

160  comportare  in  alcun  modo.  E  se  voi  volete  vedere  quali  possono  es- 
sere fra  loro  le  future  paci,  mirate   alle   preterite,   le   quali,  se  elle 
sono  state  dal  lato  dell'  imperatore  piene  di  agguati,  piene  d' inganni,   15 
stimate  che  ognuno  ne  sia  sazio  e  per  alcuna  condizione  più  non  ne 
voglia  sentire. 


Boccaccio,  Nov.  61  «  Federigo...  con  tutta 
la  sua  malinconia,  avea  si  gran  voglia  di 
ridere  che  scoppiava».  Fioretti  di  S.Fran- 
cesco «  Con  tutta  la  sua  infermità  egli 
ispesse  volte  cantava  certe  laudi  »  e  Fi- 
renzuola, Asino  d'oro,  91  «  Con  tutto  ciò 
il  mio  veloce  sforzo  non  potè  vincere  la 
•crudeltà  della  mia  fortezza  »  ;  ed  è  in 
uso  anche  oggi  :  se  non  che  lo  scrittore 
alla  preposizione  con  ha  sostituito  per 
sembrandogli  forse  più  adatta  al  verbo 
sodisfare  la  causale.  La  ragione  di  que- 
sto modo  concessivo,  dice  il  Fornaciari 
{¥.  B.  16,  13),  sta  nell'  affermare  con 
forza  (quindi  il  tutto)  la  coesistenza  di 
due  fatti  che  apparentemente  si  esclu- 
dono e  contrastano. 

1.  duca,  Pier  Luigi  Farnese,  figlio  di 
Paolo  III. 

—   satollo,  satollato. 

— -  lo  spirito.  Parrebbe  di  più  ;  ma  dal- 
l' esagerazione  1'  espressione  acquista 
forza  ;  come  le  frasi  degli  amanti  «  vo- 
glio la  vita  e  1'  anima  tua  »  e  simili  ;  e 
come  già  scrisse  il  Boccaccio,  nella  Nov. 
-93  «  . . .  che  il  suo  sangue,  anzi  il  suo 
spirito  desiderava  ecc.  ». 

2.  appetisce,  desidera  ardentemente  : 
latinismo  (da  ad^jetere)  che  dal  Trecento 
durò  fino  al  Seicento,  e  fu  anche  della 
lingua  volgare  ;  il  Boccaccio  difatti  nel 
Corbaccio,  217,  riferisce  il  proverbio  to- 
scano «  Ogni  simile  appetisce  il  suo  si- 
mile ». 

3.  Piemonte,  che  era  occupato  da' 
Francesi  ini  dal  22  nìarzo  1536,  quando 
Francesco  I  invase  la  Savoia  e  il  Pie- 
monte, spogliandone  Carlo  III  duca  di 


Savoia  :  il  quale  stato  egli  ritenne  per  la 
treguadiNizzaconchiusail  18  giugno  1538 
su  la  base  dell'itti  loossidetis.  Riaccesa 
la  guerra  nel  luglio  1542,  i  I?rancesi  con- 
dotti dal  duca  d' Enghìen  vinsero  gì'  im- 
periali nella  famosa  battaglia  di  Cere- 
sole  (14  aprile  1544),  donde  la  pace  di 
Crepy,  che  lasciava  sempre  il  Piemonte 
a'  Francesi.  Ed  esso  non  fu  restituito 
a'  duchi  di  Savoia  se  non  per  il  trattato 
di  Chateu-Cambrésis  (1559),  dopo  la  bat- 
taglia di  S.  Quintino  vinta  da  Emanuele 
Filiberto  contro  Enrico  II. 

—  distmggerlo,  come  re;  quindi  di- 
struggerne lo  stato. 

6.  ne  gli.  L'  articolo  mi  sembra  inu- 
tile. 

10.  tanta,  cosi  grande. 

--  né  cosi  ecc.  Le  edizioni  poste- 
riori a  tutti  i  né,  che  hanno  valore  dell'e, 
sostituiscono  un  e  ;  ma  anche  il  Boccac- 
cio, quando  la  proposizione  o  il  discorso 
in  generale  abbiano  senso  negativo  (sia 
o  no  espressa  la  negazione),  preferisce 
né  ad  e,  conformandosi  cosi  all'uso  de' 
Provenzali  che  in  questo  caso  usavano 
ni.  Per  fino  il  Petrarca,  Canz.  21,  par- 
te I  ;  «  Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Vide  mai  d'  alto  mar  nave  né  legno  ». 

12.  potesse:  ha  per  soggetto  umiltà, 
viltà,  o  sia  animo  od  uomo  umile,  vile. 

16.  stimate  ;  imperativo  ;  credete  pure, 
pensate  pure:  per  il  significato  v.  nota 
al  per.  1  dell'  Oraz.  del  Guidiccioni. 

—  per  alcuna  ecc.  qualunque  siano 
le  condizioni  di  pace. 

17.  sentire,  parlare,  aggiungeremmo 
oggi. 
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Il  papa  dunque  et  il  cristianissimo  re  di  Francia  e  la  magnanima 
e  forte  e  fedele  nazione  di  Svizzeri  questa  elettissima  città  con  la 
mia  lingua  ora  ad  alta  voce  chiamano  et  invocano  a  difendere  la 
libertà  d' Italia  e  la  sua,  et  a  partire  fra  noi  le  guardie  e  le  vigilie, 
5  si  che  noi  possiamo  resistere  a  gli  assalti  dell'  imperatore  e  da'  suoi 
agguati  difenderci. 

Non  tardate  dunque,  e  bene  avventurosamente  le  vittoriose  armi 
con  si  forte  e  si  fedele  compagnia  prendete  ;  però  che  il  pericolo  e 
la  tempesta,  ove  la  nostra  salute  vacilla  e  si  sommerge,  è  grandissima 
10  et  inestimabile;  e  ninno  argumento  abbiamo,  et  in  ninna  parte  né 
terra  né  porto  prender  possiamo  per  salvarne,  se  non  questo  uno  di 
raccozzar  le  nostre  forze  divise  et  un  corpo  farne  et  alle  onde 
opporlo. 

Gli  uomini  savii  e  d'alto  affare  sogliono  sperare  la  pace  e  disporsi 
15  alla  guerra  e  non,  guerra  temendo,  alla  pace  apparecchiarsi. 

A  voi  sta,  serenissimo  principe,  a  voi,  eccellentissimi  signori,  porre 
Italia  in  libertà  et  in  buono  stato.  Non  vogliate  sottometterla  a  bar- 
bare genti  e  senza  legge.  Venite;    aiutiamola   e  sosteniamola.    Ella 
non  può   cadere   in  alcun  modo  senza  mina  della  vostra  veneranda 
20  patria. 

Non  sentite  voi  fra  le  morte  e  fredde  voci  di  pace  rimbombare  il 
crudo  suono  e  l'orribile  strepito  delle  armi  imperiali?  Perché  tardiamo 
noi  dunque,  o  perché  non  moviamo  noi  a  si  salutifero  scontro  la  no- 
stra poderosa  e  vincitrice  schiera? 


V.  1.  Nota  la  brevità  di  questa  pero-  sembra  più  logico;  tanto  più  che  i  Ve- 
razione,  come  è  neir  Orazione  del  Gui-  neziani  nelle  ultime  guerre  co  '1  Turco 
diccioni  e  nell'Apologia  di  Lorenzino  avevano  avuto  la  peggio;  ma  si  può  an- 
de'Medici.  che  intendere  come  un'  anticipazione  di 
4.  sua:  si  può  intendere,  di  Venezia,  pensiero,  le  armi  die  saranno  vitto- 
ma.  per  Venezia  solo  e  l' Italia  non  pò-  riose,  derivata  dall'  augurio  fatto, 
tevano  supplicarla,  si  bene  anche  per  la  9.  vacina.  nel  pericolo;  si  sommerge 
loro  hbertà,  oltre  che  per  quella  dell'Ita-  nella  tempesta. 

ha.  Quanto  a  suo  per  loro  v.  nota  al  11.  questouno,  questo  solo  ar^^Mmenio. 

per.  7  dell'  Oraz.  del  Cavalcanti.  14.  d'  alto  affare,   che   occupano  alte 

—  le  guardie  indicano  le  sentinelle,  i  cariche,  un  alto  grado  nella  società;  è 
soldati  stessi  che  fan  la  guardia.  modo  del  Boccaccio  e  de'  classici,  vivo 

—  le  vigilie,  le  veglie,  1'  atto  del  far  tutt'  ora. 

la  guardia  di  notte.  —   sogliono  ecc.  Ricorda  il  sempre 

7.  bene    avventurosamente;    formola  vero  ed  opportuno  detto  romano  :  si  ris 

d'  augurio  che  corrisponde  al  moderno  pacem,  para  bellum. 

«  faustamente  »  o  «  con  fausti  auspicii  »;  23.  salutifero  scontro  :  combattimento ,^ 

e  il  Boccaccio  nella  Nov.  34  «  Andiamo  che,  vinto,  porterà  salvezza  a  Venezia, 

e  bene  avventurosamente  àssagliamo  la  all'  Italia,  a  tutti, 

nave»  (altri  scrive  le  due  parole  unite).  24.  vincitrice;    anticipazione  di  pen- 

—  vittoriose;  cosi  il  ms.  e  la  Pari-  siero,  come  già  di  sopra  a  vittoriose, 
ginn.   Le   ed.   posteriori  virtuose,   che 
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(il  Questa  inclita  città,  a  divino  miracolo  e  non  ad  opera  umana  si- 
mile, e  tante  ricchezze  e  tanto  navilio  e  tanto  e  si  guarnito  imperio 
del  mare  e  della  terra  sono  opere  e  frutto  non  di  lentezza  né  di  tar- 

70  dita  né  d'ozio,  ma  di  travaglio  e  di  vigilie  e  d'affanno  e  d'armi.  Quel- 
l' arte  dunque,  con  la  quale  i  vostri  nobili  e  gloriosi  avoli  l'acquista- 

71  rono,  ora  le  conservi  e  le  difenda.  Noi  per  certo,  o  vincendo  o  mo- 
rendo, la  nostra  libertà  riterremo. 


1.  miracolo,  nel  senso  non  di  azione  fanno,  delle  armi. 

meravigliosa,  ma  di  cosa,  opera  che  de-  6,  Moi  per  certo  ecc.  Il  concetto  di 
sta  ammirazione.  Qui  è  applicata  a  città;  chiusa,  bellissimo,  è  :  Noi,  se  vinciamo. 
Dante  (Par.  xviii,  63)  e  il  Petrarca  (So-  saremo  liberi  ;  se  moriamo,  saremo  li- 
netto  41,  parte  II)  T  applicarono  a  per-  beri  lo  stesso.  Guasta  è  la  lezione  della 
sone,  a  Beatrice  e  a  Laura.  ediz.  Veneziana,  che  a  libertà  sostituisce 

2.  guarnito  di    fortificazioni  ;  impe-  dignità.  Si  trattava  di  ben  altro  che  di 
rio^  terra  su  cui  esercitavano  signoria.  dignità  ! 

4.  Quell'arte,  del  travaglio,  dell' af- 
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PER  LA  RESTITUZIONE  DI  PIACENZA 


Pier  Luigi  Farnese,  nel!'  agosto  del  1545,  fu  investito  dal  padre  suo, 
Paolo  III,  del  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  dominio  della  Chiesa,  oppo- 
nendosi invano  il  sacro  collegio  de'  cardinali  e  V  imperatore  Carlo  V,  che 
lì  pretendeva  feudi  della  Signoria  di  Milano.  Ma  da  una  congiura  di  nobili 
piacentini  egli  fu  ammazzato  ai  10  settembre  del  1547;  e  due  giorni  dopo. 
Don  Ferrante  Gonzaga  governatore  di  Milano  entrava  con  le  truppe  im- 
periali in  Piacenza,  di  dove  il  capitano  delle  milizie  ducali,  Alessandro  da 
Terni,  vista  disperata  ogni  resistenza,  si  era  raccolto  in  Parma,  almeno 
per  tener  questa.  Quivi  accorrono  Ottavio  Farnese  e  Alessandro  Vitelli  con 
le  milizie  del  papa,  e  la  salvano  in  quel  primo  impeto  dal  Gonzaga  e  da 
Carlo  V.  In  seguito  Paolo  III  venne  in  opinione  di  riunire  Parma  alla 
Chiesa,  offrendo  a  Ottavio,  genero  di  Carlo  V,  il  ducato  di  Camerino.  Questi, 
che  era  allora  in  Koma  e  temeva  di  perder  1' una  e  non  aver  l'altro,  corse 
nella  sua  città;  ma  vi  trovò  già  insediato  in  qualità  di  commissario  gene^ 
rale  per  il  pontefice  Camillo  Orsini.  Allora  egli  si  uni  alle  armi  imperiali 
e  al  Gonzaga,  mentre  Paolo  III  tra  il  dolore  della  sua  ribellione  e  la  rabbia 
della  fortuna  imperiale,  se  ne  moriva  a'  10  novembre  del  1549. 

Successe  Giulio  III;  e  per  debita  gratitudine  a' Farnesi  confermò  Orazio, 
genero  del  re  di  Francia,  prefetto  di  Roma  e  duca  di  Castro,  e  ad  Ottavio 
fece  restituire  Parma  nel  1550  dall'Orsini.  Carlo  V,  pertinace  nel  voler 
Parma,  offriva  in  cambio  al  genero  il  ducato  di  Siena,  e  si  apparecchiava 
a  guerra;  onde  Ottavio,  temendo  dell'  imperatore  già  nemico,  del  papa  già 
ingrato,  conchiuse  nel  maggio  del  '51  un' alleanza  difensiva  con  Enrico  II, 
ponendo  sotto  la  costui  protezione  la  famiglia  Farnese.  Questa  fu  privata 
di  tutti  i  benefici  dal  papa  irritato  ;  a  Ottavio  fu  tolto  per  fino  il  ducato 
di  Civita  di  Penna,  dote  della  moglie  Margherita,  figlia  di  Carlo  V.  Giu- 
lio III  fece  porre  assedio  a  Parma,  nello  stesso  tempo  che  le  milizie  impe- 
riali; ma  quella  resistè  a  lungo;  i  prelati  francesi  abbandonarono  il  Con- 
cilio, mentre  Carlo  era  sconfitto  in  Germania  da'  protestanti  ;  onde  nel- 
r  aprile  del  '52  si  venne  a  una  tregua  di  duo  anni.  Nel  maggio  del  '55,  suc- 
cesso a  Giulio  III  Paolo  IV,  nemico  acerrimo  degli  Spagnuoli,  e  tramando 
papa  e  re  di  Francia  la  rovina  di  questi,  Filippo  II,  per  togliersi  quanti 
nemici  poteva  in  Italia,  restitui  a  Ottavio  Farnese  Piacenza,  alla  famiglia 
sua  i  beneficii  tolti. 
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Affermò  già  il  Sansovino  nella  sua  raccolta  di  Orazioni  illustri  che 
Mons.  Della  Casa  recitasse  egli  la  sua  Orazione  a  Carlo  V;  ma  in  tutte 
le  storie  del  tempo  non  si  trova  altro  se  non  che  solo  Giulio  Orsini  fu 
mandato  da  Paolo  III  all'imperatore,  perché  lo  pregasse  a  restituire  Pia- 
cenza a  Ottavio  da  parte  della  duchessa  Margherita  sua  figliuola.  ^  Nulla 
dunque  ci  prova  che  il  Casa  la  recitasse  egli,  né  che  la  scrivesse  per 
muovere  Carlo  V  in  prò'  de'  Farnesi.  La  stessa  ragione  esposta  già  per 
r  orazione  della  Lega,  ^  m' induce  a  credere  che  questa  non  fu  che  un 
esercizio  retorico,  splendido  è  vero,  ma  esercizio.  E  come  in  quella  si  mo- 
strò violento  e  feroce  nell'  inveire  contro  l' imperatore,  cosi  in  questa  seppe 
darci  un  monumento  di  fine  abilità,  d' insinuante  blandizie,  dov'  era  pur 
forzato  a  parlargli  di  cosa  mal  gradita. 

Di  questa  orazione,  che  i  retori  del  seicento  levarono  a  cielo  e  giudi- 
carono degna  di  Cicerone  e  modello  di  stile  oratorio,  3  io  non  saprei  affer- 
mare in  quale  anno  fosse  composta.  Dal  periodo  45  dell'orazione,  parrebbe 
potersi  indurre  che  egli  la  scrivesse  quando  Ottavio  Farnese,  in  rotta  con 
l'avolo  suo  Paolo  III,  si  uni  alle  armi  imperiali  per  aver  Parma  con  la 
forza:  o  sia  entro  il  1549. 


i  Adriani,  Storie.  Libro  ir. 

2  Cfr.  a  pag.  190. 

3  V.  la  prefazione  al  tomo  II  delle  Opere  di  Mons.  Gio.  della  Casa,  edizione 
Pagliarini,  Roma,  mdcclxiii,  e  nelle  Notizie  dell' Accademia  fiorentina,  a  pag.  115, 
p.  I.  Firenze,  mdcc. 


ARaOMENTO 


I.  1-3.  —  Tutte  le  genti,  sacra  Maestà,  hanno  gli  sguardi  rivolti  a  voi, 
e  da  voi  attendono,  come  per  il  passato,  opere  magnanime  e  virtuose. 

II.  4-34.  —  Veramente  non  tutti  lodano  che  abbiate  accettata  Piacenza, 
e  la  riteniate  tuttavia;  poiché  la  Maestà  vostra,  che  lasciò  liberi  i  Genovesi 
e  i  Lucchesi,  che  restituì  al  duca  di  Ferrara  Modena  e  Reggio,  e  Tunisi  a  quel 
re  barbaro,  non  può  essere  mossa  da  utile  alcuno  a  macchiare  lo  splendore 
della  sua  gloria;  né  essa,  che  rappresenta  l'antica  Roma,  esempio  di  giu- 
stizia e  integrità,  può  adombrare  la  candidezza  della  sua  coscienza  con  la 
ragione  dì  stato  ingiusta  e  poco  umana. 

III.  35-72.  — -  Ma  il  ritenere  Piacenza  vi  è  danno,  si  come  il  restituirla 
al  duca  Ottavio  vi  porterebbe  utile;  perché  allora  avreste  a  disposizione 
vostra  e  Parma  e  Piacenza,  e  la  Chiesa  amica,  e  i  popoli  e  i  principi 
d' Italia  non  vi  temerebbero,  ma  vi  amerebbero.  Questi  popoli  diedero  già 
prova  del  loro  affetto  alla  Maestà  vostra,  magnanima  e  virtuosa,  quando 
essi  vi  raccolsero  dal  grave  perìcolo  di  Algeri  ;  ma  ora  tutti  guardano  si- 
lenziosi al  fatto  di  Piacenza.  E,  se  volete  conoscere  quanto  giustamente 
se  ne  rammarichino,  fingete  nell'animo  vostro  che  tutte  le  terre  che  pos- 
sedete, e  la  Spagna  e  le  Fiandre  e  la  Germania  e  Milano,  siano  frutto  del 
sangue  de'  vostri  parenti  traditi  da'  loro  sudditi,  e  immaginate  di  essere  cosi 
dinanzi  al  tribunale  della  divina  giustizia. 

IV.  73-97.  -—  Non  macchiate  adunque  la  gloria  vostra  co  '1  ritenere 
Piacenza:  ma  la  restituite  al  vostro  genero,  che  combattè  per  voi.  Dì 
questa  generosità  vi  pregano  le  milizie  che  morirono  per  voi,  le  madri  e 
le  fanciulle  tutte  d'Italia,  la  vostra  figliuola,  i  vostri  nepoti,  Italia  tutta  e 
la  Cristianità;  ed  io  ve  ne  prego  per  quel  Dìo  che  vi  concesse  già  tante 
vittorie  e  tanta  gloria. 
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Si  come  noi  veggiamo  intervenire  alcuna  volta,  sacra  Maestà, 
che,  quando  o  cometa  o  altra  nuova  luce  è  apparita  nell'aria,  il  più 
delle  genti,  rivolte  al  cielo,  mirano  colà  dove  quel  maraviglioso  lume 
risplende,  cosi  avviene  ora  del  vostro  splendore  e  di  voi;  per  ciò  che 
tutti  gli  uomini  et  ogni  popolo  e  ciascuna  parte  della  terra  risguarda 
inverso  di  voi  solo.  Né  creda  vostra  Maestà  che  i  presenti  Greci  e 
noi  Italiani  et  alcune  altre  nazioni  dopo  tanti  e  tanti  secoli  si  van- 
tino ancora  e  si  rallegrino  della  memoria  de'  valorosi  antichi  prencipi 


I.  1.  Si  come  ecc.  L'  Orazione  si  apre 
con  una  imagine  splendida  e  lusinghie- 
ra cosi  da  attrarre  l'imperatore  a  por- 
gere benigno  orecchio.  Né  il  periodo 
cede  punto  di  bellezza  alla  imagine  che 
rappresenta,  vuoi  per  l'ordine  de'  sin- 
goli concetti,  vuoi  per  Tonda  armonica 
che  cresce  e  s' innalza  fino  a  risplende, 
poi  si  allenta  e  riposa  sino  alla  fine. 

Da  qualche  retore  del  Seicento  fu 
biasimata  V  imagine  della  cometa,  come 
d'infausto  augurio  e  per  ciò  poco  gradita 
a  Carlo  V  :  ma  il  Casa,  cinquecentista, 
non  era  superstizioso,  e  a  lui  impor- 
tava paragonar  l'imperatore  non  a  quel- 
lo che  più  gli  piacesse,  ma  che  più  ri- 
volgesse a  sé  l'attenzione  del  volgo. 

—  intervenire  :  i>er  il  semplice  Avve- 
nire, è  preferito  con  quasi  voluttà  dai 
nostri  classici,  specie  cinquecentisti. 

2.  nuova:  non  vista  mai.  Dante,  Purg. 
VI,  107:  «  Giusto  giudicio  dalle  stelle  cag- 
gia  Sovra  '1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed 
aperto  ». 

—  è  apparita.  L' uso  moderno  vor- 
rebl)e  aiipare;  ma  e  da'  latini  e  dal 
classicissimo  Casa  l'azione   ùeìVappor 


rire,  precedendo  a  quella  del  mirano, 
non  poteva  essere  espressa  che  in  tempo 
passato. 

3.  mirano.  Questo  verbo  al  semplice 
Guardare  aggiunge  idea  di  Stupore. 

—   maraviglioso  :  non  tanto  per  bel- 
lezza, quanto  per  novità, 

4.  del  vostro  splendore  e  di  voi:  en- 
diadi. 

6.  Né  creda  ecc.  Il  costrutto  :  Né  cre- 
da che  i  Greci...  si  vantino  e  si  ralle- 
grino..., e  questa  età  non  si  glorii  e  non 
si  dia  vanto,  è  una  forma  vaga  di  pe- 
riodare comparativo,  ed  equivale  al  più 
comune  modo:  Non  creda  che  questa et?i 
non  si  glorii  e  non  si  dia  vanto  di  voi, 
nella  stessa  guisa  che  i  Greci  ecc. 

7.  si  vantino.  Dovrebbe  andare  in  pri- 
ma persona  plurale,  essendo  uno  de'sog- 
getti  noi;  ma  questo  è  quasi  soffocato 
tra  Greci  e  nazioni,  e  sfugge  a  chi 
scrive. 

8.  prencipi.  Tale  forma,  che  insieme 
a  prence  è  preferita  da'  trecentisti,  .si 
trova  sempre  nella  prima  stampa  ili 
questa  orazione. 
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loro,  et  abbiano  in  bocca  pur  Dario  e  Ciro  e  Xerse  e  Milziade  e 
Pericle  e  Filippo  e  Pirro  et  Alessandro  e  Marcello  e  Scipione  e  IVIario 
e  Cesare  e  Catone  e  Metello,  e  questa  età  non  si  glorii  e  non  si  dia 
vanto  di  aver  voi  vivo  e  presente;  anzi  se'ne  essalta  e  vivene  lieta 
e  superba.  Per  la  qual  cosa  io  sono  certissimo  che,  essendo  voi  locato 
in  si  alta  e  si  riguardevol  parte,  ottimamente  conoscete  che  al  vostro 


1.  Dario  ;  credo,  Dario  I  d'Istaspe,  fat- 
tosi re  di  Persia  nel  522,  morto  nel  486 
a.  C.  Ebbe  la  gloria  di  allargare  il  vasto 
impero  conquistato  da  Cambi  se  sino  al- 
l' India  e  sino  alla  Macedonia,  e  di  or- 
dinarlo in  sapienti  governi  ;  ma  la  prima 
guerra  che  tentò  contro  i  Greci  fini  con 
la  famosa  battaglia  di  Maratona  (490 
a.  C). 

—  Ciro,  il  grande  (Kurush).  Fu  uno 
de'  principi  persiani  vassalli  della  Me- 
dia, e  si  ribellò  e  uccise  Astiage  re 
medo,  nel  549,  e  sottomise  la  Media  alla 
Persia;  indi,  soggiogando  la  Lidia  nel 
546,  la  Battriana  e  l'Ariana  nel  539,  la 
Babilonia  nel  538,  fondò  la  potenza  e 
l'impero  persiano.  Mori  nel  529  a.  C. 
Senofonte  dalla  sua  vita  gloriosa  trasse 
il  romanzo  della  Ciropedia. 

—  Xerse:  figlio  di  Dario,  cui  suc- 
cesse nei  486  a.  C.  e  mori  nel  470.  I  Per- 
siani non  se  ne  possono  vantare  di  certo, 
poiché  egli  procurò  la  guerra  contro  i 
Greci,  segnata  di  tante  disfatte,  alle  Ter- 
mopili, all'Artemisia,  a  Salamina  nel 
480,  e  a  Platea  e  Micale  nel  479. 

—  Milziade  :  ateniese,  capitanò  la  bat- 
taglia di  Maratona  nel  490  a.  C;  mori 
in  prigione.  Plutarco  ne  scrisse  la  vita. 

2.  Pericle.  V.  Graz,  del  Guidiccioni: 
nota  al  periodo  107.  Plutarco  ne  scrisse 
la  vita. 

—  Filippo,  il  Macedone,  regnò  dal  359 
al  336  a.  C,  e  con  lenta,  ma  tenace  opera, 
si  assoggettò  tutta  la  Grecia,  battuta 
nella  battaglia  di  Cheronea  (338). 

—  Pirro,  re  d'Epiro,  visse  dal  312  al 
272  a.  C.  Venuto  in  Italia  a  soccorso 
de'  Tarentini,  vinse  i  Romani  ad  Eraclea 
nel  280,  e  ad  Ascoli  l' anno  dopo  ;  ma  fu 
sconfitto  pienamente  da  Curio  Dentato  a 
Benevento  nel  275. 

—  Alessandro,  Magno,  figlio  di  Filippo 
il  Macedone,  regnò  dal  336  al  323  a.  0. 
Distrusse  l' impero  persiano,  e  allargò 
la  potenza  greca  fino  all'India  e  all'E- 
gitto. 

—  Marcello.  Marco  Claudio,  console 
più  volte,  che  vinse  i  Galli  all'Adda, 
espugnò  Siracusa,  e  seppe  tener  fronte 
ad  Annibale  :  mori  combattendo  nel  208 
a.  C. 


—  Scipione,  Publio  Cornelio  Africano 
Maggiore:  n.  235  a.  C.  m.  nel  185:  fa- 
moso per  la  battaglia  di  Zama  (202),  con 
la  quale  vinse  tutta  la  seconda  guerra 
punica  contro  Annibale. 

— ■  Mario,  Caio,  n.  in  Arpino  nel  157 
a.  C.  m.  neir86.  Sconfisse  i  Teutoni  ad 
Aquae  Sextiae  (Aix)  e  i  Cimbri  a  Ver- 
celli :  e  fu  anche  causa  della  guerra  ci- 
vile con  Siila. 

3.  Cesare,  Caio  Giulio  (100-4^1  a.  C). 
Vincitore  delle  GaUie  e  di  Pompeo;  dit- 
tatore; fu  ucciso  da  Bruto  e  Cassio  in 
Senato. 

—  Catone  :  intende  forse  qui  di  Marco 
Porcio  Catone  (Caio  minor  o  l'Uticense} 
n.  93  a.  C.  fiero  nemico  della  corruzione 
romana  e  di  Cesare.  Mori  in  Utica  nel 
45  a.  C. 

—  Metello.  Sono  tre  i  Quinti  Cecili 
Metelli,  il  Macedonico,  il  Numidico,  il 
Pio.  Forse  intende  qui  del  primo,  fa- 
moso per  aver  spenta  la  ribellione  ul- 
tima della  Macedonia,  e  finita  quasi  la 
guerra  di  Viriate  in  Spagna  (143  a.  C). 

5.  Per  la  qual  cosa  ecc.  Il  lunghis- 
simo periodo  è  di  una  costruzione  sem- 
plice, formato  com'è  solo  di  due  membri 
arapì,  intramezzati  da  uno  breve.  Il  pri- 
mo esprime  il  fatto  dell'essere  l'impe- 
ratore posto  in  vista  degli  uomini,  il  se- 
condo ne  dice  il  perché,  e  il  terzo  ne 
espone  la  conseguenza.  Tutto  arieggia 
quell'andare  armonico  e  arrotondato» 
proprio  del  Boccaccio,  imitato  forse  trop- 
po dal  nostro;  ed  i  singoli  concetti  sono 
svolti  con  quell'ampiezza  e  con  quella 
sfaccettatura  di  ciascuna  idea  che  è 
propria  del  Casa:  intorno  a  che  vedi  la 
nota  all' Graz,  per  la  Lega:  periodo  6. 

—  locato.  Latinamente  per  Collocato. 

6.  riguardevol.  I  dizionari  lo  fanno 
tutt'uno  con  ragguardevole;  e  a  me 
sembra  che  il  primo  abbia  più  senso 
di  guardare,  e  il  secondo  di  riguardo. 
Cosi  il  Firenzuola,  Asino  d' oro,  40  :  «  E 
com'  ella  vede  un  giovinetto  di  forma 
niente  riguardevole,  ella  s' accende  delle 
sue  bellezze»;  e  l'Ariosto,  Cassarla.  5,  3: 
«  (le  femmine)  non  hanno  altro,  levan- 
done la  beltà,  che  le  faccie  riguarde- 
voli»:  e  il  Boccaccio  all'incontro  nella 
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altissimo  grado  si  conviene  che  ciascun  vostro  pensiero  et  ogni 
vostra  azione  sia,  non  solamente  legitima  e  buona,  ma  insieme  an- 
cora laudabile  e  generosa,  e  che  ciò  che  procede  da  voi  sia,  non  so- 
lamente lecito  e  conceduto  et  approvato,  ma  magnanimo  insieme  e 
commendato  et  ammirato  :  con  ciò  sia  cosa  che  la  vostra  vita,  i  5 
vostri  costumi,  e  le  vostre  maniere,  e  tutti  i  vostri  preteriti  e  pre- 
senti fatti,  siano  non  solamente  attesi  e  mirati,  ma  ancora  raccolti 
e  scritti  e  diffusamente  narrati  da  molti;  si  che,  non  gli  uomini  soli 
di  questo  secolo,  ma  quelli  che  nasceranno  dopo  noi,  e  quelli  che 
saranno  nelle  future  età  e  nella  lunghezza  e  nella  eternità  del  tempo  io 
a  venire,  udiranno  le  opere  vostre,  e  tutte  ad  una  ad  una  le  sape- 
ranno  ;  e,  come  io  spero,  le  approveranno  tutte,  si  come  diritte  e 
pure  e  chiare  e  grandi  e  maravigliose;  e  quanto  il  valore  e  la  virtii 
tia  cara  a  gli  uomini  et  in  prezzo,  tanto  fia  il  nome  di  vostra  Maestà 
sommamente  lodato  e  venerato.  15 

II 

4  Vera  cosa  è  che  molti  sono,  i  quali  non   lodano  cosi  pienamente 

che  ella  ritenga  Piacenza,  come  essi  sono  constretti  di  commendare 


Nov.  7  :  «  le  quali  cosi  il  renderono  tanto 
ragguardevole  e  si  famoso,  che  ecc.  » 
i.  legitima:  grafia  latina,  preferita 
dal  Casa. 

4.  lecito  ecc.  Ciò  eh'  Ella  fa  non  solo 
sia  concesso  e  sia  approvato  come  cosa 
lecita,  ma  anche  lodato  e  ammirato  co- 
me cosa  magnanima. 

5.  commendato.  Questo  verbo,  come 
l'astratto  commendazione,  indicano 
qualcosa  di  più  ampio  e  sentito  che  sem- 
plice Lode.  Sono  del  latino  aureo:  usa- 
tissimi dal  Boccaccio  e  da'  suoi  imita- 
tori: cosi  Dante,  Convivio,  in,  13,  «  e  di 
questa  filosofia....  saranno  ormai  le  se- 
grete commendazioni  a  mostrare  »  e 
il  Boccaccio,  Nov.  20  «  dopo  molte  com- 
mendazioni di  quella  fatte  ecc.  ». 

7.  attesi,  osservati  attentamente.  In 
questo  senso  Attendere  uno  o  una  cosa 
è  rarissimo.  Dante,  Inf.  xix,  22,  «  Con  si 
contente  labbia  sempre  attese  Lo  suon 
delle  parole  »  e  il  Boccaccio,  Nov.  13, 
«  Attendi  quello  che  io  ti  voglio  dire  » 
e  più  chiaro  Filippo  Villani  nelle  sue 
vite,  51  «  ...ammonendolo  che  con  gran- 
dissima cautela  e  diligenza  attendesse 
Dino,  quand'egli  studiava». 

—  mirati.  Non  ha  solo  senso  di  Guar- 
dare; ma  vi  aggiunge  attenzione  e  me- 
raviglia, dal  latino  mirari.  Cosi  Dan- 
te del  semplice  voltarsi  in  su  scrisse 


«  Guardai  in  alto  e  vidi  le  sue  spalle  » 
(Inf.  I,  46),  ma  alla  vista  di  Omero  si  fa 
dire  da  Virgilio  «  Mira  colui  con  quella 
spada  in  mano  »  (Inf.  iv,  86). 

—  raccolti,  scritti,  narrati.  Osserva 
come  un  concetto  unico  sia  particolareg- 
giato in  più  parole  :  che  è  proprio  dello 
stile  diffuso  del  Casa.  Cfr.  Oraz.  per  la 
Lega  :  nota  al  periodo  6. 

9.  ma  quelli  ecc.  In  ordine  crescente 
e  allargantesi  :  da'  contemporanei  alla 
generazione  prossima,  da  questa  alle 
generazioni  più  lontane,  e  da  queste 
fino  a  tutti  coloro  che  vivranno  nel 
tempo. 

10.  nella  lunghezza  ecc.  L'  astratto  è 
in  luogo  dell'aggettivo;  per  il  tempo 
lungo  ed  eterno  ;  e  l'uso  è  poetico  e  ori- 
ginariamente latino. 

13.  e  quanto...  tanto.  Credo  abbiauo 
tutte  e  due  senso  di  tempo,  anzi  che  di 
quantità. 

11.  10.  Vera  cosa  è  ecc.  Il  passaggio  è 
alquanto  brusco,  e  da  non  lodano  che 
è  immediatamente  opposto  a  lodato  di 
sopra,  questo  periodo  parrebbe  di  se- 
guito :  ma  qui  veramente  l'esordio  fini- 
sce, e  si  entra  in  materia.  Nota  la  bre- 
vitcì  contrastante  con  l'ampiezza  dell'ul- 
timo periodo. 

17.  constrettl  di  :  megUo,  costretti  a... 

—  commendare.  V.  nota  al  periodo  3. 


Lisio 
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ogni  cosa  che  insino  a  quel  di  era  stata  fatta  da  voi.  E,  quantunque 
assai  chiaro  indizio  possa  essere  a  ciascuno  che  questa  opera  è 
giusta,  poi  che  ella  è  vostra  e  da  voi  operata,  non  di  meno,  però  che 
ella  nella  sua  apparenza  e  quasi  nella  corteccia  di  fuori  non  si  confà 
con  le  altre  vostre  azioni,  molti  sono  coloro  che  non  la  riconoscono 
e  non  l'accettano  per  vostro  fatto,  non  contenti  che  ciò  che  ha  da  voi 
origine  si  possa  a  buona  equità  difendere,  ma  disiderosi  che  ogni 
vostra  operazione  si  convenga  a  forza  lodare.  E  veramente,  se  io  non 
sono  ingannato,  coloro  che  cosi  giudicano,  quantunque  eglino  forse 
in  ciò  si  dipartano  dalla  ragione,  non  di  meno  largamente  meritano 
perdono  da  vostra  Maestà;  per  ciò  che,  se  essi  attendono  e  ricercano 
da  lei,  e  fra  le  ricchezze  della  sua  chiarissima  gloria,  oro  finissimo  e 
senza  mistura,  et  ogni  altra  materia,  quantunque  nobile  e  preziosa, 
rifiutano  da  voi,  la  colpa  è  pure  di  vostra  Maestà,  che  avete  avezzi 


1.  E,  quantunque  eoe  Notevole  è  que- 
sto periodo  a  stile  legato,  nel  quale,  se 
bene  molte  sieno  le  proposizioni,  pure 
si  raccolgono  tutte  e  con  equilibrio  tra 
loro  sotto  la  unità  di  un  solo  membro 
ipotetico.  Osserva  il  parallelismo  delle 
proposizioni  e  degli  incisi,  che  vanno 
tutti  a  due  a  due  e  si  corrispondono. 

2.  indizio.  Ha  senso  di  Prova,  Argo- 
mento; nel  qual  senso  è  del  latino  aureo 
e  de'  classici  nostri.  Notevole  è  qui  il 
fatto  che  manca  il  soggetto  di  possa 
essere,  giacché  la  prop.  che  questa  ope- 
ra è  giusta  è  dichiarativa  e  dipende  da 
indizio.  Logicamente  il  vero  soggètto  è 
poi  che  ella  è  vostra;  ma  grammati- 
calmente non  corre. 

4.  nella  corteccia.  L'opera  di  Carlo  è 
figurata  come  albero;  ma  il  Casa  am- 
morzò la  imagine  ardita,  con  il  quasi  a 
modo  ciceroniano. 

—  sì  confà.  Ha  senso  quasi  più  ma- 
teriale e  più  adatto  alla  figura  esterna 
che  non  Si  addice,  Si  conviene:  anche 
il  lioccaccio  nel  Lab.  102,  riferi  questo 
verbo  ad  azioni  :  «  non....  si  confà  a  te, 
oggimai  maturo,  il  carolare  e  il  can- 
tare ». 

6.  non  contenti...  ma  disiderosi  È  co- 
strutto breve  ed  efficace,  più  vago  certo 
•dei  più  lungo  :  e  non  solo  non  son  con- 
rtenti...  ma  sono  anche  desiderosi  ecc. 

7.  a  buona  equità.  V.  Oraz.  per  la 
I^ega;  nota  al  periodo  3. 

8.  si  convenga  a  forza  ecc.  Il  concetto 
è:  desiderano  che  le  vostre  azioni  non 
scio  siano  buone  e  giuste  in  sé,  ma  an- 
che air  apparenza  sieno  tali  che  sia  ne- 
cessario lodarle. 

—  non  sono  ingannato,  da  me,  dalla 
imia  opinione. 


10.  si  dipartano  dalla  ragione:  perché 
credono  ingiusto  che  voi  riteniate  Pia- 
cenza. 

13.  senza  mistura:  è  modo  del  Boccac- 
cio (Nov.  60)  e  vuol  dire:  senza  che  ai- 
Toro  sia  mescolata  materia  diversa. 

—  quantunque,  per  quanto. 

14.  pure,  dall'origine  ialina. pure  (av- 
verbio di  purus)  Puramente,  trae  il  si- 
gnificato di  Solamente,  da  cui  per  altro 
differisce  per  ciò,  che  implica  sempre 
idea  concessiva  opponentesi  ad  altra 
idea  sottintesa  per  lo  più.  Cosi  ad  esem- 
pio. Dante  nel  Purg.  xii,  134  «  Trovai  pur 
sei  le  lettere  che  incise  Quel  de  le  chiavi 
ecc.».  E  s'intende:  quantunque  prima 
avessi  sette  lettere  in  fronte,  pure  ora 
ne  trovai  solamente  sei. 

—  avezzi...  abituati,  se  pure  differi- 
scono lievemente  tra  loro,  non  hanno 
qui  ragion  d'  essere.  Il  Casa,  nello  stile 
oratorio,  unisce  volentieri  due  verbi  o 
nomi  o  aggettivi  sinonimi  per  esprimere 
ciò  che  comunemente  si  fa  con  un  solo, 
sia  per  fermar  meglio  1'  attenzione  so- 
pra r  idea,  sia  anche  per  una  semplice 
amplificazione  retorica,  sia  in  fine  per 
ragione  di  concinnitas.  Uso  larghissi- 
mo di  questa  figura  fece  Cicerone;  co- 
me, ad  esempio,  nel  De  Divinatione, 
II,  148,  «et  eam  suspiciendam  admiran- 
damque  hominum  generi  »  ;  ed  esempì 
frequentissimo  gli  avean  porto  già  Iso- 
crate neU'Oraz.  per  la  Pace,  per.  83. 
«- davfià^ovTES  v.ai  ^ìj?>ovì'Tsg  «e  per.  11 
«  avvagiucòciai  aai  ovvayayElv  »  e  Demo- 
stene, nelle  Olintiache,  ii,  6.  «  Tdeogciv 
nai  onojTcòv»  e  cosl  via.  Confronta  quello 
che  ampiamente  e  bene  ne  dice  il  Tin- 
cani  neir  Oraz.  per  la  Pace  d' Isocrate 
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et  abituati  gli  animi  nostri  a  pura  e  fine  magnanimità  per  si  lungo 
e  si  continuo  spazio.  Perché,  se  quello  che  si  accetterebbe  da  altri 
per  buono  e  per  legitimo,  da  voi  si  rifiuta,  e  non  come  non  buono, 
ma  come  non  vostro,  e  non  come  scarso,  ma  come  non  vantaggiato, 
non  si  riceve,  e  perché  voi  lo  scambiate  vi  si  rende,  ciò  non  si  dee  5 
attribuire  a  biasimo  de'  presenti  vostri  fatti,  ma  è  laude  delle  vostre 
preterite  azioni.  E,  quantunque  l'aver  vostra  Maestà,  non  dico  tolta, 
ma  accettata  Piacenza,  si  debba  forse  in  sé  approvare,  non  di  meno, 
per  ciò  che  questo  fatto  verso  di  voi,  e  con  le  altre  vostre  chiaris- 
sime opere  comparato,  per  rispetto  a  quelle,  molto  men  riluce  e  io 
molto  men  risplende,  esso  non  è  da'  servidori  di  vostra  Maestà, 
com'  io  dissi,  volentier  ricevuto  né  lietamente  collocato  nel  patri- 
monio delle  vostre  divine  laudi. 

E  veramente  egli  pare  da  temer  forte  che  questo  atto  possa  recare 
al  nome  di  vostra  Maestà,  se  non  tenebre,  almeno  alcuna  ombra,  per  i5 
molte  ragioni;  le  quali  io  priego  vostra  Maestà  che  le  piaccia  di  udire 


a  pag.  106,  parag.  82.  (Loescher,  1890) 
e  nello  Stile  greco,  a  pag.  71,  n.  41. 

1.  fine,  qualifica  quella  magnanimità 
che  non  ha  paragone  per  eccellenza.  Gli 
aggettivi  sono  tutti  e  due  di  materia,  e 
xnchiamano  V  imagine  precedente  del- 
l'oro :  e  fine  in  ispecie,  presso  gli  scrit- 
tori, si  trova  quasi  sempre  riferito  a  me- 
talli e  pietre  preziose. 

2.  SI  continuo;  non  interrotto,  diffe- 
rente per  ciò  da  lungo. 

—  accetterebbe.. .riceve.  Si  accetta  ciò 
che  si  offre,  si  riceve  ciò  che  si  dà;  an- 
che per  forza. 

3.  voi  ecc.  Puoi  vedere  altrove  che 
in  luogo  del  voi  è  adoperata  la  terza 
persona,  che  in  tal  caso  si  riferisce  a 
Maestà;  ma  lo  scrittore  si  mostra  in- 
certo tra  1'  uso  del  voi,  vecchio  modo 
francese,  e  l' uso  del  Lei,  nuova  introdu- 
zione spagnuola  ;  e  confonde  spesso 
i'una  maniera  con  l'altra  nel  riferimento 
a  Vostra  Maestà. 

4.  vantaggiato,  .fu  detto  alcuna  volta, 
ma  non  si  usa,  di  ciò  che  abbia  vantag- 
gio, più  di  quel  che  si  debba,  o  che  vinca 
di  bontà  le  altre  cose.  Quindi  lo  stesso 
Casa  nel  Galateo  (38)  lo  applicò  ad  abiti, 
il  Varchi  (Storie,  9,  264)  a  monete  e  A. 
PandoUini  o  L.  B.  Alberti  (55)  a  vivande, 
e  un  trecentista  in  un  Libro  di  viaggi 
a  vini. 

5.  lo  scambiate,  con  azione  migliore. 

6.  attribuire  a  biasimo,  ritenere  come 
biasimo. 

7.  non  tolta...  ma  accettata;  perché  i 
congiurati  invitarono  le  truppe  impe- 
riali di  Don  Ferrante  Gonzaga,  che  avea 
preparato  tutto  da  sé  e  occultamente; 


tanto  che  all'imperatore  Piacenza  parve 
donata. 

9.  verso  di  voi,  per  rispetto  a  voi,  a 
paragon  di  voi.  Verso  o  verso  di  in 
questo  senso  1'  usò  altra  volta  il  Casa 
nel  Galateo,  ed  è  specialmente  della  lin- 
gua poetica  del  sec.  xiv.  Dante  ne  ha 
parecchi  esempi,  tra  cui  famoso  nel 
Purg.  IV,  142  «  Atene  e  Lacedemona.  .  . 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 
Verso  di  te,  che  fai  ecc.  ».  Anche  il  Boc- 
caccio qualche  volta. 

10.  per  rispetto  a  quelle,  avuto  riguar- 
do a  quelle.  Dante,  Purg.  xxxii,  14  «  lo 
dico  al  poco  per  rispetto  al  molto  ». 

—  molto  men  ecc.  Nota  con  quanta 
arte  discende  a  questa  cruda  afferma- 
zione, ritardata  e  preparata  da'  tre  in- 
cisi adulatori,  verso  di  voi,  con  le  altre..., 
per  rispetto...  che  sono  in  ordine  de- 
crescente, e  si  devon  leggere  con  quella 
sosta  che  si  fa  nelle  reticenze. 

11.  risplende  è  più  che  riluce.  Cosi 
Dante  del  sole  scrisse  «  Vedi  là  il  sol  che 
in  fronte  ti  riluce»  (Purg.  xxvii,  133)  e 
della  gloria  di  Dio  «  Per  l' universo  pe- 
netra e  risplende  »  (Par.  i,  2). 

12.  né...  collocato.  Più  semplicemente: 
la  presa  di  Piacenza  non  vi  aggiunge 
lode.  Le  lodi  formano  l'  ampio  patri- 
monio 0  la  ricchezza  di  Carlo. 

15.  tenebre...  ombra.  Questa  ed  altre 
infinite  espressioni  son  tutte  forme  di  at- 
tenuazione, per  indorare  la  pillola  ama- 
ra del  rimprovero. 

16.  le  piaccia.  Le  non  ripete  ragioni^ 
ma  è  pronome  personale  rif.  a  vostra 
Maestà. 
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da  me  diligentemente,  non  mirando  quale  io  sono,  ma  ciò  che  io  dico. 
E  perché  alcuni,  accecati  nella  avarizia  e  nella  cupidità  loro,  affer-  1( 
mano  che  vostra  Maestà  non  consentirà  mai  di  lasciar  Piacenza,  che 
che  disponga  sopra  ciò  la  ragion  civile,  con  ciò  sia  che  la  ragion  degli 
stati  no  '1  comporta,  dico  che  questa  voce  è  non  solamente  poco  cri- 
stiana, ma  ella  è  ancora  poco  umana  ;  quasi  l'equità  e  l'onestà,  come 
i  vili  vestimenti  e  grossi  si  adoperano  ne'  di  da  lavorare  e  non  ne'  so- 
lenni, cosi  sia  da  usare  nelle  cose  vili  e  meccaniche  e  non  ne'  nobili 
affari  :  anzi  è  il  contrario  ;  però  che  la  ragione  alcuna  volta,  come  ma- 
gnanima, risguarda  le  picciole  cose  private  con  poca  attenzione;  ma 
nelle  grandi  e  massimamente  nelle  publiche  vegghia  et  attende,  si 
come  quella  che  nostro  Signore  Dio  ordinò  ministra,  facendola  quasi 
ufficiale  sopra  la  quiete  e  sopra  la  salute  della  umana  generazione.  Il  11 
che  in  niuna  altra  cosa  consiste,  che  nella  conservazione  di  sé  e  di  suo 
avere  a  ciascuno  ;  e  però  chiunque  la  contrasta,  e  specialmente  nelle 
cose  di  stato  et  in  occupando  le  altrui  iurisdizioni  o  possessioni,  niuna 


2.  E  perché  alcuni  ecc.  È  un  periodo 
bizzarro  per  movimento  ed  efficace  per 
energia;  perché  la  prima  parte  che  va 
fino  a  poco  umana,  è  di  due  membri 
legati  e  sospesi,  ascendente  sino  a  com- 
p)orta,  declinante  da  dico  a  umana;  e 
la  seconda  parte,  che  logicamente  sa- 
rebbe fatta  di  due  concetti  causali  di- 
cliiarativi  di  dico,  è  atteggiata  ben  di- 
versamente e  ravvivata  da  quasi  requi- 
tà  ecc.  e  dalla  breve,  unica  affermazio- 
ne opposta:  anzi  è  il  contrario,  che 
serve  di  passaggio  all'ultimo  concetto 
causale. 

3.  che  che,  per  Qualunque  cosa,  fre- 
quente nel  Boccaccio  :  cosi  nell'Introd. 
al  Decameron,  53  «  che  che  egli  oda  o 
vegga  »  e  Nov.  27  «  che  che  voi  ed  i  miei 
fratelli  si  credano  »;  per  fino  Dante, 
Rime,  6  «  E  che  che  sia  di  lei  non  mi  ce- 
late ». 

4.  ragion  civile,  vale  quanto  Dottrina, 
Scienza  delle  leggi  :  Boccaccio,  Nov.  55 
«  fu  di  tanto  sentimento  nelle  leggi,  che 
uno  armai'io  di  ragion  civile  fu  ripu- 
tato ».  Talvolta  senza  l'aggettivo,  specie 
nella  lingua  snella  ed  efficace  del  Tre- 
cento: cosi  in  G.  Villani,  10,  30,  2  «  gran- 
di savii  in  ragione  ed  in  pratica». 

—  la  ragion  degli  stati.  Nel  seicento 
si  disse  «  la  Ragion  di  stato  »  e  cosi  è 
rimasto  anche  oggi. 

5.  comporta.  V.  Apologia,  nota  al  pe- 
riodo 24. 

6.  quasi,  come  se.  Boccaccio,  Nov.  64 
«  senza  punto  pensare,  quasi  molto  tem- 
po pensato  avesse...  disse  ». 

7.  vili,  di  poco  valore  ;  grossi^  gros- 
solani. 


8,  meccaniche.  Si  dice  meccanico  di 
chi  esercita  arti  meccaniche,  materiali  ; 
onde  r  aggettivo  trasse  il  senso  figurato 
di  Basso,  Abietto.  Lo  stesso  Casa  nel 
Trattato  degli  Uffici,  92  «  Abbraccia  l' a- 
micizia  non  di  uomini  volgari  e  mecca- 
nici, ma  di  virtuosi  e  buoni  »  e  il  Boc- 
caccio nel  Laberinto,  166  «  i  sacri  studi 
ha  dalla  meccanica  turba  separato  ».  E 
il  Manzoni  nel  Gap.  iv  de'  Promessi 
Sposi  non  fa  dire  dal  cavaliere  a  Lodo- 
vico «  vile  meccanico  »? 

11.  vegghia,  per  Veglia,  come  Mug- 
ghia e  Muglia,  Stregghia  e  Striglia. 

12.  ministra,  usò  anche  Dante  della 
Fortuna,  Inf.  vii,  78  «  Ordinò  general  mi- 
nistra e  duce  ». 

13.  ufficiale  od  Officiale  si  disse  fin 
dal  Trecento  di  ognuno  che  fosse  pre- 
posto a  un  ufficio  qualunque  o  dal  Co- 
mune 0  dal  Signore.  Cosi  il  Boccaccio, 
Introd.  al  Decameron  «  Fu  da  molte  im- 
mondizie purgata  la  città  da  uficiali  so- 
pra ciò  ordinati  ». 

14.  e  di  suo  avere.  Il  possessivo  va 
riferito  a  ciascuno. 

16.  in  occupando.  Il  Casa  e  altri  pro- 
satori del  Cinquecento  adoperarono  in 
dinanzi  a  gerundio,  qualunque  fosse  il 
valore  e  il  significato  di  esso  gerundio  :  a 
rigore,  dovrebbe  denotare  solo  rapporto 
locale  o  temporale,  in  senso  proprio  o 
figurato.  Dante,  Purg.  v,  45  «  Però  pur 
va,  ed  in  andando  ascolta»  (Cfr.  C.  B. 
V,  148). 

—  iurisdizioni,  paesi  su'  quali  si  ha  di- 
ritto di  signoria.  V.  Graz,  per  la  Lega» 
nota  al  per.  40. 
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altra  cosa  fa  che  opporsi  alla  natura  e  prendere  guerra  con  Dio  :  però 
che,  se  la  ragione,  con  la  quale  gli  stati  sono  governati  e  retti,  at- 
tende solo  il  commodo  e  l'utile,  rotto  e  spezzato  ogni  altra  legge  et 
ogni  altra  onestà,  in  che  possiamo  noi  dire  che  siano  differenti  fra  loro 
i  tiranni  et  i  re?  e  le  città  et  i  corsali?  o  pure  gli  uomini  e  le  fiere?  5 

12  Per  la  qual  cosa  io  sono  certissimo  che  si  crudele  consiglio  non  entrò 
mai  nel  benigno  animo  di  vostra  Maestà,  né  mai  vi  fìa  ricevuto  ; 
anzi  sono  io   sicuro   che  le  vostre   orecchie   medesime   aborriscono 

13  cotal  voce  barbara  e  fiera.  Né  di  ciò  puote  alcuno  con  ragione  du- 
bitare, se  si  ara  diligentemente  risguardo  alla  preterita  vita  di  io 
vostra  Maestà  et  alle  maniere  che  ella  ha  tenute  ne'  tempi  passati  : 
con  ciò  sia  che  ella,  potendo  agevolmente  spogliar  molti  stati  della 
loro  libertà,  anzi  avendola  in  sua  forza,  l'ha  loro  renduta  et  hannegli 
rivestiti:  et  ha  voluto  più  tosto,  usando  magnanimità,  provare  la 
fede  altrui  con  pericolo,  che,  operando  iniquità,  macchiar  la  sua  con   i& 

14  guadagno.  Avete  adunque  lasciato  i  Genovesi  et  i  Lucchesi  e  molte 
altre  città  nella  loro  franchezza,  essendo  in  vostro  potere  il  sottomet- 

15  tergli  alla  vostra  signoria  per  diversi  accidenti.  Et  oltre  a  ciò,  non 

16  foste  voi  lungo  tempo  dipositario  di  Modona  e  di  Reggio?  E  se  a 
voi  stava  il  ritener  quelle  due  città  et  il  renderle,  perché  eleggeste  20 

-18  voi  di  darle  al  duca  di  Ferrara?  O  perché  gliele  rendeste?  Certo  non 
per  altro,  se  non  che  la  giustizia  e  1'  onestà  vinse  e  superò  la  cupi- 
digia  e   l'appetito,   e   fu  nella   grandezza   dell'animo  vostro  in  più 

19    prezzo  la  ragione  dannosa  che  l'inganno  utile.  E  per  questa  cagione 


2,  attende.  Più  dell'  uso   co  '1  terzo  per  la  Lega  :  nota  ai  per.  30,  34  e  35. 
caso  ;  ma  co  '1  quarto  è  frequentissimo  17.  franchezza,    equivale    allo    stato 
ne'  classici  migliori.  franco  di  Dante  (Inf.  xxvii)  ;  non  è  più 

3.  rotto  e  spezzato.  Cosi  si  legge  nel  dell'  uso,  e  se  ne  trovano  rari  esempi, 
ms.  e  nelle  edizioni.  La  sconcordanza  come  in  Dante,  Convivio  iv,  5. 
apparente  può  essere  giustificata  da  ciò,  18.  per  diversi  accidenti  :  per  diversi 
che  legge  e  onestà  si  posson  considerare  casi  :  è  compimento  di  causa  di  essendo. 
■come  una  cosa  sola  e  astratta;  nel  qual  19.  dipositario  ecc.  Clemente  VII  pre- 
caso il  latino  usa  porre  l'aggettivo  o  il  tendeva  che  gli  Este  di  Ferrara  doves- 
participio  in  genere  neutro.  sero  tutto  il  Ducato  alla  Santa  Sede.  In- 

5.  i  corsali,  ladri  di  mare,  che  non  torno  all'  istesso  tempo  ch'egli  trattava 
hanno  legge  né  luogo  fisso;  e  indicano  con  Carlo  V  per  domare  Firenze,  rimise 
qui  lo  stato  contrario  a  quello  delle  la  causa  nell'  imperatore,  che  prese  in 
città.  deposito  Modena  e  Reggio.  Il  21  aprile  del 

6.  certissimo,  e  più  giù  sicuro.  Vedi-  1531  egli  sentenziò  che  Modena  Reggio 
ne  la  differenza  nella  nota  al  periodo  15  Rubiera  Cotignola,  terre  dell'  impero, 
dell'  Graz,  del  Cavalcanti  ;  e  osserva  se  fossero  degU  Este,  e  che  Ferrara,  terra 
i  due  aggettivi  siano  qui  bene  applicati.  della  Chiesa,  fosse  pure  governata  da 

16.  Avete  dunque  ecc.   Dal  14  al  21  è  loro,  ma  pagandone  al  papa  l' iuvesti- 

tutta  una  serie  di  periodi  brevi  a  Inter-  tura  di  100,000  ducati,   e   un  tributo  di 

rogative   o  affermative  recise,   che  in  7,000  all'anno. 

mezzo  agli  altri  periodi  uniformi  nella  21.  0  perché  ecc.  La  vera  cagione  fu 

maggior  parte,  per  organamento  e  lun-  che  gli  l<^ste  aveano  buone  artiglierie,  le 

ghezza,"  portano  assai  di  varietà  e  tol-  migliori  forsj  dell'  Europa,  e  furono  va- 

gono  un  poco  di  pesantezza  al  discorso,  lorosi  guerrieri. 

—   i  Genovesi...  i  Lucchesi.  Y.  Oraz.  'di.  se  non  ohe,  se  non  perché  ecc. 
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medesima  rendè  eziandio  vostra  Maestà  Tunisi  a  quel  Re  moro  e 
barbaro.  Io  lascio  stare  e  Bologna  e  Fiorenza  e  Roma  e  molti  altri 
stati,  de'  quali  voi  per  avventura  areste  potuto  agevolmente  in  di- 
versi tempi  farvi  signore;  ma,  non  parendovi  di  far  bene  e  giusta- 

5  mente,  ve  ne  siete  astenuto.  Perché,  se  l'utile  vi  consiglia  a  ritener 
Piacenza,  secondo  che  questi  voglion  che  altri  creda,  l'onore  e  la 
giustizia,  troppo  migliori  consiglieri  e  di  troppo  maggior  fede  degni, 
dall'altro  lato  ve  ne  sconsigliano  essi,  e  non  consentono  che  quello 
invitto  et  invincibile  animo,   il   quale,  non  ha  gran   tempo  passato, 

10  per  pacificare  i  cristiani  fra  loro  che  erano  in  dissensione,  non  ri- 
cusò di  dare  altrui  tutto  lo  stato  di  Melano  che  era  suo,  ora  per 
ritener  Piacenza  sola,  e  forse  non  sua,  voglia  turbare  i  cristiani, 
che  sono  in  pace,  e  porgli  in  guerra  et  in  mina.  Per  la  qual  cosa, 
quantunque  costoro,  seguendo  il  pusillanimo  appetito  di  guadagnare, 

15  molto  lusinghino  vostra  Maestà,  io  son  certo  che  ella  per  niun 
partito  si  indurrà  già  mai  ad  ascoltarli;  né  vorrà  sofferire  che  i 
suoi  nimici  o  coloro  che  nasceranno  dopo  noi  possano,  eziandio 
falsamente,  fra  le  sue  chiarissime  palme  e  fra  le  sue  tante  e  si  di- 
verse  e    si  gloriose   vittorie   annoverare   né   mostrare   a   dito   furto 

20  né  inganno  né  rapina.  E  certo,  quelle  fortissime  braccia,  le  quali 
con  tanto  vigore  hanno  la  Magna  armata  e  contrastante  scossa  et 
abbattuta,  non  degneranno  ora  di  ricogliere  in  terra  e  nel  sangue  e 
tra  gl'inganni  le  spoglie  miserabilissime  d'un  morto;  né  la  vostra 
conscienza,  avvezza  ad  aver  candida,  non  pure  la  vista  di  fuori,  ma 

25  i  membri  e  le  interne  parti  tutte,  comporterà  ora  di  essere,  non  se- 
condo il  suo  costume  bella  e  formosa,  ma  solamente  ornata  e  lisciata. 
Alla  qual   cosa  fare  alcuni  per  avventura  la  consigliano,  e  voglion 


1.  a  qnel  Re  ecc.  Muley  Hassan,  bey  18.  palme:  sono  i  segni  della  vittoria, 
di  Tunisi;  scacciato  da  Kaireddin  Barba-  ma  più  nel  linguaggio  chiesastico  e  di 
rossa,  avea  ricorso  a  Carlo  V;  il  quale,  vittorie  spirituali:  in  senso  profano  me- 
riconquistato  il  regno  nel  '35,  glie  lo  re-  glio  sarebbe  Allori. 

stitui.  19.  né  mostrare.  Della  particella  né  in 

2.  Bologna.  Carlo  V  fu  a  Bologna  dal  luogo  di  E  si  parla  in  una  nota  al  per. 
novembre  1529  al  febbraio  del  '30  con  159  dell'Oraz.  per  la  Lega. 

grosso  esercito;  e   poteva  farsene   pa-  21.  la  Magna.  Neil' ediz.  prima  si  legge 

drone.  sempre  Lamagna;  ma  da  Alamagna  e 

—  Fiorenza,  cede  il  12  agosto  1530  Lamagna  si  venne  a  Magna,  a  punto  per 
agi'  imperiali,  e  si  rimise  in  Cesare,  che  togliere  Tallite  razione  dell'articolo  fem- 
la  diede  in  balia  del  papa.  minile. 

—  Roma,  nel  1527  era  in  preda  alle  24.  la  vista,  ciò  che  si  vede,  l'esterio- 
bande  tedesche,  che  in  realtà  obbedivano  re  :  nel  qual  senso  si  trova  spesso  in 
a  Carlo  V.  Dante. 

8.  essi.   Ha  valore   intensivo   come  26.  formosa,  alla  bellezza  aggiunge  ric- 

Vipse  latino.  chezza  e  vistosità  di  forme  fiorenti. 

11.  tutto  lo  stato  di  Melano.  Carlo  V  —   lisciata,   all'ornamento   esteriore 

avea  fatto  pace  nel  1535  col  Re  di  Fran-  sovrappone  la  cura  leziosa  e  artificiosa 

eia,  con  patto  che  la  vedova  di  Fran-  di  donna  che  si  liscia. 
Cesco  Sforza,  sua  nepote,  fosse  sposata  27.  Alla  qual  cosa  fare.  Modo  latino  di 

al  duca  d'Orléans,   terzogenito  del  re:  coordinazione:  ma  il  relativo  ha  valore 

ma  questi  mori  poco  dopo.  dimostrativo. 
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nascondere  sotto  il  nome  della  ragione  l'opera  della  fraude  e  della 
violenza,  e  l'impresa  che  è  cominciata  con  la  forza  voglion  terminare 

25  co' piati  e  con  le  liti.  I   quali   turbano    e    confondono   l'ordine  delle 
cose  e  della  natura,  in  quanto   la  forza   naturalmente    debbo    esser 
ministra  et  essecutrice  della  ragione,    et  eglino,  ora  che  Piacenza  è  5 
venuta  in  man  vostra  con  la  forza,  ricorrendo  alle  liti  et  a'  giudicii, 

26  fanno  la  giustizia  della  violenza   serva   e   seguace.  E  quando  a  vo- 
stra Maestà  sarebbe   stata  lodevol   cosa   il   chiedere   giustizia,  essi 
usarono  i  fatti  e  l'opere;  ma,  ora  che  il  fare  e  l'operare  è  commen- 
dabile e  debito  a  vostra  Maestà,  voglion  che   ella   usi  le   parole  e   io 
le  cautele,  e  che  ella  co  '1  mezzo  della  falsa  ragione  prenda  la  difesa 

27  della  loro  vera  ingiustizia.  A' quali,  se  io  ho  ben  conosciuto  per  lo 
passato  il  valore  e  la  grandezza  dell'animo  vostro,  niuna  udienza 
darà  ora  vostra  Maestà,  non  che  ella  consenta  loro  alcuna  cosa  in- 
torno a  questo  fatto,  i  quali  assai  chiaramente  confessano  di  quanta  i5 
riverenza  sia  degna  la  ragione,  poi  che  essi  medesimi  che  la  con- 
trariano sono  constretti  di  rifuggire  a  lei. 

E,  se  non  che  io  crederei  co  '1  raccontare  i  giusti  fatti  de  gli 
antichi  valorosi  uomini  offendere  vostra  Maestà,  quasi  la  sua  dirit- 
tura fosse  retta  e  regolata  con  gii  altrui*  essempi  e  non  con  la  sua  2» 
naturai  virtù,  io  produrrei  molte  istorie,  per  le  quali  chiaramente 
apparirebbe  la  ragione  e  l'onestà  in  ogni  tempo  essei^e  state  più  del 
29  guadagno  e  più  dell'utile  apprezzate  e  riverite.  E  direi  che  gli  Ate- 
niesi, per  lo  cui  studio  la  virtù  stessa  si  dice  essere  divenuta  più 
leggiadra  e  più  vaga  e  più  perfetta,  per  niuna  condizione  si  volsero  2S 
attenere  al  consiglio  di  Temistocle,   per  ciò  che  egli  non  si  poteva 


2.  e  r  impresa.  L'  oggetto  è  qui  col-  17.  rifuggire  a  lei  :  perché,  pure  a 
locato  avanti  il  suo  verbo  terminare,  sproposito,  parlan  sempre  di  ragione, 
ma  per  richiamarvi  su  l'attenzione,  per  18.  E,  se  non  che  :  forma  abbreviata  di: 
insistervi  quasi;  né,  come  usano  i  mo-  E  se  non  fosse  che. 

derni  a  imitazion  francese,  esso  è  ripe-  19.  dirittura,  è  propriamente  Giustez- 

tuto  con  un  pronome.  za  nel  giudicare  e  nell'operai'e,  seguendo 

3.  piati.  Da  iJlacitwn,  del  latino  me-  la  via  dritta,  ed  è  più  della  mente.  Dif- 
dio-evale,  venne  a  tutte  le  lingue  ro-  ferisce  quindi  dalla  Rettitudine  che  con- 
manze questo  vocabolo  che  indica  Lite  siste  più  nella  bontà  dell'  intenzione  e 
innanzi  a  tribunale  o  qualsiasi  giudice:  del  volere,  e  può  anche  errare.  Il  voca- 
e  gli  scrittori  del  Tre  e  Cinquecento  ne  bolo  può  essere  bene  adoperato  anche 
usarono  a  iosa.  oggi:  abbonda  ne'  trecentisti:  e  il  Boc- 

s.  chiedere  giustizia:  di  che?  Forse  caccio,  Nov.  2  «  la  cui  dirittura  e  lealtà 

dell'  avere  Pier  Luigi  preso  parte  alla  veggendo  Giannotto  ecc.  ». 

congiura  de'  Fieschi.  21.  produrrei,   allegherei,   porterei   a 

10.  debito:  dovuto;  latinismo.  conferma:   cosi   il  Boccaccio,  Nov.   31 

12.  vera  ingiustizia,  corrisponde  a  fai-  «  e  se  non  fosse   che  uscir  sarebbe  del 

sa  ragione.  Tutto  questo  i)eriodo  è  ad  modo  usato  di  ragionare,  io  producerei 

antitesi,  e  le  espressioni  antitetiche  sono  le  istorie  ecc.  ». 

cercate  e  preferite  in  tutta  l'orazione.  21.  studio:  cura  diligente,  come  nella 

14.  non  ohe.  cfr.  nota  al  per.  12  del-  Nov.  65  del  Boccaccio:  «  conosceva  che 

l'Orazione  del  Guidiccioni.  Questa  prò-  ella  con  tutto  il  suo  studio  s' ingegnava 

posizione  restrittiva  andava  megUo  col-  di  piacergli  ». 

loenta  nvniiti  udienza  darà.  20,  al  consiglio   di  Temistocle.  È  noto 
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onestamente  usare,  tutto  che  fosse  senza  alcun  fallo  utilissimo  ;  e  che 
il  vostro  antico  Romano  rifiutò  di  prendere  i  nobili  fanciulli,  che  il 
loro  scelerato  maestro  gli  appresentava,  quantunque  egli  non  pa- 
rentado né  amistà,  ma  scoperta  guerra  avesse  e  palese  inimicizia  con 

5  esso  loro.  E  non  tacerei   che  la  cupidigia   consigliava   parimente  i   3( 
Romani  che  ritenessero  Reggio,  terra  possente  in  quel  tempo,  e  si- 
tuata cosi  di  costa  alla  Sicilia,  come  Piacenza  a  Cremona  et  a  Me- 
lano  è  di  rimpetto:  ma  l'onestà  e  la  ragion  vera  e  legitima  richie- 
deva che  essi  la   restituissero,  però   che   per  furto  e  per  rapina  la 

10  possedevano.  Per  la  qual  cosa  quel  valoroso  e  diritto  popolo,  il  quale    31 
vostra  Maestà  rappresenta   ora,  e   dal  quale  lo  imperio  del  mondo 
ancora  ha  suo  nome,  come  che  naturalmente  fosse  feroce  e  guerrero, 
non  solamente  non  accettò  la  male  acquistata  possession  di  Reggio, 


come,  alcun  tempo  dopo  la  battaglia  di 
Salamina,  essendo  le  navi  alleate  degli 
Ateniesi  ancorate  nel  Pireo,  Temistocle 
proponesse  all'  assemblea  un  consiglio, 
elle  avrebbe  fatta  Atene  potentissima, 
ma  che  non  si  poteva  manifestare  in 
pubblico.  E  gli  Ateniesi  allora  lasciaro- 
no giudice  Aristide;  il  quale  sentenziò 
che  la  proposta  di  Temistocle  era  uti- 
lissima alla  città,  ma  disonesta:  e  quelli 
senz'altro  la  respinsero.  Temistocle  avea 
proposto  di  bruciare  tutte  le  navi  degli 
alleati. 

2.  vostro  antico  Romano.  Camillo,  guer- 
reggiando co'  Falisci,  avea  posto  assedio 
a  Faleria  lor  capitale  :  durante  il  quale 
avvenne  il  fatto  narrato. 

3.  appresentava  ;  più  usato  oggi  Pre- 
sentare (e'  è  di  più  r  ad,  che  aggiunge 
idea  di  prossimità). 

—  non  parentado^  né  amistà.  È  detto 
con  fine  sarcasmo;  perché  Carlo  Vera 
parente  dell'  ucciso  Pier  Luigi  Farnese, 
e  suo  amico,  in  apparenza. 

4.  con  esso  loro.  L' interposizione  di 
esso  tra  la  prep.  con  (e  anche  lungo, 
sotto,  sovra  e  simili)  e  un  nome  o  un 
pronome,  derivò  all'italiano  dall'uso  la- 
tino d'interporre  ipse  a  rafforzare  e 
precisare  il  concetto  ;  come  ne'  seguenti 
modi  :  in  ipsa  uì'be,  proprio  nella  città, 
sub  i2)sa  fornice,  proccio  sottoV-dvco  ecc. 
Da  principio  esso  si  accordò  col  nome  o 
pronome;  poi,  unendosi  alla  particella, 
divenne  tutt'  uno  con  essa  e  quindi  in- 
declinabile ,  tanto  che  talvolta  Con  esso 
fu  adoperato  come  avverbio  per  Insieme. 
(G.  Villani  «  La  disavventura  era  tanta 
e  con  esso  la  discoi'dia  de'  Fiorentini 
che  ecc.).  Oggi  non  è  più  dell'  uso  ;  ma 
esempì  se  ne  trovano  ne'  classici  mi- 
gliori; cosi  Dante,  Purg.  iv,  26  «  Mon- 
tasi su  Bismantova  in  cacume  Con  esso 


i  pie  »  e  il  Boccaccio,  Nov.  15  «  Di  vero, 
tu  cenerai  con  esso  meco  »  ;  e  il  Firen- 
zuola, Discorsi  degli  Animali  «  deside- 
rerei venirmene  con  esso  voi  »  (Cfr.  an- 
che F.  B.,  88,  e  C.  B.,  II,  246). 

5.  loro  ;  grammaticalmente  si  riferi- 
sce a  nobili  fanciulli,  ma  per  pensiero 
a'  Falisci  contro  i  quali  guerreggiava 
Cammino. 

6.  Reggio,  di  Calabria.  Nella  guerra 
tra  Roma  e  Pirro,  una  legione  di  soldati 
Campani,  mandata  a  Reggio  per  pro- 
teggerla dagli  Epiroti  a  domanda  de- 
gli abitatori,  si  fece  padrona  della  città. 
I  Romani,  dopo  un  anno  di  assedio,  pre- 
sero i  ribelli  e  li  punirono  tutti  con  l'ul- 
timo supplizio  (483  di  Roma). 

7.  di  costa  alla  Sicilia.  Da  Messina  a 
Siracusa  (meta  de'  Romani)  la  costa  si- 
cula  corre  in  una  linea  divergente  da 
Reggio  e  dalla  costa  Calabra;  ben  appro- 
priato quindi  di  costa.  Come  non  è  ben 
detto  di  Piacenza  di  rimpetto  a  Milano, 
che  le  è  a  nord-ovest,  e  a  Cremona,  che 
è  verso  nord -est. 

10.  diritto,  di  retto  pensare  ed  ope- 
rare ;  r  uso  è  classico  ;  il  Boccaccio, 
ìNov.  2  «  il  quale  mercatante  era  e  di- 
ritto e  leale  uomo  assai  »  e  il  Carducci 
lo  rinnovò  nell'  ode  Alle  fonti  del  Cli- 
tumno  «Salve,  o  serena  de  l'Ilisso  in 
riva,  O  intera  e  dritta  a'  lidi  almi  del 
Tebro,  Anima  umana  !  » 

11.  rappresenta  ora.  La  tradizione  del 
Sacro  Romano  Impero  era  allora  fatta 
più  che  mai  vigorosa  dalla  potenza  pre- 
sente e  reale  di  Carlo  Quinto. 

12.  feroce,  fiero,  coraggioso  ;  latini- 
smo che  il  Boccaccio  usò,  Nov.  41  «  nelle 
cose  belliche...  espertissimo  e  feroce  di- 
venne »  e  il  Parini  rinnovò  nella  Educa- 
zione «  Quel  Centauro  ingegnoso  Rendea 
feroce  e  sano  II  suo  alunno  famoso  ». 
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ma  con  aspra  vendetta  e  memorabile  punì  que'  suoi  soldati  che 
l'aveano  occupata  a  forza,  non  guardando  che  quell'  utile,  che  oggi 
si  chiama  ragion  di  stato,  consigliasse  altramente.  Ma,  però  che  io 
sono  certissimo  che  il  buon  volere  di  vostra  Maestà  non  ha  bisogno 
di  stimolo  alcuno,  non  è  necessario  che  io  dica  più  avanti  de'  giusti 
fatti  de  gli  antichi  uomini;  che  molti  e  molto  chiari  ne  potrei  rac- 
contare. Invano  adunque  si  affaticano  coloro  che  fanno  due  ragioni, 
Puna  torta  e  falsa  e  dissoluta  e  disposta  a  rubare  et  a  malfare;  et 
a  questa  han  posto  nome  ragion  di  stato,  et  a  lei  assegnano  il  go- 
verno de' reami  e  de  gli  imperii;  e  l'altra  semplice  e  diritta  e  con- 
stante; e  questa  sgridano  dalla  cura  e  dal  reggimento  delle  città  e 
de'  regni,  e  caccianla  a  piatire  et  a  contendere  tra'  litiganti  :  im- 
però che  vostra  Maestà  l'una  sola  delle  due  conosce,  e  quella  sola 
ubidisce  et  ascolta,  cosi  nel  governo  del  supremo  ufficio,  al  quale  la 
divina  Maestà  l'ha  eletta,  come  nelle  differenze  private  e  ne  gli  affari  15 
civili  né  più  né  meno;  e  quell'altra  fiera  et  inumana  ragione  abor- 
risce  et  abomina  in  ogni  suo  fatto,  e  più  ne'  più  illustri  e  più  ri- 
guardevoli  :  e  seguendo,  non  il  commodo  della  utilità  e  dello  appetito, 
per  ciò  che  questa  è  la  ragione  de  gli  animali  e  delle  fiere,  ma  os- 


to 


2.  non  guardando  che,  noQ  badando 
che. 

6.  che  molti  e  molto  chiari.  Il  che,  O 
ha  valore  di  compimento  oggetto  di  rac- 
contare, e  allora  ne  varrebbe  di  essi 
iiomini,  e  ìnolti  sarebbe  aggettivo;  o 
vero  di  compimento  partitivo  ripetuto 
da  ì'e:  o  inline  di  avverbio,  e  molti  si 
legherebbe    a  fatti,  come   intendo   io. 

S.  dissoluta,  sciolta  da  ogni  freno  di 
legge  ed  onestà. 

V.  ragion,  apposizione  di  nome  ;  mo- 
do latino. 

10.  constante,  nella  via  diritta. 

11.  sgridano  dalla  cura,  allontanano, 
sbandiscono  da...  Non  se  ne  trovano  altri 
esempi.  Il  Tommaseo  vuole  che  questo 
verbo  derivi  da  Grida,  nel  senso  di 
Bando. 

12.  piatire  da  Piato  (provenzale  plait, 
francese  antico  ìJlaid,  latino  placitum) 
lite  innanzi  a'  tribunali:  verbo  e  nome 
usati  largamente  nel  Trecento  e  spesso 
anche  nel  Cinquecento. 

13.  sola,  fa  uHìcio  di  avverbio:  sola- 
mente. È  qui  accordato  con  l'una,  come 
usa  il  latino. 

—    delle  due,  ragioni. 

14.  ubidisce.  I  verbi  Obbedire  e  Co- 
mandare, co  '1  quarto  caso,  indicano 
sommissione  o  signoria  abituale  e  gene- 
rale, co  U  terzo  caso,  particolare  e  tem- 
poraucri.   Cfr.  Oraz.  dei  Nardi,  per.  22, 


nota  a  Cornandare. 

—  ufficio,  d' imperatore. 

15.  differenze,  liti,  dissensioni:  nel  qual 
significato  è  del  più  bel  Trecento  e  del 
Cinquecento,  e  sarebbe  bene  usato  anche 
oggi. 

16.  né  pili  né  meno,  di  cosi...  come. 

—  quell'  altra,  la  ragion  di  stato. 

—  aborrisce  et  abomina.  Il  primo  ver- 
bo indica  Sentir  orrore  naturale  di  una 
cosa  (e  allora  si  costruisce  meglio  col 
Da)  o  vero  Rifuggire  con  orrore  da  una 
cosa,  e  regge  meglio  il  comp.  oggetto. 
Abominare  è  Rifuggire  con  sdegno  e 
disprezzo  da  una  cosa,  e  sempre  per 
ragione  o  esperienza;  più  forte  quindi 
dell'  altro  verbo.  Il  Segneri,  Manna  del- 
l'Anima, 7,  2  «  ...non  solo  gli  aborrisca, 
ma  ancor  gli  abomini  ?  » 

17.  ne',  fatti. 

18.  il  commodo.  Io  credo  sia  aggettivo 
neutro  in  luogo  dell'  astratto  Comodità 
(il  vantaggio  che  deriva  dall'  utilità  e 
dall'  appetito  sodisfatto)  ;  corrisponde- 
rebbe cosi  all'altro  astratto,  il  conve- 
nevole. 

—  appetito,  desiderio  ardentissimo, 
proveniente  più  da  materia. 

li),    animali fiere  ;   in    gradazione 

crescente,  essendo  fiere  più  dispregia- 
tivo che  animati,  iiel  qual  ordine  si 
possono  comprendere  anche  esseri  ra- 
gionevoli. 
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servando  il  convenevole  della  giustizia,  che  la  legge  è  de  gli  uomini, 
è  divenuta  pari  e  superiore  a  quelli  più  nominati  e  più  lodati  antichi. 
I  quali,  se  ignoranti  del  verace  cammino  e  fra  le  tenebre  della  loro 
cecità  e  del  loro  paganesimo,  pure  la  luce  della  giustizia,  quasi  pal- 
pitando e  carpone,  seguirono,  che  si  conviene  ora  di  fare  a  noi  il- 
luminati da  Dio  stesso  e  per  la  sua  divina  mano  guidati  et  indi- 
rizzati ? 


Ili 


Ninna  utilità  adunque  puote  essere  tanto  grande,  che  la  giustizia 
e  la  dirittura  di  vostra  Maestà  debba  torcere  né  piegar  già  mai.  Ma, 

10  posto  ancora  quello  che  non  è  da  chiedere  né  da  consentire  in  alcun 
modo,  ciò  è  che  i  prencipi,  postergata  la  ragione,  vadano  dietro  alla 
cupidigia  et  all'  avarizia,  ancora  ciò  presupposto,  dico  io  che  vostra 
Maestà  non  deverebbe  negar  di  conceder  Piacenza  al  duca  suo  ge- 
nero  et  a'  suoi  nipoti,  per  ciò  che  ella   ritenendola  perde,   e  conce- 

15  dendola  guadagna:  che,  dove  ella  al  presente  ha  Piacenza  sola,  averà 
allora  Piacenza  e  Parma:  et  oltre  a  questo,  cessando  le  cause  de  gli 
sdegni  e  de'  sospetti  fra  nostro  Signore   e  vostra   Maestà,   sarà  pa- 


1.  il  convenevole,  per  l'astratto  Con- 
venienza è  dell'  aureo  Trecento.  G.  Vil- 
lani, 10,  131,  4.  «  Se  le  donne  usavano  so- 
perchi ornamenti,  furo  recate  al  conve- 
nevole »  e  il  Boccaccio,  Nov.  29  «  infinito 
amore,  e  oltre  al  convenevole  della  te- 
nera età  fervente  »,  Tutta  la  frase  il 
convenevole  della  giustizia  (che  dipende 
da  osservando)  vale  :  quanto  si  convie- 
ne secondo  giustizia. 

2.  quelli,  vale  quanto  illi,  quelli  che 
tutti  conoscono,  i  famosi. 

3.  I  quali,  se  ecc.  La  relativa  sembre- 
rebbe qui  legare  il  periodo  al  precedente; 
ma  il  pensiero  è  diverso,  e  /  quali  fa  da 
soggetto  solo  alla  proposizione  ipotetica; 
onde  equivale  a:  E  se  questi.  Cfr.  Graz, 
dei  Guidiccioni,  nota  al  per.  3. 

—   verace  cammino,  della  cristiana  re- 
ligione. 

4.  quasi  palpitando  e  carpone.  Rappre- 
sentazione bella  e  nuova  ed  espressiva. 
Il  palpito  o  battito  del  cuore  è  proprio 
di  chi,  mentre  si  studia  conseguire  al- 
cuna cosa,  cui  non  sa  come  pervenire, 
si  ferma  dubbioso  e  ansioso  nella  strada  ; 
r  andar  carpone  è  proprio  di  chi,  in- 
certo della  strada  e  temendo  errare  per 
r  oscurità,  caccia  innanzi  ora  le  mani 
ora  i  piedi,  quasi  a  tastare  il  terreno, 
ben  diverso  da  colui  che,  sicuro  e  pra- 
tico di  una  strada,  va  via  dritto,  a  te- 
st' alta. 


6.  da  Dio  stesso,  da  Gesù  Cristo,  ve- 
nuto in  terra. 

III.  9.  dirittura.  Cfr.  nota  al  per.  28. 

—  torcere...  piegar.  Il  secondò  è  più  del 
primo,  indicando  torcere  deviamento  di 
linea  o  cosa  che  può  tornare  sulla  via 
diritta,  e  piegare,  un  indirizzarsi  per 
via  in  tutto  diversa  dalla  prima. 

10.  posto,  supposto. 

11.  postergata,  messasi  dietro  alle 
spalle,  disprezzata.  Da  isosf  e  tergum  la 
bassa  latinità  formò  questo  verbo  che,, 
in  senso  materiale,  usò  il  Boccaccio  nella 
Fiammetta,  4, 140  «  postergato  lo  scudo  » 
e  figuratamente  nella  lettera  a  Pino  de'^ 
Rossi,  276  «  postergata  la  ragione  »,  la 
frase  stessa  del  Casa. 

12.  ancora  ciò  presupposto.  Ripete  qui 
posto  ancora  ecc. ,  per  insistere  su 
la  falsità  di  quest'  opinione,  ammessa 
come  semplice  ipotesi;  anzi  col  presup- 
posto infievolisce  ancor  più  il  posto  di 
prima. 

13.  genero.  Ottavio  Farnese  che  aveva 
in  moghe  Margherita,  vedova  di  Ales- 
sandro de'  Medici,  fìgha  naturale  a  Car- 
lo V. 

14.  ella,  la  Maestà  vostra. 

—  ritenendola,  Piacenza. 

16.  Piacenza  e  Parma.  Ai  10  settembre 
del  1547,  quando  Pier  Luigi  fu  ammaz- 
zato, Alessandro  da  Terni,  capitano  delle 
mihzie  ducah,  accorse  al  rumore;  ma. 
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rimente  a  favore  et  a  voglia  di  lei  tutto  lo  stato  e  tutte  le  forze  di 
»7  santa  Chiesa:  le  quali  ora  mostrano  di  starsi  sospese.  E,  quantunque 
io  abbia  ferma  credenza  che  il  muover  guerra  a  vostra  Maestà  et 
opporsele  sia,  non  porgerle  affanno  né  angoscia,  ma  recarle  occasion 
di  vittoria,  per  ciò  che  contro  al  valore  et  alla  virtù  vostra  niuno  5^ 
schermo,  per  mio  avviso,  e  niun  contrasto  è  né  buono  né  sicuro,  fuori 
che  cederle  et  ubidirle,  si  come  io  veggio  che  per  isperienza  hanno 
apparato  di  fare  le  maggiori  e  le  miglior  parti  del  mondo,  non  di 
meno  questa  novella  briga  potrebbe,  non  dico  chiudere  il  passo, 
>8  onde  ella  saglie  alla  sua  divina  gloria,  ma  il  cammino  allungarle.  E  la^ 
se  lo  spazio  della  vita  nostra  fosse  pari  a  quello  dell'  altezza  del- 
l'animo  vostro,  poco  sarebbe  forse  da  prezzar  questa  tardanza;  ma 
egli  è  brieve,  e  spesse  volte  anco  si  rompe  a  mezzo  il  corso  e  manca. 
»9  II  ritenere  adunque  Piacenza  per  cosi  fatto  modo  acquistata  non  vi 
è  vantaggio,  ma  danno  ;  non  solo  perchè  ciò  vi  partorisce  briga  et  15. 
impaccio  senza  alcun  frutto,  i  vostri  pensieri  dal  primo  loro  sentiero, 
si  come   io    ho   detto,  torcendo,  ma  ancora  perché   ciascun  prencipe 


visto  occupato  il  castello  da'  congiurati 
e  sapendo  essere  vicini  gì'  imperiali  con- 
dotti da  Ferrante  Gonzaga,  volò  a  Par- 
ma, che  non  si  era  mossa;  e  cosi  la 
serbò  ai  Farnesi;  e  il  papa  vi  mandò 
sùbito  Ottavio  con  le  truppe  capitanate 
da  Alessandro  Vitelli. 

2.  E,  quantunque  ecc.  È  singolare 
esempio  di  un  periodo  a  un  sol  mem- 
bro sospeso  e  legato,  di  due  parti,  in- 
tramezzate da  una  causale  anch'  essa 
di  due  parti,  ma  che  sospende  l'animo 
di  chi  legge  fino  all'ultimo.  Nota  paral- 
lelismo di  corrispondenza  non  solo  nel 
numero  delle  proposizioni  e  degli  incisi, 
ma  per  fino  in  certi  atteggiamenti  di 
forma,  come:  sia  non  %)orgerle^  ma 
recarle^  e  non  dico  chiudere^  ma  al- 
lungarle ecc. 

4.  affanno...  angoscia.  Certo  angoscia 
è  più  forte  che  affanno  ;  e,  a  sottilizzare 
su  ciascuno  de'  termini  geminati,  si  tro- 
verà sempre  che  ciascuno  è  differente 
dall'altro;  ma,  secondo  me,  lo  scrittore 
ha  voluto  qui,  come  in  mover  guerra  et 
opporsele,  valore  e  r>irtù  ecc.  e  in  tante 
altre  espressioni,  allargar  sempre  il  con- 
cetto in  più  parole,  disponendole  due  a 
due  con  il  solito  parallelismo.  Cfr.  Oraz. 
per  la  Lega,  nota  al  per.  6. 

8.  apparato.  Apparare  per  Imparare, 
dal  provenzale,  è  della  lingua  del  seco- 
lo XIII  e  XIV.  Tutte  e  due  traggono  ori- 
gine (\q.  parare,  appareccliiare,  giacché, 
osserva  il  Tommaseo,  il  sapere  è  appa- 
recchio all'operare. 


9.  il  passo,  onde  ella  saglie  ecc.  ;  ri- 
corda il  modo  dantesco  del  Purg.  ix,  7. 
«  E  la  notte  de'  passi  con  che  sale  Fatti 
avea  duo  ecc.  ». 

10.  saglie,  sale. 

11.  a  quello,  spazio,  che  è  tratto  di 
tempo  o  di  luogo  ;  bene  quindi  lo  spazio 
della  vita  e  lo  spazio  deW altezza.  Più 
semplicemente  si  direbbe:  se  la  vita 
fosse  lunga  quanto  è  alto  l'animo  vostro 
ecc. 

13.  si  rompe  a  mezzo.  Grammatical- 
mente il  soggetto  sarebbe  lo  spazio^ 
ma  logicamente  la  vita. 

14.  Il  ritenere  adunque  ecc.  Questo  pe- 
riodo è  un  bell'esempio  di  contempe- 
ranza tra  la  maniera  sciolta  e  la  maniera 
legata,  e  di  ordine  logico  nella  espres- 
sione de'  singoli  concetti  ;  la  quale  arte, 
piena  e  rigogliosa  nel  Cinquecento,  oggi 
pare  perduta.  Il  primo  membro,  coordi- 
nato asindeticamente  al  periodo  prece- 
dente, si  unisce  al  membro  successivo, 
esplicante  ragione,  con  una  particella 
causale  coordinata  perché;  e  il  secondo 
membro  lega  e  subordina  le  sue  due 
parti  con  non  solo  perché...  ina  ancora^ 
e  questa  seconda  parte  con  avvenga 
che...  pure,  lega  due  proposizioni;  e 
l'ultima  di  queste  racchiude  due  ragioni 
speciali  espresse  in  altre  due  proposizio- 
ni, r  una  legata  da  un  perché  subordi- 
nativo, l'altra  coordinata  da  come.  E  tra 
questo  membro  e  l'ultimo  una  vivace  e 
breve  proposiziono  s' interpone,  e  varia 
l'andamento  del  periodo  con  il  rapido 
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per  questo  fatto,  avvenga  che  giusto  si  possa  credere,  pure,  perché 
egli  è  nuovo,  e  la  sua  forma  esteriore  può  parere  a  molti  aspera  e 
spaventevole,  come  quella  che  è  fuori  del  costume  di  vostra  Maestà, 
prendono  sospetto   e  guardia  di  lei;  e  di  domestichi  le  sono  diven- 

5  tati  salvatichi;  e  per  questa  cagione,  temendovi  più  che  prima  e 
meno  che  prima  amandovi,  dove  solcano,  addolciti  dalla  vostra  be- 
nignità, disiderar  la  vostra  felicità  e  la  vostra  essaltazione,  ora  da 
questo  fatto,  che  in  vista  è  spiacevole,  inaspriti  e,  come  ho  detto, 
insalvatichiti,  quantunque  forse  a  torto,  vorranno  e  procureranno  il 

10  contrario.  E  né  vostra  Maestà  né  alcuno  altro  può  vedere  i  futuri 
accidenti  et  i  varii  casi  e  dubbii  della  fortuna;  i  quali  potrebbon 
per  mala  ventura  essere  di  si  fatta  maniera,  che  questa  salvatichezza 
e  questo  mal  volere  de'  prencipi  arebbe  forza  e  potere  di  nuocervi. 
Il  che  Dio  cessi,  come  io  spero  che  sua  divina  Maestà  farà,  mirando 

15  quanto  ella  vi  ha  sempre  nella  sua  santissima  grazia  tenuto,  si  come 
suo  fedel  campione  per  lei  e  ne'  suoi  servigi  militante. 

Assai  chiaro  è  adunque  vostra  Maestà  ritener  Piacenza  con  suo 
danno  e  con  sua  perdita,  et  oltre  a  ciò  con  grave  querimonia  di 
molti  e  con  molto  sospetto  generalmente  di  tutti.  Veggiamo  ora  se 


mutare  del  presente  nel  passato  sono 
diventati  e  con  la  svelta  congiuntiva  e. 
V  ultimo  membro,  dichiarante  conse- 
guenza, è  coordinato  al  resto  con  e^^er 
questa  cagione,  ma  si  raggruppa  tosto 
e  si  lega  entro  sé  con  temendo  e  aman- 
do, done  solevano...  ora  inasiyriti  e  in- 
salvatichiti... vorranno  e  procureran- 
no. Quanto  all'ordine,  ognuno  può  osser- 
vax*e  da  sé  come  ciascuna  proposizione 
s'interrompa  per  dar  luogo  a  un'inci- 
dente che  spieghi  o  cagioni  ciò  che  se- 
gue, eccetto  sul  principio  del  secondo 
membro,  dove  dice  partorisce  briga.... 
i  pensieri  torcendo;  ma  questo  gerun- 
dio, meglio  che  la  causa,  esprime  il 
modo  del  danno  ;  onde  bene  è  collocato 
dopo. 

1.  avvenga  che:  benché. 

—  si  possa  ecc.  Il  soggetto  è  questo 
fatto;  ma  a  prima  vista  chi  legge  con- 
fonde con  prenci2)e;  è  il  solo  difetto  che 
guasti  il  periodo. 

2.  egli,  il  fatto  di  Piacenza. 

4.  prendono    sospetto.    Il    soggetto    è 
Ciascun  prencipe. 

—  di  lei,  di  vostra  Maestà.  Prender 
guardia  di  per  Guardarsi  da....  è  del 
Boccaccio,  ma  non  dell'uso. 

8.  in  vista:  all'apparenza. 
10.  E  né  ecc.  La  copulativa  è  già  en- 
tro il  né:   ma  questo  E  ha  un  valore 
tutto  suo,  che  corrisponde  a  una  frase 
intera,  come  chi  dicesse:  «ma  il  guaio 


è  che...  »  ed  assomiglia  a  ora  conchiu- 
sivo  e  avversativo  al  tempo  stesso;  e 
in  tal  senso  è  rarissimo  trovarlo. 
11.  dubbii,  aggettivo  rif.  a  casi, 
14.  Dio  cessi.  Il  verbo  cessare,  co  '1 
quarto  caso,  nel  senso  di  Scansare  o  Al- 
lontanare è  comunissimo  nella  lingua 
del  Trecento  ;  e  belli  esempi  ce  ne  porge 
Dante,  Par.  xxv,  133,  «  Si  come  per  ces- 
sar fatica  e  rischio  »  e  il  Boccaccio,  Nov. 
54,  «  Chichibio  cessò  la  mala  ventura  >^. 
Oggi  rimane  a  pena. nel  desiderativo: 
cessi  Dio;  e  più  dell'uso  tolga  Dio  (la- 
tino, dii  avertant). 

—  mirando,  causale  dichiarativa  di 
spero. 

16.  lei....  suoi,  rif.  a  divina  Maestà. 

18.  querimonia:  latinismo  frequentis- 
simo nel  Boccaccio  e  usato  da  scrittori 
del  Tre  e  Cinquecento;  né  sarebbe  alie- 
no dall'  uso  odierno,  quando  indicasse 
qualcosa  di  più  lungo  e  noioso  che  sem- 
plice querela  o  lamento. 

19.  generalmente  di  tutti.  Il  secondo 
compimento  non  è  pleonastico,  ma,  par- 
ticolareggiando  il  concetto  generale  del 
primo,  serve  quasi  a  determinarlo  me- 
glio e  ad  insistervi  su;  senza  contare 
che  a  generalmente  la  clausola  del  pe- 
riodo non  avrebbe  riposato  con  abba- 
stanza armonia. 

—  Veggiamo  ecc.  Osserva  la  brevità  di 
questi  due  periodi  che  raggruppano, 
l'uno  il  ragionamento  precedente.  Tal- 
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il  lasciarla  le  porge  utile,  o  se  le  reca  maggiore  incommodo  e 
i4  disavautaggio.  E  certo,  se  ella  dando  quella  città  non  la  ritenesse, 
et  investendone  altri  non  ne  privilegiasse  sé  medesima,  forse  po- 
trebbe dire  alcuno  che  lo  spogliarsi  di  si  guernito  e  si  opportuno 
luogo  non  fosse  utile  né  sicuro  consiglio;  ma  ora,  concedendo  voi  5 
Piacenza  al  duca  Ottavio  vostro  genero  e  vostro  servidore  et  a  Ma- 
dama eccellentissima  vostra  figliuola  et  a'  due  vostri  elettissimi  ni- 
poti, voi  non  ve  ne  private;  anzi  la  fate  più  vostra,  che  ella  al 
presente  non  è  in  mano  ora  di  questo  ora  di  quell'altro  vostro  mi- 
nistro :  i  quali  servono  vostra  Maestà,  si  come  io  credo,  con  molta  io 
fede,  ma  non  di  meno  per  loro  volontà  e  tratti  dalle  loro  speranze, 
e  le  sono  del  tutto  stranieri,  et  i  loro  figliuoli  et  i  loro  commodi 
privati  non  dico  amano  più,  ma  certo  a  loro  sta  di  più  amarli  che 
quelli  di  lei;  là  dove  il  duca  Ottavio  la  serve  e  servirà  perpetua- 
mente, non  solo  con  leanza  incomparabile,  come  suo  signore,  ma  i& 
ancora  con  somma  affezione  e  con  volonteroso  cuore,  come  suo  suo- 
cero e  come  avolo  de'  suoi  dolcissimi  figliuoli,  ubidendola  e  riveren- 


tro  il  susseguente,  e  precedono  ad  un 
lungo  ed  ampio  periodo  a  stile  discor- 
sivo. 

1.  porge....  reca.  Il  porgere  è  volon- 
tario e  di  cosa  desiderata;  nel  recare 
non  s' inchiude  di  necessità  volere  e  de- 
siderio; quindi  V  utile  si  porge,  Y  ìn- 
commodo  si  reca.  Cosi  di  sopra,  nel 
periodo  38,  si  porge  avranno  ed  ango- 
scia^ ciò  che  a  punto  vogliono  quelli 
che  muovono  guerra  a  Carlo;  e  si  reca 
occasion  di  vittoria,  le  quali  cose  non 
credono  già  di  procurargli  i  suoi  ne- 
mici. 

2.  E  certo,  se  ecc.  In  questo  periodo 
i  concetti,  addensati  in  molte  proposi- 
zioni ed  inliniti  incisi  e  compimenti, 
sono  pure  raggruppati  e  disposti  con  mi- 
rabile chiarezza  in  due  parti  princi- 
pali: E  certo...:  i  quali...,  e  ciascuna 
di  queste  in  due  membri,  a  stile  legato, 
1."  se  ella  ritenesse^  e  privilegiasse 
potrebbe;  ma,  concedendo,  non  ve  ne 
private,  anzi  la  fate,  2."  i  quali  ser- 
vono ecc.;  là  dove  il  duca  la  serve 
ecc. 

—    ella,  la  Maestà  vostra. 

•A.  privilegiasse,  comprende  il  concetto 
stesso  diiW  investendone.  La  signoria 
che  si  dà  a  uno  su  di  un  feudo,  è  come 
un  privilegio,  (j.  Villani,  7.  101-2,  «  An- 
(lonne....  per  prendere  il  reame  d'Ara- 
gona, onde  Carlo  era  privilegiato  dalla 
chiesa  di  Roma  ». 

4.  guernito,  armato;  opportuno,  in 
posizione  strategica.  Piacenza  ò  tutt'ora 


fortezza  importante,  domina  la  stretta 
di  Stradella  e  guarda  tutta  l'Emilia. 

9.  ministro.  Si  allude  qui  a  Don  Fer- 
rante Gonzaga,  n.  1507,  fratello  di  Fede- 
rico marchese  di  Mantova;  segui  il  Bor- 
bone al  sacco  di  Roma,  prese  parte  alla 
guerra  di  Napoh,  segui  l' Grange  a  Fi- 
renze; al  quale,  morto,  succede  nel  co- 
mando, e  stipulò  i  capitoli  della  resa. 
Fu  de'  più  abili  e  devoti  capitani  di 
Carlo  V;  nel  1545  era  governatore  di  Mi- 
lano; congiurò  coni  nobili  di  Piacenza 
contro  Pier  Luigi  Farnese,  e  tenne  la 
città  a  nome  dell'imperatore.  Mori  nel 
1557. 

13.  ma  certo  a  loro  ecc.  Nota  quanta 
vivacità  d'  espressione  risulta  al  mem- 
bro per  il  mutamento  di  soggetto  e  per 
la  necessaria  ripetizione  dell'oggetto, 
posto  in  principio  del  membro  per  esser 
rilevato,  nel  verbo  amarli:  anacolutia 
necessaria  qui  a  variare  e  affrettare  la 
lunghezza  del  periodo. 

14.  di  lei,  della  Maestà  vostra. 

15.  leanza,  doppione  antiquato  di  Leal- 
tà. È  forma  del  provenzale,  che  prefe- 
risce il  suffisso  -ansa  (dal  latino  neutro 
plur.  -antia)  ;  dove  l' italiano  vuole  -tate 
-tà  accostandosi  più  alla  forma  latina 
-tatem.  Cosi  dalla  radice  fede  abbiamo 
il  latino  fldelitas,  -atis  che  l'italiano 
rende  con  fedeltà,  e  ftdentia  che  il  pro- 
venzale rende  con  flansa  e  l'italiano 
antico  imita  in  fidanza. 

—  incomparabile,  che  non  si  può  pa- 
ragonare con  la  lealtà  di  alcuno. 
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dola  sempre,  non  pur  di  suo  volere,  né  invitato  dal  guadagno  sola- 
mente, ma  eziandio  constretto  e  sforzato  dalla  natura  e  dalla  neces- 
sità. Con  ciò  sia  che  egli  ninna  cosa  abbia  cosi  sua  né  tanto  propria, 
che  sia  in  parte  alcuna  divisa  né  disgiunta  da  voi,  non  la  moglie, 
-5  non  i  figliuoli,  non  le  amicizie,  non  le  speranze,  non  i  pensieri,  non 
la  volontà  istessa,  essendo  egli  avvezzo  poco  meno  che  fin  dalle 
fasce  a  non  volere  né  disvolere,  se  non  quanto  è  stato  voglia  e  pia- 
cere di  vostra  Maestà,  in  ninna  maniera  potrebbe  dimenticar  la  sua 
usanza  né  altro  costume  apprendere;    e   se  egli  pur  si  provasse  di 

^0  farlo,  ninno  troverebbe  che  gli  credesse;  e  se  lo  trovasse,  in  nessun 
modo  potrebbe  offendere  vostra  Maestà,  che  i  suoi  dolcissimi  figliuoli 
e  la  sua  carissima  e  nobilissima  consorte  non  fossero  di  quelle  offese 
medesime  con  voi  insiememente  trafìtti.  E  più  ancora,  sacra  Maestà, 
che  egli  ha,  già  è  buon  tempo,  antiveduta  la  tempesta,  nella  quale  egli 

15  di  necessità  dee  cadere,  e  la  quale  naturalmente  gli  soprastà  :  e  non 
di  meno  ninno  altro  rifugio  ha  procacciato  a  quelle  onde  et  a  quei 
venti,  fuori  che  la  grazia  e  l'amore  di  vostra  Maestà;  né  altrove  ha 
porto  ove  ricoverarsi  in  cotanti  anni  apparecchiato,  che  nella  tutela 
che  vostra  Maestà  dimostrò  già  di  prendere  di  lui;  anzi  ha  egli  cia- 

20  scuna  altra  parte  per  rispetto  di  voi  sospetta  e  nimica.  Per  la  qual 
cosa,  ben  dee  vostra  Maestà  avere  fidanza  in  lui,  fpoi  che  egli  in 
voi  solo  e  non  in  altro  tutte  le  sue  speranze  ha  poste  e  collocate  : 
ma  non  di  •  meno,  quantunque  assai  noto  sia  a  ciascuno  che  vostra 
Maestà,  si  come  magnanima  e   di   gran  cuore,  suole  sicuramente  fi- 

26   darsi,  ella  può  ancora  si  fattamente  essere  assicurata  del  duca,  che 


2.  constretto   meglio  dalla  natura;  caccio,  da  cui  il  Casa  imitò  molto. 
sforzato  meglio  dalla  necessità.  —  E  pili  ancora...  che.  Il  senso  è  :  egli 

3.  Con  ciò  sia  che  egli...  abbia.  Avverti  vi  ha  dato  una  prova  anche  più  mani- 
che questa  proposizione  è  causale  su-  festa,  perché  ecc. 

bordinata  alla  principale  2^otrebbe  ecc. ,  14.  antiveduta  ecc.  Deve  riferirsi  al 
e  la  gerundiva  essendo  è  causale  di-  fatto  che  Ottavio  si  era  unito  alle  armi 
chiarativa  di  volontà  :  cosi  che  il  mem-  imperiali  e  a  D.  Ferrante  nel  1549,  quan- 
bro  rimane  sospeso  fino  a  i;osfrailt/aestó.  do  Paolo  III  desiderava  far  di  Parma 
7.  è  stato,  a  modo  latino,  dovendo  un  possedimento  della  Chiesa.  L'  ora- 
la volontà  essere  prima  dell'  imperatore,  zione  quindi  sarà  stata  scritta  intorno 
è  al  passato  prossimo,  dove  V  italiano  il  tempo  della  morte  del  pontefice, 
moderno  usa  il  presente  o  l'imperfetto.  21.  fidanza.  V.  nota.  s.  leanza,  per.  44. 

11.  che,  senza  che.  Cosi  il  Boccaccio,  24.  magnanima  e  di  gran  cuore.  Nel  so- 
Nov.  23,  «  né  ho  voluto  fare  né  dire  cosa  spicare  o  Sospettare  e'  è  bassezza  e 
alcuna,  che  io  non  vel  facessi  prima  paura;  all'una  si  oppone  la  magnani- 
assapere».  I  Trecentisti  l'usarono  a  mo-  mità  che  inchiude  altezza  d'animo  e 
do  del  latino  quin  co  '1  soggiuntivo,  e  generosità,  all'altra  il  gran  cuore,  co- 
talvolta  con  l'indicativo:  p.  e.  Vite  de'  raggio  e  generosità  insieme. 
SS.  Padri,  1,  163,  «  stette  tutto  quel  di  25.  assicurata.  La  lezione  ben  diversa 
e  la  notte,  che  non  tornò  a  lui».  del  ms.  chigiano  dichiara  il  modo  onde 

13.  insiememente  :  raro  presso  gli  Carlo  poteva  assicurarsi  di  Ottavio,  ri- 
scrittori del  cinquecento.  Qualche  esem-  tenendo  presso  di  sé  onorevolm  ente 
^io  se  ne  trova  ne'  trecentisti  e  nel  Boc-  ma  come  ostaggi,  i  nepoti. 
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ninna  cagione  aranno,  eziandio  i  pusillanimi  e  paurosi,  di  sospicare 
che  egli  la  inganni. 

Voi  avete  nella  vostra  men  lieta  e  possente  fortuna  ritenuto  lo 
stato  di  Melano  tanti  e  tanti  anni  non  avendo  voi  Piacenza:  dovete 
voi  temere,  essendo  tanto  cresciuto,  di  non  poterlo  mantenere  ora  5 
senza  quella  città?  anzi  pure  con  Piacenza  insieme  e  con  Parma?  le 
quali  due  città,  essendo  elle  de'  vostri  nipoti,  saranno  vostre  amen- 
due  senza  alcuna  vostra  spesa  e  senza  alcun  vostro  travaglio.  Per 
la  qual  cosa  non  è  da  credere  che  vostra  Maestà  prenda  consiglio 
di,  ritenendo  Piacenza,  perder  Parma  e  tante  altre  terre,  et  oltre  a  io 
ciò  quello  che  è  di  troppo  maggior  prezzo  che  due  e  che  molte  città, 
ciò  è  la  benivolenza  che  gli  uomini  generalmente  vi  portano.  Per  ciò 
che  ninna  cosa  ha  tanto  potere  in  accendere  gli  animi  delle  genti  di 
vera  carità  et  infiammargli  d'amore,  quanto  le  magnifiche  opere;  si 
come  per  lo  contrario  le  vili  e  pusillanime  e  distorte  azioni  i  già  i5 
caldi  e  ferventi  intiepidiscono  e  raffreddano  in  un  momento.  Né  creda 
vostra  Maestà  che  sia  alcuno,  che  grande  stupore  abbia  della  vòstra 
potenza  o  della  vostra  ammirabile  e  divina  fortuna:  invidia  e  dolore 
ne  hanno  ben  molti,  forse  in  maggior  dovizia  che  a  voi  bisogno  non 
sarebbe:  però  che  tanta  forza  e  tanta  ventura  genera  e  timore  et  in-  so 
vidia  eziandio  ne'  benivoli  e  ne  gli  amici,  i  quali  temendo  insieme 
odiano  ;  con  ciò  sia  che  quelle  cose,  che  spaventano,  si  inimicano,  et 
al  loro  accrescimento  ciascuno  quanto  può  si  oppone  ;  ma  la  prodezza 
del  cuore  e  la  bontà  dell'animo  e  le  cose  magnificamente  fatte,  si 
come  le  vostre  passate  opere  sono,  commuovono  con  la  loro  bellezza   2S 


1.  pusillanimi  è  contrapposto  a  ma-  assai  proprio  accender  di  carità,  die 

(inanimo,  e  paurosi  a  di  gran  cuore.  è  amore  ardente,  e  inflatrimare,  che  è 

—   sospicare.  V.  Orazione  del  Guidic-  più  forte,  di  solo  amore  che  è  più  vol- 

cioni,  nota  al  per.  51.  gare  e  comune. 

3.  ritenuto   lo   stato    di    Milano    dal  14.  le  magniflche   opere.   Le   imprese 
1520  al  1517.  fatte  con  grandezza  d'animo:  per  ciò 

4.  non  avendo,  senza  avere.  opere  e  più  sotto  azioni. 

5.  tanto   cresciuto,   in  potere  e  im-  15.  distorte,  dal  dritto  cammino. 
l'ero.  10.  intiepidiscono  gli  animi  ferventi; 

7.  essendo  elle.  Bella  anacolutia  che  raffreddano  gli  animi  caldi. 

ravviva  l'espressione  e  toglie  di  pesan-  —   Né  creda  ecc.  Il  concetto  è:   non 

rezza  al  periodo.  creda  Vosti'a  Maestà  che  gli  uomini  am- 

y.  prenda  consiglio,   prenda  partito,  mirino  solo  la  sua  fortuna  e  potenza; 

decida:   è  dall'aureo  latino  consilium  molti  l' invidiano,  la  temono  e  l'odiano. 

cajjerc.  17.  stupore  abbia  della  ecc.  Il  compi- 
lo. di...perder  Parma.  Un  beli' esempio  mento  qui  non  equivale  al  genitivo  og- 

d' interposizione  tra  una  preposizione  e  gettivo,  perché  Stupire  attivo  è  raris- 

il  verbo  elle  regge,  è  nel  xxv,  81,  del  simo,-  ma  è  causale.  Della  quindi  vale 

Furioso  «  Poi  gli  sovvien  ch'egli  le  avea  quanto  per  la. 

permesso  Di  seco  a  Vali' ombrosa  ritro-  21.  insieme  si  attacchi  codiano,  non 

varsi  ».  Cfr.  Graz,  del  Cavalcanti;  nota  a  temendo. 

al  periodo  9.  jj2.  si  inimicano,  si  odiano  come  nemi- 

11.  quello,  oggetto  di  perder.  che.  V.  Graz,  per  la  Lega:  nota  al  pe- 

\A.  accender  di  carità.  Non  mi  sembra  riodo  131. 
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e  co  '1  loro  splendore  ancora  gli  avversarli  e  nimici   ad   amore  et  a 
maraviglia,  anzi  a  riverenza  et  a  venerazione. 

E  certo,  ninna  grazia  può  l'uomo  chiedere  a  Dio  maggiore,  die  5 
di  vivere  questa  vita  in  si  fatta  maniera,  che  egli  si  senta  amare  e 
5  commendare  da  ogni  lato  e  da  tutte  le  genti  ad  una  voce;  e  mas- 
simamente se  egli  stesso  non  discorda  poi  dalla  universale  openione, 
anzi  seco  medesimo  e  con  la  sua  conscienza  si  può  senza  alcuno  ri- 
mordimento  rallegrare  e  beato  chiamare:  felicità  senza  alcun  fallo 
troppo  maggiore  che  le  corone   et   i   reami    e   gì' imperii,  a'  quali  si 

10   perviene  assai  spesso  con  biasimevoli  fatti  e  con  danno  e  con  rama- 
rico  de'  vicini  e  de'  lontani.  Né  a  me  può  in  alcun  modo  caper  nel-    ^ 
l'animo  che  a  coloro  che  si  sentono  cosi  essere  da  gli  altri  uomini 
odiati  et  abominati,  come  i  nocivi  e  venenosi  animali  si  temono  e  si 
schifano,  possa  pure  un  poco  giovar   delle   loro   ricchezze   né   della 

15   loro  potenzia.  Il  che,  senza  alcun  fallo,  ciò  è  di  essere  odiato  e  fug-    5 
gito  da  gli  uomini  a  guisa  di  serpe  o  di  lupo,  interviene  di  neces- 
sità a  ciascuno  che  si  volge  ad  usar  la  forza  e  la  violenza  fuori  di 
ragione  e  di  giustizia  :  per  ciò  che  quale  animo  potrebbe  essere  mai 
si  barbaro,  che  amasse  o  lodasse  quello  antico  Attila  o  alcun  altro 


3.  E  certo  ecc.  Nota  in  questo  pe- 
riodo, oltre  la  trigeminazione  delle  pri- 
me proposizioni  e  degli  ultimi  compi- 
menti, la  vivacità  e  varietà  de'  modi  di 
unione  tra  membro  e  membro  e  tra 
proposizione  e  pi-oposizione:  E  certo, 
maggiore  che,  in  si  fatta  maniera  che, 
e  massimamente  se,  anzi,  felicità  (ap- 
posizione), a'  quali. 

—  ninna  grazia...  maggiore.  Il  bisogno 
di  porre  in  rilievo  ninna  grazia  ha 
fatto  collocare  questo  compimento  pri- 
ma del  suo  verbo;  onde  poi  la  interpo- 
sizione non  comune. 

6.  discorda,  è  diverso,  si  diporta  di- 
versamente: nel  qual  senso  l'uso  di 
questo  verbo  è  ardita  imitazione  dan- 
tesca: Purg.  xxxni,  88-90.  «E  veggi 
vostra  via  dalla  divina  Distar  cotanto, 
quanto  si  discorda  Da  terra  il  ciel  che 
più  alto  festina  ».  Discordare  comune- 
mente significa  Avere  opinione  diversa. 

9.  si  perviene,  Cfr.  Oraz.  del  Caval- 
canti; nota  al  per.  49. 

11.  Né  a  me  può...  caper  nell'animo: 
non  posso  comprendere.  Capere  o  ca- 
pire fu  usatissimo  per  Aver  luogo  suf- 
ciente.  Entrare,  tanto  in  senso  materiale 
che  metaforico;  cosi  Dante,  Par.  xvii, 
15  «  Non  capere  in  triangolo  du'ottusi  » 
e  il  Petrarca,  Son.  149  «Mio  ben  non 
cape  in  intelletto  umano  »  e  il  Boccac- 
cio, Nov.  56  «  Secondo  che  nell'  animo 
gli  capea  ». 


13.  odiati  et  abominati.  Il  secondo 
verbo  è  più  forte  e  repulsivo  del  primo  : 
del  resto  la  geminazione  è  qui,  come 
altrove,  cercata  cosi  spesso,  che  1'  am- 
plificazione del  concetto  sembra  neces- 
sità stilistica  del  Casa.  Osserva  anche, 
nocivi  e  venenosi,  temono  e  schifano, 
ricchezze  e  potenzia,  odiato  e  fuggito, 
serpe  e  lupo,  forza  e  violenza,  ragio- 
ne e  giustizia,  amasse  e  lodasse,  At- 
tila e  alcun  altro.  Cfr.  nota  al  per.  6 
dell'Orazione  per  la  Lega  e  di  questa. 

14.  pure,  solo. 

—  giovar  delle...  Preferisco  far  dipen- 
dere delle  ricchezze  da  giovar,  anzi 
che  da  un  poco  (che  io  intendo  avver- 
bio), ricordando  il  v.  137.  e.  vni  del 
Paradiso  «  Ma  perché  sappi  che  di  te 
mi  giova  »  e  «  a  me...  gioverà  d'andare 
spaziandomi  »  della  Nov.  45  del  Boccac- 
cio. Tale  costrutto  impersonale  è  imita- 
zione della  poesia  latina;  cosi  Virgilio, 
Eneide,  i,  203  «  Forsan  et  haec  olim  me- 
minisse  juvabit». 

19.  Attila,  successo  nel  434  d.  C.  a 
Roa  0  Rugila  re  degli  Unni,  di  razza 
Calmucca,  dalla  Pannonia  mosse  alla 
conquista  dell'  Europa  ed  estese  il  suo 
impero  dal  Volga  al  Danubio  e  al  Bal- 
tico ;  invase  e  rovinò  la  penisola  Balca- 
nica, la  Francia  e  l'Italia,  onde  fu  detto 
flagellum  Dei.  Mori  nel  453.  Non  pare- 
che  egli  signoreggiasse  l'Africa. 
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di  simile  condizione?  o  che  tale  appetisse  di  essere  egli  o  i  suoi  di- 
scendenti quale  colui  fu?  tutto  che  egli  poco  men  che  l'Africa  e 
l'Europa  signoreggiasse.  Certo  non  vostra  Maestà,  né  alcun  altro  a 
lei  somigliante.  Per  che  abbiansi  le  loro  soverchie  forze  et  i  loro 
alti  gradi  coloro  che  possono  sofFerir  di  vivere  a  Dio  in  ira  et  alla  5 
loro  specie  medesima  in  odio  et  in  abominazione. 

Dal  pensiero  de'  quali  se  io  non  fossi  più  che  certo  vostra  Maestà 
esser  molto  lontana,  anzi  molto  contraria  e  del  tutto  inimica,  poco 
senno  mostrerei  di  avere  sotto  queste  già  bianche  e  canute  chiome, 
essendo  io  tanto  oltre  scorso  con  le  parole:  però  che  io,  pregare  e  io 
supplicare  volendovi,  verrei  co  '1  mio  ragionamento  ad  avervi  offeso 
e  turbato  :  il  che  né  a  me  si  conviene  di  fare  in  alcun  tempo,  né  la 
68  presente  mia  intenzione  sostiene  che  io  il  faccia  in  alcun  modo.  Qual 
cagione  adunque  mi  ha  mosso  a  fare  menzione  nelle  mie  parole  della 
miseria  degl'iniqui  e  rapaci  prencipi?  Niuna,  sacra  Maestà,  se  non  15 
questa:  a  ciò  che,  ponendo  io  dinanzi  a  gli  occhi  vostri  le  altrui 
brutture,  voi  meglio  e  più  chiaramente  conosciate  la  vostra  bellezza 
e  la  vostra  bontà,  e,  di  lei  e  di  voi  medesimo  rallegrandovi,  e  fe- 
lice e  fortunato  tenendovi,  procuriate  di  cosi  mondo  e  di  cosi  splen- 
dido conservarvi  ;  e  vi  rivolgiate  per  l'animo  che,  quantunque  le  vo-  20 
stre  vittorie  et  i  vostri  felici  avvenimenti  siano  stati  molti  e  molto 
maravi^liosi  in  ogni  tempo,  non  di  meno  più  beata  e  più  fortunata 

1.  condizione,  per  Essere  è  raro:  ri-  e  quindi  di  operare.  Il  compimento  di- 
corda il  dantesco  «Di  vostra  condizion  pende  da  lontana,  e  per  zeugma  da 
fatene  saggi  »  (0  sia  «  Diteci  chi  siete  »),  contraria  e  inimica. 
del  Purg.  V,  30.  9.  canute  aggiunge  a  Manche  l' idea 

—  appetisse.  Cfr.  nota  al  per.  17  del-  di  vecchiezza  :  cosi  che  il  primo  agget- 
rorazione  per  la  Lega.  tivo  rende  la  semplice  impressione  ester- 

l.  Per  che,  per  la  qual  cosa.  na  del  colore,  il  secondo  la  venerazione 

7.  Dal  pensiero   de'  quali  ecc.   La  re-  che  ispira  la  vecchiaia.  Ricorda  il  verso 

lativa  qui,  come  altrove,  non  è  che  sem-  del  son.  14  del  Petrarca  «  Movesi  il  vec- 

plice  modo  d' unione  in  luogo  della  di-  cinerei  canuto  e  bianco  ». 

mostrativa.  Bello  e  pur  semplice  nel  suo  10.  essendo...  scorso.  È  un  gerundio  di 

artihcio  è  il  periodo  di  tre  membri  cor-  mezzo,  compimento  di  mostrerei. 

rispondenti  alle  tre  parti  del  concetto,  e  11.  supplicare,  è  più  forte  e  ardente 

di  forma  variata,  ma  euritmica  Tuna  ri-  di  pregare. 

spetto  all'altra:  poiché  il  primo  Dai  i>en-  —  ad  avervi  offeso.  A  modo  latino  e 
siero...  con  le  parole,  è  un  membro  ipo-  greco  usa  il  passato,  a  indicare  azione 
tetico  a  stile  sospeso  e  legato,  di  due  supposta  passata,  dove  l'itahauo  mo- 
parti  minori,  con  un  inciso  ciascuna:  il  derno  adopererebbe  il  presente  iulinito. 
secondo  peì^ò  che...  offeso  e  turbato,  è  Turbato  è  conseguenza  di  offeso. 
causale  e  pure  a  stile  sospeso  e  legato,  12.  la...  intenzione,  che  ora  ho  io  di 
di  due  parti  minori  anch'esso;  il  terzo  muovervi  a  restituire  benignamente  Pia- 
in  line  il  che  a  me....  in  alcun  modo,  cenza. 

unito  dalla  relativa  al  resto,  si  partisce  15.  miseria,  infelicità:  come  nel  v  dei- 
in  due  coordinate,  la  cui  chiusa  riposa  l'Inf.  vv.  121-23  «  ...Nessun  maggior  do- 
con  egual  suono  in  alcuni  modo  e  in  lore  Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
alcun  tempo.  Cosi  la  ipotesi,  la  causa  Nella  miseria». 

della  cosa  condizionata,  la  conseguenza  18.  di  lei,  della  vostra  bellezza  e  bontà. 

sono  espresse  con  ordine,  varietà  di  co-  19.  di...  conservaryl.   Per  la  interpo- 

strutto  ed  euritmia.  sizione  cfr.   il  per.  49  di   questa  ora- 

—  Dal  pensiero,  dal  modo  di  pensare  zioue. 

Lisio  18 
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la 


si  conobbe  essere  vostra  Maestà  in  una  sola  avversità  che  ella  ebbe 
in  Algieri,  che  ella  non  si  era  dimostrata  in  tutte  le  sue  maggiori 
e  più  chiare  felicità  trapassate.  Però  che  chi  fu  in  quel  tempo  che 
del  vostro  fortunoso  caso  amaramente  non  si  dolesse?  o  chi  della 
vostra  vita,  come  di  molto  amata  e  molto  apprezzata  cosa,  non  istette 
pensoso  e  sollecito  ?  o  chi  non  porse  a  Dio  con  pietoso  cuore  arden- 
tissimi  prieghi  per  la  vostra  salute  ?  Certo  nessuno  che  animo  e  co- 
stume umano  avesse.  Che  parlo  io  degli  uomini?  Questa  terra,  sacra 
Maestà,  e  questi  liti  parea  che  avessino  vaghezza  e  disiderio  di  far- 
vi si  allo  'ncontro,  et  il  vostro  travagliato  e  combattuto  naviglio  soc- 
correre, e  ne'  lor  seni  e  ne'  lor  porti  abbracciarlo.  Né  i  vostri  nimici 
medesimi  erano  arditi  di  rallegrarsi  della  vostra  disavventura,  né 
il  vostro  pericolo  aver  caro.  Del  quale  poi  che  la  felicissima  novella 
venne  che  vostra  Maestà  era  fuori,  ninna  allegrezza  fu  mai  si  grande 
né  si  conforme  ugualmente  in  ciascuno,  come  quella  che  tutti  i  buoni 
insiememente  sentirono  allora.  Si  fatto  privilegio  hanno,  sacra  Maestà, 
le  giuste  opere  e  magnanime,  che  esse  sono  eziandio  nelle  avversità 


2.  in  Algieri.  La  seconda  spedizione 
africana  fu  nel  1541  contro  i  corsari,  che, 
annidatisi  in  Algeri,  infestavano  il  lito- 
rale mediterraneo;  ma  la  flotta  impe- 
riale, salpata  d' inverno  contro  la  opi- 
nione di  Andrea  Boria,  fu  quasi  distrutta 
da  una  tempesta  su  le  coste  algerine: 
onde  Carlo  fu  costretto  a  salvarsi  in 
Italia,  venendo  a  Napoli  prima,  poi  a 
Roma,  a  Milano, 

—    che  ella  non  si  era  dimostrata,  beata 
e  fortunata. 

3.  chiare  felicità  :  imprese  che  gli 
avean  fruttato  fama  e  felicità. 

4.  fortunoso,  non  corrisponde  preci- 
samente a  Disgraziato,  che  conveniva 
•qui,  ma  indica  meglio  ciò  che  è  sottopo- 
sto alla  buona  e  alla  mala  fortuna,  più 
apesso  a  quest'  ultima.  Frequente  negli 
scrittori  è  la  sua  unione  con  caso  :  cosi 
il  Boccaccio,  Nov.  17  «  ninno  poterne  es- 
sere sicuro  da'  fortunosi  casi  »  e  il  Sac- 
chetti, Op.  div.  36  «  io  sento  insino  a 
Firenze  i  vostri  fortunosi  e  pericolosi 
casi  »  e  il  Tasso,  Lett.  5,  90  «  i  miei  for- 
tunosi casi». 

8.  Che  parlo  ecc.  La  correctlo,  spe- 
cie se  interrogativa,  e  in  latino  e  in  ita- 
liano 'suole  opporsi  al  concetto  precedente 
con  un'  avversativa  ;  la  quale  si  tace 
■solo  in  brevi  incisi  e  quando  si  vuole 
indicare  contrapposizione  vivacissima. 
Un  bell'esempio  ci  è  porto  da  Cicerone 
aielle  Catilinarie,  I,  2  «  O  tempora!  o 
mores!  senatus  haec  intelligit,  consul 
videt;  hic  tamen  vivit.  Vivit?  immo  vero 
•«etiam  in  contionem  venit  etc.  ». 


—  Questa  terra  ecc.  Il  Casa,  pure  ado- 
perando il  costrutto  impersonale  del 
verbo  parere,  com'  è  proprio  dell'  ita- 
liano, ha  per  altro  collocato  il  soggetto 
della  prop.  soggettiva  in  principio,  come 
vorrebbe  il  costrutto  personale  latino: 
e  questo  per  porre  in  rilievo  Questa 
terra  e  questi  liti  in  contrapposizione 
immediata  con  uomini.  Avverti  la  for- 
ma piena  e  rotonda  derivata  al  pei'iodo 
dalla  geminazione:  terra  e  liti,  vaghez- 
za e  disiderio,  travagliato  e  combat- 
tuto, seni  e  porti. 

9.  farvisi  allo  'ncontro  :  più  semplice- 
mente oggi:  Farsi  incontro.  Si  ritrova 
nel  Petrarca,  Son.  274  «  Morte  ebbe  in- 
vidia al  mio  felice  stato,  Anzi  alla  spe- 
me, e  feglisi  all'incontro  A  mezza  via, 
come  nimico  armato  ». 

11.  ahbracciarlo:  verbo  appropiiato 
a  golfi  e  porti,  che  fanno  figura  di  seni 
e  di  braccia  protese. 

13.  poi  che...  allora.  Osserva  qui  tutto 
il  periodo  com'  è  serrato  tra  i  due  ter- 
mini di  tempo,  che  si  fanno  riscontro, 
uno  in  principio,  l'altro  in  fine. 

17.  che  esse  ecc.  La  consecutiva  è 
troppo  lontana  da  Si  fatto,  che  è  per 
altro  ben  collocato  in  capo  al  periodo 
per  attaccarsi  immediatamente  all'azio- 
ne che  precede,  e  di  cui  è  quasi  appo- 
sizione dichiarativa. 

—  esse  sono  ecc.  Il  senso  è  :  le  opere 
magnanime  apportano  felicità,  utilità, 
letizia  a  chi  le  fa  anche  nelle  sventure, 
nelle  perdite,  ne'  dolori. 
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67  felici  e  nelle  perdite  utili  e  ne'  dolori  liete  e  contente.  I  quali  effetti, 
se  noi  vogliamo  risguardare  il  vero,  non  si  sono  cosi  pienamente 
veduti  ora  in  questo  novello  acquisto  che  voi  fatto  avete  di  Pia- 
cenza, come  in  quella  perdita  d'Algieri  si  sentirono;  anzi  pare  che 
una  cotale  taciturnità,  che  è  stata  nelle  genti  dopo  questo  fatto,  pili  5 
tosto  inchini  a  biasimar  di  ciò  i  vostri  ministri  che  a  commendameli. 

68  II  che  a  ciò  che  voi  più  chiaramente  conosciate,  io  priego  vostra 
Maestà,  per  quel  puro  affetto  che  a  prendere  la  presente  fatica  m' ha 
mosso,  e  se  ella  alcuna  considerazione  merita  da  voi,  che  non  ab- 
biate a  schifo  di  ricevere  nell'animo  per  brieve  spazio  una  poco  io 
piacevole  finzione;  e  che  voi  degniate  d'imaginarvi  che  tutte  le  città, 
<ìhe  voi  ora  legitim amente  possedete,  siano  cadute  sotto  la  vostra 
giurisdizione  non  con  giusto  titolo  né  per  eredità  né  per  succes- 
sione o  con  ragionevole  guerra  e  reale,  ma  che  in  ciascuna  di  esse 

si  siano  commossi  in  diversi  tempi  alcuni,  i  quali  il  loro  signore,  15 
congiunto  e  parente  di  vostra  Maestà,  insidiosamente  ucciso  avendo, 
la  lor  patria  sforzata  et  oppressa  a  voi  con  scelerata  mano  e  san- 
guinosa abbiano  pòrta  et  assignata,  e  voi  come  vostra  ritenuta  et 
usata  l'abbiate:  tal  che  tutto  lo  imperio  et  i  reami  e  tutti  gli  stati 
che  voi  avete,  ad  uno  ad  uno,  cosi  in  Ispagna,  come  in  Italia  et  in  20 
Fiandra  e  ne  la  Magna,  siano  divenuti  vostri  in  quella  guisa,  nella 
quale  costoro  vi  hanno  acquistata  Piacenza,  contaminati  di  fraudo 
e  di  violenza,  e  del  puzzo  de'  morti  corpi  de'  loro  signori  fetidi,  e  nel 
sangue  tinti  e  bruttati  e  bagnati,  e  di  strida  e  di  ramarico  e  di  duolo 

3.  novello,  fatto  da  poco  tempo.  natamente  disposte  le  tre  parti  del  con- 

4.  si  sentirono,  di  tempo  remoto  ri-  cetto:  la  preghiera,  la  supposizione,  la 
spetto  a  si  sono  veduti^  azione  pros-  conseguenza  con  un  rapido  richiamo  al 
sima,  e  anche  di  significato  più  intenso  caso  di  Piacenza,  ivi  rappresentato  con 
che  l'altro  verbo:  perché  gli  effetti  di  tutti  i  delitti  che  gli  fanno  orrida  com- 
allora  fiiron  dimostrati  con  l'amore  e  paguia.  Consueto  è  l'uso  del  relativo  in 
con  la  pietà.  principio   del   periodo   come    semplice 

5.  una  cotale,  una  certa.  tratto   d'unione   con   il  concetto  prece- 

6.  inchini:  ì\s>oQgeiio  ^  taciturnità;  dente;  singolare  per  altro  è  il  modo  con 
•onde  il  verbo  condensa  la  espressione  cui  è  legato  il  secondo  membro  al  pri- 
più  ampia  e  chiara  «fa  segno  che  le  mo:  esso  di  fatti  sarebbe  appositivo  e 
genti  inchinano  più  ecc.  ».  dichiarativo  di  finzione,  ed  è  unito  per 

—   ministri.  Con -fine  arte  adulatoria  contro  al  verbo  principale  vi  j^/'ie^o,  da 

attribuisce  il  fatto  biasimevole  a'  mini-  cui  dipende  e  che  voi  degniate,  coordi- 

stri,   preparandosi  cosi  la  strada  alla  nato  cosi  a  non  abbiate. 
tremenda  imaginazione  che  segue.  8.  per  quel  puro  affetto.  Vorrà  dire 

7.  Il  che  a  ciò  che  ecc.   Dall'  unità  e  V affetto  che  lo  legava  a'  Farnesi,  puro 
dall'ampiezza  del  periodo  lungamente  di  ogni  ambizione  o  secondo  fine, 
sospeso  e  saliente  con  un  crescendo  me-  13.  titolo.  Cfr.  Orazione  per  la  Lega, 
raviglioso,   il   concetto   dello    scrittore  nota  al  per.  18. 

acquista  rilievo,  richiama  su  di  sé  l'at-  18.  ritenuta   e    usata   rispondono    a 

tenzione,  poi,  quasi  improvviso,  balza  pòrta  e  assignata. 

dalle  pieghe  e  da'  giri  de'  membri  e  iJl.  tinti  o  bruttati  ecc.  Intorno  a  que- 

si  disvela  all'ascoltatore  in  tutta  la  sua  sta  moltiplicità  di  vocaboli  discorrem- 

nuda  ferocia.  No'  tre  membri  :  r  II  che...  mo  già  nel  principio  di  questa  Orazione, 

finzione,  2°  e  che  voi...  iisata  l'abbiate,  nota  al  per.  6,  e  nell'Orazione  porla 

3"  tal  che...  colmi  e  ripieni,  sono  ordi-  Lego,  nota  al  per.  fl. 
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colmi  e  ripieni.  Et  in  questa  imaginazione  stando,  consideri  vostra  6l 
Maestà  come  ella,  tale  essendo,  dispiacerebbe  a  sé  stessa  et  ad  al- 
trui, e  più  a  Dio.  Dinanzi  al  severo  et  infallibil  giudicio  del  quale,  7( 
per  molto  che  altri  tardi,  tosto  debbiamo  in  ogni  modo  venir  tutti, 
non  per  interposta  persona  né  con  le  compagnie  né  con  gli  esserciti, 
ma  soli  et  ignudi  e  per  noi  stessi,  non  meno  i  re  e  gli  imperadori 
che  alcun  altro  quantunque  idiota  e  privato.  E  certo  misero  e  do- 
lente colui  che  a  si  fatto  tribunale  la  sua  conscienza  torbida  e  ma- 
culata conduce  ! 

Io  dico  adunque,  liberando  vostra  Maestà  da  questa  falsa  e  spia- 
cevole imaginazione,  che  quello  che  essendo  in  tutti  gli  stati,  che 
voi  possedete,  attristerebbe  voi,  e  le  genti  chiamerebbe  al  vostro 
odio  et  al  vostro  biasimo,  e  commoverebbe  la  divina  Maestà  ad  ira 
et  a  vendetta  centra  di  voi,  non  può  essere  eziandio  in  una  sola 
città  senza  rimordimento  della  vostra  conscienza  né  senza  riprensione 
de  gli  uomini  né  senza  offesa  della  divina  severità. 


IV 

Per  la  qual  cosa,  io  che  sono  uno  fra  molti,  anzi  sono  uno  fra  la    7^ 
innumerabil  turba,  che  levai  al  miracolo  della  vostra  virtù,  è  gran 


5.  per  interposta  persona:  modo  co- 
mune a'  Trecentisti  nel  senso  dell'odier- 
no Per  procuratore  o  Per  procura  :  e  si 
trova  nella  Nov.  43  del  Boccaccio  e  nelle 
Opere  del  Sacchetti  e  del  Cavalca. 

7.  quantunque,  per  quanto. 

—  idiota,  v.  Graz,  per  la  Lega  nota 
al  per.  59. 

—  E  certo  ecc.  Nota  quanta  efficacia 
risulta  all'espressione  dalla  brevità  del 
periodo,  che  a  guisa  di  inciso  rompe  a 
mezzo  il  discorso,  e  rende  con  preci- 
sione la  movenza  del  pensiero. 

10.  Io  dico  adunque.  Nota  in  questo  pe- 
riodo il  parallelismo  delle  tre  proposi- 
zioni della  prima  parte  corrispondenti 
a'  tre  compimenti  della  seconda. 

12.  chiamerebbe,  muoverebbe  :  non  co- 
mune. 

11.  essere,  avvenire. 

15.  riprensione,  ha  senso  attivo:  senza 
che  gli  uomini  ve  ne  riprendano. 

IV,  17.  Per  la  qual  cosa  ecc.  Periodo 
ampio  e  lungo  quant' altro  mai,  e  pure 
chiarissimo  per  l'ordine  serrato  in  cui 
son  disposti  e  aggruppati  tutti  i  con- 
cetti inerenti  alla  preghiera  espressa 
nella  P  parte  da  Per  la  qual  cosa  ad 
assignando,  e  alla  fama  che  narra  di 
Carlo  V  nella  2"  parte  da  a  ciò  che  sino 
alla  fine.   Tutte  le  due  parti  poggiano 


su  due  verbi  che  vogliono  uguale  co- 
strutto, priego  che  e  ^iossa  raccontare 
che,  e,  quantunque  la  prima  superi  l'al- 
tra per  numero  di  incisi  e  di  propo- 
sizioni, tuttavia  si  fanno  equiUbrio  per 
lunghezza  e  numero  di  parole.  Avverti 
in  fine  la  varietà  di  movenze  che  il  pe- 
riodo prende  nelle  sue  diverse  parti  as- 
secondando il  movimento  del  pensiero: 
comincia  di  fatti  con  posatezza  a  pre- 
gare in  un  lungo  membro  sino  a  rug- 
gine, poi  per  sei  membretti  accalca  le 
proposizioni  e  gli  incisi,  e  li  affretta  qua- 
si con  l'ansia  di  chi  supplica  e  attende; 
ma  nella  seconda  parte,  dove  l' intento 
pare  conseguito,  ecco  che  l'animo  no- 
stro si  riposa  e  si  allarga  a  contem- 
plare gli  effetti  della  fama  ne'  secoli,  i 
quali  sono  espressi  in  due  membri  so- 
lamente. E  l' ultimo  :  e  che  quella  parte 
dell'animo  ecc.  è  veramente  meravi- 
glioso per  r  unità  di  concetto  e  la  so- 
spensione ;  la  quale  dà  alle  parole  ima- 
gine  di  onda  che  cresca,  raggiunga  l'al- 
tezza massima  a  in  tanto,  poscia  si 
riabbassi  e  s'infranga  al  lido  in  due  parti, 
e  torni  quasi  indietro  con  due  giri  ci- 
vettuoli :  di  benigno  ingegno  foste  e 
pietoso  e  pieghevole. 

—    sono  uno.,.,  anzi  sono  uno:   ripeti- 
zione che   potrebbe    sembrare   inutile» 
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tempo,  gli  occhi,  supplicemente  la  priego,  che  ella  non  permetta  che 
il  suo  nome,  per  la  cui  luce  il  nostro  secolo  è  fin  qui  stato  chiaris- 
simo e  luminoso,  possa  ora  essere  offuscato  di  alcuna  ruggine;  anzi 
lo  purghi,  e  lo  rischiari,  e  più  bello  e  più  maraviglioso  e  più  sereno 
lo  reuda,  e  seco  medesima  e  con  gli  uomini  e  con  Dio  si  riconcilii,  5 
et  imponga  oggimai  silenzio  a  quella  maligna  e  bugiarda  voce  e 
sfacciata,  la  quale  è  ardita  di  dire  che  vostra  Maestà  fu  consape- 
vole della  congiura  contra  l'avolo  de'  vostri  nipoti  fatta;  e  rassereni 
la  mente  de'  buoni,  che  ciò,  già  è  gran  tempo,  da  voi  sospesa  at- 
tendono, e  dell'indugio  si  gravano,  Piacenza  al  vostro  umilissimo  io 
figliuolo  et  ubidientissimo  genero  e  fidelissimo  servidore  assignai^do  : 
a  ciò  che  la  vostra  fama,  lunghissimo  spazio  vivendo,  e  canuta  e 
veneranda  fatta,  possa  raccontare  alle  genti  che  verranno,  come 
l'ardire  et  il  valore  e  la  scienza  della  guerra  e  la  prodezza  e  la  mae- 
stria delle  armi  fu  in  voi  virtù  e  magnanimità,  e  non  impeto  né  i5 
avarizia,  e  che  quella  parte  dell'animo,  che  Dio  a  gli  uomini  diede 
robusta  e  spinosa  e  feroce  e  guerrera,  con  la  ragione  e  con  la  uma- 
nità in  voi  componendosi  e  mescolandosi,  quasi  salvatico  albero  co' 
rami  delle  domestiche  piante  innestato,  divenne  dolce  e  mansueta 
in  tanto,  che  voi,  la  vostra  fortezza  in  ninna  parte  allentando  né  mi-  20 
74nueDdo,  di  benigno  ingegno  foste  e  pietoso  e  pieghevole.  La  qual 
loda  di  pietà  tanto  è  maggiore  ne'  virili  animi  et  altieri,  e  fra  le 
armi  e  nelle  battaglie,   quanto  ella  più  rade  volte  vi  s'  è  veduta,  e 

essendo  in  opposizione  solo  fra  molti  18.  componendosi:  trae  qui  il  suo  sen- 

e  fra  la  innumerabil  turba;  ma  nello  so  dall'origine   latina  cum    e  ponere 

stile  del  Casa  la  pienezza  ridondante  è  porre   insieme  ;   onde  precede   mesco- 

necessità.  landosi. 

1.  supplicemente,  non  più  dell'uso,  —    co' rami,  compimento   di  mezzo; 

ma  usato  dal  Boccaccio  (Fiammetta  1-102)  (il  ramicello  appunto  s'innesta  entro),  al- 

e  da  altri.  Differisce  da  Supplichevol-  trimenti  si  direbbe  Innestare  di  0  a  una 

mente  per  ciò,  che  questo  con  la  desi-  pianta. 

nenza  in  -evole  esprime  più  l'atto  ester-  19.  domesticlie,  è  proprio  1'  aggettivo 

no  che  accompagna  la  preghiera.  che  usarono  i  trattatisti  del  Tre  e  Quat- 

3.  ruggine,  non  mi  pare  si  convenga  trecento  a  indicare  alberi  e  piante  aspre 

-bene  con  o/ruscato.  e  cattive  che  ruomo  riduce  a  suo  co- 

8.  l'avolo,  pare  qui  detto  a  posta  di  modo. 

Pier  Luigi  Farnese,  per  rilevare  la  pa-  20.  minuendo,  diminuendo  ;  latinismo 

rentela  con  l' imperatore  stesso.  frequente  anche  ne'  migliori  Trecentisti 

9.  sospesa  :   grammaticalmente    do-      e  Cinquecentisti. 

vrebbe  dire  sospesi  rif.   a  che  (i  quali  21.  ingegno,  per  Indole  ingenita  da  na- 

buoni)  soggetto  di  attendono;  ma  con  tura  e  talvolta  per  Abito  :  non  usato,  ma 

ardita  sillessi  l'aggettivo  è  attaccato  a  confermato   da  buoni  esempì  :   cosi   il 

mente.  Boccaccio,  Nov.  4.  «  Signore  assai  uma- 

10.  si  gravano,  si  dolgono  gravemente:  no  e  di  benigno  ingegno»  e  il  Machia- 
coni'  è  negli  Ammonimenti  degli  Anti-  velli,  Deche,  11  5  «  Quinzio  per   essere 
chi,  18,  2,  9  «L'avverse  cose  malagevole  benigno  e  umano  d'ingegno  ebbe  i  sol- 
sarebbe   a  sostenere  senza  colui,    che  dati  ubidienti  ». 
più  che  tu  medesimo  se  ne  grava».  —   pieghevole,  arrendevole,  in   buon 

10.  avarizia,  è  qui  usato  latinamente  senso, 

nel  senso  di  Avidità  dell'  altrui.  22.  loda,    Lode.    Dante,    Inf.    11,    153 

17,  umanità,  sentimento  umano  e  affa-  «...Beatrice  loda  di  Dio  vera». 

ììììiiìx  insieme.  23.  ella.  Nota  vivacità  che  resulta  al 
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quanto  più  malagevole  è  che  la  temperanza  e  la  mansuetudine  siano 
congiunte  con  la  licenzia  e  con  la  potenzia. 

Vuole  adunque  vostra  Maestà  dal  nobilissimo  stuolo  delle  altre 
sue  magnifiche  laudi  scompagnare  questa  difl&cile  e  rara  virtù?  E 
5  se  ella  non  vuole  che  la  sua  gloria  scemi  et  impoverisca  di  tanto, 
dove  potrà  ella  mai  impiegar  la  sua  misericordia  con  maggior  com- 
mendazione de  gli  uomini  o  con  più  merito  verso  Dio  che  nel  duca 
Ottavio?  il  quale  per  la  disposizion  delle  leggi  è  vostro  figliuolo,  e 
per  la  vostra  vostro  genero,  e  per  la   sua  vostro   servidore.  Senza 

10   che,  quando  bene  egli  di  niuu  parentado  vi  fosse  congiunto,  ad  ogni 
modo  il  suo  molto  valore  et  i  suoi  dolci  costumi  e  la  sua  fiorita  età 
doverebbon   poter   indurre  a  compassione   di  sé  non  solo  gli  strani, 
ma  gl'inimici  e  le  fiere  salvatiche  istesse.  E  voi,  la  cui  usanza  è  stata    7^ 
fino  a  qui  di  rendere  gli  stati  non  solo  a'  prencipi  strani,  ma  eziandio 

15  a'  re  barbari  e  saracini,  sostenete  che  egli  vada  disperso  e  sbandito 
e  vagabondo,  e  comportate  che  quella  vita,  la  quale  pur  dianzi 
ne'  suoi  teneri  anni  si  pose,  combattendo  per  voi,  in  tanti  pericoli, 
ora  per  voi  medesimo  tapinando  sia  cotanto  misera  et  infelice? 

0  gloriose,  o  ben  nate  e  bene  avventurose  anime,  che  nella  perico-    1[ 

20  Iosa  et  aspra  guerra  de  la  Magna  seguiste  il  duca  e  di  sua  milizia  foste, 


periodo  da  quel  dimostrativo  che  ripete 
la  qual  loda. 

2.  la  licenzia,  la  sfrenatezza  inerente 
alle  guerre  e  alle  battaglie  :  si  contrap- 
pone a  temperanza,  come  potenzia  a 
ma^isuetudine. 

6.  impiegare  una  cosa  in  uno,  è  della 
buona  lingua,  ma  non  del  buon  uso. 
Boccaccio,  Nov.  26  «  Come  è  male  im- 
piegato r  amor  di  molti  ne'  mariti  !  ». 

7.  nel  duca.  Più  proprio  sarebbe  qui 
Verso,  che  differisce  da  In,  come  in  la- 
tino erga  da  in  nel  senso  di  Contro. 

8.  disposizion  delle  leggi,  per  ciò  che 
prescrive  la  legge  ;  è  termine  de'  legali, 
il  cui  uso  è  confortato  da  esempi  clas- 
sici. Guicciardini,  Storie,  I  «  Doversi  di- 
spensando alla  disposizione  della  legge... 
costringere  Lodovico  ecc.  ». 

12.  strani,  nel  senso  di  Non  congiunti 
per  parentela,  è  frequentissimo  nel  Boc- 
caccio :  p.  es.  Nov.  23  «  A  voi  sta  bene 
di  cosi  fatte  cose,  non  che  gli  amici,  ma 
gli  strani  ripigliare  ». 

16.  vita,  fa  da  soggetto  a  tutta  la  pro- 
posizione oggettiva  di  comportate;  ma 
in  questa  parola  è  chiuso  anche  il  vero 
soggetto,  ed  essa,  logicamente,  fa  anche 
da  oggetto.  Risolvendo  la  frase  si  ha: 
«  comportate  che  colui  il  quale,  com- 
battendo, pose  la  vita  in  tanto  pericolo, 


ora,  tapinando,   meni  una   vita  tanto 
infelice  ». 

—  par  dianzi,  poco  fa  ;  nella  guerra 
contro  i  protestanti  (1547). 

18.  tapinando,  menando  vita  infehce,. 
(da  TciTisivog)  :  cosi  spiegano  i  dizionari  ; 
e  allora  ci  sarebbe  ripetizione  di  sia.., 
infelice.  A  me  pare  che  questo  verbo, 
dall'  origine  greca,  tragga  il  senso  di 
Esser  abietto,  Umiharsi,  quindi  Servire 
o  Limosinare;  e  in  questo  senso  è  del 
più  bel  Trecento. 

19.  ben  nate.  Questo  aggettivo  [bene 
nato  0  bennato  anche),  che  può  talvolta 
significare  di  nascita  nobile,  di  condi- 
zione civile,  come  usò  il  Boccaccio,  Nov. 
38  «  potremogh  dare  alcuna  giovane  ben- 
nata per  moglie  »,  pure  conserva  per  lo» 
più  quel  senso  di  lode  che  si  attribuisce- 
a  chi  da  natura  è  disposto  a  ben  fare, 
ad  operare  egregiamente,  a  sortire  ono-: 
revole  fine.  Dante,  delle  anime  già  salvc^j 
dice,  «  spiriti  ben  nati  »  Purg.  v,  60,  e- 
da  Giustiniano  si  fa  dire  «  O  bene  nato,,, 
a  cui  veder  li  troni  Del  trionfo  eternai^ 
concede  grazia».  Par.  v,  115.  È  del  la- 
tino classico. 

20.  guerra.  La  guerra  smacaldica  tra*: 
Carlo  V  e  i  protestanti  di  Germania  durò'.J 
tra  il  1546  e  il  '47,  fini  con  la  battaglia; 
di  Miihlberg  (24  aprile).  Sotto  Carlo  Y 
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e  le  quali  per  la  gloria  e  per  la  salute  di  Cesare  i  corpi  vostri  abban- 
donando, et  alla  Tedesca  fierezza  del  proprio  sangue  e  di  quel  di  lei 
tinti  lasciandoli,  dalle  fatiche  e  dalle  miserie  del  mondo  vi  dipartiste, 
vedete  voi  ora  in  che  dolente  stato  il  vostro  signore  è  posto  ?  Io 
son  certo  che  si  :  e,  come  quelle  che  lo  amaste  e  da  lui  foste  som-  5 
mamente  amate,  tengo  per  fermo  che  misericordia  e  dolore  de'  suoi 
duri  et  indegni  affanni  sentite. 

Ecco,  i  vostri  soldati,  sacra  Maestà,  e  la  vostra  fortissima  milizia 
fino  dal  cielo  vi  mostra  le  piaghe  che  ella  per  voi  ricevette,  e  vi 
priega  ora  che  il  vostro  grave  sdegno,  per  l'altrui  forse  non  vera  io 
colpa  conceputo,  per  la  costui  innocente  gioventù  s' ammollisca,  e 
che  voi  non  al  Duca,  ma  a'  vostri  nipoti,  non  rendiate  come  loro, 
ma  doniate  come  vostra  quella  città,  la  qual  voi  possedete  ora,  se 
non  con  biasimo,  almeno  senza  commendazione.  E  potrà  forse  alcuno 
fare  a  credere  alle  età  che  verranno  dopo  noi  che  l'altiero  animo  is 
vostro,  avvezzo  ad  assalire  con  generosa  forza  et  a  guisa  di  nobile 
uccello  a  viva  preda  ammaestrato,  in  questo  atto  dichini  ad  ignobi- 
lità,  e  quasi  di  morto  animale  si  pasca,  quella  città,  non  con  la  vostra 
virtù  né  con  le  vostre  forze,  ma  con  gli  altrui  inganni  e  con  le  altrui 
crudeltà  acquistata,  ritenendo. 

Di  ciò  vi   priegano   similmente  le  misere  contrade   d'Italia   et  i 
vostri  ubidientissimi  popoli,  e  gli  altari  e  le  chiese  et  i  sacri  luoghi, 


20 


combattè  parte  delle  schiere  pontificie 
comandate  da  Ottavio  Farnese, 

1.  e  le  quali.  Brutto  modo  di  coordi- 
dinare  le  proposizioni. 

2.  e  di  quel  di  lei.  L'espressione  qui 
riesce  un  po'  dura  e  poco  chiara  ;  co- 
struendo, si  ha  «  lasciandoli  (i  corpi) 
tinti  e  bagnati  del  sangue  proprio  (de' 
corpi  stessi)  e  di  quel  (del  sangue)  di  lei 
(della  Tedesca  fierezza)  »  ;  e  la  Tedesca 
fierezza,  che  ricorda  la  «  Tedesca  rab- 
bia »  del  Petrarca,  sta  in  vece  del  con- 
creto «  i  fieri  Tedeschi  ». 

5.  lo...  da  lui,  il  vostro  signore,  Otta- 
vio Farnese. 

7,  et  indegni,  de'  quali  egli  è  indegno. 

8.  Ecco.  Questo  avverbio  sta  da  sé,  ed 
è  modo  vivacissimo  d' ipotiposi  ardita. 

10.  l'altrui...  colpa^  di  Pier  Luigi  Far- 
nese, il  quale,  pare,  ebbe  parte  nella 
congiura  de'  Fieschi;  onde  Ferrante  Gon- 
zaga prese  occasione  a  tentarne  la  ven- 
detta del  10  settembre  1547.  Forse  non 
vera  corrisponde  a  innocente  appresso. 

11.  costui,  di  Ottavio. 

M.  E  potrà  forse  ecc.  Il  concetto  di 
questo  periodo,  posto  tra  la  preghiera 
della  milizia  (per.  81)  e  quella  dell'Italia 
e  della  Chiesa  (per.  83),  sembra  fuor  di 


luogo  e  di  proposito.  Logicamente,  esso 
non  è  che  dichiarazione  e  conseguenza 
delle  ultime  parole  se  non  con  biasimo^, 
almeno  senza  commendazione,  a  cui 
si  poteva  unire  con  un  poiché  o  cosi 
che  ;  ma  lo  scrittore,  con  quella  forma 
staccata  e  tutta  a  sé,  ha  voluto  forse 
fermarcisi  a  posta  e  richiamarvi  su  l'at- 
tenzione di  chi  legge.  E  ne  è  venuto 
fuori  un  periodetto  meraviglioso,  che, 
geminato  parallelamente,  cresce  e  sale 
fino  a  si  pasca,  e  cala  e  si  posa  a  ri- 
tenendo, e  distribuisce  in  egual  misura 
gli  incisi  nelle  due  parti  ascendente  e^ 
discendente. 

15.  fare  a  crederò.  Gli  antichi  scrittori 
usarono  anteporre  all'  infinito  la  prep. 
a  dopo  il  verbo  fare,  e  furono  imitati 
da'  cinquecentisti  e  seicentisti.  Nel  che 
seguirono  il  francese  antico  e  una  forma 
dialettale  toscana,  che  vive  tutt'  ora  in 
alcuni  luoghi. 

17.  dlohini,  declini,  si  abbassi. 

21.  Di  ciò,  che  voi  doniate  Piacenza 
al  J)uca  e  a'  suoi  figliuoli;  si  riattacca 
cosi  al  per.  81  ;  ma  si  può  anche  inten- 
dere: Di  ciò...  ohe  voi  procuriate. 

—  le...  contrade  ecc.  La  enumeraziono 
va  dal  generale  al  particolare  ;  compren- 
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e  le  religiose  vergini  e  gl'innocenti  fanciulli  e  le  timide  e  spaven- 
tate madri  di  questa  nobile  provincia  piangendo  ;  et  a  man  giunte 
con  la  mia  lingua  vi  chieggon  mercé,  clié  voi  procuriate,  per  Dio, 
che  la  crudele  preterita  fiamma,  per  la  quale  ella  è  poco  meno  che 

5  incenerita  e  distrutta,  e  la  quale  con  tanto  affanno  di  vostra  Maestà 
si  difficilmente  s'  estinse,  non  sia  raccesa  ora,  e  non  arda  e  non  di- 
vori le  sue  non  bene  ancora  ristorate  né  rinvigorite  membra.  Di  ciò    84 
pietosamente  e  con  le  mani  in  croce  vi  priega  Madama  illustrissima 
vostra  umile  serva  e  figliuola,  la  quale  voi  donaste  ad  Italia,  e  con 

10   si  nobile  presente  e  magnifico   degnaste   farne   partecipi   del  vostro 
chiarissimo  sangue,    a  ciò  che  ella  di  si  prezioso  legnaggio  co'  suoi 
parti  questa  gloriosa  terra  arricchisse.  E  noi  lei,  si  come  nobilissima    85 
pianta  peregrina  nel  nostro  terreno  translata  et  allignata  e  la  vostra 
divina  stirpe  fruttificante,  lietissimi  ricevemmo  ;  e  quanto  la  nostra 

15  umiltà  fare  ha  potuto,  l'abbiamo  onorata  e  riverita.  Non  vogliate 
ora  voi  ritòrci  si  pregiato  dono  ;  e  se  la  sua  benigna  stella  le  diede 
che  ella  nascesse  figliuola  d' imperadore,  et  il  suo  valore  et  i  suoi 
regali  costumi  la  fecero  degna  figliuola  di  Carlo  Quinto  imperadore, 
non  vogliate  far  voi  che  tanta  felicità  e  bontà  siano  ora  in  doglioso 

20  stato,  quello  che  il  cielo  le  concedette  e  quello  che  la  sua  virtù  le 
aggiunse  togliendole.  Assai  la  fece  aspra  fortuna  e  crudele  delle  sue    87 


de  i  due  generali  contrade  e  popoli, 
particolareggiati  poi,  il  primo  in  altari^ 
chiese,  sacri  luoghi,  il  secondo  in  reli- 
giose vergini,  fanciulli,  madri. 

2.  provincia,  chiama  l' Italia,  a  modo 
latino,  come  parte  del  rinnovato  impero 
romano. 

3.  che,  non  dipende  da  chieggon  che 
ha  per  oggetto  mercé;  può  quindi  o 
unirsi  a  Di  ciò,  da  cui  però  è  troppo 
lontano,  ovvero  intendersi  per  Affinché, 
e  accentuarlo  ;  che  mi  sembra  meglio. 

—  per  Dio.  Classico  è  questo  depre- 
cativo, che  si  trova  in  Dante,  Purg. 
XXIII,  58  «  Però  mi  di',  per  Dio,  che  si 
vi  sfoglia  »  e  nella  Canzone  all'Italia  del 
Petrarca  «  Per  Dio,  questo  la  mente  Ta- 
lor  vi  mova...  ». 

4.  preterita,  passata:  latinismo  non 
più  dell'  uso. 

—  la...  fiamma.  Accenna  alle  guerre 
tra  Francesco  I  e  Carlo  V,  le  più  fatte 
in  Italia,  con  rovina  di  lei,  tra  il  1521  e  il 
1544,  La  guerra  franco-ispana  si  rinnovò 
poi  sotto  Filippo  II,  e  si  chiuse  con  la 
battaglia  di  S.  Quintino,  1559. 

5.  e  la  quale.  Con  la  relativa  non  si 
conviene  una  copulativa. 

7.  rinvigorite.  Il  rinvigorimento  è  con- 
seguenza del  ristoro. 

—  Di  ciò,  V.  nota  al  periodo  prece- 
dente :  la  spiegazione  datane  ci  è  confer- 


mata da  questo  e  da  a  ciò  che. 

8.  Madama,  Margherita,  vedova  di 
Alessandro  de'  Medici,  sposa  a  Ottavio 
Farnese. 

10.  farne,  far  noi. 

12.  E  noi  lei  ecc.  Logicamente  il  con- 
cetto di  questo  periodo,  coordinato,  con- 
trapposto anzi  a  la  quale  voi  donaste 
ecc.,  doveva  esser  legato  al  rimanente 
con  un'  altra  relativa  la  quale  noi  rice- 
vemmo ecc.  Ma  il  rapido  mutare  di  stile 
e  lo  staccamento  del  periodo,  oltre  a 
dare  vivacità  e  naturalezza  al  discorso, 
ne  mette  in  rilievo  il  concetto  dell'acco- 
gUenza. 

13.  peregrina,  forestiera. 

—  translata,  trasportata;  latinismo 
usato  nel  Trecento,  che  si  trascinò  fino 
al  Cinquecento  :  oggi  traslato  ha  solo 
senso  di  Metaforico. 

14.  fruttificante.  Qui  il  presente  ha 
senso  futuro  ;  pianta  che  era  per  frut- 
tificare la  vostra  stirpe, 

17.  valore  e  valoroso,  che  oggi  riferia- 
mo solo  a  virtù  guerriera,  fu  dagli  an- 
tichi usato  in  largo  senso,  affine  a  Virtù 
e  Virtuoso, 

20.  quello  che  il  cielo  ecc.  ciò  è  d'esser 
figliuola  di  Carlo,  per  natura. 

—  quello  che  ecc.  ciò  è  d'esser  degna 
figliuola  di  Carlo,  per  la  sua  virtù. 

21.  delle...  nozze,  con  Alessandro  de' 
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prime  nozze  sconsolata  e  dolente;    non  la  faccia    ora  il  suo  genero- 

88  sissimo  padre  delle  seconde  misera  e  scontenta.  Ella  non  puote  in 
alcun  modo  essere  infelice  essendo  vostra  figliuola;  ma  come  può 
ella  senza  mortai  dolore  veder  colui,  cui  ella  si  affettuosamente  come 
suo  e  come  da  voi  datole  ama,  caduto  in  disgrazia  di  vostra  Maestà   5 

89  vivere  in  doglia  et  in  esilio?  Ma,  se  ella  pure  diponesse  l'animo  di 
ardente  mogliera,  come  può  ella  diporre  quello  di  tenera  madre?  et 
il  suo  doppio  parto  sopra  ogni  creata  cosa  vaghissimo  e  dilicato  et 

90  amabile  non  amare  tenerissimamente?  Il  quale  certo  di  nulla  v'  of- 
fese  già   mai:  o   se   l'altrui  nome   all'uno   de' nobili  gemelli  nuoce   io 

91  cotanto,  giovi  almeno  all'altro  in  parte  il  vostro.  Questi  le  tenere 
braccia  et  innocenti  distende  verso  vostra  Maestà  timido  e  lagrimoso, 
e  con  la  lingua  ancora  non  ferma  mercé  le  chiede  :  per  ciò  che  le 
prime  novelle,  che  il  suo  puerile  animo  ha  potuto  per  le  orecchie 
ricevere,  sono  state  morte  e  sangue  et  esilio;  et  i  primi  vestimenti,  15 
co'  quali  egli  ha  dopo  le  fasce  ricoperto  le  sue  picciole  membra,  sono 
stati  bruni  e  di  duolo;  e  le  feste  e  le  carezze,  che  egli  ha  primiera- 
mente  dalla  sconsolata  madre  ricevute,   sono  state   lagrime   e   sin- 

92  ghiozzi  e  pietoso  pianto  e  dirotto.  Questi  adunque  al  suo  avolo  chiede 
misericordia  e  mercé  ;  et  Italia  al  suo  signore  chiama  pace  e  quiete  ;   20 
e  l'afflitta   Cristianità    di    riposo    e    di  concordia  il  suo  magnanimo 

93  prencipe  priega  e  grava.  Et  io,   da   celato  divino  spirito    commosso, 


Medici,  ammazzato  la  notte  tra  il  5  e  il  10.  l' altrui  nome.  Quello  di  Pier  Lui- 
fi  geuiiaio  del  1537.  Delle  può  essere  cau-  gi,  e  più  sotto  il  vostro,  Carlo. 
&a.le  o  dipendere  dii  dolente...  scontenta.  11.  Questi  ecc.  Il  periodo  è  bello  per 
Nota  la  diversità  de  gli  aggettivi,  secon-  la  efficace  rappresentazione  del  picco- 
do  la  sorte  diversa  de'  due  mariti.  lo  Farnese  implorante  pietà  all'  avolo 

3.  può  ella;  in  posizione  chiastica,  suo. 

rispetto  a  Ella  non  puote.  Più  che  cer-  —  Questi,  1'  ultimo  de'  due  Farnesi, 

cato,  il  chiasmo  è  dovuto  all'  interroga-  quello  che  portava  il  nome  di  Carlo. 

zione.  15.  morte    e   sangue  ecc.   Sono  attri- 

5.  suo,  marito.  buti  di  novelle;  con  maggiore  chiarez- 

G.  vivere,  dipende  da  veder.  zsl  si  direbbe  oggi:  sono  state  di  morte 

7.  ardente,  ben  detto  della  passione  ecc. 

di  moglie;  tenero  dell'amore  di  madre.  19.  Questi  e  poi  V  Italia  e  la  Cristia- 

—  mogliera  e  Mogliere,  più  vicino  che  nità  sono  in  ordine  ascendente  e  aliar- 
Moglie  al  latino  muliere  oggi  non  è  in  gantesi.  Nota  i  tre  appellativi  avolo,  si- 
disuso,  ma  ha  più  tosto  senso  burlesco  gnore,  prencipe,  corrispondenti  a'  tre 
e  scherzevole.  soggetti. 

8.  doppio.  Due  figli  ebbe  Margherita  20.  chiama,  quasi  chiede  ad  alta  voce, 
dal  secondo  matrimonio.  Cosi  Dante,  Purg.  xxix,  39  «  Cagion  mi 

9.  Il  quale  ecc.  Questo  periodo,  per  sprona  eh'  io  merco  ne  chiami  »,  e  F. 
grammatica  unito  al  precedente  dalla  Sacchetti,  Nov.  Il  «  Chiamando  miseri- 
relativa,  per  concetto  ne  è  del  tutto  stac-  cordia,  disse  non  dirlo  mai  più  ».  È  dal 
cato.  latino  classico  clamare. 

—  di  nulla  ecc.  Offendere  uno  di . . .  22.  grava,  prega  istantemente,  in  tal 
per  offendere  uno  in  . . .  è  della  prosa  maniera  da  riuscir  grave ,  molesto, 
classica.  Dante,  Inf.  iv,  41  «  Semo  per-  quando  non  si  sodisi!  alla  preghiera  : 
duti,  e  sol  di  tanto  offesi.  Che  senza  speme  cosi  il  Boccaccio,  Nov.  20  «  e  di  questo 
vivemo  in  desio  »  e  il  Boccaccio,  Nov.  19  mi  prega  e  grava  »  e  «  pregarono  e  gra- 
«  Mia  donna,  me  non  avete  offeso  d'alcuna  varono  »  si  legge  in  M.  Villani,  ii,  18,  e 
cosa  ».  «  ne  prego  e  gravo  »  in  una  lettera  del 
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oltra  quello  che  al  mio  stato  si  converrebbe  fatto  ardito  e  preson- 
tuoso, la  sua  antica  magnanimità  a  Carlo  Quinto  richieggo,  e  la  sua 
carità  usata  gli  addimando.  La  divina  bontà  guardò  il  vostro  vittorioso 
essercito  da  quelle  mortali  seti  affricane;  e  dievvi  che  voi  conqui- 
5  staste  quel  regno  in  si  pochi  giorni,  a  ciò  che  voi,  di  tanto  dono  cono- 
scente, la  sua  santa  fede  poteste  difendere  et  ampliare,  e  non  perché 
voi  la  misera  Cristianità  tutta  piagata  e  monca  e  sanguinosa,  quando 
ella  le  sue  ferite  sanava  et  i  suoi  deboli  spiriti  rafforzava,  a  nuove 
contese  et  a  nuove  battaglie  suscitaste,  per  aggiungnere  una  sola 

10  città  alla  vostra  potenzia.  Questa  medesima  divina  bontà  rende  tie- 
pide e  serene  le  pruine  et  il  verno  de  la  Magna,  et  i  venti  e  le  tem- 
peste del  settentrione  acquetò,  per  salvare  il  suo  eletto  e  diletto 
campione  ;  e  diedegli  tanta  e  si  alta  vittoria,  fuori  d'  ogni  umana 
credenza,  non  a  fine  che  egli  poco  appresso,  per  avanzarsi,  impren- 

15  desse  briga  con  santa  Chiesa,    ma   a   ciò  che   egli  la  ubidisse,  e  le 
sparse  e  divise  membra  di  lei  raccozzasse  et  unisse,  e  co  '1  capo  suo 
le  congiugnesse.   Si  come   vostra  Maestà  farà  di  certo  :  per  ciò  che   9' 
cotanta  virtù,  quanta  in  voi  risplende,  non  puote  in  alcun  modo  né 
con  alcuna  onda  di  utilità  estinguersi,  né  pure  un  poco  intiepidirsi 

20  già  mai. 


Tasso.  Da  questo  passò  a  significare  Co- 
stringere, come  nelle  Storie  del  Machia- 
velli, II  «  Mandò  il  papa  per  messer  Vieri, 
e  lo  gravò  a  far  pace  co'  Donati  ».  E  in 
tutti  e  due  i  sensi  tal  verbo  somiglia  al 
latino  classico  urgere. 

—  celato,  ascoso  entro  di  me. 

2.  ri  chieggo...  addimando.  Il  primo  ver- 
bo ha  più  forza  del  secondo  ;  e  si  richiede 
di  cosa  quasi  dovuta,  qual'  è  la  magna- 
nimità dote  indispensabile  a  un  prin- 
cipe, si  domanda  di  cosa  volontaria, 
qual'  è  la  carità.  Intorno  al  verbo  Do- 
m,andare  cfr.  la  nota  al  per.  40  del- 
l'Apologia. 

4.  seti  affricane.  Allude  alle  due  im- 
prese di  Tunisi  e  di  Algeri. 

—  e  dievvi  che...   e  vi  concesse  che... 

—  conquistaste,  seconda  plurale  del- 
l' imperfetto  soggiuntivo. 

5.  conoscente,  riconoscente.  Cosi  Dan- 
te nel  Convivio,  2,  7  «  se  elio  è  beneficio, 
esso  che  lo  riceve  si  mostra  conoscente 
verso  lo  benefattore  ». 

6.  poteste,  seconda  plurale  dell'  im- 
perfetto soggiuntivo;  e  cosi  suscitaste. 

7.  la...  Cristianità,  compimento  og- 
getto di  suscitaste. 

8.  sanava  ;  corrisponde  a  un  stava  sa- 
nando, e  indica  azione  contemporanea 
sì,  ma  interrotta  da  altra  azione  soprav- 


venuta da  poco. 

9.  una  sola  città.  Piacenza;  la  quale 
essendo  de'  Farnesi,  nipoti  di  Paolo  III, 
tolta  loro,  avrebbe  mosso  guerra  con  la 
Chiesa  e  quindi  con  la  Cristianità. 

10.  rende  tiepide  ecc.  Intorno  alle  con- 
dizioni favorevoli  di  clima,  nelle  quali  si 
combatté  la  prima  guerra  contro  la  lega 
Smalcaldica,  cfr.  il  Voi.  IV  della  «  Storia 
documentata  di  Carlo  V  »  del  prof.  De 
Leva. 

11.  pruine,  brine;  raro,  e  per  lo  più 
della  poesia.  Petrarca,  Canz.  7  «  E  quan- 
do il  verno  sparge  le  pruine  »,  imitato 
dal  Poliziano  e  da  Lorenzo  de'  Medici. 

—  Magna,  accorciamento  di  Lamagna, 
e  questo  da  Alemagna, 

13.  campione,  Carlo. 

14.  egli,  rif.  a  campione,  Carlo. 

—  imprendesse,  prendesse.  Comune  è^ 
la  frase  «  prender  briga  con  uno  ». 

16.  raccozzasse. .  . .   unisse. . . .    congiu- 
gnesse, in  gradazione  ascendente;  ed  e- 
sprimono  i  tre  momenti  del  raccogliere 
le  membra  sparse  qua  e  là,   metterle:! 
assieme,  unirle  per  intima  convenienza,! 

17.  Si  come  ecc.  Il  modo  comparativo^ 
sembra  unire  questo  periodo  al  prece-| 
dente  ;  ma  il  concetto  ne  è  totalmeuta| 
diverso;  e  va  quindi  staccato. 
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Piaccia  a  Colui,  al  quale,  essendo  egli  somma  bontà,  ogni  ben 
piace,  che  queste  mie  parole,  più  alla  buona  intenzione  che  all'umil 
fortuna  mia  convenevoli,  nel  vostro  animo  ricevute,  quello  effetta 
produchino,  che  al  suo  santissimo  nome  sia  di  laude  e  di  gloria, 
et  a  vostra  Maestà  di  salute  e  di  consolazione. 


1.  Colui.  Iddio.  costrutto,  ma  per  necessità,  potendosi 

—   essendo  egli.  Questo  soggetto  non      ogtii    ben    intendere    soggetto    di    es- 
è  qui  aggiunto  per  varietà  e  vivacità  di      sendo. 
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PAOLO  PARUTA 


Nacque  Paolo  Pavuta'  in  Venezia,  ai  14  maggio  del  1540,  di  Giovanni  e 
Chiara  Contarini.  Dalla  famiglia,  che  nel  secolo  xiv  si  era  trasferita  di  Lucca 
a  Venezia,  e  quivi  fatta  ricca  avea  sovvenuto  generosamente  la  repubblica  al 
tempo  della  guerra  di  Chioggia,  egli  ebbe  la  prima  educazione,  insino  al 
diciottesimo  anno.  Studiò  di  poi  a  Padova,  coltivando  la  Filosofia  e  la  Teo- 
logia, l'Eloquenza  e  la  Giurisprudenza.  D'indole  seria  e  riflessiva,  poco 
amante  de'  piaceri  comuni  alla  giovinezza,  a  pena  tornato  in  patria,  in  su 
i  ventun  anni,  apri  in  casa  sua  un'  accademia  privata,  dove  i  giovani  scrii  di 
più  bello  ingegno  convenivano  a  discorrere  e  disputare  di  scienze  civili  e 
politiche,  come  già  si  usava  delle  filosofiche  in  casa  di  Ermolao  Barbaro. 

Dal  1561  al  1579,  tra  il  conversare  e  lo  studiare  assiduo,  egli  divenne 
profondo  nella  conoscenza  delle  cose  civili  e  storiche,  onde  vennero  i  «  Di- 
scorsi politici  »,  la  «  Perfezione  della  vita  politica  »,  la  «  Storia  della  guerra 
di  Cipro  ».  Nel  1565  avea  sposato  Maria  Morosini,  della  eroica  famiglia  ve- 
neziana, che  gli  die  quattro  figli  non  indegni  del  padre. 

Ai  di  19  di  ottobre  1571,  egli  recitò  la  Orazione  in  lode  de' nobili  Vene- 
ziani morti  a  Lepanto,  in  S.  Marco,  presente  il  Senato  e  il  Doge;  ed  una 
in  latino  recitò  pure  Giambattista  Rosario  *  professore  di  lettere  latine  e 
greche  a  Venezia.  E  fu  quello  il  primo  scritto  stampato  di  Paolo  Paruta. 

Nel  '79,  venuto  a  morte  Luigi  Contarini,  dal  Consiglio  de'  Dieci  fu  eletto 
storiografo  della  Repubblica,  di  cui  narrò  dal  1513  al  1551  in  un'opera,  che, 
cominciata  a  comporre  in  latino,  fu  poi  rifatta  e  proseguita  in  italiano. 

Solo  a  quarant'  anni  volle  entrare  nella  vita  politica  della  sua  patria, 
che  egli  servi  sempre  con  ardore  e  onestà  dagli  infimi  gradi  a'  sommi.  E 
nel  '90  era  già  Savio  grande  del  Consiglio,  e  poco  appresso  governatore  di 
Brescia,  e  poi  fu  tre  anni,  sino  all'  ottobre  del  '95,  ambasciatore  della  Re- 
pubblica presso  Clemente  Vili.  Con  gli  anni  crebbero  gli  onori  e  l'opero- 
sità civile  di  lui  ;  tanto  che  nel  '96  era  Provveditore  di  S.  Marco,  poi  de'  Ri- 
formatori dello  studio  di  Padova,  Sopra  provveditore  alle  fortezze,  Amba- 
(iatore  straordinario  presso  Clemente  Vili  a  Ferrara.  Ma  fu  colto  dalla 
morte  a' 6  dicembre  del  1598,  a  Venezia,  dove  giace  sepolto  in  S.  Panta- 
leone. 

Degli  ultimi  suoi  anni  sono  la  «  Relazione  dell'  Ambasciata  di  Roma  » 
^rave  e  importante  scritto,  in  cui  egli,  cristiano  fervente,  dipinse  a  brutti 
colori  quella  curia,  e  il  «  Soliloquio  »  breve  scrittura  ed  efficace,  che  è  come 
il  testamento  di  quell'anima  nobile  e  innamorata  del  bene. 


1  Vedi  l'ampia  notìzia  datane  da  Cirillo  Mouzaui,  noi  voi.  I  dolio  Opere  poìitiche  di 
Paolo  Paruta,  Firenze,  Le  Mounier,  1852. 

2  V.  De  Victoria  Chriatianorum  ad  Eaehinadaa,  Venezia,  Valgrlsi,  1571. 
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Lepanto,  l' antica  Naupatto,  giace  su  lo  stretto  che  dal  golfo  di  Patrasso» 
mette  nell'antico  golfo  Corintio,  oggi  di  Lepanto.  La  città  fu  ceduta  nel 
medio  evo  a'  Veneziani  dall'  imperatore  Bizantino,  Emanuel,  e  fu  presa  da 
Baiazet,  con  un  esercito  di  150,000  Turchi,  solo  nel  1499. 

Nel  1571  la  potenza  musulmana,  per  opera  del  grande  Selim  II,  era 
giunta  a  tale,  che  l'Europa,  la  Cristianità  tutta,  senti  la  minaccia;  e  Pio  V 
potè  accordare  il  re  di  Spagna,  Filippo  II,  e  Venezia  :  onde  un'  armata  di 
navi  spagnuole,  veneziane,  pontificie,  genovesi  ed  altre  italiane,  salpò  per 
la  Grecia  sotto  il  comando  supremo  di  Giovanni  d'  Austria. 

La  battaglia  ci  fu  descritta  cosi  da  Carlo  Botta  nel  Libro  XIIT  della 
sua  Storia  d' Italia. 

«  L' armata  cristiana,  condotta  da  don  Giovanni,  pervenuta,  la  notte  de/ 
sei  ottobre,  ad  alcune  isolette  o  piuttosto  scogli,  detti  anticamente  Echinadi, 
e  che  ora  Curzolari  si  chiamano,  navigava  con  quest'  ordine.  Primieramente 
la  parte  più  forte  di  lei,  ossia  la  battaglia,  se  ne  stava  nel  mezzo,  ed  aveva 
settanta  galee.  Nel  centro  di  lei  torreggiavano  le  capitane  dei  tre  generali» 
essendo  la  reale  spagnuola  in  mezzo,  e  quasi  per  istiparla  a  guisa  di  ba- 
loardi  laterali,  dalla  destra  il  generale  del  papa,  con  accanto  alla  sua  destra 
la  capitana  di  Savoia  col  principe  d'  Urbino,  dalla  sinistra  quella  della  Si- 
gnoria dì  Venezia,  con  a  canto  a  sua  sinistra  la  capitana  di  Genova  col 
principe  di  Parma.  La  destra  ala  che  guardava  al  largo,  e  della  quale  aveva 
r  onore  Gianandrea  Doria,  mostrava  intorno  a  cinquantatré  galee.  La  si- 
nistra, coir  estremo  corno  rivolto  alle  terre,  al  quale  comandava  il  provve- 
ditor  generale  Agostino  Barbarigo,  si  componeva  di  cinquantatré  galee,  ed 
occupava  il  luogo  più  pericoloso.  Era  ultimamente  un'altra  squadra,  la  quale 
guidava  il  marchese  Santacroce  per  retroguardia,  di  trenta  galee,  od  in  quel 
torno.  Otto  galee  sottili  andavano  innanzi  di  lungo  spazio  con  don  Giovanni 
di  Cordova,  osservando  quel  che  da  fronte  o  da  lato  si  discoprisse.  Due  ga- 
leazze, delle  navi  di  San  Marco,  erano  assegnate  alla  battaglia,  e  a  ciascun 
de' corni;  le  quali  grossissime  essendo,  e  capaci  di  navigare  con  vele  e  con 
remo,  portando  anzi  ciascuna  settanta  bocche  da  fuoco,  tutte  di  bronzo,  con 
altri  fuochi  artificiali  tutti  da  offendere,  e  con  quattrocento  soldati  da  di- 
fendere, parevano  quasi  antemurale  atto  a  ricevere  le  prime  percosse  ed  a 
rompere  l' impeto  del  nemico. 

L'armata  degli  Ottomani,  uscendo  dal  golfo  di  Lepanto,  dove  si  era  ri- 
tirata dopo  i  danni  fatti  nell'Adriatico  e  nel  Ionio,  si  distendeva  in  lungo, 
forse  per  circondare  la  cristiana,  e  sebbene  fosse  di  trecento  vele,  non  aveva 
nondimeno  più  di  centottanta  galee  sottili  mal  fornite  di  remi  e  di  soldati. 
Meemette,  denominato  Scilocco,  bascià  d'Alessandria,  teneva  il  destro  corno; 
Usciali,  viceré  d'  Algeri,  la  sinistra  ;  Ali,  generalissimo,  che  il  sultano,  mal 
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soddisititto  di  Piali,  perché  non  aveva  combattuta  1'  armata  cristiana,  gli 
aveva  surrogato,  governava  la  parte  di  mezzo,  cioè  la  battaglia.  Aveva  con 
lui  Pertaù,  bascià  oramai  vecchio  e  delle  cose  del  mare  espertissimo.  Le 
galee  capitane,  meglio  delle  altre  fornite,  navigavano  sulla  punta  di  ciascun 
corno.  Trenta  galee  con  altri  legni  minori,  sotto  l'imperio  di  Dragutte,  sol- 
cavano il  mare  dietro  alla  battaglia,  come  stuolo  d' aiuto  e  che  stesse  alle 
riscosse.  A  speculare  avanti  fu  destinato  coi  più  leggieri  navilii  Carascosa. 

Ali,  tosto  che  ebbe  vista  dell'  armata  dei  confederati,  con  un  tiro  di  can- 
none die  cenno  presentando  la  giornata,  a  cui  don  Giovanni  rispose  al  me- 
desimo modo  accettandola,  quantunque  esortato  fosse  da  alcuni  consiglieri 
spagnuoli  a  non  combatterla  ma  a  schivarla. 

Quanto  impeto  avevano  i  Cristiani  per  la  battaglia,  tanto  ne  avevano 
i  Turchi.  Al  momento  fatale  alto  silenzio  occupava  le  navi  dei  confederati: 
soltanto  si  udiva  il  rumore  dei  remi  battenti  l'acqua  ed  il  calpestio  dei 
marinai  voganti  a  loro  bisogno.  All'  incontro  un  grande  e  contuso  strepito 
dalle  navi  turchesche  usciva  di  grida,  di  tamburi,  di  nacchere  e  di  trombe. 
Il  vento,  che  da  prima  feriva  in  poppa  l'armata  dei  Musulmani,  e  propizio 
la  spingeva  contro  la  cristiana,  abbonacciatosi  tutto  ad  un  tratto,  lasciò  che 
la  vittoria  dal  valore  e  dalle  destre  sole  dipendesse. 

S'investirono  i  due  potenti  e  inviperiti  nemici.  Il  primo  augurio  di  quanta 
fosse  per  succedere  venne  dalle  galeazze  veneziane,  poste,  come  abbiam  nar- 
rato, innanzi  a  tutta  l' ordinanza  :  imperciocché  da  queste  navi,  quasi  emi- 
nenti castelli,  fu  scagliata  da  grossissime  artiglierie  una  cosi  terribile  tem- 
pesta di  palle  contro  i  vegnenti  Turchi,  che  attoniti  restarono  a  caso  cosi 
inaspettato  ;  poi  s' ingegnavano  di  fuggirne  l' incontro  per  oltrepassare  e  an- 
dare a  ferire  tutta  la  fronte  dei  confederati,  che  un  poco  indietro  se  ne  stava 
attelata. 

Questo  accidente  fu  cagione  che  le  navi  loro  arrivarono  a  petto  delle 
cristiane  con  gli  ordini  perturbati  ;  né  poterono  rannodarsi  convenevol- 
mente, perché  le  galeazze  che  le  aveano  combattute  da  fronte,  quando  ve- 
nivano da  fianco,  quando  passavano,  ora,  poiché  passate  erano,  le  fulmina- 
vano alle  spalle.  Ciò  non  ostante  non  si  perdettero  i  Turchi  d'animo,' anzi 
diedero  furiosamente  di  mezzo  ai  Cristiani.  Il  pensiero  di  Ali  era  di  urtare 
per  diritto  sul  mezzo;  ma  di  fare  di  modo  che  Usciali  verso  l'alto  mare 
circuisse  l'estrema  destra,  e  nel  medesimo  tempo  Scilocco  si  ficcasse  in 
mezzo  tra  la  punta  sinistra  e  la  terra  ;  dal  che  sarebbe  proceduto  che  le 
due  ali  dei  Cristiani  sarebbero  state  bersagliate  a  ridosso,  con  iscompiglia 
ed  estremo  danna  loro  e  vittoria  indubitabile  dei  Musulmani. 

Intanto  la  battaglia  ardeva  con  uno  strepita  orribile  fra  le  due  mezzane 
schiere.  Infuriavano  da  una  parte  Ali  e  Pertaù,  dall'  altra  don  Giovanni,  il 
Colonna,  il  Veniero.  Le  navi  cristiane  aveano  il  vantaggia,  perché,  essendo 
più  basse,  i  colpi  loro  andavano  a  percuotere  a  dirittura  nel  corpo  delle  ne- 
miche, e  le  fracassavano,  mentre  queste  smisuratamente  alte  essendo,  le 
palle  che  lanciavano  andavano  troppo  in  su  ed  oltrepassavano  le  cristiane 
senza  ferirle.  Ma  i  soldati  supplivano  col  coraggio  all'arte  difettosa:  l'uc- 
cisione era  grande,  la  rabbia  ancor  maggiore.  Si  venne  subitamente,  tant'era 
il  furore  d' ambe  le  parti,  a  sperimento  manesco. 

Il  primo  onore  fu  dei  Cristiani.  Gli  spagnuoli  dì  don  Giovanni,  non  cu- 
rando pericolo  alcimo,  montarono  sulla  nave  di  Ali,  e  ne  furono  ribattuti. 
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Pur  tuttavia  tornarono,  e  vi  si  accese  un  combattimento  fierissimo,  animando 
lo  Spagnuolo  continuamente  i  suoi,  e  dalla  sua  parte  Ali  medesimo  con  alte 
e  tremende  grida  stimolava  i  suoi  Turchi,  e  ferocissimamente  combatteva. 
Siccome  là  era  maggiore  il  pericolo  e  maggior  posta  vi  andava  per  esservi 
presenti  i  due  generalissimi,  vi  concorrevano  da  tutte  le  parti  e  uomini  e 
navi  ed  armi.  Vennervi  le  altre  capitane  turche  e  le  meglio  armate  di  loro. 
Dall'altra  banda  il  Colonna  coi  suoi  Romani,  il  Veniero  co' suoi  Veneziani, 
il  principe  di  Parma  coi  Genovesi,  quel  d'  Urbino  coi  Piemontesi,  s' affolla- 
rono intorno  alla  reale  di  Spagna,  e  con  estremo  ardire  percuotevano  chi 
la  voleva  sobbissare.  Non  si  potrebbero  con  parole  adeguate  descrivere  il 
furore,  la  rabbia,  l'accanimento  che  quivi  regnavano.  Tutti  fecero  il  debito 
loro,  quelli  per  la  luna,  questi  per  la  croce.  Dovunque  alla  fine  fosse  per 
inchinare  la  vittoria,  ì  vincitori  avevano  a  lodare  i  vinti,  perché  nissuno 
conosce  meglio  la  difficoltà  del  vincere  di  chi  vince:  la  vendetta  di  Fama- 
gosta  stava  ancora  in  pendente. 

Mentre  con  tanta  ferocia  ardeva  la  mischia  sul  mezzo,  Scilocco  giva  ra- 
dendo il  lido  con  animo  di  mettersi  fra  la  terra  e  le  galere  del  Barbarigo, 
e  riuscire,  spuntandole,  alle  loro  spalle,  o,  se  il  disegno  male  succedesse,  di 
ricoverarsi  sulla  spiaggia.  Il  Veneziano  serrava  quanto  poteva  il  suo  corno 
a  terra,  ma  non  potè  tanto  accostarvisi,  che  il  nemico,  con  otto  galee  velo- 
cemente sguizzando,  non  trapassasse  ;  la  quale  cosa  mise  la  capitana  del 
Barbarigo  in  grandissimo  pericolo,  perché  fu  assalita  e  quasi  circondata  da 
tutte  le  bande.  Ma  egli,  crescendo  il  suo  coraggio  quanto  più  minacciosa 
diveniva  la  fortuna,  da  tutte  le  parti  rispondeva  con  un  tuonare  e  fulminare 
d'  artiglierie  stupendo.  Era  egli  medesimo  gran  parte  della  battaglia,  perché 
fra  i  primi  aggirandosi,  e  dove  più  folta  era  la  tempesta  dei  nemici  cor- 
rendo, mostrava  che,  se  per  1'  arte  non  era  a  nissun  capitano  secondo,  per 
la  prontezza  della  mano  e  per  l' ardire  pareggiava  i  più  animosi  soldati.  Si 
affaticava  il  Musulmano  indarno,  ancorché  con  tutto  lo  sforzo  ciò  procu- 
rasse, per  sopraffarlo  :  pure  dura  e  dubbia  era  la  pugna. 

I  capitani  delle  altre  galee  veneziane,  veduta  1'  angustia  in  cui  si  tro- 
vava la  nave  pretoria,  Antonio  Canale,  Marino  e  Giovanni  Contarini,  Paolo 
Orsino,  fecero  intorno  a  lei  concorso,  e  pugnando  con  ardore  inestimabile, 
dall'  imminente  rovina  la  preservarono.  La  fortuna  si  scoperse  talmente  fa- 
vorevole a  questa  loro  fatica,  che  la  nave  principale  di  Scilocco,  sopra  la 
quale  instava  egli  medesimo  animando  i  suoi,  rotta  e  fracassata,  si  som- 
merse. Scilocco,  già  gravemente  ferito,  tentò  di  condursi  a  salvamento  get- 
tandosi in  mare  a  nuoto  ;  ma,  preso  dai  soldati  di  Giovanni  Contarini,  gli  fu 
mozzo  il  capo,  rallegrandosi  con  liete  grida  i  Cristiani  del  fausto  avveni- 
mento. Ma  fu  a  prezzo  di  nobil  sangue,  perché,  mentre  Barbarigo  si  voltava 
'Contro  una  nave  turca  che  si  avventava  contro  la  poppa  della  sua,  restò 
ferito  da  una  freccia  nell'  occhio  sinistro,  pel  quale  accidente  fu  costretto 
a  ritirarsi  dalla  battaglia,  con  dolore  acerbissimo  e  suo  e  dei  suoi.  Morirono 
in  questo  avviluppato  conflitto  del  corno  sinistro  dei  confederati  parecchi 
altri  gentiluomini  veneziani,  Vincenzo  Quirino,  Benedetto  Soranzo,  Domenico 
Molino  fra  i  primi.  I  nemici,  veduto  morto  il  capitano  loro  e  la  sua  nave 
sommersa,  sì  sgomentarono.  Gettaronsi  al  mare,  dove  i  più  si  annegarono, 
o  furono  dall'  armi  cristiane  trafitti  ;  alcuni  afferrarono  con  salute  loro  la 
terra.  Quasi  tutte  le  navi  con  cui  Scilocco  era  venuto  baldanzosamente  alla 


m^    co 


LA  BATTAGLIA  DI  LEPANTO  291 

battaglia,  si  quelle  che  erano  passate  avanti,  come  le  altre  rimaste  indietro  , 
o  restarono  preda  del  vincitore,  o  furono  sorbite  dal  mare. 

Levossi  subitamente  un  grido  fra  i  Cristiani  :  Ali  esser  morto,  la  sua 
nave  presa,  conquassato  tutto  il  mezzano  stuolo  di  Turchia.  Infatti  V  una 
gente  contro  1'  altra  aveva  fatto  sopra  la  nave  di  Ali  le  estreme  pruove  dì 
valore  e  di  furore.  Parecchie  volte  i  Cristiani  vi  andarono  all'assalto,  e  pa- 
recchie volte  ne  furono  con  grande  strage  risospinti.  Pertaii  e  Carascosa  si 
erano  accostati  ad  Ali  con  molte  navi,  Marcantonio  Colonna  ed  il  Veniero 
si  erano  avventati  ancor  essi  in  mezzo  a  quella  mischia  cosi  commista,  varia 
ed  orribile.  Anche  lo  stuolo  di  riscossa  era  venuto  a  mescolarsi.  Or  mentre 
con  tanta  rabbia  ambe  le  parti  si  straziavano,  Ali  cadde  morto  per  ferita 
di  palla  nella  testa.  Furongli  incontanente  i  Cristiani  sopra,  e,  scacciati  o 
morti  tutti  i  Turchi,  s' impadronirono  intieramente  della  nave,  e  mozzato  il 
capo  al  morto  ammiraglio  di  Turchia,  in  punta  di  picca  V  ostentarono.  A 1 
tempo  medesimo,  tirata  giù  V  insegna  della  luna,  inalberarono  in  suo  luogo 
il  venerato  vessillo  di  Cristo.  A  tale  vista  gridossi  su  tutta  la  fronte  della 
cristiana  oste  con  lietissime  voci  vittoria,  vittoria  !  S'  abbracciavano  1'  un 
r  altro  con  tenerezza,  piangevano  d' allegrezza,  ringraziavano  devoti  il  Dio 
mandatore  di  si  prospera  fortuna.  Perseguitarono  il  nemico.  Pertaù  fuggi 
8u  un  leggiero  palischermo,  Carascosa  fu  morto.  Trenta  galee  fuggenti  ar- 
restarono parte,  con  affondare  le  altre  ». 

Cantù,  Storia  Universale,  Edizione  X,  Libro  XV,  Cap.  22. 
Allora  i  Cristiani  sentirono  il  comune  pericolo,  e  fu  combinato  di  unire 
cinquantamila  fanti  e  quattromila  cavalli;  Filippo  II  darebbe  mezze  le  spese, 
un  terzo  Venezia,  un  sesto  il  papa,  e  in  tal  proporzione  il  bottino  ;  le  con- 
quiste d'  Europa  e  d' Asia  resterebbero  alla  repubblica,  quelle  d'Africa  alla 
Spagna  ;  comanderebbe  in  capo  alla  flotta  don  Giovanni  bastardo  di  Carlo  V. 
Vi  si  unirono  Firenze,  Savoia,  Ferrara,  Urbino,  Parma,  Mantova,  le   repub- 
bliche di  Genova  e  Lucca.  Salpati  da  Messina,  alle  isole  Curzolari  videro 
la  flotta  turca  di  dueceutoventiquattro  vele  sbucare  dal  golfo  di  Lepanto, 
comandata  da  Ali  bascià.  «  Inarborarono  ne'  luoghi  più  eminenti  le  imma- 
gini di  Cristo  crocifisso. ...  ed  essendosi  tutti  alla  santissima  imagine  ingi- 
nocchiati, ed  umilmente  ciascuno  chiedendo  perdono  de'  suoi  peccati,  crebbe 
nto  la  volontà  ed  il  valore  ne' cristiani  soldati,  che  in  un  subito  quasi  mi- 
racolosamente per  tutta  l'armata  in  generale  una  voce  di  allegrezza  si  levò, 
che  iterando  altissimamente  Vittoria,  vittoria,  fin  dagli  stessi  nemici  udir 
si  poteva».^  Si  viene  all'attacco,  Ali  è  ucciso,  i  Turchi  spaventati  e  rotti 
lasciano  più  di  ventimila  morti  e  diecimila  prigionieri,  e  quindicimila     Cri- 
stiani sono  liberati  dalle  galee. 

Era  la  maggior  battaglia  navale  che  si  combattesse  dopo  quella  che  se- 
dici secoli  innanzi,  nelle  acque  stesse,  avea  decìso  della  sorte  del  mondo  fra 


1  Nel  «Marcantonio  Colonna  alla  battaglia  di  Lepanto  »  scritto  da  Alberto  Gugliel- 
motti, provinciale  dei  Domenicani  in  Roma  ed  eccellente  scrittore  di  cose  marittime, 
sono  cosi  presentate  le  forze  della  Lega  Cristiana  del  1571,  che  restò  vincitrice  a  Le- 
panto. Su  207  galero,  Venezia  105,  su  30  navi,  10,  su  6  galeazze,  6,  su  1815  cannoni,  915, 
su  28000  soldati,  11200,  su  13325  marinari,  7000,  su  43500  remieri,    22801). 
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Antonio  e  Ottaviano.  I  ragguagli  contemporanei  ascrivono  ai  Veneziani  il 
merito  di  quella  giornata,  ma  la  fama  ne  glorificò  don  Giovanni  ;  il  papa 
nel  tripudio  di  tale  notizia  esclamò  :  «  Fuit  homo  missus  a  Deo,  cui  nomen 
erat  Johannes  »  ;  ma  il  freddo  e  geloso  Filippo,  «  Ha  vinto  si,  ma  rischiò 
troppo  »,  né  gli  permise  accettasse  la  corona  d'Albania  e  Macedonia,  offer- 
tagli dai  Cristiani  di  colà.  La  cristianità  senti  ancora  per  un  momento  l'unità 
sua,  e  santificolla  con  miracoli;  attribuì  la  vittoria  alla  Madonna,  il  cui 
rosario  in  queir  ora  si  recitava  da  tutti  i  fedeli,  ed  eternò  con  annua  festa 
la  memoria  di  quel  fatto  e  di  quella  devozione. 


ARGOMENTO 


I,  1-8.  —  Niuna  cosa  alletta  più  gli  animi  nostri  alla  virtù  che  la  lode: 
onde  gli  antichi  legislatori  ordinarono  premii  e  trionfi  a'  valorosi,  e  pubblico 
elogio  a  chi  avesse  lasciata  la  vita  per  la  patria.  E  tanto  più  son  da  lodare 
questi  nobili  cittadini,  quanto  la  loro  impresa  superò  l' eccellenza  di  ogni 
altra  antica  ;  ma  né  il  mio  ingegno  né  la  mia  eloquenza  hanno  forza  di  espri- 
mere della  loro  virtù  altro  che  una  imagine  adombrata. 

II,  9-35.  —  La  maggior  lode  che  si  possa  loro  attribuire  non  è  né  l' esser 
nati  in  patria  degna,  né  da  genitori  illustri,  ma  l'aver  dato  prove  insigni 
di  fortezza.  L' uomo  forte  dà  insieme  saggio  di  giustizia,  liberalità,  magna- 
nimità ;  cosi  che  in  quest'  una  è  compresa  ogni  lode.  E  dov'  è  fortezza,  ivi 
alberga  prudenza,  costanza,  amore  verso  la  patr.a.  E  questi  di  fatti  non  si 
offrirono  volontari  al  pericolo,  ma  comandati  obbedirono,  combattendo  con 
tale  costanza,  come  avessero  dinanzi  agli  occhi  la  schiavitù  o  la  libertà  della 
patria,  e  proseguendo  la  vittoria  sino  a  rimanerne  morti. 

Ili,  36-71.  —  La  loro  gloria  è  più  luminosa  di  quella  de'  primi  fondatori 
di  Venezia,  poiché  essi  le  conservarono  con  la  vita  i  beni  acquistati  in  tempo 
cosi  lungo.  La  loro  impresa  è  più  grande  di  quelle  di  Augusto  contro  Sesto 
Pompeo  e  Marc'  Antonio  e  de'  Greci  contro  i  Persiani,  o  de'  Eomani  contro 
i  Cartaginesi  ;  poiché  essi  sbaragliarono  un  nemico  di  disciplina  diversa,  di 
fama  terribile,  superiore  di  forze.  E  il  merito  loro  è  più  giusto  e  più  santo 
di  quello  che  avessero  i  gentili,  i  quali  sacrificavano  la  vita  alla  patria; 
poiché  essi  morirono  per  la  patria  e  per  la  fede,  e  ne  ebbero  premio  eterno 
in  paradiso. 

IV,  72-84.  —  Non  devono  adunque  dolersi  né  i  padri,  né  i  figli,  né  i  pa- 
renti de'  morti,  se  essi  procurarono  tanto  bene  alla  città,  tanta  gloria  a  loro^ 
tanto  gaudio  a  sé  stessi  in  cielo,  che  le  lodi  di  quegli  eroi  non  avranno  ter- 
mine nella  memoria  degli  uomini,  se  non  insieme  co  '1  mondo. 
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Niuna  cosa  è  die  più  alletti  gli  animi  nobili  alla  virtù,  che  '1  de- 
siderio d'  una  vera  lode,  di  cui  nuli'  altro  premio  le  si  può  dare  né 
maggiore  né  più  caro.  Però  quei  savii  legislatori  antichi  con  la  spe- 
ranza della  gloria,  quasi  con  certa  esca,  nudrendo  quelle  picciole  fa- 
ville di  virtù,  che  in  noi  sono  naturalmente  riposte,  cosi  ne  infiam- 
marono i  cuori  de'  cittadini,  che  a  beneficio  delle  lor  patrie  fecero 
mirabili  prove.  A  ciò  riguardavano  le  tante  corone,  le  statue,  i  trionfi 
e  gli  altri  onori  ordinati  da'  Romani  in  premio  della  virtù  militare. 
Le  leggi  parimente  e  i  costumi  de  gli  Spartani  non  miravano  altrove, 
che  ad  imprimer  saldamente  ne'  petti  ancor  giovenili  il  desiderio  del- 
l' onore  e  '1  timor  della  infamia  ;  onde  ne  nacque  che  nella  loro  ben 


T.  1.  Niuna  cosa  ecc.  Il  principio  di 
questa  orazione,  ben  diverso  da  quello 
deirApologia,  dell'oraz.  per  la  Lega  ecc. 
(Cfr.  la  nota  al  per.  1  dell'  Graz,  del 
Cavalcanti),  è  di  periodi  non  lunghi, 
semplici,  piani;  nessuno  artificio  sover- 
chio di  forma,  nessuna  incomposta  mo- 
venza di  pensiero  turba  la  serietà  e  di- 
gnità di  questo  discorso,  nel  quale  l'ani- 
ma e  lo  stile  del  Parata  appaiono  con 
imagine  non  dissimile  a  quella  delle 
altre  opere. 

—  virtù:  ha  significato  più  largo  che 
presso  gli  scrittori  moderni,  e  fu  da'  la- 
tini e  da'  classici  nostri  usato  sempre 
nel  doppio  senso  di  bontà  morale  e  di 
valore. 

2.  le  :  alla  virtù. 

3.  Però,  per  ciò,  da  per-hoc.  Noto, 
una  volta  per  tutte,  che  però,  in  prin- 
cipio di  periodo  o  di  proposizione,  non 
può  avere  altro  senso,  presso  i  classici. 

—  quel:  determinazione  troppo  forte; 
oggi  meglio  l' articolo  determ. 


4.  certa  esca  ;  esca  che  ha  sicuro  ef- 
fetto, che  non  può  fallire. 

5.  ne,  o  sia  con  la  speranza  della 
gloria:  ripetizione  inutile,  frequentis- 
sima in  questo  scritto  del  Paruta,  e  che 
s' incontra  per  altro  ne'  classici  nostri 
migliori. 

7.  riguardavano,  aveano  la  mira:  cosi 
il  Boccaccio,  Nov.  95  «  la  fatica...  a  ninno 
altro  fine  riguai'da,  se  non  a  dovervi 
tórre  malinconia  ». 

8.  virtù  militare.  Cfr.  Graz,  del  Ca- 
valcanti :  nota  al  per.  22. 

9.  altrove,  ad  altro  fine.  Raro  è  al- 
trove, che  non  abbia  signif.  di  moto  o 
di  luogo:  cosi  nelle  Prediche  di  B'ra 
Giordano  da  Rivalta,  200  «  ...anche  pec- 
cherai nelle  parole,  che  tu  non  sarai  più 
forte  ivi  che  altrove»;  e  nell' Orlando 
Fur.  rifatto  dal  Derni,  29,  5:  «Voltate 
altrove  che  a  una  giovinetta  ». 

11.  timor  della  infamia,  di  cadere  Del- 
l' infamia. 

—   ne,  pleonastico  di  onde. 
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instituta  città  fu  sempre  in  maggior  prezzo  avuto  il  morire  onesta- 
mente che  il  vivere  con  vergogna.  Ma,  oltre  ad  ogn'  altro,  fu  di  gran 
stimolo  alle  onorate  imprese,  e  da  gli  antichi,  massimamente  in  Atene, 
con  molto  studio  osservato,  il  costume  di  lodar  in  luogo  publico  co- 
5  loro,  che  per  la  Patria  combattendo  avessero  lasciata  la  vita  :  la  quale 
usanza  tanto  più  ora  convienci  seguire,  quanto  che  gli  eccelsi  fatti 
de'  nostri  cittadini  hanno  avanzato  d'  assai  quanto  seppero  gli  Ate- 
niesi non  pur  operare  per  virtù  di  guerra,  ma  con  lo  stile  ancora,  in  cui 
molto  più  valsero  che  nell'  armi,  lasciarne  scritto  alla  memoria  de'  po- 
lo steri.  Ma,  quanto  aggiunge  loro  di  merito  l'eccellenza  dell'opre,  a  me 
altretanto  scema  di  forza  per  poterle  degnamente  lodare  :  per  ciò 
che,  qual'  ora  io  m'  affiso  nella  loro  virtù  per  ritrarla  con  le  parole, 
sentomi  da'  vivi  raggi,  d'  un  chiarissimo  splendore,  della  lor  gloria 
cosi  abbagliato,  che  male  potrò  mostrare  altrui  quello  eh'  io  stesso 
15  bene  scorger  non  posso.  Ma,  quantunque  poca  parte  de'  lor  tanti  me- 
riti per  me  raccoglier,  non  che  ornar,  si  possa  parlando,  non  debbo 
però  passarli  con  silenzio  :  che,  se  alcuno  si  rimanesse  di  lodare  Iddio, 
da  cui  tanti  benefici  di  continuo  riceve,  perché  scarse  sieno  le  lode 
mortali  alla  grandezza  della  Maestà  sua,  sarebbe  questo  tale  stimato 


1.  instituta,  per  Instituita;  forma 
pretta  latina.  Il  Machiavelli  scrisse  già 
«  città  bene  instituite  »  (Discorsi,  II,  15); 
dove  noi  diremmo  Ben  constituite  ed  or- 
dinate. 

—  onestamente,  onoratamente;  lati- 
nismo, di  cui  ci  die  un  bell'esempio  an- 
che il  Petrarca,  Son.  85,  parte  II  «  ...E 
se  la  stanza  Fu  vana,  almen  sia  la  par- 
tita onesta  ». 

2.  altro,  altra  cosa:  neutro  a  modo 
latino. 

6.  qnanto  che,  per  il  semplice  Quanto. 
Il  concetto  di  comparazione,  necessario 
qui  per  corrispondenza  con  tanto  più, 
è  nel  verbo  avanzato. 

9.  lasciarne.  Ne,  delle  opere  di  guerra. 

10.  opre:  poetico  per  Opere. 

11.  altretanto,  con  un  sol  t,  com'  è 
nella  ediz.  prima,  si  accosta  più  alPori- 
ginario  Altr'  e  tanto. 

12.  m' affiso.  Più  dell'  uso  oggi  è  affis- 
sare; ma  nella  lingua  classica,  a  dir  del 
Tommaseo,  affisare  e  fiso  indicavano 
meglio  la  tensione  degli  occhi  e  della 
mente. 

13.  d>un...  splendore.  Se  intendessimo 
d'tin  spleìidore  dip.  da  raggi  e  da  splen- 
dore dip.  della  gloria,  lo  scrittore  a- 
vrebbe  commesso  una  sgrammaticatura 
per  queir  articolo  indeterminativo  ;  ma, 
ponendo  d'  un  chiarissimo  splendore 
tra  due  virgole,  questo  viene  ad  essere 


apposizione  esplicativa  di  vivi;  e  cosi 
la  grammatica  è  rispettata. 

15.  scorger  non  posso  :  nota  la  posi- 
zione chiastica  in  rapporto  2i  potrò  mo- 
strare. 

—  Ma.  É  il  terzo  periodo  che  incomin- 
cia con  ma:  modo  sciatto  e  monotono 
d'  unione,  a  dir  vero. 

—  quantunque:  restrittiva  usata  bene 
qui,  per  essere  l'idea  di  quantità  in 
poca  parte. 

16.  non  che.  V.  Oraz.  del  Nardi,  nota 
al  per.  12. 

17.  però,  tuttavia;  in  corrispondenza 
con  quantunque. 

—  con  silenzio.  Più  moderno  e  ba- 
rocco sarebbe  «  Passar  sotto  silenzio  ». 

—  si  rimanesse  di...  Cfr.  Oraz.  del  Ca- 
valcanti, nota  al  per.  60  ;  qui  il  verbo  è 
usato  personalmente. 

18.  sieno,  soggiuntivo,  a  modo  latino, 
perché  la  causale  è  subordinata  a  prop. 
con  verbo  di  modo  soggiuntivo,  si  ri- 
manesse. 

—  lode,  lodi. 

19.  alla  grandezza,  rispetto  alla  gran- 
dezza. A  per  Rispetto  a,  si  trova  nel  Pe- 
trarca, Canz.  Quel  eh'  ha  nostra  natura. 
«  Dico  che  mille  morti  Son  picciol  pre- 
gio a  tal  guisa  e  si  nova  »,  e  nella  Vita 
del  Cellini,  I,  7  «  mi  pareva  arte  troppo 
vile  a  Quello  che  io  avevo  in  animo». 
Vive  tutt'ora  in  Toscana.  Cfr.  C.  B.  IV,  109, 
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anzi  empio  che  modesto,*  cosi,  tacendo  io  le  laudi  di  questi  valoro- 
sissimi uomini  e  cotanto  benemeriti  cittadini,  ne  riporterei  forse  nome 
d' ingrato  più  tosto  che  di  discreto.  Dirò  io  dunque,  sperando  che  da 
questo  parlar  mio,  quasi  da  certo  disegno  della  vita  loro,  siate  voi 
per  innalzarvi  a  contemplarla  co  '1  pensiero  più  perfettamente,  si  che  5 
molto  più  sia  ciò  che  potrà  capere  nel  vostro  animo,  ch'io  non  averò 
saputo  o  potuto  con  la  voce  isprimere  ;  in  quel  modo  che  dell'effigie 
de'  corpi  avvenir  suole  ;  i  quali,  vergendo  noi  in  tela  dipinti  o  in 
marmo  scolpiti,  da  quella  certa  somiglianza  più  agevolmente  ci  for- 
miamo neir  animo  un  ritratto  più  vivo  e  più  naturale  ;  e  come  queste  io 
tali  figure,  tutto  che  non  possa  in  esse  l'arte,  quantunque  eccellente, 
appressarsi  alla  perfezione  delle  vere,  ne  riescono  però  care,  per  la 
memoria  che  ci  prestano  d'  amate  persone,  cosi,  dovendo  io  rappre- 
sentare quasi  una  idea  delle  virtù  di  coloro,  la  cui  morte  ha  per 
molte  età  prolungato  la  vita  alla  libertà  di  questa  patria,  non  può  15 
questa  non  esservi  carissima,  quantunque  a  me  manchi  l' ingegno  e 
r  eloquenza  per  renderla  molto  simile  al  vero. 


n 


Ma  ecco  che,  cominciando  a  pena  a  porre  il  piede  in  questo  largo 
campo  delle  loro  laudi,  mi  trovo  da  novo  dubbio  soprapreso  :  per  ciò 
che  di  tanti  e  cosi  vaghi  fiori  di  virtù  lo  veggio  dipinto,  che  non  so 
quale  prima  coglier  debba  e  qual  secondo  per  tesserne  degna  ghir- 


1.  tacendo,  in  luogo  di  una  prop.  con- 
dizionale corrispondente  a  se  alcuno  si 
rimanesse. 

3.  discreto,  dall'origine  latina  di- 
scerno trae  il  senso  quasi  di  Discernente, 
che  sa  ben  distinguere  ciò  eh' è  bene  o 
male,  che  si  conviene  o  no  ;  cosi  il  Boc- 
caccio nel  Lab.  d'  amore,  223  «  discreto 
medico  »  e  il  Firenzuola.  Discorsi  degli 
Anim.  I,  108  «  questo  re  di  gran  cuore, 
savio  e  discreto  ». 

—  Dirò  io  dunque  ecc.  Il  periodo, 
lungo  e  complesso,  è  bene  ordinato  e 
chiarissimo.  Si  partisce  in  due  membri 
principali  :  V  Dirò  ecc.  2°  e  come  ecc., 
•che  a  lor  volta  ne  comprendono  due  se- 
condari, nel  primo  membro  coordinati 
con  un  modo  comparativo  in  quel  modo, 
nel  secondo  legati  e  a  stile  sospeso  con 
come. . .  cosi.  Osserva  l' equilibrio  pro- 
porzionato dello  due  parti  del  membro 
secondo;  e  come  nel  primo  si  passi  da 
un  membro  all'  altro  facendo  riposare 
chi  legge  nella  breve  proposizione  di 
passaggio,  in  quel  modo  . . .  suole. 

4.  certo  disegno  ,  ben  determinato  o 
delineato  diseguo:  ma  qui  certo,   nel 


senso  indeterminato  di  quidam,  rispon- 
derebbe meglio  al  concetto  generale. 

5.  contemplarla,  la  vita  loro. 

6.  capere,  entrare,  esser  contenuto  ; 
più  dell'  uso,  oggi,  Capire.  Dante,  Par. 
XVII,  18  «  Non  capere  in  triangolo  du' 
ottusi  ». 

7.  isprimere,  esprimere  :  vezzo  to- 
scano. 

—  effigie.  V.  Graz,  del  Guidiccioni, 
nota  al  per.  65. 

11.  quantunque,  per  quanto.  V.  Graz, 
del  Guidiccioni,  nota  al  per.  68. 

12.  ne,  ci,  a  noi. 

13.  prestano,  danno.  Dante,  Purg.  xiii, 
108  «  Lacrimando  a  colui  che  sé  ne  pre- 
sti »  e  il  Boccaccio,  Nov.  7  «  se  speziai 
grazia  di  Dio  forza  ed  avvedimento  non 
ci  prestasse  ». 

11.  idea,  imagine,  somiglianza.  11  Pa- 
ruta  è  forse  tra  i  primi  e  pochi  classici 
che  le  traessero  questo  senso  da  uno 
dei  significati  del  greco  ilSoq. 

16.  questa,  l' idea  della  virtù. 

II.  lU.  campo...  fiori...  ghirlanda.  La  me- 
tafora non  conserva  unità , confonde  anzi 
il  campo  e  la  ghirlanda  delle  la4i  con 
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landa,  di  cui  oggi  coronati,  abbiano  questi  ad  apparir  nel  vostro  co- 
spetto non  già  morti,  ma  più  che  mai  vivi,  lieti  e  trionfanti,  come 
conviensi  alla  lor  gloria  :  la  quale  non  altrimenti  che  '1  balsamo,  prezio- 
sissimo licore,  far  soglia  de'  corpi,  ha  virtù  di  conservar  i  nostri  nomi, 
5  si  che  niun  tempo  li  guasti  o  li  cancelli  dalla  memoria  de  gli  uomini. 
Certo,  molte  cose  insieme  dinanzi  mi  s'appresentano,  e  ciascuna  degnis- 
sima di  lode  a  ragionar  di  sé  prima  m' invita.  S' io  risguardo  alla 
patria  et  a'  lor  genitori,  veggio  cosi  chiari  principii  della  lor  nobiltà, 
che  basterebbe  questo  solo  a  stancar  molte  lingue  e  molti  ingegni  ; 

10  per  ciò  che  quale  è  oggidì  altra  città,  che  per  la  magnificenza,  per  la 
libertà  e  per  l' imperio  possa  a  questa  paragonarsi  ?  qual'  altra  è  por 
lo  sito,  per  r  abondanza  di  tutte  le  cose,  per  l' ordine  del  governo  più 
di  questa  meravigliosa?  Le  quai  cose  chi  in  essa  considera,  cono- 
scerà insieme  che  a  cosi  nobil  madre  non  conveniansi  men  generosi 

15  figliuoli;  per  ciò  che  non  co '1  latte  delle  delicie  e  dell'ambizione  edu- 
carli suole,  ma  nella  prima  età  gli  avvezza  a  più  sodo  cibo  della  giu- 
stizia, della  fortezza,  della  magnanimità  ;  si  che  co'  primi  costumi 
istilla  loro  dolcemente  1'  amore  della  virtù.  Et  è  ben  degno  che  quelli, 
che  nascono  all'imperio,  ritrovino  per  gli  ordini  della  città  apparec- 

20  chiato  loro  quasi  un  patrimonio  di  quelle  virtù,  che  si  richiedono  a 
doverlo  reggere  con  dignità.  Ma  che  bisogno  è  con  lo  splendore  di 


i  fiori  delle  virtù  lodate;  dove  i  fiori 
colti  dovrebbero  essere  le  stesse  lodi: 
tuttavia  essa  metafora  dà  luogo  ad  uno 
slancio  veramente  poetico  nelle  parole, 
di  cui  oggi  coronati  ecc.  ecc. 

—  soprapreso.  V.  Oraz.  del  Guidiccio- 
ni,  nota  al  per.  100. 

3.  balsamo  :  sostanza  di  natura  resi- 
nosa che  cola  da  certe  piante,  e  per  la 
sua  natura  antisettica  preserva  i  corpi 
dalla  corruzione  per  un  tempo  più  o 
meno  lungo. 

4.  virtù,  potere,  forza. 

5.  cancelli  è  più  che  guasti^  che  vor- 
rebbe dire  Far  meno  viva  e  più  sbiadita 
la  memoria  de'  nomi. 

6.  s' appresentano,  si  presentano  :  non 
più  dell'  uso,  ma  si  trova  cosi  ne'  clas- 
sici come  negli  scrittori  popolari. 

7.  a  ragionar.  Di  qui  alla  fine  è  un 
endecasillabo  :  il  cui  suono  è  poco  adatto 
a  una  clausola  di  periodo. 

8.  nobiltà  :  non  è  la  Nobiltà  del  ver- 
so 1,  XVI,  Par.  «  O  poca  nostra  nobiltà  di 
sangue  »  ma  del  9,  II,  Inf.  «  Qui  si  parrà 
la  tua  nobilitate  »  che  Dante  stesso  nel 
Convivio,  179,  definisce  «  perfezione  di 
propria  natura  in  ciascuna  cosa  ». 

11.  imperio,  il  paese  signoreggiato. 
Boccaccio,  Nov.  98  «  città  fiorentissima 
d'  arme,  d' imperio  e  di  studii  ». 


—  a  questa,  a  Venezia. 

—  è  per  lo  sito.  La  posizione  di  Vene- 
zia fu  stimata  fortissima  per  essere  iso- 
lata dalla  terra  e  dal  mare,  e  felicissima 
per  essere  nella  laguna  molle  e  quieta. 

13.  meravigliosa.  Il  Paruta  inneggia 
alla  grandezza  della  patria  Veneziana,  e 
giustamente  ;  che  nessuna  città  italiana 
poteva,  su  lo  scorcio  del  sec.  xvi,  van- 
tare tanta  libertà,  ricchezza  e  indipen- 
denza. 

—  Le  quai,  oggetto  di  considera^  ha 
valore  di  e  queste.  Cfr.  Oraz.  del  Guidic- 
cioni,  nota  al  per.  3.  —  Quai  per  Quali  ; 
l'elisione,  che  talvolta  in  poesia  fu  ne- 
cessaria, qui  non  mi  sembra  affatto  bella. 

16.  a  più  sodo:  meglio  al,  in  corri- 
spondenza di  co  'l  latte. 

18.  Et  è  ben  degno  :  a  modo  latino,  in 
vece  di  È  ben  degna  cosa.  Il  concetto 
del  breve  periodo  non  si  lega  all'enume- 
razione delle  lodi  di  Venezia  ;  ma  è  un 
pensiero  che  l' autore  incide  nel  di- 
scorso; per  ciò  il  vivace  modo  d'unione 
e  il  mutamento  di  tono:  Et  è  ben  de- 
gno ecc. 

19.  all'imperio,  a  comandare:  latini- 
smo, 

—  ordini,  V.  Oraz.  del  Guidiccioni, 
nota  al  per.  1. 

21.  doverlo,  l'imperio.  Reggere  il  co- 
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questa  città,  patria  comune  a  molti  altri  di  raen  chiaro  nome,  il- 
lustrare il  merito  di  coloro,  le  cui  famiglie  sono  in  essa  quasi  chia- 
rissimi lumi,  risplendendo  d' ogni  parte  per  li  molti  ornamenti  che  in 
ogni  tempo  le  hanno  recato  tanti  de'  lor  maggiori,  uomini  d'  ogni 
virtù  famosi,  i  quali  con  le  proprie  vestigia  segnarono  a' posteri  la  5 
strada  dell'  onore,  perché  essi  ritrovassero  il  sentiero  già  fatto  per 
16  seguitarli?  Di  quelli  molte  cose  raccontar  potrei  degne  d'eterna  me- 
moria; onde  ne  apparisse  come  per  una  continua  serie  di  lodatissime 

16  persone  sieno  questi  discesi.  Ma  a  che  voglio  io  gir  raccogliendo  le 
cose  più  lontane,  se  finalmente  in  quest'  una,  come  veramente  singu-   io 
lare,  averanno  a  terminar  tutte  l' altre  laudi  de'  loro  predecessori; 

17  ciò  è  ch'abbiano  dato  l'origine  a  tali  discendenti?  Il  qual  onore  sa- 
rebbe loro  senza  dubbio  sopra  ogn'  altro  caro,  se  ora  veder  potessero 
le  gran  prove  di  questa  generosa  prole,  per  le  quali  perde  il  grido 

la  fama  de' nostri  più  chiari  antichi;  che,  s'a  quegli  non  mancò  forse   15^ 
ugual  prudenza  né  ardire  o  amor  verso  la  patria,  mancò  certo  l' oc- 

18  casione  di  cosi  gloriosa  impresa.  Vestansi  dunque  dell'  operazioni 
altrui,  come  de'  proprii  panni,  coloro  i  quali,  nudi  essendo,  si  conten- 
tano di  parer  riccamente  vestiti  a  gli  occhi  del  vulgo  cieco  ;  che 
questi,  desiderando  d'  ornarsi  al  giudizio  de'  più  savii,  hanno  mirato  20 
nella  gloria  de'  lor  maggiori,  non  per  accommodarla  a  sé  stessi,  ma 
per  imitarla  con  la  propria  virtù  e  consegnarla  a'  posteri  maggiore 

19  e  più  lucente  che  non  l' hanno  da'  lor  antecessori  ricevuta.  Però  la 
nobiltà  della  stirpe  in  tanto  fu  loro  d' alcun  ornamento,  in  quanto  che 

a  renderli  d'  ogni  parte  perfetti  non  lasciò   che  né  anco  i  maggior    25- 

20  beni  di  fortuna  desiderare  vi  si  potessero.  Ma  li  loro   veri  e  mag- 

mando,  non  mi   sembra  proprio.  Che  de  il  grido  ;  né  credo  che  trovi  riscon- 

r  originale  avesse  doverla,  la  città?  tro  in  altro  buon  scrittore. 

1.  illustrare,  onorare.   V.  Oraz.  del  17.  operazioni:  oggi  più  dell'uso  Opere. 

Guidiccioni,  nota  al  per.  85.  19.  parer,  apparire.  Cfr.  Oraz.  del  Gui- 

3.  risplendendo,  ha  per  soggetto  la  diccioni,  nota  al  per.  100. 
città,  e  sta  in  luogo  di  una  prop.  cau-  20.  questi,  i  nobili  morti. 

sale.  —   al  giudizio,   secondo   il   giudizio» 

4.  de'  lor  maggiori,  degli  antenati  loro.      Anche  oggi  è  comune  A  mio  giudizio,  A 
de'  nobili  morti  a  Lepanto.  Dante,  Par.      mio  modo  di  vedere  ecc. 

XVI,  43  «  Basti  de' miei  maggiori  udirne  21.  accommodarla,  con  doppio  ?n,  lati- 
questo  »;  e  il  Firenzuola,  Asino  d'  oro,  namente  ;  vale  qui  Adattarsela,  quasi  a 
324  «  I  miei  maggiori  avevano  avuto  per  modo  di  vestito. 

avvocato  ecc.  ».  23.  che  ;  oggi  con  più  chiarezza  e  lun- 

—   d' ogni,  per  ogni.  ghezza  si  direbbe  :  di  quella  che.  Ma  il 

5.  vestigia,  vestigio  e  vestigli  al  plur.;  che  in  questa  forma  abbreviata  dopo  un 
e  se  ne  trovano  esempì  classici.  comparativo,  corrispondente  al  quam 

7.  quelli,  i  maggiori,  gli  antenati.         latino,  è  usato  quasi  sempre  da'  classici 

8.  ne,  o  pleonastico  di  onde,  o  vero      nostri. 

per  A  noi.  25.  non  lasciò  che...,  fece  in  modo  che 

9.  questi,  i  nobili  morti.  non.... 

10.  in  quest'  nna,  cosa  :  si  attacchi  a  26.  desiderare,  latmamente,  ha  quasi 

ciò  ò  che  ecc.,  brutta  forma  di  apposi-  senso  di  Mancare.  V.  Apologia,  nota  al 

zione  esplicativa.  per.  9. 

14.  grido,  è  più  che  fama.  Non  mi  —   vi,  in  loro  :  non  bene, 

sembra  esatto  dire   che  la  fama   per- 
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gior  onori  d'altronde  non  s' hanno  a  prendere  che  dalle  proprie 
operazioni  loro:  le  quali  tante  sono  e  nella  pace  e  nella  guerra  ec- 
cellentissime, che,  come  in  sé  stesse  formano  un  essempio  perfetto 
d'ogni  virtù,  cosi  di  tanto  avanzano  la  forza  del  mio  ingegno,  che, 
5  s'io  tutte  raccoglier  le  debbo,  a  pena  annoverar  le  potrò,  non  che 
secondo  il  merito  laudar  ciascuna.  Ma  tra  tutte  l'altre  quest'una,  per 
cui  oggi  son  fatti  degni  di  tal  solenne  pompa,  è  cosi  grande,  è  cosi 
gloriosa,  eh'  assai  potremo  stimargli  lodati,  se  da  questa  sola  pren- 
derassi  il  principio,  il  mezzo  e  '1  fine  d' ogni  lor  maggior  laude  :  con 

10  ciò  sia  che,  non  altrimenti  che  già  la  vera  figura  d'  Ercole  fusse 
ritrovata  dalla  misura  di  quello  spazio,  in  cui  soleano  celebrarsi  i 
giuochi  olimpici,  perché  indi  traendone  la  grandezza  del  piede  di  lui, 
a  proporzione  di  quello  ne  formarono  tutto  il  corpo,  cosi,  misurando 
noi  quanto  in  questo  solo  fatto  sia  stato  in  loro  di  valore,  potrassi 

15  da  questa  sola  parte  comprendere  quale  fusse  tutta  l' effigie  del  loro 
animo  :  la  quale  altretanto  per  l' ornamento  delle  molte  virtù,  quanto 
la  figura  d'Ercole  per  la  grandezza  del  corpo,  avanzava  la  comune 
forma  de  gli  altri  uomini. 

Tra  le  virtù  de'  mortali  risplende  quasi  un  sole  la  fortezza  ;  per 

20  ciò  che,  ove  l'altre  d'  alcun  sospetto  di  simulata  bontà,  quasi  da  certa 
nuvola,  ponno  essere  alquanto  oscurate,  questa  sola,  in  cui  l'uomo 
essercitandosi  dà  vero  segno  di  non  pensare  ad  alcun  commodo  della 
vita,  ma  alla  sola  onestà,  è  sempre  pura  e  lucente.  Però  a  gran  ra- 

1.  d'altronde,  si  può  riferire  anche  una  gloria  nazionale, 
a  persona  o    cosa  :   cosi  il  Boccaccio.  —   indi  traendone.  Ne  ripetizione  pleo- 

Nov.  28.  «  dalla  qual  solo  ogni  mia  pace...  nastica  di  iwc^i.  Indi,  dalla  misura  di 

venir  mi  puote,  e  non  altronde  »  e  il  Ma-  quello  spazio  :  che  qui  è  indeterminato, 

chiavelli,  op.  5,  580  «  Non  nacque  tal  ro-  e  si  confonde  con  lo  spazio  di  tutta  la 

vina  d'  altronde  che  dalla  cavalleria  ne-  pianura  di  Olimpia:  avrebbe  dovuto  dire, 

mica  ».  per  più  chiarezza,  dall'Orma  del  piede. 

3.  essempio.  V.  Oraz.  del  Nardi,  nota  13.  ne,  di  Ercole, 

al  per.  25,  14.  in  questo...  in  loro.  La  eguaghanza 

5.  non  che,  andava  meglio  prima  di  di  compimento  è  qui  difettosa. 

a,  pena  ecc.  Cfr.  Oraz.  del  Nardi,  nota  18.  forma,  dell'  anima  degli  altri  uo- 

-al  per.  12.  mini. 

6.  l'altre,  opere:  quest'uria  opera.  19.  Tra  le  virtù  ecc.  Il  discorso  qui 
10.  Ercole,  ('tìpaxJ.7i?)  Aglio  di  Giove  e  prende  un  andare  solenne  e  leggiadro; 

di  Alcmena,  regina  di  Micene  ;  1'  eroe  la  cui  virtù  si  può  ben  sentire,  spiegare 

della  gente  greca,  divinizzato  come  il  no.  Osserva  il  periodo  in  due  membri, 

più  alto  ideale  della  forza  eroica.  di  breve  aflfermazione  V  uno,  di  dimo- 

12.  giuochi  olimpici.  Erano  le  maggio-  strazione  l' altro  e  per  ciò  più  lungo  ;  e 

ri  delle  quattro  grandi  solennità  nazio-  come    il  secondo  membro   si  equilibra 

aiali  de'  Greci  {rà  'OXufjiTria,  to'  lìùQia,  rà  nella   proporzione   delle   sue  parti  iu- 

'IcrOfxta,  Tà  Nsfxsia),  e  si  celebravano  ogni  chiuse  sotto  i?er  ciò  che:  1°  ove  V  al- 

quattro  anni  (Olimpiadi)  in  una  pianura  tre...  oscurate.  2°  questa  sola...  lucente: 

<ietta  Olimpia,  lunga  tre  miglia,  larga  e  ognuna  corrisponde  all'altra  per  tre 

uno,  con  un  bosco  sacro,  lungo  l'Alfeo,  membretti,  e  per  fino  le  parole  ultime 

«  con  il  tempio  di  Zeus.  Duravano  cin-  oscurate  e  lucente  si  fanno  armonico 

que  giornate,  per  la  lotta,  il  pugilato,  il  contrapposto. 

Pancrazio,  il  pentatlo,  il  pallio  o  corsa  22.  essercitandosi.  Per  il  doppio  s,  v. 

di  cavalli  e  cocchi.  I  vincitori  aveano  in  Oraz.  del  Nardi,  nota  al  per.  25. 
premio  una  corona  d'  ulivo  salvatico  e  23.  onestà,   Onoratezza,   o  semplice- 
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gione  fu  sempre  oltra  a  tutte  1'  altre  presso  ad  ogni  popolo  in  gran- 
dissima stima  e  venerazione  ;  ma  tanto  più  ancora,  quanto  che  l'uomo 
forte  dà  insieme  saggio  di  molte  altre  virtù  :  di  giustizia,  per  ciò  che, 
ove  non  giova  l' autorità  delle  leggi,  cerca  con  virtù  d' armi  conservar 
a  ciascuno  ciò  eh' è  suo;  alla  patria  la  riputazione  e  lo  stato,  l'onore  5- 
a'  nobili,  a'  popoli  la  libertà,  a  tutti  le  facoltà  e  la  vita  :  di  tempe- 
ranza, perché,  se  per  l'onestà  la  vita  stessa  poco  stima,  molto  meno  sti- 
merà ogni  diletto  de'  sensi  :  di  liberalità,  perché  colui  che  co  '1  prezzo 
del  sangue  compera  la  salute  della  patria,  non  risparmierà  il  denaro 
per  sovvenire  a'  bisogni  de'  cittadini  :  di  magnanimità,  perché  in  quel-  io 
l'animo  ove  manca  il  timor  delle  cose  più  terribili,  convengono  al- 
bergar sempre  altissimi  pensieri  :  talché  di  quella  catena,  per  la  cui 
figura  volsero  i  Savii  significarne  la  virtù,  l'ultimo  anello,  che  seco 
trae  tutti  gli  altri,  è  la  fortezza;  nella  quale  chi  di  sé  fa  onorata 
prova,  scopre  in  un  punto  il  rimanente  dell'azioni  e  de' pensieri  suoi,   is 

24  Però,  se  noi  chiameremo  uomini  forti  quegli  che  intendiamo  lodare, 
averemo  in  quest'  una  ogni  altra  loro  laude  compresa  :  ma,,  si  come 
è  la  fortezza  singoiar  virtù,  cosi  non  degna  d' abitar  in  quegli  animi, 
ove  non  ritrovi  stanza  ornata  da'  nobilissimi  fregi  di  prudenza,  di  co- 
stanza, d'  amor  verso  la  patria.  20 

-2G  Ma  qual  di  questi  ornamenti  si  puote  in  costoro  desiderare?  Fac- 
ciamoci co  '1  pensiero  alquanto  a  dietro,  per  considerar  questo  lor 
egregio  fatto,  non  pur  quale  ora  sia  già  uscito  alla  luce,  quasi  ma- 
turo parto,  ma  quale  fusse  avanti,  mentre  ne   gli   animi  loro   s' an- 


mente  Onore  :  nel  qual  senso  V  astratto  di  vedere  le  cose  pie  ». 

è  usato  raramente,  1'  aggettivo  spesso.  13.  volsero,  vollero. 

Cfr.  nota  al  per.  4.  —    significarne,  esprimere  con  un  se- 

2.  quanto  che,  è  in  corrispondenza  gno  materiale  :  7ie,  a  noi, 

non  esatta  con  tanto  più.  14.  nella  quale.  La  relativa  qui  è  per 

3.  di  giustizia  ecc.  L'  ediz.  seguita  fa  la  dimostrativa.  V.  Graz,  del  Guidiccioni, 
punto  ad  ogni  virtù  enumerata;  ma  non  nota  al  per.  3. 

mi  sembra  necessario,  perla  dipendenza  16.  Però,  per  ciò. 

di  ognuna  da  saggio.  17.  in  quest'una,  lode. 

4.  non  giova,  non  è  utile,  non  ci  può  18.  non  degna,  più  comune  è  oggi  nella 
nulla.  Boccaccio,  Nov.  16  «  ma  poiché  forma  riflessiva,  ma  presso  i  classici  è 
vide  le  lagrime  poco  giovare  ».  preferito  senza  particella  :  cosi  Dante, 

—   virtù  d'armi,  forza  d'armi.  Purg.  xxx,  74   «Come  degnasti  d' ac- 

7.  onestà.  Qui  il  Paruta  pare  confon-  cedere  al  monte?  »,  e  il  Petrarca,  Canz. 

dere,  nell'  espressione  ambigua,  V  onore  XVII,  3  «  Ella  non  degna  di  mirar  si 

civile  e  r  onore  morale.  basso  »,  e  il  Boccaccio,  Nov.  49  «  alla 

9.  salute,  salvezza:  latinamente.  mia  povera  casa...  venir  non  degnaste  ». 

11.  convengono    albergar.    Questo   co-  22.  questo    lor...   fatto,   il   sacrificio 

strutto  personale  non  è  né  pure  del  la-  ch'essi  fecero  della  lor  vita  alla  patria. 

tino,  che  conserva  sempre  impersonale  Lo  scrittore  pensa,  e  giustamente,  che 

convenit  e  gli  fa  reggere  un  accusativo  questo  sacrificio,  o  meglio  il  sentimento 

con  l'infinito;  ma  ben   se  ne  trovano  del  sacrificio,  non  si  sia  prodotto  tutt' a 

esempì  ne'  migliori  classici  nostri  :  cosi  un  tratto,  ma  sia  venuto  formandosi  a 

Dante.  Par.  x,  10  «  Quant' esser  convenia  poco  a  poco  negli  animi  loro  :  in  altri 

da  sé  lucente  !»  e  il  Boccaccio,  Fiam-  termini,  tal  sacrifizio  non  può  avverarsi» 

metta,  7,  71  «  Non  si  convengono  a  voi  se  prima  l'animo  non  vi  sia  disposto. 
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dava  tuttavia  formando  :  per  ciò  che  vi  conosceremo  cosi  fatta  di- 
sposizione, che  non  potea  da   quella  prodursi   opra   men   degna  né 
men  perfetta.  Vedasi  come  questi,  quantunque  valorosissimi  uomini,    '^ 
non  si  fecero  incontro  al  pericolo  per  vana  confidenza  di  sé  stessi; 

5   ma,  eletti  dalla  città,  e  per  comune  consiglio  giudicati  buoni,  a'quali  si 
commettesse  la  cura  del  ben  pubblico,  si  dimostrarono  obedientissimi 
alle  leggi  ;  dall'  osservanza  delle  quali  s' imprime  la  prima  effigie  della 
virtù   neir  animo    de'  cittadini.   Preso    sopra  di  sé  tanto  carico,  con    ^ 
l'istessa  costanza  lo  sostennero  sempre.  Non  mai  gli  ritardò  l' incom-   f 

10  modo,  né  gli  indeboli  la  fatica,  o  spaventò  il  pericolo  ;  ma,  stimando 
non  esser  più  di  sé  stessi,  ma  tutti  della  patria,  ogni  loro  sollecitu- 
dine era  volta  a  pensare  in  qual  modo  con  maggior  beneficio  di  quella 
jDotessero  delle  proprie  vite  farle  degno  sacrificio.  Da  questa  in  fuori    i 
niuna  altra  cura  gli  premeva,  non  delle  mogli,  non  de'  figliuoli,  non 

15  degli  amici;  ch'ogni  lor  pensiero  tenea  occupato  la  carità  verso  la 
patria,  la  quale  tutti  gli  altri  amori  delle  carissime  cose  in  sé  sola 
più  nobilmente  comprende.  Era  loro  sempre  davanti,  ma  con  diversa    l 
sembianza,  la  libertà  e  la  servitù  :  quella  piena  di  molta  vaghezza  e 
di  venustà,  aprendo  i  suoi  più  ricchi  tesori,  offeriva  loro  sé  stessa  in 

20  premio  della  vittoria,  ricordando  spesso  eh'  essendole  essi  allevati  nel 
seno,  non  dovessero  mai,  se  non  per  morte,  lasciarsi  da  si  cara  nu- 
trice separare;  ma  la  servitù,  con  orrendo  aspetto  e  nuovo  a  gli  Occhi 
loro  spaventandoli,  minacciava  ogni  male  estremo,  se  una  volta  caduti 
fussero  sotto  il  suo  giogo,  quasi  vendicarsi  volendo,  perché  cosi  lun- 

25   gamente  et  essi  e  tutti  i  lor  maggiori  ne  fussero  andati  sciolti.  Però,    { 
conoscendo  questi  che  s'  aveva  in  quella  battaglia  a  combattere,  non 
pur  per  la  gloria,  ma  per  la  libertà,  né  solamente  per  acquistar  novo 


1.  tuttavia,    continuamente.    Dante,  —   Da  questa,  cura  che  il  sacrifìcio 
Inf.  IV,  64  «  Non  lasciavam  Tandar,  per-  fosse  utile. 

eh'  ei  dicessi.  Ma  passavam  la  selva  tut-  14.  gli  premeva.  Meglio   che  Stare   a 

tavia  ».  cuore,  mi  piace  intendere  qui  premere 

—  vi,  negli  animi  loro.  per  Opprimere,  figurato;  come  in  Dante, 

2.  da  quella,  disposizione  d'animo  al  Inf.  xxxiii,  5  «  ...  tu  vuoi  eh'  io  rinno- 
sacriflcio.  velli  Disperato  dolor  che  '1  cor  mi  preme  » 

3.  Vedasi,  si  guardi,  si  osservi  come  e  nel  Petrarca,  Son.  186,  p.  I  «  Il  mal  mi 
ecc.  preme,  e  mi  spaventa  il  peggio  ».    Gli 

—  quantunque,  ha  già  perduto  qui  il  farebbe  quindi  da  comp.  oggetto, 
concetto  di  quantità,  e  non  differisce  per  15.  eh'  ogni,  che  ogni,  perché  ogni, 
nulla  da  se  bene  o  benché  ecc.  ;  altri-           —   carità.   V.   Oraz.  del  Cavalcanti, 
menti,  con  un  superlativo  assoluto  ap-  nota  al  per.  15. 

presso,  sarebbe  falso.  16.  carissime  :  meglio,  forse,  qui  il  su- 

4.  confidenza  di...  V.  Oraz.  del  Cavai-  perlativo  relativo:  le  più  care  cose, 
canti,  nota  al  per.  22.  20.  essendole,  ad  essa,  alla  libertà. 

5.  buoni,  a'  quali  ecc.  Il  costrutto  è  24,  quasi...  volendo:  meglio,  quasi  vo- 
pretto  latino,  ma  non  con  bonus,  si  bene  lesse.  Presso  gli  scrittori  italiani,  anche 
con  dignus,  nel  qual  senso  e  in  quello  de'  più  popolari,  frequente  è  l'abuso  del 
di  Atto  è  qui  usato  buono.  gerundio,  stiracchiato  a  esprimere  qua- 
li, di  sé  stessi,  compimento  di  appar-  lunque  concetto,  di  causalità,  di  conces- 

tenenza  —  sé  per  Loro,  latinamente,  sione,  di  tempo  ecc. 

13.  farle,  alla  patria.  25.  ne,  da  essa,  dalla  servitù. 
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stato,  ma  insieme  per  difender  l'antico,  e  che  dalla  loro  virtù  dipen- 
deva la  fortuna  di  tutti  i  suoi  cittadini,  anzi  pur  di  tutti  i  popoli  della 
cristianità,  con  tal  fortezza  si  disposero  ad  assaltar  i  nemici,  clie  in 
qualunque  evento  non  poteano  gli  animi  loro  se  non  rimanerne  in- 
vitti. Onde  di  tal  cosa,  per  altro  cosi  meravigliosa,  si  fa  in  parte  mi- 
nore la  meraviglia,  considerando  che  si  grande  vittoria  n'  abbiano 
riportato  le  fortissime  destre  di  coloro,  che  con  tali  pensieri  arditi 
e  magnanimi  sono  andati  ad  incontrar  l'armate  schiere  nemiche;  le 
quali  avendo  già  rotte  e  messe  in  fuga,  seguendo  con  molto  ardore 
la  vittoria,  più  dell'  altrui  che  della  propria  salute  solleciti,  sono  stati 
morti  dall'  armi  che  di  lontano  con  maggiore  studio  tiravano  i  nemici 
in  quella  parte,  ove  questi  combattendo  erano  fatti  dal  lor  valore  più 
riguardevoli.  Se  dunque  è  vera  fortezza  1'  esporre  la  vita  per  la  pa- 
tria, quali  furon  mai  di  questi  più  forti  ?  Se  co  '1  tempo  e  con  l' oc- 
casione si  misura  la  vera  virtù,  quale  più  opportuna  o  più  illustre 
di  questa  si  puote  offerire  ad  alcuno  di  difender  una  nobilissima  pa- 
tria con  ingiusta  guerra  da  crudelissimo  e  potentissimo  nemico  tra- 
vagliata e  già  ridotta  a  grave  pericolo? 


10 


15 


ni 


O  pietosa  fortezza,  che  hai  difeso  la  libertà  di  quella  città  eh'  è 
restata  oggidi  sola  vergine   dall'  empie   mani   de'  barbari,  riserbata   20 


2.  i  suoi,  i  loro.  Suo  per  Loro,  v.  Oraz. 
del  Cavalcanti,  nota  al  per.  7,  e  Guidic- 
cioni,  per.  40. 

—  tutti  i  popoli  ecc.  Veramente  la 
Ijettaj?lia  di  Lepanto  fu  Europea,  di  tutti 
i  Cristiani  contro  i  Turchi  ;  ma  i  Vene- 
ziani vi  spesero  più  sangue;  e  gran  parte 
del  frutto  della  vittoria  fu  tolta  loro  dal- 
l' invidia  gelosa  degli  Spagnuoli. 

3.  con  tal  fortezza  ;  logicamente  va 
attaccato  ad  assaltar. 

4.  in  qualunque  evento  ecc.,  vivendo 
o  morendo  sarebbero  riusciti  vincitori. 
Ecento  è  qui  usato  per  Esito,  Caso. 

—  rimanerne.  iVe,  da'  nemici,  dipen- 
dente da  invitti,  che  sta  per  Non  vinti, 
come  un  participio  passivo.  V.  Oraz.  del 
Cavalcanti,  nota  al  per.  17. 

5.  per  altro,  per  altro  rispetto, 

8.  le  quali,  solo  compimento  oggetto 
di  avendo  rotti  e  messi  in  fuga.  Sta 
dunque  per  una  dimostrativa:  ma  qui 
nuoce  alla  chiarezza:  e  tutto  il  periodo 
riesce  male,  anche  perché  il  soggetto 
generale  è  destre. 

9.  seguendo,  avrebbe  per  soggetto  le 
destre,  ma  per  costruzione  di  pensiero, 


coloro.  Più  chiaro  e  più  dell'  uso  è  il 
modo,  Proseguir  la  vittoria. 

10.  dell'altrui,  della  patria,  de' concit- 
tadini. Ricorda  il  petrarchesco  «  Pensoso 
più  d'  altrui  che  di  sé  stesso  ». 

13.  riguardevoli,  qui  si  accosta  più  al 
significato  radicale  del  verbo  Guardare, 
che  a  quello  acquisito  di  Eccellente,  De- 
gno di  ammirazione  ecc. 

14.  co  '1  tempo...  si  misura.  Quando  la 
cosa  con  che  si  misura  non  è  un  mezzo 
materiale  e  il  misurare  ha  senso  tra- 
slato di  Giudicare ,  Conoscere,  allora 
la  lingua  italiana  preferisce  la  prep.  da: 
cosi  il  Machiavelli,  op,  2,  32  «  Se  misuri 
la  fede  dalla  mala  contentezza  ecc.  »  e 
A.  Caro,  Lettere,  2,  18  «misurando  dalla 
grandezza  e  liberalità  dell'  animo  suo 
quello  di  Cesare  ». 

16.  di  questa,  occasione;  da  cui  poi 
dipende,  con  brutto  modo  grammatica- 
le, di  difender. 

III.  20.  sola  vergine.  Y)b\  G07,  V  anno 
del  primo  Doge  in  Venezia,  sino  al  1797, 
quando  Napoleone  la  spogliò  e  la  tradì 
agli  Austriaci,  per  undici  secoli,  questa 
nobile  parte  d'Italia  fu  libera  e  grande. 
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come  sicuro  ricetto  di  tutte  le  genti  e  vero  onor  d'Italia!  O  avven-  3 
turata  città,  che  nel  seno  delle  tue  leggi  nudrisci  tai  cittadini,  die, 
opponendo  i  lor  forti  petti  all'  impeto  de'  nemici,  ti  rendono  senza 
mura  fortissima  e  sicurissima!  Ben  puoi  ora  a  maggiore  speranza  3 
sollevarti  :  che  se  pur  era  alcuno  il  quale,  per  difetto  de'  tempi  av- 
vezzo ad  una  cosi  lunga  pace  e  tranquillità,  avesse  nella  guerra  e 
nel  travaglio  pensieri  forse  men  generosi,  ora,  svegliato  dall'essempio 
di  costoro,  riprenderà  tanto  d' ardire,  che  ninna  cosa  stimerà  più 
grave,  se  non  che  troppo  fosse  tardi  ad  appresentarsegli  occasione 
di  far  alcuna  degna  impresa  a  tuo  servigio  e  seguir  le  gloriose  ve- 
stigia di  questi  onoratissimi  cittadini.  Li  quali  potremo  noi  a  gran  3 
ragione  chiamar  veri  padri  e  nuovi  fondatori  di  questa  patria,  lau- 
dandogli con  tutti  que'  nomi  d'  onor  supremo,  che  si  danno  alla  me- 
moria di  coloro,  i  quali,  per  fuggir  l' impeto  delle  nazioni  settentrio- 
15  nali,  mentre  a  guisa  di  torrente  inondavano  tutta  l'Italia,  si  ridus- 
sero ad  abitar  insieme  sopra  quest'  isole,  ponendo  i  primi  fondamenti 
di  questi  superbi  edifici:  per  ciò  che  né  meno  illustri  né  di  minor 


IO 


1.  ricetto.  Nel  secolo  xvi  specialmen- 
te, Venezia  raccoglieva  i  fuorusciti  e  i 
perseguitati  politici  di  tutta  Italia. 

—  0  avventurata  ecc.  Preferisco  farne 
un  periodo  esclamativo,  coordinato  al 
precedente,  anzi  che  un  membro  voca- 
tivo, da  attaccarsi  a  Ben  puoi  ecc.  del 
periodo  seguente. 

6.  guerra  si  oppone  a  pace  ;  trava- 
glio, che  è  la  fatica  grave,  il  tormento 
della  guerra,  a  tranquillità. 

7.  forse  men  generosi;  pensieri  forse 
di  non  esporre  la  propria  vita. 

9.  fosse  tardi  ecc.  Il  soggetto  è  oc- 
casione, cosi  che  il  costrutto  sarebbe  : 
occasione  di. . .  fosse  troppo  tardi  ad 
appresentarsegli.  L'avverbio  tardi  fa- 
rebbe quindi  da  aggettivo  accordato 
con  occasione  :  di  che  si  trova  qualche 
esempio  :  cosi  il  Passavanti,  nello  Spec- 
chio di  Penitenza,  li5  «  Disse  il  cherico, 
che  la  vera  penitenza  non  era  tardi  »  e 
un  trecentista  anonimo  in  un  Voto  di 
S.  Maria  Maddalena,  97  «  In  questo  Fora 
si  faceva  tardi  ». 

11.  Li  quali  potremo  ecc.  Il  periodo, 
che  da  principio  sembra  guasto  da'  due 
quali,  specie  dal  primo,  semplice  comp. 
oggetto  di  chiamar,  si  svolge  del  resto 
nella  sua  ampiezza  con  chiaro  ordine  e 
senza  complicare  o  rimescolare  i  con- 
cetti ed  i  membri.  Due  sono  i  concetti 
principali,  che  i  nobili  morti  sono  da 
paragonarsi  a'  fondatori  di  Venezia,  e 
le  ragioni  di  questo,  e  due  sono  le  parti 
principali  del  periodo:  r  Li  quali... 
edifìcii.  2°  per  ciò  che . . .  felicità.  Nel 


secondo  membro  è  prima  espresso,  che 
la  gloria  de'  morti  è  superiore  a  quella 
degli  altri,  e  a  provar  questo  son  porta- 
te due  ragioni  che  espongono  qual  sia  la 
gloria  de'  fondatori,  e  quale  degli  altri  ; 
e  a'  tre  concetti  corrispondono  tre  mem- 
bri secondari:  r  per  ciò  che...  avan- 
zano ;  2°  con  ciò  sia  che...  città;  3" 
ma...  felicità. 

14.  coloro,  i  quali  ecc.  Gli  abitanti  delle 
rive  d'Adige  e  Brenta  e  Piave,  di  Taglia- 
mento  e  d'Isonzo,  dinanzi  le  invasioni 
e  scorrerie  barbariche  ripararono  nelle 
isole  formate  da  que'  fiumi,  a  poca  di- 
stanza dalla  riva  adriatica,  nella  laguna. 
Quelle  isole  si  chiamavano  Venetiae,  e 
tra  esse  era  maggiore  Rivo  alto,  che  già 
aveva  servito  di  porto  e  deposito  al  com- 
mercio di  Padova.  I  nuovi  abitanti  da 
principio  si  governarono  eleggendo  ogni 
anno  un  tribuno  per  ciascuna  isola;  la 
prima  volta  nel  697  elessero  un  magi- 
strato supremo  a  vita  co  '1  titolo  di  duXy 
doge.  Sotto  il  dogato  di  Angelo  Parteci- 
pazio  (809)  la  sede  del  governo  fu  fer- 
mata in  Rivo  alto,  (Rialto);  onde  la  bella 
e  grande  Venezia  (C.  B.,  V,  130).  In  se- 
guito, riempiendosi  la  laguna  sempre 
più  de'  detriti  di  quei  fiumi,  il  governo 
della  Repubblica  li  fece  disalveare,  get- 
tandoli in  mare  più  giù,  verso  la  valle 
di  Comacchio. 

15.  mentre...  inondavano:  il  soggetto  è 
nazioni;  ma  per  la  collocazione  difet- 
tosa delle  parole  si  potrebbe  anche  in- 
tendere soggetto  coloro...  i  quali. 
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giovamento  a  questa  città  sono  state  ora  1'  operazioni  di  questi  che 
già  le  loro  si  fussero,  anzi  di  dignità  e  di  splendore  molto  le  avan- 
zano ;  con  ciò  sia  che  in  quei  primi  tempi  furono  solamente  salvate 
alcune  poche  sconsolate  famiglie,  e  con  umil  fortuna,  ma  sotto  felice 
stella,  dato  principio  alla  nuova  città;  ma  in  questi  nostri,  essendo  5 
ella  già  ridotta  a  tanta  grandezza,  tutto  ciò  che  d'ornamento  o  di  com- 
modo le  acquistarono  mai  con  lungo  studio  in  molte  età  tanti  suoi 
cittadini,  questi  con  la  virtù  loro  le  hanno  conservato,  aprendole  una 
ampia  strada,  per  cui  può  sicuramente  inviarsi  al  colmo  d'ogni  mag- 

40  gior  felicità.  Que'  primi  nostri  padri  co  '1  cedere  all'  avversità  e  con  io 
l'umiliarsele  s'acquistarono  il  favore  della  fortuna:  questi  con  invitta 
virtù,  allora  che  fuggendo  volea  seco  portarne  i  tanti  doni  dianzi 
concessi,,  tenendola  per  lo  crine,  l' hanno  a  viva  forza  costretta  a  fer- 

41  marsi  e  volger  loro  amica  il  viso.  Onde  si  comprende   che,   per  far 
questi  degni  dell' istessa  e  di  maggior  ammirazione  e  riverenza,  che  15 

fa  quegli  antichi  porge  più  1'  età  che  la  grandezza  dall'  opera,  nien- 
t' altro  manca  loro  che  '1  tempo  :  il  quale  noi,  giusti  giudici  delle 
operazioni  altrui,  prevenir  debbiamo  non  pur  laudando  con  le  parole, 
ma  con  1'  animo  ammirando  e  riverendo  i  degni  fatti  di  costoro  come 

42  eroici  e  divini.  E  chi  è  di  grafia,  che  di  questo  spettacolo  nuovo  non   20 
pur  agli  occhi  nostri  et  a   questa  Republica,   ma   all^a   memoria   di 
tante  età  e  di  tutti  i  principi  cristiani,  non  rimanga  tutto  pieno  dì 
meraviglia,  e  tuttavia  queste  cose  vedendo  non  dubiti  ancor  fra  sé 


1.  che,  dipendente  da  meno  e  minor;  detto  molto  bene, 

corrisponde  al  quani  latino.  Cfr.  nota  al  12.  fuggendo  volea  :  il  soggetto  è  la 

per.  18.  fortuna.  Nota  come  genera  ambiguità 

3.  primi  tempi,  rispetto  a  Venezia.  o,  se  non  altro,   molestia  ad  orecchio 

5.  stella,  ha  lo  stesso  senso  che  in  bene  avvezzo  questa  vicinanza  de'  due 
Dante,  Inf.  xv,  55  «...  Se  tu  segui  tua  gerundi  fuggendola,  tenendola,  di  sog- 
stella,  Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto  »  getto  e  significato  diverso. 

e  nel  Petrarca,  Son.  162,  parte  I  «  Tal  fu  ]  3.  tenendola  :  il  soggetto  è  questi. 

mia  stella  e  tal  mia  cruda  sorte  ».  —   per  lo  crine.   Gli  antichi  rappre- 

6.  ridotta,  non  mi  pare  appropriato:  sentavano  la  fortuna,  cieca,  calva,  con 
trattandosi  di  grandezza,  meglio,  se-  un  sol  capello  in  testa,  corrente  in  per- 
condo  me,  Condotto  a,,.  Si  confrontino  petuo  su  di  una  ruota. 

questi  esempi.  Dante,  Purg.,  xx,  33  «  Per  16.  V  età,  loro. 

condurre  ad  onor  lor  giovinezza».  Firen-  18.  prevenir  il  tempo,  per  Compensare 

zuola,  Asino   d'  oro,  238  «  veggendomi  al  pregio  del  tempo  che  manca  con  la 

ridotto  nel  profondo  del  pelago  della  considerazione  (delle  azioni  eroiche),  è 

miseria».  E  in  generale  Condurre  a...  si  modo  che  non  trova  altri  esempì, 

trova  riferito  tanto  a  male  quanto  a  be-  —   debbiamo,  per  Dobbiamo.  Queste 

ne;  Ridurre  a...  più  spesso  a  male.  forme  in  cui  Ve  prevale  all'o,  sono  de- 

9.  colmo,  cima,  sommità  (da  cwimen);  rivate    dalla  forma   originaria  devere 

e  può  adoperarsi  in  senso  proprio  e  fi-  (debere)  ;  ma  tanto  debbiamo  come  de- 

gurato  :  cosi  il  Boccaccio,  Introd.  al  De-  viamo,  debuto,  devete  ecc.  sono  già 

cameron,  47  «  Era  il  detto  luogo  sopra  rare  nella  lingua  del  sec.  xvi. 

una  piccola  montagnetta...  in  sul  colmo  20.  eroici  e  divini.  Osserva  la  corri- 

delia  quale  era  un  palagio  »  e  G.  Villani,  spondenza  tra  eroici  e  ammirando^  e 

8,  14,  1  «  Allora  fu  Genova  e  U  suo  pò-  tra  divini  e  riverendo. 

dere  nel  maggior  colmo  eh'  ella  fosse  23.  tuttavia,  ha  più  idea  di  tempo  che 

mai  ».  Ma  Inviarsi  al  colmo  non  mi  par  di  restrizione  avversativa. 

Lisio  80 
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medesimo  se  vere  siano  ?  per  ciò  che  tanto  son  grandi,  che  s' inal- 
zano sopra  quel  segno,  a  cui  non  pur  non  giunse  mai  la  nostra  spe- 
ranza, ma  non  osò  d' accostarsi  il  desiderio,  quando  anco  i  maggior 
beni  dell'amica  fortuna  s'andavano  per  noi  augurando. 
5  Se  alcuna  volta  s' udivano  ricordar  le  vittorie  che  in  battaglia  na- 
vale riportò  Augusto  di  Sesto  Pompeo  e  di  Marc' Antonio,  o  pur 
quelle  che  più  anticamente  conseguirono  i  Greci  contra  Persi,  o 
contra  Cartaginesi  Romani,  stupivano  gli  uomini  per  la  grandezza 
dell'  imprese  e  del  valor  di  quegli  antichi,  ma  poco  erano  d'imitarli 

10  solleciti,  bastando  loro  il  lodarli  e  riverirli.  Ora  veggiamo  dopo  tanti 
secoli  ritornata  al  mondo  quella  prima  virtù,  per  cui  non  pur  si  rin- 
novano quei  tanto  celebrati  essempi,  ma  se  n'  apparecchiano  a  quelli 
che  dopo  noi  verranno  altri  molto  più  grandi  e  più  meravigliosi: 
con  ciò  sia  che  niuna   di    quelle    cose   che    sogliono   far   le   vittorie 

15  grandi  e  famose  si  può  in  questa  desiderare  per  renderla  grandis- 
sima e  chiarissima  :  onde  non  pur  quelle  degli  antichi  più  celebrate 
]Dareggia,  ma  in  alcuna  parte  ancora  le  avanza.  Non  hanno  combat- 
tuto i  nostri  con  alcuna  vii  nazione,  usa  a  non  sostenere  pur  l'aspetto 
del  nemico,  come  erano  i  Persi,   ma  con  uomini  ferocissimi  e  belli- 

20  cosissimi,  quali  i  Turchi  sono,  di  nome  dianzi  cosi  terribile  e  di  forze 
invitte  ;  che,   ricordandosi  dell'  antica   gloria,   non  come  i  Persi  to- 


1.  se  vere  siano.  La  prima  ediz.  ha 
veramente  vera,  e  parrebbe  quasi  tra- 
duzione esatta  del  latino  si  vera  sint; 
ma  è  contro  la  grammatica. 

—  s' inalzano  ecc.  Il  senso  è  :  le  loro 
azioni  son  tanto  grandi  che  non  solo  non 
le  abbiamo  sperato  mai  tali,  ma  né  anche 
desiderato,  anche  quando  ci  augurava- 
mo i  beni  più  grandi  di  questo  mondo. 

3.  quando  anco  :  con  più  chiarezza  si 
direbbe  oggi  Anche  quando. 

4.  per  noi,  può  essere  o  compimento 
di  fine  o  vero  agente  ;  ma  nel  secon- 
do significato  è  forse  più  logico,  per- 
ché non  gli  altri  auguravano  a  Venezia 
i  maggiori  beni,  ma  noi,  o  sia  i  Vene- 
ziani stessi. 

6.  Augusto.  Cesare  Ottaviano  Augu- 
sto, durante  il  secondo  triumvirato,  com- 
batté e  vinse  Sesto  Pompeo  figlio  di  M. 
Gneo  Pompeo,  vicino  al  capo  Lilibeo, 
tra  Mile  e  Nauloco,  il  3  settembre  del  7l8 
d.  R.  36  a.  C.  Trecento  navi  erano  dal- 
l'una e  dall'altra  parte;  ma  più  che  Ot- 
taviano, vinse  Marco  Vipsanio  Agrippa. 
Il  2  settembre  del  723  d.  R.  31  a.  C.  ad 
Azio,  su  le  coste  ioniche  della  Grecia,  la 
flotta  di  Ottaviano  era  quasi  vinta,  ma 
nel  colmo  della  battaglia,  essendosi  ri- 
tirata Cleopatra  con  60  navi  egizie,  e 
avendola  Marc' Antonio  seguita  vilmente. 


la  flotta  sua  si  arrese  come  vinta  ad 
Ottaviano. 

7.  centra  Persi  e  poco  appresso  Ro- 
mani, senz'  articolo  di  sorta  :  il  qual 
uso  è  del  dialetto  toscano,  specie  con 
nomi  di  popoli,  e  si  riscontra  in  scrit- 
ture popolari  0  toscaneggianti  del  Tre 
e  Cinquecento. 

10.  riverirli,  averli  in  riverenza,  in 
onore. 

11.  prima,  primiera,  che  c'era  prima: 
cosi  il  Boccaccio,  Nov.  94  «  io  torno  nel- 
la prima  sanità  »  e  il  Cavalca  ne'  Frutti 
della  lingua,  375,  «  non  si  ricorderà  più 
delle  sue  prime  iniquità». 

15.  in  questa,  vittoria  che  celebriamo. 

—  per  renderla,  perché  essa  {cosa)  la 
(vittoria)  renda:  costrutto  la  cui  singo- 
larità è  causata  dal  passivo  si  %)uò  de- 
siderare, e  aflìne  all'  altro  di  Dante, 
Par.  I,  28  «  Si  rade  volte,  padre,  se  ne 
coglie  Per  trionfare  o  Cesare  o  poeta  ». 

18.  nazione,  popolo,  schiatta  ;  nel  qual 
uso  fu  lungamente  applicato  nella  lingua, 
specie  degh  storici,  tanto  a  popoli  quan- 
to a  città. 

19.  bellicosissimi,  amantissimi  di  guer- 
ra ;  latinismo  usato  anc'  oggi. 

21.  ricordandosi...  togliendosi...  abban- 
donando. Nota  il  difetto  de'  tre  gerundi 
con  valore  diverso  e  cosi  mal  collocati, 
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gliendosi  dal  pericolo  cederono  tosto,  abbandonando  la  lor  fortuna 
avanti  che  da  quella  fussero  abbandonati,  ma  non  prima  la  batta- 
!  glia  lasciarono  che  la  vita.  Vinse  Augusto  Marc'  Antonio,  vinto  prima 
dall'amore  di  Cleopatra,  dietro  a  cui  fuggendo  ne  portò  seco  l'ar- 
dire e  la  fede  de'  suoi  soldati,  i  quali,  arrendendosi  al  nemico  prima 
che  ben  fussero  vinti,  lo  dichiarirono  vincitore.  Non  cosi  a' nostri  è 
stata  aperta  la  via  facile  alla  vittoria  dalla  stessa  viltà  de'  capitani 
nemici  ;  anzi  i  principali  tra  loro  si  sono  posti  nel  mezzo  della  bat- 
taglia^ perché  virilmente  combattendo,  come  fatto  hanno,  le  lor  prove 
nel  cospetto  di  tutti  più  riguardevoli  destassero  con  1'  essempio  mag- 
48  gior  ardire  in  ciascuno.  Chi  considera  qual  sia  stata  l' impresa  d'Au- 
gusto contra  Sesto  Pompeo,  vedendo  in  ambedue  l'armate  le  forze 
cosi  pari,  un  istesso  il  numero  de'  legni,  i  soldati  tutti  Romani,  d' una 
medesima  disciplina,  d'una  virtù,  conoscerà  che  di  quella  battaglia 
n'era  fatta  giudice  la  fortuna:  la  quale  meraviglia  non  è  se  a  favor  15 
d'Augusto  dichiarò  la  sentenza,  avendosi  tolto  a  far  in  lui  l' ultima 
prova  della  sua  potenza  inalzandolo  di  privato  stato  al  supremo  seggio 


10 


e  quanta  fiacchezza  e  sciattezza  ne  ri- 
sulta air  espressione.  L'abuso  e  mal  uso 
del  gerundio  furono  sempre  la  pietra 
dello  scandalo  della  sintassi  italiana,  an- 
che ne'  classici  migliori. 

2.  non  prima  si  attacchi  a  che.  Dalla 
collocazione  di  no7i  prima  in  capo  alla 
proposizione  e  di  vita  in  fine,  quasi  a 
porla  in  rilievo,  risulta  forza  ed  eflaca- 
cia  alla  chiusa  del  periodo. 

3.  Vinse  Augusto  ecc.  La  collocazione 
dà  luogo  ad  ambiguità  ;  non  s' intende, 
a  prima  vista,  se  Augusto  vinse  Mar- 
c' Antonio,  0  viceversa,  come  nel  verso 
ben  noto  del  Petrarca  «Vincitor  Ales- 
sandro r  ira  vinse  ».  Per  la  notizia  della 
battaglia,  v.  nota  al  per.  43. 

4.  fuggendo.  La  poca  chiarezza  del 
soggetto  in  capo  al  periodo  porta  an- 
che che  s'intenda  a  fatica,  e  solo  per 
la  storia,  che  Marc'  Antonio  fuggi  e  non 
Augusto. 

—  ne  portò.  La  particella  ne,  con 
verbi  che  indicano  moto,  più  che  riem- 
pitivo eufonico,  è  un  vero  e  proprio  av- 
verbio di  moto  da  luogo,  corrispondente 
a  hinc  latino. 

6.  ben,  si  attacchi  a  vinti  ;  equivale 
a  Del  tutto;  uso  vivo  tutt'ora.  Dante, 
Purg.  XXV,  91  «  E  come  1'  aere  quando 
è  ben  piorno  ». 

—  dlohiarirono,  perché,  vista  la  vile 
fuga  di  Marc'Antonio  dietro  a  Cleopatra, 
si  arresero  senz'  altro  combattere  ad 
Augusto.  Più  dell'  uso  è  Dichiarare. 

8.  si  sono  posti,  e  cosi  poco  prima 


è  stata  aperta^  perché  l'azione,  pur  es- 
sendo passata  del  tutto,  è  più  vicina  ri- 
spetto alla  battaglia  d'Azio. 

9.  perché,  affinché;  e  si  lega  a  de- 
stassero. 

10.  pili  riguardevoli,  apposizione  di 
prove  ;  e  il  compimento  nel  cospetto  di 
tutti  ha  lo  stesso  valore  di  una  causale, 
per  esser  nel  cospetto  ecc.  Forse  uno 
scrittore  di  senso  più  fine  avrebbe  pre- 
ferito tacere  il  più  dinanzi  a  riguarde- 
voli, che  ha  valore  comparativo. 

11.  l'imprèsa  di  Augusto  sarebbe  l'in- 
sieme delle  operazioni  di  guerra  contro 
Sesto  Pompeo,  durate  due  anni  717  e  718 
d.  R.  ;  ma  lo  scrittore  si  riferisce  qui 
alla  sola  battaglia,  di  cui  si  è  detto  nella 
nota  al  per.  43. 

12.  l'armate,  le  flotte. 

13.  de'  legni,  delle  navi. 

14.  disciplina,  ordinamento  militare. 
Machiavelli,  Arte  della  guerra,  II,  6 
«  Le  arme  mercenarie  sono  senza  disci- 
plina ». 

15.  n'  era.  La  particella  è  pleonastica 
di  battaglia. 

16.  avendosi  tolto.  Quanto  all'uso  del- 
l'ausiliare Avere  ne'  riflessivi,  v.  Oraz. 
del  Guidiccioni,  nota  al  per.  14. 

17.  inalzandolo.  Tanto  questo  gerundio 
quanto  l'altro  avendosi  tolto,  hanno  va- 
lore causale  dimostrativo,  poiché  si  tolse, 
poiché  inalzò  ;  ma  1'  uno  è  subordinato 
a  meraviglia  non  è,  il  secondo  al  ge- 
rundio stesso  avendosi  tolto  :  mentre 
dunque  adempiono  a  un  uflìcio  diverso 
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dell'imperio  del  mondo.  Ma  nell'impresa  de'  nostri  qual  luogo  ha  po- 
tuto occupar  la  fortuna,  avendo  uomini  di  costumi  di  fede  di  milizia 
tanto  diversi  fatto  prova  ciascuno  della  propria  virtù  ?  Onde  tanto  è 
maggiore  la  gloria  de'  nostri,  quanto  che,  senza  averne  a  far  con  lei 
5  parte  alcuna,  sprezzando  i  suoi  favori  e  confidando  solo  nella  propria 
virtù,  effetto  della  divina  grazia,  hanno  superato  quelli  da  cui  erano 
per  numero  di  legni  e  di  combattitori  avanzati.  Ma^  se  la  vittoria 
eh'  ebbero  de'  Cartaginesi  Romani  sarà  a  questa  nostra  paragonata, 
perderà  molto  di  quella  stima,  in  cui  per  1'  adietro  è  stata  :  per  ciò 

10  che  i  Romani,  con  perdita  di  trenta  delle  loro  galee,  sessanta  ne  con- 
quistarono delle  Cartaginesi;  ma  i  nostri,  dimostrando  in  ogni  parte 
valor  singolare,,  hanno  in  tal  maniera  l'armata  loro  difesa  e  combattuto 
la  nemica,  che  in  cosi  aspra  battaglia  sono  stati  i  nostri  legni  sicuri 
da  tanti  pericoli  dell'armi,  del  fuoco,  del  mare;  ma  di  nemici  alcuni 

15  pochi  a  pena  fuggendo  ne  sono  usciti  salvi,  tutti  gli  altri  o  sono  in 
poter  nostro  pervenuti,  o  passati  da'  colpi  dell'artigliarle  nell'acque 
sommersi.  Cosi  quelli  che  pur  dianzi  erano  cosi  potenti  nel  mare  e 
cosi  altieri,  scherniti  dalla  fortuna,  che  a  troppo  ardire  gli  condusse, 
si  trovarono  in  breve  tempo  spogliati  a  fatto  delle  forze  maritime  e 

20  d' ogni  riputazione  di  milizia  e  d' arte  marinaresca.  Onde  resta  oggi  mai 
fiaccato  il  fiero  orgoglio  di  quel  superbo  tiranno,  il  qual  con  tanto 
apparato  navale  parea  che  minacciasse  a  guisa  d' un  altro  Xerse  di 


nel  discorso,  sono  coordinati  e  collocati 
in  posizione  eguale  nel  periodo. 

1.  qual  luogo...  occupar;  qual  parte 
ha  potuto  avere  ecc. 

2.  avendo,  ausiliare  di  fatto. 
4.  con  lei,  con  essa  fortuna. 

6.  hanno  superato .  .  .  avanzati.  Nota 
come  la  proposizione  si  apre  e  si  chiude 
per  due  verbi  che  si  fanno  contrapposto 
e  che  sono  collocati  in  principio  e  in 
fine  per  dar  loro  maggior  rilievo  ;  il  qual 
effetto  è  prodotto  dall'  interposizione. 

7.  combattitori  per  Combattenti  è  del 
Trecento  :  G.  Villani,  7,  131,  3  «  Se  i  ca- 
pitani dell'  oste  avesseno  fatto  ben  pu- 
gnare a'  combattitori,  senza  fallo  per 
forza  s' avea  la  terra  ». 

—  la  vittoria.  Non  si  può  capire  di 
qual  vittoria  navale  intenda  qui  il  Pa- 
ruta.  Le  più  famose  furono,  quella  di 
Mile  (Milazzo),  console  Duilio,  594  d.  R. 
260  a.  C,  in  cui  i  Cartagmesi  perderono 
80  navi;  di  Ecnomo  (Licate),  consoli 
Manlio  Volsone  e  Attilio  Regolo,  498  d. 
R.  256  a.  C,  in  cui  i  Romani  perderono 
24  navi  e  i  Cartaginesi  94,  e  l'anno  stesso 
al  Capo  di  Mercurio  questi  rimisero  114 
navi  ;  la  vittoria  alle  isole  Egadi,  console 
Lutazio  Catulo,  511.  d.  R.  243  a.  C,  nella 


quale  i  Cartaginesi  ebbero  colate  a  fondo 
50  navi,  prese  70.  Donde  il  Paruta  pren- 
desse i  suoi  numeri  errati  e  a  qual  bat- 
taglia si  riferisse  io  non  so;  probabil- 
mente alla  più  famosa,  quella  di  Milazzo, 
console  Duilio. 

8.  Romani,  senz'  articolo  :  v.  nota  al 
per.  43. 

11,  in  ogni  parte,  tanto  nel  difendere 
quanto  neh'  offendere. 

14.  di  nemici,  ha  l'edizione  prima;  più 
regolare  de'  nemici. 

15.  ne,  dall'  aspra  battaglia. 

16.  pervenuti.  Osserva  1'  appropria- 
tezza  di  questo  verbo;  e  quanto  al  suo 
significato,  v.  Graz,  del  Cavalcanti,  nota 
al  per.  49. 

—  artigliarle:  oggi,  con  migUor  suono. 
Artiglierie. 

17.  quelli  che,  i  Turchi. 

19.  a  fatto,  equivale  a  Del  tutto  ;  e 
presso  i  classici  nostri  non  è  ben  usato 
che  in  questo  senso  solo. 

21.  superbo  tiranno:  Selimll,  gran  sul- 
tano dal  1568  al  1575,  famigerato  per  fe- 
rocia e  orgoglio. 

22.  apparato,  fu  detto  anche  di  forze 
navali,  ed  è  tutt'  ora  dell'  uso  ;  e  qui  è 
usato  con  maggior  proprietà  che  Ap- 
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por  ceppi  al  mare,  onde  al  suo  cenno  non  pur  avessero  ad  ubidir  gli 
uomini,  ma  l'acque  et  i  venti.  Questi  sono  quei  veri  Ercoli  die  hanno 
domato  il  fiero  mostro.  Di  questi  conviensi  con  ben  mille  trofei  farne 
la  memoria  perpetua.  A  questi  inalzar  si  denno  le  statue  ne'  luoghi 
più  celebri  della  città,  perché  a'  nostri  figliuoli  et  a  quelli  che  ver- 
ranno nelle  future  età,  sieno  queste  tutt'  ora  davanti  gli  occhi,  non 
pur  come  simolacri  de'  corpi,  ma  come  vere  sembianze  e  figure  delle 
lor  virtù  :  onde  quasi  da  un  continuo  stimolo  sieno  eccitati  alla  gloria 
e  s'affatichino  per  riuscir  tali,  che  sieno  stimati  degni  di  queste  somme 
dimostrazioni  d'  onore,  delle  quali  si  sono  certo  questi  oltre  tutti  gli 
altri  fatti  dignissimi.  Per  ciò  che,  se  nuli'  altra  cosa  è  più  propria 
della  vera  virtù  che  1'  esser  producitrice  e  conservatrice  de'  sommi 
beni,  qual  altro  sarà  al  merito  di  costoro  eguale,  poi  eh'  ogni  mag- 
gior nostro  bene  n'hanno  non  sol  conservato,  ma  tanto  accresciuto? 
Cadeva  la  publica  riputazione;  l'hanno  sostentata  e  più  in  alto  ripo- 
sta :  oscuravasi  l'antica  gloria  ;  non  pur  le  hanno  conservato  il  primo 
splendore,  ma  rendutala  più  bella  e  più  lucente  :  soprastavano  d'ogni 
parte  sommi  pericoli  ;  gli  hanno  assicurati  e  cangiati  in  grandissime 
speranze,  insegnandoci  co  '1  lor  essempio  che  i  Turchi  non  sieno  insu- 
perabili com'  erano  per  l' adietro  stimati,  anzi  che  la  moltitudine  de 
gli  uomini  e  la  copia  delle  ricchezze  conviene  ubidire  alla  virtù.  Però 
si  può  dire  che,  come  nel  principio  di  questa  guerra,   tramontando 


10 


15 


20 


parecchio,  indicando  cosa  più  terribile 
per  grandiosità  e  apparenza  che  per 
effetto.  L'armata  turca  fu  difatti  sbara- 
ghata. 

—  Xerse  o  Serse,  che  fu  scritto  an- 
che Xerxe  dal  greco  Sép^-n,  re  di  Persia 
dal  485  al  472  a.  C,  tìglio  di  Dario  e  di 
Atossa,  nel  480  parti  per  la  sua  memo- 
rabile spedizione  contro  la  Grecia,  con- 
ducendo seco,  al  dire  di  Erodoto,  più 
che  due  milioni  di  uomini.  Si  racconta 
che,  essendo  dal  mare  grosso  rotto  il 
ponte  di  barche  su  V  Ellesponto,  egli  fa- 
cesse battere  con  .verghe  T  acqua  per 
punirla,  e  porle  sopra  delle  catene  per 
mostrarla  sua  schiava. 

1.  di  por  ceppi,  dipende  da  minac- 
ciasse. 

3.  farne.  Ne,  a  noi,  0  pure  pleona- 
stico di  questi  ì 

4.  denno,  devono. 

7.  simolacri  o  simulacri,  dal  verbo 
radicale  similare,  che  in  latino  volea 
dire  Somigliare  Rappresentare,  trae  il 
siguilicato  di  Juiagiue  corporale  di  qua- 
lunque cosa  o  persona:  ma  la  parola  ha 
certamente  senso  meno  nobile  e  preciso 
di  sembianze  e  figure. 
10.  questi,  i  nobili  morti. 


11.  dignissimi:  latinismo  da  dignus. 

12.  producitrice,  produttrice.  Le  forme 
producitore  e  producitrice,  che  si  ri- 
scontrano nelle  prose  dotte  e  latineg- 
gianti  del  Boccaccio  e  del  Bembo,  sono 
di  passaggio  alle  più  moderne  e  in  uso 
di  Produttore,  Produttrice. 

13.  qual  altro,  merito. 

14.  n'  hanno.  Ne,  a  noi. 

16.  le,  alla  gloria  :  rendutala^  la  glo- 
ria. 

18.  gli,  i  pericoli.  Il  modo  figurato 
Assicurare  un  pericolo  in  luogo  di  As- 
sicurare uno  da  un  pericolo  è  arditis- 
simo, e  non  trova  riscontro  in  altri  scrit- 
tori. 

19.  sieno.  Potrebbe  leggersi  anche 
fieno,  saranno,  che  corrisponde  meglio 
a  speranze  :  ma  non  è  sicuro,  se  bene 
il  soggiuntivo  qui  non  sia  esatto  espri- 
mendo uria  realtà. 

21.  conviene  ubidire  ecc.  Per  questo 
costrutto  personale  del  verbo  Conve- 
nire, V.  la  nota  al  per.  23;  se  bene  qui 
si  possa  considerare  impersonale,  e  la 
moltitudine  soggetto  dell' inf.  ubidire 
corrisponderebbe  air  accusativo  e  T  in- 
linito  che  vuole  dopo  di  so  convenit  la- 
tino. 
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per  noi  il  sole,  n'  avea  lasciato  questo  tempo  in  una  notte  perpetua, 
cosi  ora  la  virtù  di  costoro,  quasi  vero  e  vivo  sole,  abbia  recato  il 
più  bello  e  '1  più  lieto  giorno  che  mai  per  lo  passato  vedesse  questa 
città:  onde  la  terra  ancora,   sentendo  il  vigor  di   quei   raggi,   tutta 

5  s'infiora,  e  verdeggia  in  ogni  parte,  quasi  che  anch' ella  insieme  con 
noi  si  rallegri,  scoprendo  le  sue  maggiori  bellezze  nella  stagione  che 
pili  nasconder  le  suole.  La  qual  cosa  farebbe  meravigliar  ciascuno, 
se  gli  animi  nostri,  pieni  già  di  più  alta  e  nobile  meraviglia,  potes- 
sero dare  in  sé  luogo  ad  altro  pensiero. 

10  0  fatto  stupendo  e  di  maggiore  che  umana  virtù,  chi  te  non  es- 
salta, non  ammira,  non  riverisce,  scopre  sé  stesso  per  uomo  rozzo 
molto  et  empio  che  invidii  la  gloria  di  costoro,  anzi  pur  la  comune 
a  tutti  di  questo  secolo.  Fu  presso  a'  gentili  costume  antico  di  riz- 
zare, come  a  veri  Dei;  altari  e  tempi  a  coloro  ch'alcuna  cosa  oprato 

15  avessero  a  gran  benefìcio  de  gli  uomini,  accorgendosi  rilucer  in  loro 
non  so  che  di  divino,  benché  non  sapessero  inalzarsi  a  conoscer  la 
vera  luce,  onde  sopra  di  noi  scendono  tai  raggi  di  divinità.  Ma  noi 
che,  illuminati  del  vero,  più  non  versiamo  nelle  tenebre  di  quella 
ignoranza,  saremo  forse  cosi  ciechi,  che  non  veggiamo  lo  splendore 

20  del  favor  divino,  il  quale,  sceso  in  questi  uomini  per  salvarne  co  '1 
mezzo  della  lor  virtù,  s'  è  fatto  cosi  chiaramente  conoscere?  Per  ciò 
che,  per  sollevarci  cosi  tosto  da  tante  miserie,  era  per  sé  stessa  de- 
bole e  vana  ogni  opra  et  ogni  avvedimento  umano:  ma  dal  seno  della 


1.  n'avea  lasciato  ecc.  Anzi  che  rite-  13.  rizzare,   dal   latino   erigere,   è  il 

nere  oggetto  o  vero  soggetto  di  lasciato  verbo  appropriato  e  più  usato  dai  buoni 

il  tempo,  preferisco  fare  di  questo  tempo  scrittoin  per  il  nostro  Inalzare  tempi, 

un  comp.  di  durata  e  ne,  noi,  oggetto  statue  ecc. 

e  il  sole  soggetto:  cosi  e' è  più  euritmia  15.  irilucer  ecc.  Accusativo  e  infinito 

con  la  secondaparte  della  comparazione,  alla  latina.  La  frase  ricorda  il  dantesco 

in  cui  la  virtù,  simile  al  sole,  fa  tornare  «  ...Ne'  mirabili  aspetti  Vostri  risplende 

il  nuovo  giorno.  non  so  che  divino  »  (Par.,  in,  49), 

4.  onde  la  terra  ancora  ecc.  Certo  non  16.  la  vera  luce,  onde  ;  la  luce  di  Dio, 

pare  che  il  Parata  dica  questo  per  lì-  da  cui. 

gura  retorica,   essendo   troppo  chiaro  18.  del  vero  :  non  si  consideri  agente 

che  nel  quasi  anch' ella  si  rallegri...  di  illuminati,  che  il  di  raro  o  mai  in- 

nella  stagione  che  più  nasconde  ecc.  dica  tal  relazione,  ma  più  tosto  come 

si  riferisce  a  un  fatto  speciale,  alla  sta-  strumento   o   mezzo ,    essendo   il  vero 

gione  divenuta  forse  più  dolce  e  bella  agente  Dio  stesso;  e  tale  spiegazione  è 

del  solito  autunno  dopo  la  battaglia  di  più  consentanea  al  costrutto  del  verbo 

Lepanto,  durante  l'ottobre  del  1571.  Illuminare:  cosi  il  Boccaccio  nel  Labe- 

9.  sé,  plurale,  a  modo  latino,  è  anche  rinto  d'amore,  3  «Della  sua  luce...  illu- 

del  buon  uso  italiano.  mini  il  mio  intelletto  ». 

10.  stupendo,  che  reca  stupore.  —    versiamo  nelle  tenebre,   siamo,   ci 
—    di  maggiore  che,  di  virtù  maggiore  troviamo;  nel  qual  senso,  che  è  dal  la- 
che  virtù  umana  :  ellissi  chiara,  bella  tino  versari,  questo  verbo  si  trova  rara- 
ed  efficace.  mente.  Terenzio,  neh'  Andria   (4,  1,  25> 

11.  riverisce,  onora  con  rispetto  e  qua-  «  Nescis  quantis  in  malis  verser  miser  », 
si  con  timore.  Cfr.  Graz,  del  Cavalcanti,  e  Cicerone  nel  De  Oratore,  2,  13  «  in  cla- 
nota  al  per.  2  e  60.  rissima  luce  versari  ». 

12.  anzi...  la  comune  ecc.,  perché  la  20.  salvarne,  salvar  noi. 

gloria  non  fu  solo  de'  Veneziani,  ma  di  23.  avvedimento.  V.  Graz,  del  Guidic- 

tutti  i  popoli  cristiani  combattenti.  cloni,  nota  al  per.  86. 
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divina  misericordia  sopra  tutti  noi  è  piovuto  della  sua  grazia  ;  la 
quale  in  costoro,  come  eletti  degni  ministri  della  nostra  salute,  tanto 
soprabonda,  che  da  ogni  parte  spande  opere  meravigliose  e  divine, 
ma  con  misterio  tale,  che  più  ci  conviene  contemplarlo  con  la  mente 
che  con  la  lingua  lodarlo.  Né  però  creda  alcuno  che  il  riconoscer  in  5 

65  questa  opera  mirabile  la  virtù  della  forte  mano  di  Dio  sia  cosa 
all'  altre  già  dette  contraria,  quasi  che  si  venga  per  ciò  a  scemar 
molto  delle  laudi  di  costoro,  le  quali  non  di  meno,  per  questo  istesso 
anzi,  meravigliosamente  s'  accrescono.  Per  ciò  che  regge  Iddio  l'uni- 

66  verso  con  ordinari  mezzi,  e,  come  disse  quel  Savio,  tutte  le  cose  soa-  10 
vemente  dispone  :  non  presta  il  buon  ricolto  a  chi  non  semina,  ma 

a  colui  che  lavora  la  terra  moltiplica  il  frutto  delle  sue  fatiche  :  per 
che  questi  uomini,  ugualmente  e  valorosi  e  pii,  vinti  i  proprii  affetti, 
et  armati  non  meno  dentro  i  cuori  di  fede  che  fuori  il  petto  di  ferro, 
poco  istimando  a  rispetto  dell'  onestà  il  pericolo,  si  sono  con  molta   15 
costanza  disposti  di  non  mancare,  per  quanto  si  potea  da  loro  aspet- 


1.  è  piovuto  della  sua  grazia:  costrutto 
raro,  ma  bello  e  proprio,  poiché  non 
tutta  la  grazia  è  piovuta  ma  jsar fé?,  che 
si  sottintende  come  soggetto.  La  frase 
del  x'esto  è  dantesca  «  ....e  si  la  grazia 
Del  sommo  ben  d' un  modo  non  vi  pio- 
ve »  (Par.  in,  90). 

4.  ma  con  misterio  tale  :  come  a  dire  : 
con  altezza  e  modo  tanto  meraviglioso 
e  incomprensibile,  che  la  mente  nostra 
può  ammirare,  non  esprimere  :  e  in 
questo  senso  misterio  non  trova  altri 
esempì. 

—  contemplarlo...  lodarlo,  il  misterio, 
il  fatto  misterioso,  di  tanta  grazia  pio- 
vuta dal  cielo  in  quelle  anime, 

5.  però,  per  questo  che  la  grazia  di- 
vina li  ha  mossi  al  sacrificio  ;  e  lo  stesso 
senso  hanno  poco  appresso  per  ciò  e 
per  questo. 

8.  per  questo  istesso  anzi,  posto  cosi 
tra  due  virgole,  modifica  e  si  contrap- 
pone a,  non  di  m,eno  ;  dove,  se  fosse  la- 
sciato, come  nelle  edizioni,  senza  alcuna 
punteggiatura,  con  anzi  ripeterebbe 
inutilmente  non  di  meno. 

10.  con  ordinarli  mezzi.  Il  concetto  dello 
scrittore  è:  Iddio  non  vuole  che  tutto 
avvenga  per  continui  miracoli;  egli  ha 
disposto  di  aiutare  chi  s'aiuta;  e  se  ha 
prestato  la  sua  grazia  e  il  suo  aiuto  a 
questi  eroi,  l'ha  fatto  perché  essi  si  sono 
adoperati  a  meritarlo. 

—  quel  Savio,  deve  riferirsi  a  Salo- 
mone, che  si  crede  autore  del  libro  della 
Sapienza,  uno  de'  21  del  Vecchio  Testa- 
mento. La  sentenza  qui  non  è  che  una 


parafrasi  di  un  versetto,  e  si  trova  quasi 
tal  e  quale  in  una  Bibbia  volgarizzata 
nel  Trecento.  «  Attinge  dall'uno  all'altro 
termine  fortemente,  e  dispone  ogni  cosa 
soavemente  ». 

—  soavemente.  Nota  il  senso  nuovo 
che  ha  qui  soavemente,  o  sia  in  ma- 
niera dolce  e  armonica,  che  non  si  turba 
facilmente,  tutto  al  contrario  di  Violen- 
temente. 

11.  presta,  concede.  V.  nota  al  per.  8. 

12.  per  che,  per  la  qual  cosa.  Se  s'in- 
tendesse perché,  causale  o  anche  sem- 
plice dimostrativa,  il  senso  non  corre- 
rebbe, perché  il  valore  dimostrato  da' 
nobili  veneziani  non  dimostrerebbe  né 
sarebbe  causa  di  ciò  che  ha  detto  sopra. 
A  questo  per  che,  come  vera  particella 
di  conseguenza,  specie  innanzi  a  un 
lungo  membro,  si  suol  premettere  l'ar- 
ticolo, per  indicare  che  il  relativo  ap- 
partiene a  cosa  già  conosciuta;  per  il 
che  :  ma  se  ne  trovano  esempì  ne'  clas- 
sici :  cosi  il  Boccaccio,  Nov.  7  «  per  che, 
se  ciò  avvenisse,  acciocché  di  mangiare 
non  patisse  disagio,  seco  pensò  di  por- 
tare tre  pani,  avvisando  ecc.  ». 

13.  ugualmente  e...  e,  equivale  a  Tan- 
to... Quanto. 

15.  onestà,  onore.  V.  nota  al  per.  4. 

IG.  disposti  di...  Oggi  si  preferisce  la 
prep.  a-,  ma  tale  costrutto  è  di  buona 
lingua:  cosi  l'Ariosto,  nel  Furioso,  xviii, 
170  «  Medoro  era  disposto  o  di  morire 
O  ne  la  tomba  il  suo  signor  coprire  >^ 

—  mancare...  alla  salute...  al  bene.  Non 
è  frequente  questo  modo,  in  cui  la  sa- 
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tare,  alla  salute  della  patria  et  al  bene  della  cristianità,  facendo  l' ul- 
tima i^rova  della  propria  virtù  :  però  cosi  nobile  e  santo  proponimento 
ha  giustamente  meritato  1'  aiuto  della  divina  grazia,  per  conseguirne 
cosi  felice  fine. 

5  Qual  dunque  poteasi  avere  testimonio  maggiore  che  tale  opera- 
zione nata  sia  da  radice  di  vera  virtù?  I  pensieri  che  si  volgono 
ne'  petti  umani  s' appresentano  spesso  sotto  diverso  manto  a  gli 
occhi  de'  mortali  :  ma  nel  cospetto  divino  qual  cosa  può  esser  oc- 
culta ?  Però  l' avere  Iddio  con  si  larga  mano  prestato  il  suo  favore 

IO  a  questa  impresa  è  a  noi  certissimo  indicio  che  sia  etata  non  dal 
caso  guidata  o  dall'ambizione  o  da  altro  men  retto  fine,  ma  da  una 
fermissima  et  onestissima  intenzione  di  difender  la  patria  e  d' essal- 
tare la  veracissima  fede  di  Cristo  :  della  qual'  opra  niun'  altra  può 
essere  né  più  egregia  né  più  divina.  La  morte,  per  sé  stessa  cosi 

15  grave  cosa,  diventa  gioconda,  quando  è  condita  nel  dolce  amor  della 
patria,  che  facilmente  risolve  ogni  amarezza  :  onde  si  comprende 
quanto  perfetta  sia  la  virtù  di  coloro  che,  superato  cosi  potente  e 
naturale  affetto  della  conservazione  di  sé  stessi,  hanno  potuto  non 
pur  senza  tema,  ma  con  diletto,  versar  intorno  alle  cose  più  difficili 

20  e  più  tremende.  Non  di  meno  questa  istessa  non  è  ancor  giunta  al- 
l'ultimo segno  di  perfezione,  convenendo  gir  sempre  quasi  per  terra 
serpendo,  perché  è  legata  all'  amor  di  queste  cose  terrene  e  mortali  ; 
ma,  quando  avviene  che  alla  carità  della  patria  sia  aggiunto  il  zelo 


iute  o  la  salvezza  della  patriaeil&eng  16.  risolve,  distrugge,  consuma;  cosi 

de'  popoli  cristiani  sono  imaginati  es-  Dante,  Purg.  xiii,  88  «Se  tosto  grazia 

seri  reali,  i  quali  aspettino  ed  a'  quali  risolva  le  schiume  Di  vostra  coscienza 

si  manchi.  ecc.  ». 

1.  V  ultima  prova,  1'  estrema  prova.  18.  affetto  della...  Con  più  regolarità 

Ricorda  «  in  cui  lussuria  fa  V  ultima  dovea  dire  :  V  affetto  cosi  potente  e  na- 

prova  »  del  Petrarca,  Son.  Fiamma  dal  turale  della  conservazione, 
ciel  ecc.  19.  versar  intorno  ecc.,  trovarsi,   o, 

3.  conseguirne.  Ne,  di  esso  proponi-  meglio,  agitarsi  in   mezzo   a'  pericoli, 

mento.  Ma  questo  costrutto  con  la  prep.  in- 

5.  testimonio  sarebbe  l'esser  piovuto  torno,  non  è  né  latino  né  italiano;  la- 
dalia  divina  grazia;  sta  quindi  per  Te-  tino  è  con  la  prep.  in.  Cfr.  nota  al 
stimonianza.  Boccaccio,  Filocolo,  5,  319  per.  63. 

«  Che  dunque  più  manifesto  testimonio  20.  tremende,   di   cui  si    trema  :   dal 

vogliam  che  questo,   che  sia  più  alle-  latino  aureo  entrò  nella  nostra  lingua 

grezza  nel  vedere  che  nel  pensare  ?  »  circa  la  seconda  metà  del  sec.  xvi. 

7.  diverso  manto,  con  apparenza  di-  —    questa  istessa,  virtù  di  coloro  che 

versa  da  quello  che  sono  in  realtà.  sacrificarono  la  vita  alla  patria,  in  ge- 

9.  Però,  per  ciò.  V.  nota  al  per.  2.  nerale,  non  in  particolare  de'  nobili  ve- 
lo, indicio,  segno  :   forma  latina,  da  neziani. 
indicium.  21.  convenendo...  serpendo.  Il  primo 
12.  onestissima,  onoratissima.  V.  nota  gerundio  (per  il  costrutto  personale,  v. 
al  per.  4.  nota  al  per.  58)   ha  valore  causale,  il 
15.  condita  nel  dolce  ecc.  A  me  non  secondo  modale  di  gir:  difetto  reso  an- 
sembra  metafora  conveniente  l' imagi-  che  più  molesto  dall'  alliterazione. 
nare  la  morte   come   una  pietanza   e  23.  carità.   V.   Graz,  del  Cavalcanti, 
r  amor  di  patria  come  una  salsa.  nota  al  per.  15. 
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della  Religione,  ecco  formarsi  una  molto  più  eccellente  virtù,  la  quale 
quasi  con  l'ale  della  divina  grazia  s'inalza  sopra  lo  stato  della  natura, 
e  rende  gli  uomini  non  pur  di  morti  vivi  per  fama,  come  fanno  le 
virtù  umane,  ma,  levandogli  dalla  morte  e  da  i  tanti  travagli  di 
questo  secolo,  gli  conduce  alla  vera  vita  et  alla  gloria  del  Paradiso. 


IV 


O  tre  e  quattro  volte  beati,  cui  è  toccato  tal  fine  di  questa  misera 
vita  mortale,  che  è  stato  principio  di  felicissima  vita  eterna!  Niuna 
cosa  è  più  comune  a  chiunque  ci  nasce,  che  1'  aver  una  volta  a  la- 
sciare la  spoglia  terrena,  cui  per  breve  tempo  del  suo  peregrinaggio 
prende  la  nostra  anima  :  ma  il  poter  impiegare  cosa  si  vile,  come 
questa  è,  in  cosi  degno  servigio,  come  è  la  difesa  della  patria  e  della 
santa  fede,  si  che  con  lo  spender  cosa,  che  per  sé  stessa  poco  o  nulla 
vale,  se  n'acquisti  nell'uno  e  nell'altro  secolo  un  ricchissimo  tesoro 
di  gloria,  e  una  grazia  singolare  et  un  privilegio  a  pochi  dal  cielo 
concesso.  La  morte,  eh'  altri  elegge  per  la  salute  della  patria,  è  one- 
stissima certo  e  laudatissima  :  ma  però  di  tale  virtù,  come  umana  e 
naturale,  ne  furono  anco  i  gentili  partecipi  :  ma  il  morir  per  la  fede 
è  di  cosi  alto  misterio,  che  quella  forza  che  al  nostro  ingegno  presta 
la  natura  non  bastò  a  conoscerlo  non  che  ad  essercitarlo.  Quelli  che 


10 


15 


4.  dalla  morte,  a  cui  è  soggetta  l'ani- 
ma per  i  peccati  su  questa  terra. 

IV.  6.  0  tre  ecc.  La  mossa  è  presa 
da  Virgilio,  Eneide,  I,  94-95  «  ...  O  terque 
quaterque  beati,  Queis  ante  ora  patrum 
Troiae  sub  moenibus  altis  Contigit  oppe- 
tere  !  ». 

8.  ci,  nella  spoglia  terrena,  che  è 
poco  appresso,  non  su  la  terra,  che  non 
si  può  né  anche  sottintendere  :  onde 
chiunque  prende  il  senso  di  persona, 
essere  puro,  senza  punto  considerare  il 
corpo,  poiché  per  il  filosofo  cristiano 
r  uomo  è  r  anima,  e  la  vita  terrena  un 
pellegrinaggio  alla  vita  celeste. 

9.  cui,  oggetto  di  prende,  rif.  a  spo- 
glia. 

—  per  breve  tempo.  Anche  qui  manca 
l'articolo  determinativo,  richiesto  dal 
compimento  del  peregrinaggio  :  difetto 
frequente  nel  Paruta. 

10.  impiegare.  V.  Oraz.  del  Casa  a 
Carlo  V,  nota  al  per.  58. 

13.  se  n'  acquisti.  La  particella  ne  è 
pleonastica  di  con  lo  spender  ecc. 

—  secolo,  per  Vita  celestiale  o  mon- 
dana, fu  usatissimo  nel  Trecento:  cosi 
Dante,  Vita  Nova  «  La  mia  donna  gen- 
til che  se  n'  è  gita  Al  secol  degno  della 
sua  virtute  »,  e  nel  Purg.  xvi,  135  «  In 


rimproverio  del  secol  selvaggio  ». 

15.  onestissima,  onoratissima.  V.  nota 
al  per.  43. 

16.  ma  però.  L'unione  di  però  in  senso 
avversativo  con  tua  è  brutta  volgarità, 
che  talvolta  deturpa  buone  scritture,  e 
infiora  spesso  le  slombature  moderne. 

17.  ne  ripete  di  tale  virtù. 

18.  di  COSI  alto  misterio  :  è  cosi  alto, 
meraviglioso,  incomprensibile  :  cosi  l'A- 
riosto, Furioso,  III,  12  *  Perché  circa 
mio  studio  alto  misterio  Mi  facesse  Mer- 
lin meglio  palese  ». 

—  quella  forza  ecc.,  la  forza  intellet- 
tiva e  discorsiva,  che  dà  poi  origine 
all'  espressione  con  parole  del  concetto 
già  inteso. 

—  presta,  dà,  concede.  V.  nota  al 
per.  8. 

19.  conoscerlo,  il  mistero. 

—  essercitarlo,  il  mistero;  porlo  in 
atto,  quindi  morir  per  la  patria  e  la 
fede  insieme.  La  forza  dell'  ingegno  è 
qui  male  applicata,  e  lo  scrittore  avrebbe 
dovuto  aggiungere  dell'animo  ;  ma  con 
zeugma  poco  chiaro  e  felice  1'  ha  fatto 
servire  a  tutt'  e  due  i  verbi. 

—  Quelli  ohe  morti  sono  ecc.  Il  pe- 
riodo è  in  due  parti  principali  di  due 
membri  ciascuna:  r  Quelli  ohe.,,  vera 
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morti  sono  per  la  patria  terrena  onorar  si  sogliono  con  le  statue,  co' 
privilegi  concessi  a'  posteri,  con  le  memorie  degli  annali  publici  e 
con  altri  cosi  fatti  segni  di  gratitudine  verso  di  loro  :  le  quai  cose, 
quantunque  abbiano  forza  di  prolungar  per  alcun  tempo  quel  termine 
5  ch'ai  viver  nostro  ha  la  natura  prescritto,  sono  però  tutte  caduche 
e  mortali  come  noi  siamo,  e  ci  prestano  più  tosto  certa  ombra  di  vita 
che  vera  vita:  ma  a  coloro  che,  accesi  di  più  perfetto  amore  della 
patria  celeste,  hanno  per  desiderio  di  quella  volentieri  la  morte  sof- 
ferto, altra  gloria  et  altri  premii,  quali  cader  non  ponno  ne'  sensi  o 

10  nel  pensiero  umano,  sono  apparecchiati  nel  cielo  ;  ove  creder  dob- 
biamo che  siano  1'  anime  beate  di  coloro  la  cui  memoria  onoriamo 
oggi  con  questa  funeral  pompa,  e  che  ivi,  coronate  della  gloria  del 
martiro,  standosi  in  alti  seggi  davanti  a  quel  supremo  Monarca, 
cerchino  co' loro  gratissimi  preghi  d'impetrarci  altretanto  di  grazia 

^5  per  saper  ben  usar  questa  vittoria,  quanto  fu  loro  concesso  per  ac- 
quistarla. 

Però  questa  tanta  loro  felicità  e  questa  comune  allegrezza  turbar 
non  si  conviene  con  alcun  privato  dolore  ;  anzi  a'  padri  iste s si,  cui 
più  degli  altri  potrebbe  per  altro  esser  grave  la  perdita  de' figliuoli, 

20  è  ora  massimamente  richiesto  non  pur  moderar  ogni  effetto  di  tri- 
stizia, ma  dimostrarne  molta  contentezza,  stimando  perfettamente 
aver  adempiuto  l' obligo  verso  la  patria,  la  quale  nel  generar  de' 
figliuoli  s' aveano  non  meno  proposto  d' ornar  di  buoni  cittadini  che 


vita;  2°  ma  a  coloro  che...  %)er  acqui-  5.  però,  tuttavia;  ed  è  in  correlazione 

starla.  Per  la  estensione  e  il  numero  di  quantunque. 

delle  proposizioni  si  fanno  quasi  equi-  6.  certa,  nel  valore  e  nell'uso  corri- 
librio,  e  si  assomigliano  per  le  nume-  sponde  al  quidam  de'  latini, 
rose  proposizioni  relative  determinative  9.  cader...  ne'  sensi  e  nel  pensiero:  son 
e  per  ciascun  secondo  membro  legato  tali  che  1'  uomo  non  può  né  vederli  né 
con  relativa,  le  quai  cose,  dove.  E  la  imaginarli.  Cadere  nel  senso  di  Capi- 
partizione  del  periodo  corrisponde  a  tare,  Venire  è  usatissimo:  cosi  il  Boc- 
quella  del  concetto,  in  cui  si  fanno  con-  caccio,  Nov.  27  «  Cominciò  a  guardare 
trapposto  i  morti  per  la  patria  e  i  morti  quanti  e  quali  fossero  gli  errori  che  po- 
per  la  fede,  e  i  premi  di  gloria  che  toc-  tevano  cadere  nelle  menti  degli  uomini  ». 
cano  a'  primi,  e  la  vita  di  beatitudine  Ma  non  si  trova  esempi  di  Cader  ne' 
eterna  che  ne  acquistano  i  secondi.  Os-  sensi. 

serva  come  si  allarga  il  discorso  al  se-  12.  e  che  ivi.  Il  che  si  lega  a  creder^ 
condo  membro  della  parte  seconda,  ove  e  ivi  ripete  dove,  nel  cielo. 
creder  dobbiamo,  quasi  1'  animo  dello  15.  per  saper  ecc.  :  per  più  chiarezza 
scrittore  si  elevi  e  si  spazii  nella  beati-  sarebbe  stato  megUo  «perché  noi  sap- 
tudine  celeste  ;  e  nota  il  mutamento  di  piamo  ».  Ma  lo  scrittore  forse  si  è  la- 
costrutto,  dalla  particella  relativa  alla  sciato  trascinare  dal  parallelismo  con 
dimostrativa  di  luogo  e  che  ivi,  come  per  acquistarla. 

rende  leggiero  l'andare  del  periodo;  il  17.  tanta;  cosi  grande;   uso  troppo 

quale  effetto  lo  scrittore  avrebbe  otte-  affine  al  latino. 

nuto  più  agevolmente  se  avesse  taciuto  —   turbar  non  si  conviene.  Per  questo 

il  che,  modo  d'  unione  sciatto   qui,    e  costrutto  personale.  V.  la  nota  al  per.  43. 
avesse  ripreso  senz'  altro,  con  la  libertà  20.  ogni  efifetto,  il  dolore,  il  pianto, 

del  Machiavelli  o  di  Lorenzino,  edivi  23.  s' aveano...  proposto.   Quanto  ad 

essi,  coronati  ecc.  avere  rifless.  V.  Graz,  del  Guidiccioni, 

nota  al  per.  14. 
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77  proveder  a  sé  stessi  di  prole.  Oltre  che,  troppo  si  disdirebbe  loro  il 
mostrarsi  dissimili  da  quelli  che  di  sé  nati  sono,  non  usando  la  me- 
desima costanza  nella  morte  altrui,  che  essi  hanno  fatto  nella  pro- 

78  pria.  E  perchè,  di  grazia,  deono  dolersi  che  morti  sieno  quelli  ch'essi 
sapeano  aver  generati  mortali,  e  non  più  tosto  rallegrarsi  che  sieno  5 

79  riusciti  buoni  e  valorosi  e  degni  del  suo  legnaggio  ?  Ma  forse  istimerà 
alcuno  che  più  abbiano  di  conforto  mistieri  i  figliuoli  de'  morti,  come 
quelli  che  sono  rimasi  privi  di  quel  governo  e  di  quelli  aiuti,  di  cui  alla 

80  loro  più  debole  età  avea  proveduto  la  natura.  Non  di  meno,  s'  a  questi 
mancati  sono  i  lor  genitori,  non  è  però  mancato  alcuno  di  que'  com-  io 
modi,  che  da  essi  venir  loro  potessero;  anzi  che  in  vece  d'un  solo  pa- 
dre che  aveano,  entrerà  nell'officio  e  nella  cura  paterna  tutta  questa 
città  ;  la  quale,  se  fu  sempre  desiderosa  oltre  ad  ogni  altra  di  quella 
lode  che  apporta  la  grata  memoria  de'  ricevuti  benefici,  premiando 
ne'  posteri  i  meriti  di  coloro  che,  tolti  dalla  morte,  non  hanno  potuto  15 
in  sé  medesimi  sentir  il  frutto  delle  proprie  fatiche,  quante  grazie, 
quanti  onori,  quanti  privilegi  ponno  ora  a  gran  ragione  aspettarne 

i  figliuoli  di  questi  cotanto   benemeriti   cittadini,   essendo  riserbati 
loro  tutti  quegli  ampi  premii,  che  a'  loro  padri  erano  per  tanto  servigio 

81  debiti,  se  campati  fussero  !  Però  non  averanno  essi  a  pensare  come   20 
abbino  a  procacciarsi  i  favori  della  città,  ma  più  tosto  come  possano 
degnamente  usarli,  e  con  alcuna  onorata  impresa  imitando  la  virtù 
paterna,   farsene  per  la  propria  altretanto  meritevoli,   quanto   per 

82  quella  sono  istimati.  Deono  similmente  considerar  i  fratelli  e  gli  altri 
loro  parenti,  quanto  onorata  e  degna  cosa  sia  il  veder  ora  tutta  questa   25 
città  piena  di  tanta  festa  e  quasi  trionfante  giubilar  in  ogni  parte 


3.  che,   andava    legato    immediata-  quindi  valore  di  Per  questo, 
mente  a  'medesima.  11.  da  essi,  da'  genitori. 

6,  del  suo  legnaggio,  della  loro  fami-  —   anzi  che,  per  Anzi,  Che  anzi,  non 
glia.  è  frequente  nella  buona  prosa:  qualche 

7,  mistieri,  e  mestiere  e  mestiere,  esempio  se  ne  trova  nel  Redi  e  in  alcun 
per  Mestieri  è  dell'  antico  dialetto  to-  altro  degli  scrittori  minori. 

scano  :   e  Mistieri  è  qui  per  Bisogno  ;  14.  la  grata  memoria,  in  luogo   della 

più  dell'  uso  odierno.  Gratitudine  stessa  o  vero  della  Dimo- 

8,  governo.  Notano  il  Carducci  e  il  strazione  di  gratitudine  co'  fatti. 
Brilli  (Letture  italiane,  Libro  II,  261)  alla  —  premiando,  questo  gerundio  ha  va- 
parola  governare,  che  è  in  una  prosa  di  lore  di  una  prop.  :  poiché  suole  pre- 
Pietro Bembo,  che  questo  verbo  nel  senso  miare  ;  dimostrativa  causale  di  fu  desi- 
di  Reggere  e  regolare  la  educazione  di  derosa  ;  ma  è  ambiguo,  e  a  prima  vista 
una  fanciulla  0  di  un  giovanetto  con  le  si  riferirebbe  a,ponnò...  aspettarne,  se 
cure  dell'  affetto  e  dell'  autorità,  non  si  non  si  guardasse  all'altro  gerundio  es- 
dice più  o  non  è  comune,  ma  ne  rimane,  sendo  riserbati,  causale  di  quest'ultimo 
a  pena,  governante.  Ma  ve  ne  sono  e-  verbo. 

sempì  classici  ;  cosi  il  Boccaccio,  Nov.  23  17.  aspettarne,   da  lei,   dalla   nostra 

«  e  cosi  rimasasi  in  casa,  il  figliuolo....  città. 

cominciò  a  governare  »  e  il  Castiglione,  20.  debiti,  dovuti  ;  forma  latina. 

Cortegiano,  220  «  coloro  che  lo  gover-  —   campati,  scampati,  dalla  battaglia, 

nano  (il  primogenito)  di  lui  dicono  cose  23.  farsene,  di  essa  virtà  paterna,  o 

di  meraviglia».  de'  favori  della  città? 

10.  però,  dopo  Non  di  meno:  avrà  —   per  quella,  per  la  virtù  paterna. 
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per  opera  principalmente  de'  suoi,  e  le  proprie  famiglie  averne  ac- 
quistato un  ricchissimo  patrimonio  di  gloria,  del  quale  da  niun  acci- 
dente di  fortuna  potranno  in  alcun  tempo  esser  spogliate. 

Tali  pensieri  averanno  forza  di  rimover  facilmente  dell'  animo 
6  quella  molestia  che  porger  suole  la  privazione  dell'  amate  persone  : 
onde  insieme  con  gii  altri  celebrar  potranno  questo  funebre  officio 
non  già  co  '1  pianto,  come  per  lo  più  far  si  suole,  ma  con  molta  gioia, 
laudando  la  virtù  de'  morti  e  stimando  la  lor  sorte  felicissima.  Ma  è 
oggi  mai  tempo  eh'  io  termini  di  laudar  con  la  lingua  coloro,  le  cui 
10  laudi  nella  memoria  degli  uomini  non  averanno  mai  alcun  termine, 
se  non  insieme  co  '1  mondo. 


83 


84 


1.  de'  suoi,  de'  loro  ;  rif.  a  parenti  e 
fratelli. 

4.  dell'animo.  In  generale  gli  antichi 
adoperarono  di  a  indicare  la  relazione 
dall'  interno  all'  esterno  quasi  fuori  da 
(e  qui  rimover  dall'  interno  dell'  ani- 
mo), e  da  al  contrario  allontanamento 
dall'esterno,  e  corrisponde  all'  a&,  come 
il  di  all'  ex.  Cosi  il  Boccaccio,  Introd. 
al  Decameron,  6  «  traevano  delle  lor 
case  i  corpi  ecc.  ».  In  Toscana,  ora,  per 
lo  più  si  ossei'va  tal  differenza  quando 
non  c'è  articolo;  altrimenti  si  preferi- 
sce dallo  dalli  ecc.  Cfr.  in  proposito 
l'arguta  nota  in  F.  B.  23,  18. 

8.  Ma  è  oggi  mai  ecc.  Nota  la  chiusa, 


solenne  per  il  concetto,  ed  efficace  nella 
sua  brevità,  con  la  quale  si  oppone  quasi 
bruscamente  alla  voglia  di  seguitare  e 
lodare  coloro  che  non  saranno  mai  lo- 
dati a  bastanza. 

9.  oggi  mai,  oramai,  già;  si  adopera 
spesso  con  una  certa  forza,  che  mal  si 
può  esprimere  con  altra  parola;  ed  equi- 
vale a  :  vedi,  senza  dir  altro,  vedi  dunque 
ecc.  (F.  B.  312)  ;  cosi  Dante,  Inf.  xxxiv  32 
«  Vedi  ogg'mai  quant'  esser  dee  quel 
tutto  ecc.  »  e  Purg.  xvi,  127  «  Di'  oggi 
mai  che  la  Chiesa  di  Roma  ecc.  »,  e  il 
Boccaccio,  Nov.  99  «  e  si,  non  se'  tu  og- 
gimai  fanciullo  ».  E  qui  mi  par  bene 
usato. 
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Il  primo  numero  indica  sempre  la  pagina,  il  secondo  la  riga. 


A 


a,  prep.  taciuta  28,  7  —  174,  8. 

a,  nel  senso  del  prò  latino  116,  16. 

a,  con  l'inf.  127,  18. 

a,  prep.  di  causa  222,  13. 

a,  per  Rispetto  a  296,  10. 

abbattere  232,  16. 

abbietto  e  vile  17,  13. 

abito  corto  85,  13. 

abito  quasi  divino  85,  25. 

ablativo  assoluto  22,  7  —  153,  7  — 

207,  2  —  238,  6. 
aborrire  ed  abominare  265,  16. 
a  buon'equità  196,  3. 
accadere,  per  Esser  necessario  117,  6 

—  152,  4. 
accendere  di  carità  271,  13. 
accidente  228,  17. 
accompagnare,  per  Andar  d'accordo 

175,  6. 
accostare  e  avvicinare  17,  7. 
accostarsi  e  congiungersi  70,  16. 
accusativo  e  inf.  alla  latina  128,  3. 
acerbo  e  crudele  18,  15. 
acquistare  30,  7. 
acuto,  per  Violento  59,  1. 
adesso,  in  luogo  di  Poco  fa  163, 11. 
adirarsi  e  sdegnarsi  226,  17. 
adiutrice  114,  11. 
a  /a<<0  308,  19. 
affanno  e  angoscia  267,  4. 
affidare,  per  Assicurare  214,  6. 
affisare  e  affissare  296,  12. 


Agesilao  78,  10. 

aggrada  115,  16. 

aiutare,  con  inf.  senza  la   prep.   «; 

177,  22. 
aw^o  ^*  salvamento  67,  16. 
ant^o  e  sostegno  21,  13. 
aizzare  e  incitare  228,  5, 
Alessandro  de' Medici  108,  16. 
Alessandro  Farnese  110,  11. 
Alessandro  Magno  116,  13  —  256,  2. 
aZ  giudizio  di....  299,  20. 
alienarsi  81,  20. 
alienissimo  180,  1. 
allargarsi,  per  Manifestare  176,  6. 
allegare  172,  5  —  183,  19. 
aZ  <emi90  228,  20. 
alterazioni  e  mutazioni  161,  13. 
aZio  misterio  313,  18. 
altr etanto  296,  11. 
aZ^ro,  neutro  71,  1. 
aZ<ro,  senza  il  c7ie  corrispondente  26, 

14. 
altro  di,  per  Diverso  da  152,  15. 
altronde,  rif.  a  persona  o  cosa  300, 1. 
altrove,  ad  altro  fine  295,  9.  . 
alzar  le  corna  75,  7. 
amaritudine  243,  2. 
amatore  59,  14. 
amicissimo  di....  13,  3 
amistà  216,  6. 
amistà  e  amicizia  126,  18. 
ammazzare  172,  4. 
amorevole  di  uno  126,  20. 
ampio,  per  Ricco  217,  6. 
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amplificazione  196,  1,  —  196,  18  — 

198,  14  —  205,  5. 
amplificazione  del  Casa  258,  14. 
amplificazione  e  parallelismo  241, 10. 
anacolutia  106,  16  —  116,  8  —  118, 

14  —  166,  14  —  176,  1  —  219,  3 

—  234,  3  —  244,  18  —  269,  13  — 
271,  7. 

anacolutia  nelle  prop.  relative  15,  4 

—  16,  11. 
andamenti  70,  5. 

andare,  seguito  da  inf.  211,  4. 

anima  della  città  59,  8. 

animali  bruti  174,  2. 

animali  e  fiere  236,  5  —  265,  19. 

Annibale  112,  12. 

Annibale  a  Capua  30,  10. 

anticipazione  di  pensiero  246,  7,  — 

246,  24. 
antico,  per  Vecchio  72,  5. 
a/nzi  che,  per  Anzi  315,  11. 
aperto  e  palese  242,  12. 
a  posato  animo  244,  7. 
a  posta,  per  A  cagione  127,  6. 
apparare,  per  Imparare  267,  8. 
apparato  navale  308,  22. 
appetire  113,  16  —  204,  1  —  245,  2. 
appetito  202,  2  —  213,  8. 
apposizioni  asindetiche  11,  5. 
appresentare  264,  3. 
appresentarsi  298,  6. 
arbitro  103,  5. 
ardere  e  avvampare  217,  14. 
Aristotile  60,  15. 
armato  di  carità  23,  11. 
articolo  taciuto  306,  7. 
artigliarie  308,  17. 
ascoltare,  per  Dar  retta  86,  5. 
a  sconcio  228,  16. 
aspettarsi,  per  Spettarsi  125,  23, 
assicurare  un  pericolo  309,  18. 
assolto,  per  Sciolto  88,  5. 
assottigliarsi  di...  242,  2. 
astrarsi  da....  203,  7. 
astratto,  in  luogo  dell'aggettivo  257, 

7  —  257,  10. 
astringere  e  obligare  172,  9. 
attendere,  col  quarto  caso  123,  1. 
attendere,  per  Mantenere  215,  2. 
attendere  uno  o  una  cosa  261,  2, 
attento  e  intento  197,  9. 
atteso,  variabile  155,  9. 
atti,  per  Atteggiamenti  211,  13. 
atroce  16,  18. 
Attila  272,  19. 


attrazione  del  soggetto  65,  10  —  73, 

11. 
attribuire  in  biasimo  259,  6. 
attribuire  in  gloria  208, 14  —  218,  2. 
audienza,  per  Ascolto  201,  4. 
augumentare  84,  4. 
Augusti  218,  14. 
Augusto  306,  6. 
autentico  213,  5. 

autorità  del  popolo  Fiorentino  13,  14. 
avanzare  229,  11. 
avarizia  201,  1. 
avarizia  de' Lucchesi  86,  11. 
avere,  riflessivo,  per  Essere  61,  12  — 

123,  2  —  125,  14. 
aver  a  fare  168,  10. 
avere  a  sospetto  169,  8. 
aver  disavantaggio  da  imo  236,  14. 
avei'e  imperio  84,  9. 
avere  stupore  di....  271,  17. 
avevi,  per  Avevate  15,  11. 
avvedimento  80,  2. 


B 


balsamo  298,  3. 
bandita,  per  Bando  202,  18. 
Barbarossa  218,  15. 
battaglia  di  Lepanto  303,  2. 
battaglia  e  zuffa  222,  3. 
battuto,  per  Travagliato  181,  11. 
bellico  25,  18. 
bellicoso  306,  19. 
òm,  per  Del  tutto  307,  6. 
beile  175,  1. 
bene  e  grazia  22.  15. 
&ewe  avventurosamente  246,  7. 
&e?^  naio  278,  19. 
biastemare,  per  Maledire  74,  3. 
bisogni,  concreto  108,  12. 
Borgia  Cesare  120,  12. 
bruti  animali  76,  8. 
buono,  costruito  come  dignus  latino 
302,  5. 


c 


cacciate  dei  Medici  120,  9. 

cader  ne^  sensi,  nel  pensiero  314,  9. 

caduco  e  fragile  14,  4. 

calcare  232,  16. 

Caligola  162,  7. 

Cammino  113,  3  —  2642. 
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eanni 0  e  bianco  273,  9. 

capere  o  caìnre  272,  11  —  297,  6. 

capitano  Malatesta  o  Stefano  Colon- 
na? 11,  9. 

capitolato  de' Fiorentini  con  l'Impe- 
ratore 105,  8  —  105,  13. 

capo,  per  Capitale  231,  19. 

Capila  30,  10. 

carico,  per  Biasimo  GO,  13. 

carico,  per  Danno  155,  17. 

carico,  per  Imposta  61,  14. 

carità  18,  5. 

carità,  di  patria  58,  5. 

Carlo  Vili  123,  16. 

Carlo  V  sue  qualità  153,  11. 

Carlo  V  e  i  protestanti  226,  8. 

—  depositario  delle  terre  di  S.^  Chie- 
sa 261,  2. 

—  a  Tunisi  262,  1. 

—  a  Bologna,  Firenze,  Roma  262,  2. 

—  in  Francia  214,  1. 

—  in  Algeri  274,  2. 
Cartagine  116,  9. 
cascare  in  piede  154,  19. 
casto  dal  sangue  civile  87,  13. 
Catone  256,  3. 

cattività  221,  7. 

causa  175,  13. 

celebrare  e  lodare  173,  2. 

certamente  die  110,  8. 

certo  ed  efficace  18,  19. 

certo  e  sicuro  18,  7. 

Cesare  256,  3. 

cessare  una  cosa  268,  14. 

che,  ripetuto   109,  18  —  168,  12  — 

171,  14  —  179,  14.. 
che,  per  Si  che  12,  3. 
che,  rip.  di  come  160,  2. 
che,  corrispondente  a  quod  109,  19. 
che,  per   Che  anzi  corrisp.   a  qiiin 

125,  7. 
che,  per  Senza  che  270,  11. 
che,  per  Di  quello  che  299,  23. 
che,  per  La  qual  cosa  66,  3. 
che,  in  luogo  di  Con  che  65,  3. 
che,  per  Di  che  81,  18. 
che,  per  qualunque  compimento  182, 7. 
che....  elle  167,  5. 
cìie  che  260,  3. 
che  e  cui  160,  10. 
diedi....?  82,  15. 
che  dirò....  che?  20,  15. 
chi,  per  Cui  e  Quale  174, 13,  —  178,  9. 
chiamare  281,  20. 
chiamare  soccorso  200,  4. 


chiamarsi  contento  204,  2. 
chiarezza  219,  12. 
chiasmo  281,  3  —  296,  15. 
chiedere  e  domandare  176,  6. 
chiugga,  per  Chiuda  23,  15. 
Cipseli  119,  24. 
circumscrivere  72,  25. 
Ciro  26,  2  —  256,  1. 
civili  ordini  13,  13. 
civilità  27,  20  —  108,  17. 
civilmente  24,  12  —  114,  9. 
civiltà,  per  Governo  civile  162,  4. 
Clearco  82,  17. 
clemente  e  pietoso  112,  7. 
Clemente  VII  e  il  Concilio  110,  7. 
Clemente  VII  e  suoi  inganni  113,  22. 
collocazione  di  un  comp.  in  principio 

di  periodo  22,  19  —  23,  4. 
collocazione  di  incisi  104, 16  —  105, 1. 
collocazione  ambigua  307,  3. 
colmo,  sost.  305,  9. 
Colonna  Prospé^ro  27,  23. 
Colonna  Stefano  28,  1. 
colorire  66,  10. 

colorire,  per  Eseguire  108,  5. 
comandare  uno  e  a  uno  110,  3. 
combattere  e  contendere  24,  i. 
combattitore  308,  7. 
come  235,  16. 

come  che  28,  12  —  236,  7. 
come  quello  che  179,  2. 
cominciarmi    160,  13. 
commendare  209,  9  —  220  21  —  257,  5. 
commemorare  124,  14  —  115,  18. 
commettere  che  171,  4. 
commodo,  per  Comodità  265,  18. 
commodo,  per  Utilità  103,  9. 
communale  232,  7. 
comparare  e  paragonare  164,  3. 
compenso,  per  Rimedio  199,  6. 
compiacere  a  uno  di  una  cosa  129,  6. 
compimento  ogg.  rip.  66,  11. 
componimento  (il)  della  Repubblica 

14,  14. 
comportare  e  sopportare  178,  1. 
comporsi  279,  18. 
compositore  198,  8. 
conceputi  209,  1. 
concessive  236,  7. 

conciliatrice  di  Dio  agli  uomini  23, 4. 
condizione  273,  1. 
condurre,  per  Eseguire  176,  1. 
condurre  e  ridurre  a....  305,  6. 
condursi  a,  per  Compiere  118,  11. 
cow  esso  Ziti  204,  6. 
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con  esso  loro  264,  4. 

confarsi  258,  4. 

confermazione  86,  2. 

confidati,  per  Confidando  80,  10. 

confidentissimo,  in  senso  passivo  80, 

11. 
confidenza  di....  19,  18  —  25,  5. 
confini  (i)  osservare,  rompere,  ecc. 

106,  2, 
congiungersi  e  accostarsi  70,  16. 
congiunti,  aggettivo  171,  16. 
congiuntivo  in  luogo  dell'indicativo 

68,  7. 
congiurazione  72,  11. 
congiure  contro  i  Medici  120,  8. 
congregazioni,  unioni  civili  14,  8  — 

58,  7. 
conoscente,  per  Riconoscente  282,  5. 
conseguente,  per  Logico  62,  11. 
conseguitare,  per  Conseguire  112,  8. 
consenso  168,  12. 
consiglio,  per  Prudenza  97,  1. 
consiglio,  per  Disegno  176,  6. 
consiglio  e  partito  234,  13. 
consorzio  174,  1. 
contenzione  e  contesa  70,  M. 
continenzia  30.  17. 
continoviamo  196,  10. 
contrafare,  per  Disobedire  alle  leggi 

26,  19. 
contrapesare  161,  5. 
contraposizione  67,  10. 
contrastare  di  una  cosa  204,  6. 
contumacia  27,  12  —  115,  13. 
con?;ewefoZe  (il)  per  Convenienza  266,1. 
convenire,    costruito  personalmente 

301,  11  —  309,  21. 
coperta,  in  senso  figurato  153,  14. 
copioso,  237,  7. 
Corinto  119,  24. 
corpo  59,  9. 
Corrado.  IV  218,  15. 
correctio  (figura)  274,  8. 
correggere  127,  8. 
corrispondenza  di  posizione  tra  due 

parole  17,  3. 
corsali  261,  5. 

cosi  come cosi  243,  6. 

costituirsi  28,  17. 

costringere  di 195,  6. 

costrutto  mutato  23,  10. 
costrutto  irregolare  116,  13. 
costrutto  nuovo  113,  9. 
costumato  85,  13. 
costumi  e  usanze  174,  7. 


cottura,  per  Bruciatura  224,  14. 
creare,  generare,  produrre,  svegliare 

63,  1. 
credere,  per  Affidare  113,  21. 
credere,  costr.  senza  il  che  67,  17. 
crescere  e  nutrire  77,  1. 
crescere,  per  Accrescere  201,  10. 
cristianità  217,  8. 
crollare  la  testa  83,  9. 
crudele  e  acerbo  18,  15. 
cupidità  200,  1. 


D 


^a  e  d!*  311,  4. 

d'alto  affare  245.  14. 

r?a  moZ^o  239,  3. 

dar  carico,  per  Dar  colpa  170,  9. 

Dario  256,  1. 

dar  pena  66,  19. 

David  126,  8. 

dannare,  per  Biasimare  152,  14. 

debhe,  deve  17,  11  —  73,  6. 

debbiamo  305,  18. 

debito,  per  Dovuto  58,  5. 

defensione  81,  12. 

degnare,  per  Degnarsi  301,  18. 

dependere,  per  Derivare  25,  6. 

desiderare  166,  3  —  299,  2. 

dettare  e  porgere  198,  10. 

deviate  118,  14. 

(li  e  cZa  316,  4. 

e?*',  per  Intorno  198,  5. 

di,  invece  di  Per  19,  18. 

di,  per  A  27,  2. 

di,  con  valore  di  origine  121,  13. 

dichiarire  307,  6. 

differenze  265,  15. 

differenza  di  tempo  15,  10 

difforme  195,  6. 

di  grandissima  lunga  241,  24. 

dilettazione  87,  16. 

diligenzie,  atti  solleciti  153,  3. 

di  molti,  prec.  da  preposizione  106,  5. 

dimostrare  e  provare  159,  2. 

dimostrativa  che  rip.  relativa  277,  23. 

dimostro,   per  Dimostrato   13,  1  — 

103,  U. 
Dionisio  111,  1. 
di  presente  233,  10. 
diritto  220,  4  —  264,  10. 
dirittura  263,  19. 
disciplina  307,  14. 
disciplina  civile  73,  7. 
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discipline  71,  14. 

discordare  272,  6. 

discorrere  e  discordare  87,  12. 

discorrere,  per  Pensare  71,  6. 

discorrer  le  cose  181,  7. 

discreto  207,  6  —  297,  3. 

disdire,  per  Negare  230,  13. 

disegnare  242,  8. 

disertare  244,  19. 

diserto  217,  8. 

dispensa,  per  Porzione  106,  14. 

dispensare  e  distrihiiire  78,  19. 

disposizion  delle  leggi  278,  8. 

disposto  di....  311,  17, 

disputare  242,  3. 

disputare  una  cosa  104,  11. 

diventare  e  divenire  166,  10. 

dividere  e  'partire  217,  2. 

divinamente,   con  valore  di   comp. 

agente  74,  13. 
divisare  e  figurare  212,  8. 
documenti,  per  Insegnamenti  71,  15. 
doglioso  203,  17. 
<:7o7ce  e  soai;e  22,  7. 
domandare,  per  Nominare  66,  13  — 

78,  17. 
domandare  e  chiedere  176,  6. 
domandare  e  richiedere  282,  2. 
domestico  277,  19. 
dominio  196,  5  —  224,  8. 
Doria  Andrea  208,  11. 
<7oii  divine  75,  14. 
rZoi'e  166,  8, 
(7ove,  nel  senso  di  Al  che,  alla  qual 

cosa  26,  12. 
<;ore,  in  luogo  di  Nel  qual  fatto  154, 

13. 
dove,  senza  il  nome  cui  riferirsi  180, 

15. 

drizzarsi  a 69,  6. 

dubitanza  122,  20. 

adirante,  usato  come  participio  233,  5. 


E 


e  58,  13. 

e,  avversativo  207,  9. 

e,  con  valore  speciale  268,  10. 

eccelse  parti  72,  22. 

ecco,  in  principio  di  periodo  279,  8. 

efficace  e  certo  18,  19. 

efficace  e  potente  18,  6. 

effigie  e  sembianza  75,  10. 

fi  /orse,  cTic,  per  Forse    204,5 

LlSIO 


egli,  per  Eglino  197,  7. 

egregio  e  singulare  86,  3. 

elevato,  in  senso  morale  68,  22. 

eZZe,  rif.  a  cose  167,  5. 

eminente  80,  16. 

emolumento  61,  19. 

ewi)/o  e  perverso  66,  17. 

enallage  15,  10  —  16,  14  —  18,  16. 

endiadi  202,  3  —  239,  2. 

equità  198,  9. 

Ercole  300,  10. 

eresia  luterana  in  Lucca  73,  19. 

eretica  avarizia  213,  3. 

esamina  170,  12. 

Eschine  75,  20. 

esclamare,  per  Reclamare  e  gridare 

105,  9. 
esclamare,  per  Chiamare  124,  5. 
escogitare  163,  10. 
esercizii,  per  Arti  speciali  111,  13. 
espediente  81,  5. 
esquisito  104,  23. 
essa,  con  valore  dì  ipsa  115,  3. 
essaminare  202,  10. 
essempio  110,  18. 
essere  inteso  a  uno  212,  21. 
esterminio  e  rovina  63,  17  —  110,  8. 
estinguere  uno  della  vita  108,  5. 
età,  concreto  32,  6. 
et  etiam  116,  9. 
evento  303,  4. 
evento,  per  Riuscita  175,  6. 


F 


facilità,  per  Affabilità  73,  8. 

Falari  162,  7. 

famiglia  de'  Rettori  226,  19. 

/ama  e  grido  299,  14. 

/are  a  credere  279,  15. 

/are  stima  241,  8. 

far  impeto  76,  15. 

/ar  woito  200,  5. 

Farnesi  198,  1  —  215,  12  —  266,  13. 

far  segno  244,  9. 

farsi  all'incontro  274,  9. 

far  tumulto  75,  16. 

far  zitto  200,  5. 

favola  243,  2. 

favole  finte  216,  3. 

favoleggiare,  per  Schernire  71,  11, 

Federigo  d'Aragona  218,  16. 

ferità  171,  3. 

fermo  e  gagliardo  14,  4. 

13 
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feroce  264,  12. 

feroce  e  rabbioso  18,  10. 

fervore  della  giustizia  67,  1. 

fiere  ed  animali  265,  19. 

fiero  68,  24. 

figurare  e  divisare  212,  8. 

Filippo  256,  2. 

Filopemene  30,  19. 

fine,  aggettivo  219,  1. 

fondatori ,    institutori ,   ordinatori , 

115,  5. 
formatori,  non  fondatori  81,  4. 
formoso  222,  13. 
fornire,  per  Compiere  205,  1. 
fornire,    per    Finire   perfettamente 

208,  1. 
/orse  c7ie  235,  10. 

fortezza  in  Firenze  111,  12  —  181, 12. 
fortuna  (la)  305,  13. 
fortuna,  per  Condizione  164,  11. 
fortunoso  274,  4. 
fragile  e  caduco  14,  4. 
francesismo  164,  3. 
franchezza  261,  17. 
freddo,  per  Settentrionale  19,  17. 
frequentar  le  scienze  86,  4. 
frescamente  180,  8. 
/r«*??-e  32,  23. 

fuorusciti  e  Carlo  V  121,  7. 
furioso  e  impetuoso  15,  15. 


a 


gagliardezza  225,  15. 

gagliardo  e  /er??io  14,  4. 

^a/eft  0  galera  109,  22. 

Gelone  120,  5. 

generare,  creare,  produrre  e  svegliare 
63,  1. 

generazione,  per  Specie  86,  11. 

generosità  de' Fiorentini  16,  11. 

generoso  e  magnanimo  123,  7. 

generoso,  rif.  ad  animale  227,  21. 

genti  assoldate  da' Fiorentini  16,  2. 

gentile,  per  Nobile  80,  2. 

gerundi  difettosi  156,  1  —  305,  12  — 
306,  21  —  307,  17  —  312,  21  — 
315,  14. 

gerundi  di  valore  diverso  coordinati 
asindeticamente  164,  16. 

gerundio  preceduto  da  in  260,  16. 

gerundio  con  valore  di  prop.  cau- 
sale 33,  6  —  122,  5  —  122,  18  — 
209,  7. 


gerundio  con  valore  concessivo  154, 

14. 
gerundio  con  valore  condizionale  297, 

1. 
gerundio  soggetto  21,  14. 
gerundio  presente  per  ger.  passato 

77,  26. 
gerundio  usato  come  partic.  presente 

200,  3. 
gesti  208,  14. 

già,  per  Un  tempo  18,  14. 
Gìldone  118,  7. 
giovare  301,  4. 
giovare,  per  Piacere  58,  13. 
giovare  di...,  impersonale  272,14. 
giugnere,  per  Sopraggiungere  121,  2. 
Giulio  Cesare  113,  5. 
giuochi  olimpici  300,  12. 
gliele  o  gliene  o  gnene,  per  Glielo, 

gliela  ecc.  179,  7. 
governarsi  184,  1. 
governarsi  male  152,  13. 
governo,  per  Educazione  315,  8. 
gradazione  76,  16. 
gradazione  discendente  68,  1  —  82, 

16. 
gradazione  ascendente  70,  6  —  163,  3 

—  196,  1  —  196,  18  —  205,  5  — 

282,  16  —  281,  19. 
gradazione  allargantesi  257,  9. 
gradazione  e  reticenza  fuse  insieme 

198,  12. 
gradi  della  età  59,  13. 
gradi  di  parentela  tra  Lorenzino  e 

il  Duca  Alessandro  172,  13. 
gran  fatto  238,  27. 
grato,  per  Cortese  107,  2. 
gratuirsi,  per  Ingraziarsi  116,  12. 
gravare,   per  Pregare  istantemente 
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interposizione  in  un  comparativo  114, 

6  —  272,  3. 
intervenire  106,  5  —  152,  2  —  255, 1. 
intrattenimenti  70,  12. 
invento  163,  8. 
inversione  214,  5. 
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maggioranza  222,  17. 
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1  —  300,  23. 
onesto,  per  Conveniente  12,  1  —  85, 

18. 
onesto,  che  onora  23,  19. 
onesto,  per  Bello  14,  4. 
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periodo  comparativo  256,  6. 
permesse,  per  Permise  126,  4. 
pernicioso  27,  12. 
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Poggio  (di)  Vincenzo  82,  18. 
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